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DEL PARADISO 


CAIVTO PRmO. 


Ntl primo canto dopa la iavocationa d‘ Apollo descrive come dal Paradiso terrestre s'also 
verso il primo cielo, e come Sealriee rispondesse ad alenai dubbj mossi da lui. 


Sejpiendo le teorie di Tolomeo, pone il Poeta la Terra immobile nel cen- 
tro , e intorno ad esso , in orbite circolari e concentriche , o di mano in mano 
più ampj e più veloci fa girare i cieli della Luna, di Mercurio, di Venere del 
Sole, di Marte, di Giove, di Saturno, l’ottava sfera, che è delle stelle fisse 
la nona, o primo Mobile, e finalmente l’Empireo, che 6 immobile. Quasi 
trasportato dalla foraa stessa che rota i Cieli, e dalla luce sempre crescente 
ilegli occhi di Biatrice che l’accompagna, s’alza dall’uno all’ altro 1’ Alighieri 
e in ciascuno di essi gli appariscono <|ue’ beati spiriti che furono impressi vi- 
vendo, della virtù propria di quel pianeta. ’ 

Maraviglioso più che altrove è in questa parte il genio inventivo del nostra 
Poeta , c qui singolarmente grandeggiano le poetiche immagini e lo stile. 

La gloria di Colui, che tutto move. 

Per l’universo penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 

Nel del che più della sua luce prende 

Fu’ io, e vidi cose che ridire • g 

Nè sa, nè può qual di lassù discende; 

Perchè, appressando sè al suo disire, 

Nostro intelletto si profonda tanto, 

Che retro la memoria non può ire. 

* Il Paradiso è nel pensiero di Dante 6. qual, chi, o qualunque, 

il contentamento dell’ intelletto in Dio, 7. al tuo ditxre, al fine di tutti i 

a cui sono scala le scienze e guida la suoi desiderj, al sommo bene, che è Dio. 
Teologia , se le virtù attive e conleni- 8-9. si profonda tanto ec.: entra 
plative abbian circondata l’ anima pur- addentra si profondamente, che la me- 
gata dalla eorrnzione della materia, e moria non ha virtù di tenergli dietro, 
rinnovata per il santo lavacro del- ma si perde in quella profondità. La 
1’ Eunoè. ragione di ciò è espressa cosi nella let- 

1-5. La gloria ee. La glorio del- tera a Con Grande; « È da sapersi che 

r Eterno Motore, cioè la luce, risplendc l’intelletto umano in questa vita a ca- 
da per tutto, e penetra tutto neli’uni- gione della sua somiglianza e affinità 

verso ; ma non da per tutto nè in ogni che tiene colla sostanza intellettualu 

sua opera ugualmente. Nel cielo empi- separala, allorquando s’eleva, s’eleva 

reo, ebe più d’agni altro cielo è illu- tanto, che la memoria appresso la sua 

strato della luce di Dio , è il trionfo tornata vico meno per aver trasceso 

maggiore della sua magnificenza, ed ivi I’ umano modo. • Anche S. Paolo quelle 

le anime sono pienamente felici. cose che vide in uno slancio miracoloso 
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Veramente quant’ io del regno santo iu 

Nella mia mente potei far tesoro, 

Sarà ora materia del mio canto. 

0 buono Apollo, all’ ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor sì fatto vaso, 

Come dimandi a dar l’ amato alloro. 15 

Insino a qui 1’ un giogo di Parnaso 
Assai mi fu, ma or con ambedue 
M’è uopo entrar nell’aringo rimaso. 

Entra nel petto mio, e spira tue 

Si come quando 3farsia traesti 20 

Della vagina delle membra sue. 

0 divina virtù, se mi ti presti 

Tanto, che l’ ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti. 

Venir vedra’mi al tuo diletto legno, 2< 

E coronarmi allor di quelle foglie, 

Chè la materia o tu mi farai degno. 


dell’ anima, tornato allo stato naturale, 
le Tcdea solo in conato, nè era capace 
di percepirle, e molto meno d’ espri- 
merle. 

dO-dt. reramente quant’io ec. 
Costr.: Teramente quanto tesoro io po- 
tei fare ec. Veramente ha qni il va- 
lore di ciò nonostante, conluUocià . — 
Mella mia mente potei far tesoro, 
nella mia memoria potei raccogliere , 
adunare. 

43. 0 buono Apollo ee. Qui il 
Poeta invoca Apollo deità pagana, c il 
Poggiali gliene dà biasimo ; ma egli do- 
veva prima ricordarsi che Dante nel 
Convito dice , che il senso allegorico si 
nasconde sotto belle menzogne, quali 
sono le favole greche. Apollo qui signi- 
fica , nel senso allegorico , la virtù , la 
facoltà poetica ; e a meglio compren- 
dere l’idea signiGcata in Apollo, è da 
notare che egli era riguardato anche 
come padre della luce. 

44-45. Fammi del tuo'valor ec. 
Infondimi tanto del tuo valore, quanto 
ne richiedi in chi stimi degno di essere 
coronato dell’alloro a te caro. — ama- 
to, per cagione di Dafne. 

46-48. lutino a qui ec. Prende il 
Poeta Ggurataniente i due gioghi di Par- 
naso per le divinità clic abitano in 


quelli; nell’ano albergano le Muse, 
nell’altro Apollo. Intendi dunque : fino 
a qui mi fu assai il favore delle Muse , 
ma ora mi è d’ uopo anche quello di 
Apollo, che n’c il Dio; che è quanto 
dire: finqui mi bastò l’aiuto delle 
scienze umane; ma ora mi è bisogno 
della sapienza divina e del più alto 
grado dell’arte. 

20-21 . Martin traesti Della ra- 
ffina ec.: cioè, traesti fuori della sua 
pelle, scorticasti il satiro Marsia che 
osò sfidarti a chi meglio sonasse. La 
pelle è qui considerata come il fodero 
delle membra. Nell’ invocazione alle 
Muse, nel principio del Purgatorio, 
ricorda il rastigo delle Piche ; io questa 
ad Apollo accenna quello di Marsia, a 
terrore, io credo, degli emuli presun- 
tuosi e maligni. 

23-24. l'ombra del beato regno 
ec.: cioè, quella debile imaginc che del 
bealo regno è rimasta nella mia me- 
moria. 

23. al tuo diletto legno, all’al- 
loro. 

27. Chi la materia ee., poiebù la 
materia, il nuovo ed altissimo subictto 
ilei mio canto; e tu, e il tuo favore, 
inspirandomi conveniente poesia , mi 
farete degno di ette foglie. 
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Si rade volle, Padre, se ne coglie, 

Per trionfare o Cesare o poeta 
(Colpa e vergogna dell’ umane voglie), 30 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di sé asseta. 

Poca favilla gran fiamma seconda : 

Forse diretro a me con miglior voci 55 

Si pregherà perchè Cirra risponda. 

Surge a’ mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo ; ma da quella, 

Che quattro cerchi giugne con tre croci. 

Con miglior corso e con migliore .stella 40 

Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce, e quasi tutto era là bianco 


29. Per trionfare o Cetare ee., 
percbò trionfi, por trionfar elio faccia, 
o imperatore o poeta. 

50. Colpa e vergogna ec.: degli 
uomini ebe son tutti coll’ anima in ter- 
ra, nè di glorie enrano. 

5 1 -33. Cbe partorir letizia ee.: che 
la fronda peneta (l’alloro, in ebe fu 
trasformata Dafne figliuola di Penco) 
dorria cagionar letizia tn su la lieta, 
alla lietaDeitb delfica, ad Apollo, quan- 
do alcuno di esso alloro a’ invoglia. 

35-36. Forse di retro a me ec. 
Int.: forse dopo mo, sull’esempio mio, 
altri verrà che con più dolce cauto invo- 
cherà Apollo, onde meriterà d’ essere 
esaudito. — Cirro, città posta alle ra- 
dici del Parnaso, sacra a quel Dio, e 
presa per lo Dio stesso. 

37. per diverse foci, da diverso 
sboccature , da diversi punti dell’ oriz- 
zonte, secondo le diverse stagioni. 

38-39. La lucerna del mondo, il 
sole, che porta luce al mondo. A chi da 

Q uesta lucerna venisse il tristo odore 
eli’ olio e del lucignolo, si ricordi che 
anche la bellezza e l’onore delle parole 
sono soggetti al tempo e agli usi. —ma 
da quella ee.: ma da quella foce , da 
quel punto dell’ orizzonte nel quale si 
congiungono insieme quattro ccrchj, 
cioè, esso orizzonte, Io zodiaco, l’equa- 
tore e il coluro equinoziale, i ouali in- 


tersecandosi formano tre croci, Esce ee. 
Ciò avviene nel principio dell’ariete, e 
in quello di libra; ma qui si vuol parlare 
piò particolarmente del sole in ariete. 

40. Con miglior corso ec. Dice che 
il sole esce allora congiunto con miglior 
corto, perchè giunto in ariete comincia a 
portare, e per lungo tempo, giorni sem- 
pre più lieti e belli. — con migliore stel- 
la, perchè quelle costellazioni d’ariete e 
di libra, ma specialmente la prima, eran 
credute di più benigno influsso. Anche 
nel Convito dice che le stelle influi- 
scono con miglior virtù quanto sono più 
presso all’ equatore. 

41-42. e la mondana cera: e la 
materia mondana, più a suo modo 
tempora, dispone e riduce meglio a 
sua somiglianza, e per la luce e pel ca- 
lore ', e la suggella, e meglio v’ impri- 
me la sua virtù, o la sua virtuosa in- 
fluenza. Allegoricamente, nella prima- 
vera e nell’ora del mattino le anime 
umane sono meglio disposte a ricevere 
il lume celeste e ad elevarsi a Dio. Ve- 
di /»/., Cantei, v. 43. Il P. Giuliani 
ha con molla erudizione ed acume illu- 
strato questo primoCanto del Paradiso. 

45. di là, rispetto al luogo in cui 
Dante scrive. 

44-45. Tal foce ee. Int.: Tal foce, 
l’indicato punto del cielo (donde s’alza 
il sole nell’equinozio) arra fatto mane 
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Qnello emisperio, e l’altra parte nera, 45 

Quando Beatrice in sul sinistro Banco 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 

Aquila si non gli s’ affisse unquanco. 

E si come secondo raggio suole 

Uscir del primo e risalire insuso, 5 u 

Pur come peregrin che tornar vuole; 

Cosi dell’ atto suo, per gli occhi infuso 
Nell’ immagine mia, il mio si fece, 

E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr’uso. 

Molto è licito là, che qui non lece 55 

Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell’umana spece. 

Io noi soffersi molto nè si poco, 

Ch’ io noi vedessi sfavillar d’ intorno 
Qual ferro che bollente esce del fuoco. Co 

E di subito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto, come Quei che puote 


(li là, cioè, avea dato principio al mat- 
tino nell’emisfero del Purgatorio; e di 
qua Mera; e nell’emisfero opposto (ove 
troravasi il Poeta scrivente ) l'opposta 
foce area fatto sera. È noto che quando 
a un lato della terra spunta il mattino, 
al lato antipodo dev^ sorgere la sera. 
Dice poeticamente Tal foce uvea fatto 
mane, in tccc di diro in modo più co- 
mune: da tal foce era spuntato il mal- 
lino. Dice poi : e quoti tuìto era là 
bianco, perchè l’emisfero s’illumina 
e si ottcnchra a gradi. La maggior 
parte dei testi e stampe ha Tal foce 
quati;e tutto ec.;mai\ Cod. Bartolin., 
uno dei Vaticani, e nno della Casanat. 
hanno la lez. che diamo, BCguita pure 
da Benvenuto da Imola, ed è certa- 
mente più chiara e migliore dell’altra. 

46. <n sul sinistro fianco. Ricor- 
diamoci che il Purgatorio essendo posto 
da Dante antipodo al monte Sion , e ve- 
nendo ad essere al di lè del tropico del 
Capricorno , chi lè è volto a levante 
deve avere il sole nascente a sinistra. 

4 9-B5. £ si come ec. E come il rag- 
gio di riflessione si genera da quello 
d’incidenza , il quale raggio di riflessione 
toma addietro, come il pellegrino che , 
giunto al loco stabilito, vuol tornare lè 
donde si parti; Coti dell' atto tuoee. 


Costr. e int. . Cosi l’atto mio di rivol- 
germi al sole ti fece, fu generato, da 
quello di Beatrice, il quale per gli oc- 
chi m’entrò nella immaginativa. 

56. Atte nostre virtù, alle nostre 
potenze, ai nostri sensi. 

57 . Fatto per proprio delTumana 
tpeee: cioè, creato da Dio perchè fosso 
stanza propria delle genti umane, c 
quindi più conveniente alla natura loro. 
Qui, secondo Dante, l’umana generazio- 
ne è quasi pianta fuor del suo cielo, e per- 
ciò più fiacca. — ipece invece di specie, 
levato P i, come in matera, varo ec. 

58. Io noi sofferti. Vede il Poeta 
sfavillare il sole di maggior luce , poi- 
ché egli finge di essere rapito in cielo. 
— noi sofferti molto, non tenni molto 
gli occhi fissi nel sole prima di vederlo 
mutato. Questo dice per significaro la 
velocità colla quale egli saliva verso il 
ciclo; dice nè ti poco, per significare 
che per quanta fosse la veloritè del suo 
salire, era necessario alcun tempo affin. 
cliè egli potesse avvicinarsi al sole re- 
motissimo dalla terra. 

61-65. E di subito parve ec. E 
subitamente parve che raddoppiasse la 
luce del giorno , come se Quegli che 
può (P onnipotente Iddio) avesse ador- 
nata il cielo di un altro sole. 
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Avesse il ciel d’ un altro Sole adorno. 

Beatrice tutta nell’ eterne rote 

Fissa con gli occhi stava; ed io, in lei 66 

Le luci fisse di lassù rimote, 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 

Qual si fe Glauco nel gustar dell’ erba , 

Che il fe consorto in mar degli altri Dei. 
Trasumanar significar per verba 7o 

Non si poria; però 1’ esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba. 

S’ io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor che il ciel governi, 

Tu ’l sai, che col tuo lume mi levasti. 75 

Quando la rota, che tu sempiterni 
Desiderato, a sè mi fece atteso. 

Con l’armonia che temperi e discerni, 

Parvemi tanto allor del cielo acceso 

Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume so 

C4. nell' eterne rote, ne’ cieli re- Amore, o Dio, (ii die col (no lume mi 
tanti ed eterni. levasti al rielo, ben sai se io era solo 

66- CG.ed to, tn {et ec. Costr.i ed io quella, solamente quella parte di me, 

tenendo fisse in lei le luci mie, di lastìi la quale creasti Novellamente , cioè, 
rimote , avendole rimosse dal sole, mi tn ultimo luogo. La parte dell’ uomo 
Feci, direnai tale internamente, guar- creata-ultinia c l’anima razionale, die 
dando in lei, quale ec. da Dio è infusa nella maleria predispo- 

67- 68. Nel tuo atpello ee. Int.: sta. Vedi Purj., Canto XXV. Del resto 

all’aspetto di lei mi sentii fatto divino, è imitato quel di S. Paolo: site tn cor- 

come Glauco al gustar dell’erba. Gian- pare netcio,tive extra eorput netcio, 
co, secondo le favole, fu pescatore; il Veat leil. 

3 nate reggendo un giorno alcuni pesci 76. Quando la rota ec.: quando 
a Ini posati sul lido ravvivarsi ad un il rotare de’ cidi, che tu fai essere con- 
tratto e saltare in mare, gustò dell’erba tinuo c sempiterno per il desiderio che 

su la quale erano essi giaciuti, e diventò in loro hai impresso di te. Dice Dante 

un dio marino. nel Convito che Iddio risiede nell’im- 

69. contorto, partecipe, della me- mobile cielo empireo , e che sotto di 
desima natura. quello sta il ciclo chiamato il primo 

70-72. Tratvmunarec.; non si po- mobile, il quale, per lo fervenlittimo 
(ria con parole (per «cria) esprimere appetito che ha ciascuna sua parte di 
il Iratumanare , cioè, il passare dallo unirsi a quella del cielo empireo, gira 
stato amano a condizione, a natura, più continuamente, 
alta, più nobile. — verba e verbi [sing. 77. mi fece atleta, richiamò la mia 
verbo, parola), dissero egualmente gli attenzione. 

antichi, come tuttora prati oprala, 78. che temperi e diicemi: i to 
anelli e aneUaec. — peròl'etemploee.: ni, cioè, della quale armonia temperi c 
però basti per ora l’addotto esempio di scomparti. 

Glauco a colui, al quale la grazia divina 79-81 . Parvemi tanto allor ec. La 
serberà un giorno il conoscere per espc- sfera a cui è giunto il Poeta è quella 
rienza questo (ratumanore. del fuoco ; e perciò dice che gli appari 

73-76. S’ io era ee. 0 divino si gran parte di ciclo accesa dalla liam- 


Digitized by Googic 



49f. 


DEL PARADISO 


Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono e il grande lume 
Di lor cagion m’accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond’ella, che vedea me, si com’ io, S5 

Ad acquetarmi l’ animo commosso, 

Pria eh’ io a dimandar, la bocca aprio, 

E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, si che non vedi 
Ciò che vedresti, se l’ avessi scosso. co 

Tu non se’ in terra, si come tu credi; 

Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 

Non corse come tu eh’ ad esso riedi. 

S’i’fui del primo dubbio disvestito 

Per le sorrise parolette brevi, 9ó 

Dentro ad un nuovo più fui irretito; 

PI dissi: Già contento requievi 

Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
Com’ io trascenda questi corpi lievi. 

Ond’ ella, appresso d’ un pio sospiro, too 

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante. 

Che madre fa sopra figliuol deliro; 

E cominciò: Le cose tutte quante 

95. Per te lorrite paroleUe, per 
le dolci parole acconipagoatr da sor- 
rìso. 

96. irretito, come da rete invilup- 
pato. 

97. Già contento requieri ee.: giù 
ebbi quiete, cessai dallo stupore cagio- 
natomi dalle predette novità. — Re- 
quieti da requieteere, voce Ut. Que- 
ste terminazioni affatto latine nsavansi 
di frequente nei prìncipj della lingua. 
Usò altrove audivi. 

98-99. ma ora ammiro ee. Ma ora 
ammiro come io corpo grave mi sollevi 
sopra la sfera dell’aria e del fuoco, che 
sono corpi leggeri. 

•tOO. un pio ioipiro; nn sospirr 
di pietà per la corta intelligenza det- 
l’ alunno. 

tot . con quel seminante di amore 
c di compassione. 

1 02. deliro, ebe va fuori del vero : 
che è nell’errore. 

t05-t05. Le cose tulle quante ee. 
Tulle le cn.se create hanno un ordine le 


ma del sole, che pioggia caduta o fiume 
non fecero mai lago tanto diileto, tanto 

ampio. 

83. Di lor cagion ee.: di saper la 
loro cagione. 

84. di cotanto acume, sì acato, di 
sì forte stimolo. 

85. vedea me, il com' io: ella ve- 
dea nel mio interno, al pari di me me- 
desimo. 

88-89. Tu tietio li fai grotto ee.: 
li fai inetto ad intendere , coll’ immagi- 
nare d’ esser sempre in terra. 

90. se {' ovetti teotto, se quel falso 
immaginare avessi rimosso da te. 

92-93. Ma folgore ee. Ma fulmine, 
fuggendo la propria sede (la sfera del 
fuoco da cui sì stacco) non corse sì velo- 
ce come tu che ad etto, ad esso sito tuo 
proprio , ritorni , cioè , quassù in cielo, 
luogo proprio delle mentì umane, alla 
sapienza, a Dio, da cui Dante s’era di- 
partito per il peccato, e a cui ora pur- 
gato ritorna. 

94. dittetlilo, sciolto, liberato. 
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Hann’ ordine tra loro; e questo é forma 
Che r universo a Dio fa simigliante. 105 

Qui veggion l’ alte creature l’orma 
Dell’ eterno valore , il quale è fine, 

Al quale è fatta la toccata norma. 

Nell’ ordine eh’ io dico sono accline 

Tutte nature per diverse sorti, 110 

Più al principio loro e men vicine; 

Onde si movono a diversi porti 

Per lo gran mar dell’ essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Questi ne porta il fuoco in ver la luna; 115 

Questi ne’ cuor mortali è permotore; 

Questi la terra in sé stringe e aduna. 

Nè pur le creature, che son fuore 


uae verso le oltre, e tutte insieme un 
ordine ad uno, elio è Dio. — e quetlo è 
forma: e questo ordine, per cui tutti 
gli enti cospirano 0 tendono ad uno, è 
la forma che fa l’universo simile a Dio, 
che è uno per essenza. Tutto questo di- 
scorso di Beatrice è diretto a provare a 
Dante come egli corpo grave possa tra- 
scendere quei corpi lievi ; ed eccone la 
sostanza : ogni creala cosa ha un ultimo 
fine a cui tende: questo nell’uomo è il 
cielo: è dunque naturale che sciolto egli 
d’ogni impedimento (il peccato el’affetio 
alla materia) che a terra lo tiene stretto, 
ci s’ alzi al ciclo come fa vivo fuoco. 

406-107. Qui, in quest’ordine. — 
l’orma, l’impronta, un segno manifesto. 
— Dell'eterno valore, dell’eterna virtù , 
di Dio. — l' alle creature, le razionali. 

408. Jl quale, per cui. — la toc- 
cata norma, l’ordine divisato, soprac- 
cennato. 

' 409. accline. Aeclino vale piegato, 
pendente ; qui , per metaf. , inclinato , 
propenso. 

4 10-444 .per diverse sorft.secondo 
In diversa loro essenza , più o meno vicina 
ul loro principio, che ò Dio creatore. — 
Tutte nature, tutti gli enti, tutte le 
cose di ogni specie e qualità. 

442. a diversi porti, a termini di- 
versi, a diverse destinazioni. 

443. Il mar deii'essere è la immen- 
sità dello spazio in cui si movo e vive 
ogni ente creato ; o come spiega Ben- 


venuto da Imola per magniludinem et 
profunditatem natura rerum. 

444. che, afhnchè. — Con istin- 
to. L’istinto è propriamente lo stimolo 
dentro, una forza naturale intima che 
muove l'ente. — alci dato che la porli, 
dato ad ogni natura (di cose) afiinchè la 
muova e la porti al suo One. 

445. ne porla il fuoco ec. Questo 
istinto fa salire la iiamma , li fuoco, 
verso la sua sfera, ammessa dagli anti- 
chi al di sopra dell’aria, come si notò 
altra volta. 

416. Questi ne’ cuor mortali ec. 
Int. : questo istinto è quello che ec- 
cita i primi moti del cuore, dai quali 
dipende la vita di tutti gli animali. Per- 
motore la Nid. , il testo Viv. , il Cass. , 
4 Cod. Pad. e il Cod. Fiorio. Promo- 
tore molte ediz. Qui si sceglie permo- 
tore , voce che meglio esprime il con- 
cetto, come quella che viene dal verbo 
lat. permovere, che vale vehemenler 
movere. E l’istinto infatti muove po- 
tentemente il cuore degli animali tutti 
alla conservazione della loro vita c alla 
riproduzione, e a quel One volge tutte 
le loro potenze. 

447. Quelli la terra in sé strin- 
ge ec. Questo medesimo istinto tiene in 
sè unita e serrata la terra per le forze 
di attrazione , di coesione ec. 

418-420. Nè pur le creature ec.; 
nè solamente i hruti,ehesono privi del- 
l’ intelletto, ma gli uomini eziandio, che 


Digitized by Google 



498 


DEL PARADISO 


D’ ìntelligenzia, quest’ arco saetta, 

Ma quelle c’ hanno intelletto ed amore. * t 20 

La providenzia, che cotanto assetta, 

Del suo lame fa il ciel sempre quieto. 

Nel qual si volge quel c’ ha maggior fretta. 

E ora li, com’a sito decreto, 

Cen porta la virtù di quella corda, t25 

Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 

Vero è che, come forma non s’ accorda 
Molle Hate alla intenzion dell’ arte, 

Perch’a risponder la materia è sorda; 

Così da questo corso si diparte t30 

Talor la creatura, c’ ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte. 

E siccome veder si può cedere 

Fuoco di nube, si l’ impeto primo 
A terra è torlo da falso piacere. 

Non dèi più ammirar, se bene stimo, 

Lo tuo salir, se non come d’un rivo 
Se d’ allo monte scende giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in le, se privo 


lianno inlellelto ed amore. — qwtt' ar- 
co $aella, «jnesto impeto apinj>o. 

1 2< . Che cotanto auelta, che si or- 
dina e prediapone le delle cose. 

422-425. fa il del ec. ; fa sempre 
ronlenlo e quieto il cielo empireo, si'tio 
il quale, o aratro il quale, il primo Mo- 
llile si gira con maggior fretta degli altri 
cieli che sotto di lui coperchiano la terra . 

424. U, al detto cielo empireo. — 
atto decreto, luogo decretato, stabilito 
dalla Provridenza'. 

4 25-4 2G . la otr Iti di quella corda , 
l’ istinto, che trasporla ; continua la me- 
tafora dell’arco. — Che ciò che eeocea 
drtxia ee. Che drizza il ano strale, cioè 
la creatura , al segno indicalo da Dio , 
dove ella trova la sua quiete. 

427-455. Fero è che come ee. Ren- 
de ragione perchè , non ostante questo 
istinto, le umane creature non tendano 
sempre al segno a cui Dio le ha volte. E 
dice che siccome spesso per la materia 
poco atta non può l’ artista imprimervi 
la forma ohe vorrebbe; cosi avviene 
talora, che la creatura rosi pinta, cioè, 
sebbene così naturalmente inclinata , si 
diparte dal tuo corto, dalla via segnata- 


le dall'istinto; poroiocebè essendo anche 
dotata di libertè, può resistere, e resiste 
di 'fatto, al l’impeto primo, alla tenden- 
za primitiva, verso il cielo, se questa sia 
piegata , ritorta a terra , dalla forza di 
un falso piacere; io quella guisa che 
vediamo dalle nubi cadere il fuoco in 
giù , mentre per sua natura è portato 
a salire in alto. — a risponder la mate- 
ria i sorda , non è arrendevole, non si 
presta. — 5i l'impelo primo ee. Questa 
lezione fu seguita da Benvenuto da Imo- 
la; e l’ho riscontrala in varj Codici 
laurcnzìaoi. Per essa il verso viene più 
chiaro, c più regolare il periodo, elio 
dalla eom. te l'impelo. Se non che men- 
tre nella coni, si ha una virgola alla fine 
del verso 432, in questa che adottiamo 
vi si vede invece un punto fermo. 

4 56-4 38 . Non dii più ammirar ec . 
Ciò una volta inteso, tu non devi più , 
se ben penso , maravigliarti del tuo sa- 
lire , di quel che tu fi maravigli dello 
scendere d’ un rivo doli’ alto di un 
monte nella valle sottoposta. 

439-441. Uaraviglia sarebbe in 
te, ee. Int.; sarebbe da maravigliare se 
ora, essendo tu privo di quell’ impedi- 
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D’ impedimento giù ti fossi assiso, i40 

Com’a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse in ver lo cielo il viso. 

mento, di quella gravita che ti davano i il (uoco vivo, che per sna natura tende 
pcrcati di cui sei purgato, giù ti fossi all’ insù, ai posasse quieto in terra, 
assiso: come sarebbe da maravigliare se ^A2. Quinei, dopo ciò detto. 


CAiVTO seeoivno. 


Giungé Dante nel elelo deila Luna, dove Beat/iee, riprovando la opinione di lui intorno alte 
macchie ehv in quelia appaiiseono, fliene palesa la aera causa, e tatto Perdine gli descrive delle 
celesti sfere. 

0 voi che siete in piccioletta barca , 

Desiderosi d’ ascoltar, seguiti 

Dietro al mio legno che cantando varca. 

Tornate a riveder li vostri liti, 

Non aì mettele in pelago; chè forse, s 

Perdendo me, rimarre.ste smarriti. 

L’acqua ch’io prendo giammai non si corse: 

Minena spira, e conducemi Apollo, 

E nove Muse mi dimostran l’ Orse. 

Voi altri pochi, che drizzaste il collo to 

Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 

A -2:0 voi che... in pieeioletla bar- 
tm, cioè, con picciol corredo di scienza 
filotoGca e teologica^ desiderosi di udir- 
mi, siete seguiti, siete venuti dietro al 
mio legno, che cantando solca altissime 
acque ec. E fuor di allegoria: voi che 
leggendo mi avete seguito fin qui nel 
poetico mio viaggio. Vedi un’allegoria 
simile nel principio del Purgatorio. 

5. ehe cantando ec. Qualcnno, non 
vedendo troppa convenienza nell’ attri- 
buire il canto al legno, che ranlando 
varca, preferisce la Icz. del Cod. Ang. 
che cotanto varca, cioè, corresi vasto 
mare. Ma io al contrario sento l’ idea 
del cantare in perfetta armonia col 
desiderosi d' ascottar, che è sopra; 
oltreché di tali misture di proprio e d’al- 
legorico s’hanno esempj e in Dante me- 
desimo, e in molli altri insigni scrittori. 

7. L'acqua che io prendo ec. Pro- 
priamente: la materia che iuqirendo a 
trattare non fu trattata da altro poeta. 

9. E nove .Vuse re. E tutte e nove 


le Muse mi dimostran VOrse, mi ac- 
cennano il polo, mi scorgono nella mia 
poetica navigazione. Alcuni prendono 
noce in senso dinuoee, cioè muse di- 
verse dalle mitologiche ; ma in tal caso, 
dovrebbe anche essere una nuova Jfi- 
ncrva, e un nuovo Apollo. Io credo 
che nove debba ritenersi per aggettivo 
di numero ; con che forse il Poeta ha vo- 
Into adombrare le nove scienze, o i 
nove cieli. — l'Orse sono regolatrici 
della navigazione ne’mari di qua dal- 
l’ equatore. 

tO. drizzaste il collo ce. ; vi vol- 
geste, vi dirigeste a buon’ ora colla men- 
te ec. 

11. al pan degli angeli. Il pane 
degli angeli è il pane di veritè , è lo 
schiarimento dell’intelletto per le scien- 
ze, nel che solo è la vera vita d’uii 
ente razionale. 

12. Vivesi qui, ee. Il savio vìve di 
questo pane, ma non può Gnrliè sta su 
questa terra saziarsene a voglia sna. 
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Metter potete ben per l’ alto sale 

Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all’ acqua che ritorna eguale. 16 

Que’ gloriosi che passero a Coleo, 

Non s’ ammiraron, come voi farete, 

Quando Jason vider fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 

Del deiforme regno cen portava 20 

Veloci quasi come il ciel vedete. 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 

£ forse in tanto, in quanto un quadre! posa, 

£ vola, e dalla noce si disebiava. 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 25 

Mi torse il viso a sé; e però quella. 

Cui non potea mia cura essere ascosa. 

Volta ver me si lieta come bella : 

Drizza la mente in Dio grata, mi disse. 

Che n’ ha congiunti con la prima stella. 50 

Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida, e pulita, 


1 5 . per l alto tale, per l’alta mare. 
Dal lat. talum. 

.14. servando mio solco: mante- 
nendo aperto innanzi a voi, colla prora 
della vostra barca , il solco mio, da me 
fatto nell’acqua, la qual tende per na- 
tura a riunirsi e ad appianarsi. Per le 
quali parole si viene vie più ad avverti- 
re della necessità di una forte c conti- 
nuata attenzione nella lettura del poema 
per la crescente difficoltà della materia. 

lC-48. Que' gloriosi ee. Que’Greci 
ebe con Giasone andarono a Coleo pel 
conquisto del vello d’oro, gli Argonauti, 
tanto non si meravigliarono, quando vi- 
dero esso Giasone, domati i tori che spi- 
ravano fiamme dalle narici, arare con es- 
si la terra per seminarvi i denti del drago 
ucciso da Cadmo, dai quali nacquero 
uomini armati ; quanto vi meravigliere- 
te voi delle nuove cose che udrete. 

49-21 . La concreata ec. Int.; l’in- 
nata e perpetua brama del deiforme re- 
gno, cioè del regno de’ beali, del quale 
Iddio è quasi il costitutivo e la forma, ci 
portava Veloci quasi come vedete essere 
veloce il cielo, che io 24 ore (ciò dice 
secondo la falsa opinione de’ suoi tem- 
pi) compie l’immenso suo giro intorno 


alla terra. Nell’anima nostra ò concrea- 
ta, ingenita , la tendenza alla somma 
beatitudine, al primo vero. 

25 -24 . E forse in tanto ee. E forse 
in tanto tempo in quanto un quadrello 
si ditchiava, si disfrena e vola, e tac- 
cata la mela, si ferma. — noce, dicesi 
urli’ osso della balestra ove il qua- 
rello, o freccia, si pone. 

2G. Mi torse il viso a sé, volse a 
sò i miei ocelli. 

27. mia cura, cioè, la mia enriosi- 
tà ; arra leggono altri colla Crusca , c 
forse non bene ; perciocché ovra non 
esprime acronciameote la passione del 
Poeta, che è la interna brama di sapere. 

29-50. Vriixa la mente in Dio 
grata ec. Volgi a Dio l’anima ricono- 
scente, ringrazia colla mente Iddio Che 
n'ha congiunti, che ci ha condotti nella 
luna, che e il primo pianeta che trovasi 
dopo la terra. 

3 1 . n« coprisse, si stendesse sopra 
di noi. 

52. La Crusca alla voce Solido, re- 
cando questo verso, spiega sodo, saldo, 
contrario di liquido e di fluido. Non 
c che la nube fosse solida veramente , 
ma tale pareva al Poeta, che nel seguen- 
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Quasi adamante che lo Sol ferisse. 

Per entro sé l’ eterna margherita 

Ne ricevette , com’ acqua recepe 55 

Raggio di luce permanendo unita. 

S’io era corpo, e qui non si concepe 
Com’ una dimensione altra palio, 
eh’ esser convien se corpo in corpo repe. 

Accender ne dovria più il disio +;) 

Di veder quella essenzia, in che si vede 
Come nostra natura e Dio s’ unio. 

Li si vedrà ciò che tenem per fede. 

Non dimostrato; ma fia per sè noto, 

A guisa del ver primo che l’ uom crede. 45 

Io risposi: Madonna, si devoto, 

Quant’ esser posso più, ringrazio Lui 
Lo qual dal mortai mondo m’ha rimoto. 

Ma ditemi, che son li segni bui 

Di questo corpo che laggiuso in terra 50 

Fan di Cain favoleggiare altrui? 

Ella sorrise alquanto, e poi: S’egli erra 
L’ opinion, mi disse, de’ mortali. 

Dove chiave di senso non disserra, 

Certo non ti dovrien punger li strali 55 


te Tei '80 l’assomigliu ad ua diamanle 
ferito dal sole. 

54-36. Per entro $é l’elema mar- 
gherita. Int.: prr entro sè la Innacter- 
aamente durevole, lucida e bella corno 
una margherita , cioè una perla, ricevè 
noi , come l’acqua permanendo unita, 
cioè, senza aprirsi, o disgregare alcuna 
delle sue parli , riceve in sè raggio di 
Ince. — recepe, dal lat. recipere. 

37-42. S’io era corpo ec. Se io era 
colassù col corpo (il che non saprei af- 
fermare), se qui in terra non si può com- 
preudere , non ti concepe, come acca- 
desse che una dimentione, un’esten- 
sione materiale, soffrisse di essere com- 
pcnctrata da un’alti a (ch’etier convien : 
il che necessariamente accade te corpo 
tn corpo repe, se corpo penetra in al- 
tro corpo), dovremmo essere più di 
^nel che siamo accesi dei desiderio di 
pervenire colà dove le animo beate 
contemplano Dio nella sua essenza, do- 
ve si vede svelalo il mistero ineffabile 
dell’ unione delle due nature divina e 


umana in Cristo. 11 testo Vir. porta ; 
Come nottra natura in Dio t'unio; 
e quaich’ altro testo a Dio t'unio . — 
repe, dal lat. repere, insinuarsi. 

43-43. Lice. Int.: nella essenza divi- 
na si vedrà poi un giorno quello che noi 
teniamo per fede, non dimottrato ec., 
cioè, conosceremo quel che è ora mistero 
di fede, non per via di ragionamento, ma 
intuitivamente, a quel modo che si fanno 
noti a noi i primi veri o assiomi, i quali, 
secondo i migliori Gloso6,sonoaprtort, 
ossia anteriori all’esperienza; e donde 
poi si deducono i nostri ragionamenti. 

47. Lui, Iddio. 

48. m'ha rimoto, mi ha dilungato, 
allontanato. 

bl . Fan di Cain ec. : cioè , danno 
occasione al volgo di favoleggiare elio 
nella luna sìa Caino con una forcala di 
spino. Vedi Inf., Canto XX, v. 42G. 

54 . Dove chiave di tento ec. Cioè , 
quando gìudicau dì cose, dove non giun- 
gono ì sensi. 

53. non (• dovrien punger, non 
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D’ ammirazione ornai, poi dietro a’ sensi 
Vedi che la ragione ha corte l’ ali. 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 

£d io; Ciò die n’ appar quassù diverso, 

Credo che il fanno i corpi rari e densi. 60 

Ed ella : Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder luo, se bene ascolti 
L’ argomentar eh’ io gli farò avverso. 

La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi, li quali nel quale e nel quanto ' 65 

Notar si posson di diversi volti. 

So raro e denso ciò facesser tanto, 

Una sola virtù sarebbe in tutti. 

Più e men distributa, ed altrettanto. 

Virtù diverse esser convegnon frutti 70 

Di principj formali, e quei, fuor ch’uno, 
Seguiterieno a tua ragion distrutti. 


dovresti dì questo loro errare aTcrne 
t;rao mara\i{;lia. 

56-57. poi dietro o’setui ec.; men- 
tre auche dietro ai sensi vedi col fatto 
che la ragione va poco avanti , s’ alza 
poco, bantc era nella Luna , c nono- 
stante mal ragionava della cagione del- 
le sue macchie. 

59. divereo: cioi non d’ una sola 
apparenza , ma diversa per le macchie 
eoe nella sua luce sì mostrano. 

CO. Credo che il fanno ec.: lo cre- 
do effetto del raro e del denso : cioè, che 
le parti di sostanza più rara che sono 
nella luna facciano l’oscuro, e quelle 
di sostauza più densa il lucente, seiido- 
chè i corpi rari , lasciandosi traversare 
dai raggi del sole, non sirnu atti a ri- 
fletter la luce come lo sono i densi. — 
Questa opinione era stata prima affer- 
mata da Dante nel Convito, Tratt. 11; 
ma qui prende occasiono di ritrattarla. 

61-62. Sommerto nel fatto ec.: 
vedrai la tua opinione tutta falsa, o in- 
volta di falsità. 

63. avverto, contrario. 

64. La tpera ottava, il cielo delle 
stelle 6sse. 

65. nelqiMile, cioè nella qualità sua, 
nella maggiore o minore lucentezza. — 
nel quanto, nella quantità, nella mag- 
giore o minore grandezza. 

CG. JVotnr tipotton ec. : si vedono 


di diversi aspetti c per la lucentezza e 
per la mole. 

67. Se raro e dento ec. lot. : te 
tanto (nel senso del tantum latino, sol- 
tanto), se solamente la rarità e lo den- 
sità producessero cotale effetto. 

CS. Una tota virtù ec. Dna sola 
virtù d’ influire sopra la terra sarebbe 
in tutti que’ lumi ; nè Marte, per esem- 
pio, influirebbe divoi saniente da Giove 
o da Mercurio; e questa virtù, una c 
medesima, sarebbe, secondo il più e men 
denso, altrettanto più e meno distri- 
buita. — ed atlrellanto significa e fn 
ragione, o proporiionatamente. 

7U. Virtù diverte ec. Convien che 
virtù diverse sieno effetti di diverse 
forme sostanziali. Gli aristotelici inse- 
gnavaiio esser nei corpi due principj : 
uno materiale , uguale in tutti i corpi ; 
un altro formale, in ciascun d’essi di- 
verso , che chiamavssi la forma sostan- 
ziale, costituente le varie specie e virtù 
de’ corpi. 

71. e quei: e quei principj forma- 
li , fuor eh’ uno, tranne quello solo 
della rarità e densità, ec. 

72. Seguiterieno a tua ragion di- 
ttrulli: secondo il tuo ragionamento 
verrebber distrutti. Ecco il sunto di 
questo argomento ; Le stelle dell’ otta- 
va sfera sono diverse, come si vede, nel 
quale e nel quanto ; se questa diversità 
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Ancor, se raro fosse di quel bruno 

Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua. materia si digiuno ' 75 

Esto pianeta, o si come comparte 

Lo grasso e il magro un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

Se il primo fosse, fora manifesto 

Nell’ eclissi del Sol, per trasparere so 

Lo lume, come in altro raro ingesto. 

Questo non è; però è da vedere 

Dell’ altro: e, s’egli avvien ch’io l’altro cassi. 
Falsificato fìa lo tuo parere. 

S’egli è che questo raro non trapassi, 85 

Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario piò passar non lassi; 

E indi l’ altrui raggio si rifonde 
Cosi, come color torna per vetro. 

Lo qual diretro a sé piombo nasconde. 00 

Or dicai tu ch’el si dimostra tetro 

Quivi lo raggio più che in altre parti. 


nascesse dal raro e dal denso, una sola 
virlù sarebbe in tutto, e le loro influenze 
differirebbero di grado, non di natura : 
ma esse hanno virtù diverse j e virtù di- 
versa non potendo nascere che da diver- 
so principio formale e sostanziale, ne se- 
guita che la tua supposizione è assurda. 

73. Aneor, se raro ee. Di più , se 
la rarità della materia fosse cagione 
delle macchie lunari, questo pianeta od 
oltre, 0 da banda a banda, in parte, 
in alcuna parte della sua estensione, sa- 
rebbe digiuno, cioè mancante di mate- 
ria, li, appunto come tu credi : o, a quei 
modo che un corpo sovrappone il gras- 
so al magrOj cangerebbe carte nel tuo 
volume, cioè ammucchierebbe strali 
densi e strati rari , come sui libri si so- 
vrappongono carte a carte. 

74. Cagion che tu dimandi: se il 
raro dei corpi fosse la cagione, che tu 
dimandi, di quelle roaccliie. 

80. nell’ eeliiii del Sol: cioè, 
quando la luna sta fra la terra e il sole, 
apparirebbe manifesto il raro supposto 
in alcuna parte; perciocché da quello 
trasparirebbe il raggio, come suole 
avvenire ogniqualvolta sia ingeilo, in- 
tromesso , in altro corpo raro. 


83. Dell’ altro, cioè del secondo 
tuo supposto, dell’altra parte della pre- 
messa disgiuntiva. — ch'io l’altro cat- 
ti, che l’altra parte della premessa io 
annulli. 

84. Faltificalo /ia,sarà dimostrato 
falso. — lo tuo parere, la tua opinione. 

83. non trapasti, non passi la luna 
da banda a banda. 

8G-88. Esser conviene un termi- 
ne ee. Bisogna che vi sia un termine, un 
pnutu,ullreilqnale,dal quale in là, il suo 
contrario, il denso, non lasci passare il 
raggio luminoso. — E indi, e che da 
quel punto il raggio del sole st rifonde 
(prcs. cong. da rifondere), si riversi in- 
dietro, si rifletta, come ec. 

89-90. come color ec.: come i raggi 
colorati che formano l’immagine di alcu- 
no oggetto, dopo aver penetrata la gros- 
sezza del cristallo dello specchio sino al 
piombo che gli sottosta, tornano indietro. 

91-93. Or dirai tu ec.: or dirai tu 
chequins, nelle macchie della luna, il 
raggio si mostra tetro , oscurato , per- 
chè ivi è rifrallo piir a retro, cioè 
riflettuto da più indentro, non dalla su- 
perficie della luna, ma dal denso che è 
interno al di là del raro. 
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Per es«er li ritratto più a retro. 

Da questa instanzia può diliberarli 

Es()erienza, se giammai la pruovi, 9S 

Ch’ esser suol fonte a’ rivi di voslr’ arti. 

Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Da te d’ un modo, e l’ altro più rimosso 
Tr’ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi. 

Rivolto ad essi fa che dojx) il dosso too 

Ti stea un lume che i tre specchi accenda, 

E torni a te da tutti ripercosso. 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, li vedrai 
Come convien eh’ egualmente risplenda. tOi 

Or, come ai colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo il suggello 
• E dal coloro c dal freddo prima! ; 

Cosi rimaso te nello intelletto 

Voglio informar di luce sì vivace, Ilo 

Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

Dentro dal cicl della divina pace 
Si gira un corpo nella cui virlute 


94. inilanzia, chiamasi nelle scao> 
lo il replicare che si fa contro alla rispo- 
sta data all’abiezione. Int.: dal nuovo 
tuo dubbio potrà liberarti l’espcrien/a, 
la <|uale è il fondainento di tutte le 
scienze e di tutte le arti umane. 

97-99. e due rfmuoci Da le d’un 
modo: c due mettili ad u|;ual distanza da 
tc. — e l' altro più rimotio: e il terzo 
specchio collocato più distante da te, ven- 
ga ai tuoi orchi medio ti-a i primi due. 

t00-t02. rivolto ad esjiec.;tcnen- 
dosi volto ad essi specchi, fa che dopo il 
dono, dietro le spalle, ma più alto di te, 
ti stia un lume che accenda, illumini, i 
tre specchi , e torni a te ripercot$o , ri- 
flettuto, da lutti e tre. 

403-105. Benché nel quanto tan- 
to ec. Benché nella grandezza il lume che 
viene dallo specchio più lontano dagli 
occhi tuoi non si estenda tanto, quanto 
negli altri specchi più vicini, pure in co- 
tale esperimento vedrai come lo splen- 
dore sia ne’tre specchi uguale: quindi 
concluderai che , sebbene la Iure del 
sole si ribattesse da alcune parti più re- 
mote dalla superficie della luna , ciò 
non basterebbe a produrre in essa la- 


na quelle macchie che vi si veggano. 

107-108. Della ttere rimati nudo 
il iuggetto te. Coste.: ti suggetto della 
neve riman nudo e dal colore ee.,cioé, 
il suggetto della neve, che è quanto dire 
la m.iieria, la sostanza stessa della nere, 
rimati nuda dal, o del , colore, perdo 
il candore e il freddo primai, che arca 
innanzi , squagliandosi ; cessa insonima 
d’ esser neve. — La Nidob. legge: E 
dal candore e da’ freddi pritnai. K>l 
è buona lezione. 

409-1 IO. Cosi rimalo ee. Int.: cosi 
te,restato nudo, spoglio dal primiero tuo 
errore, voglio rivestire, illuminare ec. 

44 i. Che fi tremolerà ee.: che li 
scintillerà agli occhi nel suo vero splen- 
dore. 

442. Dentro dal del ec., dentro il 
cielo empireo j sotto a quello. 

115-414. un corpo: il cielo, detto 
primo mobile. — nella cui virlute ee.; 
nella virtù del qual primo mobile comu- 
nicatagli dal cielo empireo, giace, ha 
fondamento. — L'etier di lutto tuo 
contento, cioè, l’essere o l’essenza di 
tutte le cose che dentro l’ampio suo giro 
sono contenute. 
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L’ esser di tutto suo contento giace. 

Lo ciel seguente, c’ ha tante vedute, ti.i 

Queir esser parte per diverse essenze ' 

Da lui distinte e da lui contenute. 

Gli altri giron per varie differenze 

Le distinzion, che dentro da sè hanno. 

Dispongono a’ior fini, e lor semenze. t :'0 

Questi organi del mondo cosi vanno. 

Come tu vedi ornai, di grado in grado. 

Che di su prendono, e di sotto fanno. 

Riguarda bene a me si com’ io vado 

Per questo loco al ver che tu desiri, ti'5 

Si che poi sappi sol tener lo guado. 

Lo moto e la virtù de’ santi giri. 

Come dal fabbro 1’ arte del martello, 

Da’ beali motor convien che spiri. 

E il ciel, cui tanti lumi fanno bello, • i >0 

Dalla mente profonda che lui volve 
Prende l’ image, e fassene suggello. 

E come l’ alma dentro a vostra polve 

W^.Lo ciel ieguente, l’ oliavo eie- 125. Per quello loco, por questa 

lo, e' ha tante vedute , cioè, tanti oc- vìa, per questo ra(;ìonameuto procedo 
chi; cosi cliiamando le stelle fisse a diebiararo il vero che tu brami co- 
sparse per questo ciclo. noscerc. 

■U6-H7. Quell’eiter, quella vir- 126. Si che poi tappi sol cc. Co- 
(ù, quell’ influenza che riceve dal nono sìcebè tu possa poi per te stesso , sol, 
cielo, parte per diverte ec., la coni- senza bisogno di scorta, tener lo gua- 
partisce, la distribuisco nelle dette slel- do, tener la via per cui si guada dritto 
le, ciascuna delle quali è di essenza dì- il fiume alla riva. Fuor di allegoria : s'i 
versa e distìnta da quel cielo, sebbene ebe tu possa dietro il mio ragionamento 
io esso contenuta. intendere e filosofar da te stesso in que- 

1 18-120. Gli nffrtjtron ec. Costi-, sta maicria. 
c ini.: gli altri cicli inferiori, cioè, di Sa- 127-129. Lo molo e la virtù ec.: 
turno, dì Giove, di Marte, del Sole, di Ve- il movimento e la rcspcltìva virtù (l’ognì 
nere, di Mercurio c della Luna,diipon- cielo , emana*, è spirata Va’ beali mo- 
gono per carie differenze, cioè, im- lor, dagli angeli, come l’arto o l’opc- 
piegano , dispongono dìfferentemento ra del martello move dal fabbro, 
secondo i differenti soggetti, a' lor fini, 130. £ il del ec.: e il cielo, che le 
ai fini da Dio voluti, Le ditlinzion che stelle fisse fanno bello. 
dentro da tè hanno, le diverse virtù 131. Dalla mente profonda ec.: 
che hanno in sè,e lor temenze, e ì loro dalla sua intelligenza motrice, cioè, dui- 
influssi. l’angelo che a lui dà molo. 

121. Questi organi del mondo, 132. Prende rfimije, riceve l’im- 
queslì cieli, che sono gli organi princi- maginc, la virtù in lui improntala, e 
pali del mondo. fattene tuggello, e fa sè stesso sigillo 

123. Che di tu prendono, che d’essa immagine e virtù, che poi im- 
prendono virtù dal cielo superiore. — pronta nei cicli sottoposti. 
e di tolto fanno, e la virtù ricevuta in- 135. dentro avottra polve, dentro 
Ruìscodo cd operano nel cielo inferiore, al vostro corpo fallo di polvere. 
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Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzio, si risolve; 

Cosi r intei ligenzia sua bontade 
Multiplicata per le stelle spiega. 

Girando sé sovra sua unitale. 

Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo ch’eli’ avviva, 

Nel qual, si come vita in voi, si lega. 

Per la natura lieta onde deriva. 

La virtù mista per lo corpo luce, 

Come letizia per pupilla viva. 

Da essa vien ciò cbe da luce a luce 
Par differente, non da denso e raro: 

Essa è formai principio cbe produce. 

Conforme a sua bontà, lo turbo e il chiaro. 

dia di moto e rifa , e nei qnali ella si 
lega, come net vostri corpi umani ai 
Ioga l’anima a produire la vita. 

I !2. l’er la natura lieta, dell’ in- 
tvlligeoza motrice. 

-145-144. La virtit mista et.: la 
virtù angelica ml:>ta , o infusa nella 
stella, sfavilla per essa come la letizia 
in viva pupilla. 

t4o-t-iG. Da essa vien cW che da 
luce ec.: da essa intelligenza inutricc 
nasce la differenza di luce cbe scurgesi 
tra un corpo celeste c un altro , e non 
da raro e denso. 

-147-1 -58. Està è formai princi- 
pio: essa intelligenza è la cagione in- 
trinseca e sostanziale, die produce hi 
turbo, il torbido, l’oscuro ec. — Con- 
forme a sua bontà. Secondo il reparti- 
inento niaggiure o minore di sua virtù. 


454-135. e conformate A diverse 
poteniie, e ordinate e disposte a diverse 
facoltà ed ufiizj, come a vedere, a udi- 
re ec. — si risolve, si comparte, si 
spiega. È presa anche questa forma di 
parlare da Boezio : animam per con- 
sona membra retolvit. 

456-438 Coti l' intelligenzia ec. 
Cosi l’intelligenza motrice del ciclo, gi- 
rando senza dipartirsi dalla unità della 
sua natura, senza cessar d’esser una, 
spiega, diffonde la propria bontà o vir- 
tù. moltiplicandola per le molte stelle, 
e differenziandola secando le differenze 
loro. 

459-441. Virtù diverta ec.lat. -. la 
virtù diversa cbe proviene dall’angelo 
motore produce diversi effetti in cia- 
scuno de' diversi preziosi corpi (cosi 
chiama le stelle), eh' ella avviva, cui 


435 


440 


445 


CAAITO TKRXtK 


NcUa Lkjm 9€éoaài U anim« di coloro che manearoao ai turo mti religioii, oad^àaiuta mi/wr 
grado di gloria che tutti gii altri ceUeti. Si ruoAtra al Poeta Ptccardd de' Dottati, da cui alcuni 
du&òj gli oeugoHO riioiuti i’tiorno alla coudiiione dei beati. (ìli narra guitidi della wiolenia fai» 
tale per trarla di moHueiero, e gli dà conicità deWi/nperatrice CoHania che le tplende prtuo. 

Quel Sol, che pria d’ amor mi scaldò il petto, 

Di bella verità m’ avea scoverto, 

4-5. Quel Sol ec. Beatrice, sole, primo amore, m’avea scoperte il dolce 
scaldante e illuminante che vivendo aspetto di una bella verità, /*r' pondo, 

aveami di sé innamorato, o che fu il mio dimostrando, cioè, con validi argomenti 
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Provando e riprovando, il dolce aspetto; 

Ed io, per confessar corretto e certo 

Me stesso, tanto, quanto si convenne, i 

Levai lo capo a profierer più erto. 

Ma visione apparve, che ritenne 
A sè me tanto stretto per vedersi. 

Che di mia confession non mi sovvenne. 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 10 

0 ver per acque nitide e tranquille, 

Non si profonde che i fondi sieo persi,, 

Tornan de’ nostri visi le postille 

Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vìen men forte alle nostre pupille; 15 

Tali vid’io piu facce a parlar pronte: 

Perch’ io dentro all’ error contrario corsi 
A quel eh’ accese amor tra l’ uomo e il fonte. 
Subito, si com’ io di lor m’ accorsi. 


la cagione vera delle macebie lunari, o 
riprovando, e conti adcliccndo aiccu- 
me falsa la mia opinione. 

4-6. Ed to, per confessar, ed io 
per pruteslarnii corretto ec., carrello 
dell’ errore mio , e certo della verità 
manifestatami da Beatrice, levai il capo 
più alto , quanto si convenne, a proffe- 
rer , per favellare. — profferire, pmf- 
ferere, o profferare, usarono egual- 
mente gli anticiii. 

7-9. Ua visione apparve ee. Ma 
apparvenii tale aspetto, una si leggiera 
forma di cose, visione, che per veder- 
si , per essere distintamente vedute, mi 
obbligarono a si stretta applicazione , 
che non mi sovvenne più di quel clic 
voleva confessare a Beatrice. 

40-41. P*r vetri traspa- 
renti e tersi, ec. Non ci son termini che 
bastino a lodar la bellezza c la evidenza 
di questa comparazione. Ella è cosa pro- 
priamente di Paradiso, che può gustarsi 
ma non ridirsi. 

4 2. Non ai profonde ec.; non tanto 
profonde, che il fondo di esse si perda 
di veduta. 

43. Toman: ini., riflettute. — le 
postille, i segni, i lineamenti. 

45. inen forte. Cosi la Nid., il te- 
sto Viv., il Buti, ed altri ; dalla qual 
lez. il testo viene più chiaro che dalla 
com. men tosto, e il paragone sta più 


nei termini; che men forte equivale a 
tanto debole, e ben risponde al debili si 
del verso innanzi. Nella prima edizione 
avendo seguita la lezione men tosto, 
spiegava cosi: — men tosto, meno pre- 
siamenle , riguarda la lentezza con cui 
l’immagine della perla in bianca fronte 
vieno all’occhio ; ma poiché tanto il ve- 
nir lento d’ un oggetto all’occhio, che 
il venir debole e languida, nascano da 
poca forza del raggio reflessa, perciò il 
Foeta ha confrontato il tornar debole 
delle postille all'occhio, col venir lento 
della perla. 11 Biagioli svolgo benissimo 
la frase cosi: • Le postille dei nostri 
volti tornano debili si, e tornano si 
poco tosto, che perla posta tn bianca 
fronte non torna meno debole, e meno 
tosto. V 

46. Tali, cosi tenui e languide nel- 
l’espressione dei lineamenti. — a par- 
lar pronte, che mostravano gran vo- 
glia di parlare. 

47-tS. Perch’io dentro ee. Int.: 
per la qual cosa io corsi uell’ error con- 
trario a quel ch'accese amor, a quel- 
1’ errore o inganno per cui s’ acceso 
amore tra l'uomo e il fonte; allu- 
dendo all’errore di Narciso, che, mi- 
randosi al fonte, credeva che l’imma- 
gine sua fosse persona: mentre io al 
contrario credeva che le persone ch’eran 
ivi fossero immagini. 
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Quelle stimando specchiati sembianti, 20 

Per veder di cui fosser, gli occhi torsi; 

E nulla vidi, e ritorsili avanti 

Dritti nel lume della dolce guida, 

Che sorridendo ardea negli occhi santi. 

Non ti maravigliar perch’io sorrida, 2i 

Mi disse, appresso il tuo pueril coto, 

Poi sopra il vero ancor lo piè non fida. 

Ma te rivolve, come suole, a vóto. 

Vere sustanzie son ciò che tu vedi. 

Qui rilegate per manco di volo. so 

Però parla con esse, e odi, e credi ; 

Che la verace luce che le appaga. 

Da sè non lascia lor torcer li piedi. 

Ed io all’ombra, che parea più vaga 

Di ragionar, drizza’mi, e cominciai, 35 

Quasi com’ uom cui troppa voglia smaga: 

0 ben creato spirito, eh’ ai rai 
Di vita eterna la dolcezza senti. 

Che non gustata non s’ intende mai, 

Grazioso mi fia, se mi contenti 40 

Del nome tuo e della vostra sorte. 

Ond’ella pronta e con occhi ridenti: 

La nostra carità non serra porte 


20. Quelle tlimando specchiali 
sembianti, stiiiiandu quelle fecce iin- 
roagini di visi rappresentati io lucido 
corpo. 

21 . gli occhi torsi, mi volsi indie- 
tro per veder le persone che cagiona- 
vano, a parer mio, quella riflessione. 

2C. appresso il tuo pueril colo, 
in seguito, a cagione, del tuo puerile 
pensiero. Sulla voce colo, vedi fa nota 
al V. 77 del Canto XXXI MVInfcmo. 

27-28. Poi sopra il cero ec. Poi, 
poiché, il tuo giudicare non si fonda an- 
cora sopra la verité, ma, siccome è s<)- 
lito , ti volge a vane cose , ti induce in 
inganno, basandosi sempre su ì sensi. 

50. Qui rilegate ec. Si noti , che 
sebbene il Poeta dica che le anime son 
qui rilegale, cioè, confinate , pure esse 
non hanno loro stanza in questo pia- 
neta, essendo abitatrici del primo giro. 
Nel pianeta della luna le dette anime si 
mostrano teniporaneamenle , non per- 
chi sortita Sia questa spera lor, ma 


per far segno Della eeleslial c'ha 
men salila; per mostrar, cioè, il grado 
di gloria che posseggono. (Vedi Can- 
to IV^ verso 30 e prec.) Lo stesso do- 
vrà dirsi delle altre anime che a mano 
a mano il Poeta incontrerà negli altri 
pianeti, - per manco di colo, per voto 
mancato, per non aver pienamente os- 
servato il voto. 

31-33. e credi: quel ehe, cioè, da 
loro udirai (Vedi anche il V. 424, Can- 
to VljjCAè, perciocché, la verace luce 
la somma verità , che le fa contente o 
felici, non lascia che esse dalla verità 
si dipartano mai. 

3G sillaba , confonde, fa smarrito 
l’ animo. 

37. O ben creato spirito: cioè, o 
spirito eletto , errato per l’eterna feli- 
cità. 

40. Grazioso, grato, gradevole. 

44. e della vostra sorte, e della 
condizione di voi tutti. 

43-43. La nostra carità ec.: la no- 
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A giusta voglia, se non come quella 
Che vuol simile a sè tutta sua corte. 45 

Io fui nel mondo vergine sorella: 

E se la mente tua ben mi riguarda, 

Non mi ti celerà 1’ esser più bella; 

Ma riconoscerai eh’ io son Piccarda, 

Che, posta qui con questi altri beati, 60 

Beata son nella spera più tarda. 

Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 

Letizian del suo ordine formati. 

E questa sorte, che par giù cotanto, 66 

Però n’ è data, perchè fur negletti 
Li nostri voti, e vóti in alcun canto. 

Ond’io a lei: Ne’ mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino, 

Che vi trasmuta da’ primi concetti. 60 

Però non fui a rimembrar festino ; 

Ma or m’ aiuta ciò che tu mi dici. 

Si che rafiBgurar m’ è più latino. 


sti a cari(6 non si oppone a giusta voglia, 
non altrinicnti che siifaccia la carità di 
Dio , che non si ricusando ad alcuno , 
vuole simile a sè tutte la sua corte. 

46. tergine eorella, cioè, suora, 
monaca. 

À7 ■ £ le la mente tua ec., e se mi 
riguardi con attenzione. 

48. Non mi ti celerà l' esser più 
bella- La bellezza che mi si è in cielo 
aggiunta non farà s'i che tu non mi ri- 
conosca. 

49. Piccarda. Fu della famiglia 
Donati. Vedi la nota al verso tOG. 

bl . nella tpera più larda. Nella 
sfera lunare , che , essendo più piccola 
dell’ altre, e (secondo la falsa opinione 
eli Tolomeo) girante con quelle intorno 
la terra, si move più tarda. 

b2-b5. infiammati Son nel piacer 
dello Spirito Santo, cioè, altro non 
amano nè bramano ardentemente , che 
ciò che è piacere dello Spirito Santo. 

54. Letizian del suo ordine for- 
mati. Intendi: godono, si rallegrano 
(i nostri affetti) per essere noi poste a 
godere Dio in quell’ ordine che a lui è 
piaciuto. E letteralmente : gioiscono i 


nostri affetti, sono contenti, in quella 
disposizione, in quella forma, che è se- 
condo l’ordine di lui. La celeste gloria 
delle anime, come dirà più sotto, è mag- 
giore o minore , secondo l’ amore ; ma 
qual siasi il grado di quella dal Santo 
Spirilo ordinata, fa pienamente con- 
tenta l’anima. 

bb-57. £ qaeeta torte, che par giù 
cotanto, ec.: e questa condizione, que- 
sto luogo, che par giù cotanto, cioè, 
tanto in basso , ci è dato in sorte, per- 
chè i nostri voti furono negletti da noi, 
e tn parte t6ti, cioè, e in parte non 
adempiti, non osservati. 

CO. da' primi concetti, da quelle 
prime immagini che concepì l’animo di 
chi guardò voi nel tempo che eravate 
tra i mortali. 

Gl. a rimembrar, a ricordarmi 
della vostra immagine, a ravvisarvi. 
. — fetiino, presto, pronto. 

G2. ciò che tu mi dici. Il manife- 
starmi il nomo tuo e far menzione di 
alcuni casi della tua vita. 

63. m'è più latino, cioè, mi è più 
facile, più agevole. E nel Convito disse: 
A più latinamente veder la tenlensa. 
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Ma dimmi: Voi, che siete qui felici, 

Desiderate voi più alto loco 65 

Per più vedere, o per più fani amici? 

Con queir altr’ ombre pria sorrise un poco; 

Da indi mi rispose tanto lieta 
Ch’arder parea d’amor nel primo foco; 

Frate, la nostra volontà quieta 7o 

Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel eh’ averne, e d’ altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 

Foran discordi gli nostri disiri 

Dal voler di colui che qui ne cerne; 75 

Che vedrai non capere in questi frfri, 

S’ essere in caritade è qui necesse, 

E se la sua natura ben rimiri ; 

Anzi è formale ad esto beato esse 

Tenersi dentro alla divina voglia, so 

Perch’ una fansi nostre voglie stesse. 

Si che, come noi sem di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il regno piace, 

Com’allo re che’n suo voler ne invoglia. 

In la sua volontade è nostra pace: 85 


06. Per più vedere , por goder 
maggiormente della visione di Dio, o 
per eaaere a Ini più intimi , più in gra- 
zia , e in conseguenza piu beati ? 

68. Itela, di aprirmi la rerìtù , e 
d’ illuminarmi. 

69. Cft’ arder parea d'amor nel 
primo foco; che parvemi donna accesa 
nel primo fuoco d’ amore , che è anche 
il più altamente sentito. 

70-72. Virtù di carità ee. Costr.: 
Virtù di caritb, che fa che vogliamo so- 
lo cc., quieta, acquieta , contenta il no- 
stro volere. — d’ altro non ci anela , 
non d fa desiderare altro. 

73. esser più superne, esser più 
sopra, più alte. 

75. che qui ne cerne, che questo 
luogo ci decreta. 

76-78. Che vedrai ee. Lo che, la 
qual discordanza dal voler di Dio, vedrai 
non capere, non aver lungo , in questi 
giri del cielo, nel quale albergano le 
anime beale (questo albergare è nel si- 
gnificato espresso alla nota del verso 30), 
se ben consideri che qui è ncresse, è ili 


ncceasith l’essere congiunte in carìU con 
Dio, e se pensi la natura di questa carità. 

79. formale, essenziale; vocabolo 
scolastico. — ad cito beato ette , a que- 
sto bealo essere, a questo vivere beato. 
— esse è infinito antico tolto tal quale 
dal lai., e vale etalo, condizione. 

80-81 . Tenerti dentro ee.; i essen- 
ziale a ciascuna anima beala uniformare 
la propria volontà a quella di Dio, per 
la qual cosa eonsdguita che le volontà 
di tutte le anime beale sono nnifarmi. 

82-83. Si che, ee. Laonde, conte 
noi tem, cioè, la nostra distribuzione, o 
il nostro riparlimento di taglia tn so- 
glia, cioè, oi cielo in cielo, piace a lutto 
il regno , a tutta la compagnia de’ cele- 
sti , come a Dio che e’ invoglia del suo 
stesso volere. 

8d . che ‘n tuo voler ne invoglia. 
Questa lezione è della Nidobest. , del 
testo Viv., dello Stuardianoc de’Patav. 
2, 9, 67. La comune: eh'a tuo voler. 

83. /n la tua. È della Nid., del 
testo Viv. e dei Pai. 2, 9, 67. La com.: 
F, la tua. 
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Ella è quel mare ai qual tutto si muove 
Ciò eh’ ella cria e che natura face. 

Chiaro mi fu allor com’ ogni dove 
In cielo è paradiso, e si la grazia 
Del sommo hen d’ un modo non vi piove. 90 
Ma si com’ egli awien, se un cibo sazia, 

E d’un altro rimane ancor la gola. 

Che quel si chiere, e di quel si ringrazia; 

Cosi fec’ io con atto e con parola , 

Per apprender da lei qual fu la tela 95 

Onde non trasse insino al co la spola. 

Perfetta vita ed alto merlo inciela 

Donna più so, mi disse, alla coi norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela; 

Perché in fino al morir si vegghi e dorma too 

Con quello sposo ch’ogni voto accetta. 

Che caritate a suo piacer conforma. 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggi’mi, e nel suo abito mi chiusi, 

E promisi la via della sua setta. 105 

Uomini poi, a mal più eh’ a ben usi, 

86. Ella i quel mare: la Tolontii 97-99. tnctata ce., incielaDO,alber- 
di Dio è il centro a cui tendono , come ((ano in più alto cielo una donna. Questa 
i fiumi al mare, tutte le cose ch’ella ha è S. Chiara, alla evi norma, secondo le 

creato o da sé stessa o pel ministero cui regole j nel mondo ai vette e vela, 

della natura. si porta abito e velo monacale. S. Cbia- 

SS.ogni dove, ogni luogo, ogni cer- rs d’Assisi, nata nel 1 1 93, fondò sotto 

chio celeste, o alto n basso che sia. la direzione del suo conciltadiuo San 

89-90. e ti la grazia ec.: e pure Fraocesco nn monastero per le vergini, 

del godimento di Dio sommo bene non e una regola che si diffuse estesamente, 

sono egualmente partecipi tutti i cerchj Muri nei 1223, e poco dopo per decre- 

celesti. Questa lezione e ti.vale e pure, e to di Alessandro IV ebbe gli onori ce- 
fo trovata dal Lombardi in un Ms. della lesti. 

Corsiniana di Roma. La maggior parte 100-101. Perehi, affinebò. — ti 
delle ediz. hanno invece etti (sebbene] vegghi e dorma ee, , si vìva e notte e 
voce pretta latina, nè bella qui. di Con quello tpoto ee., con Gesù Crì- 

92. la gola, la brama. sto, a cui è grato ogni voto che dalla 

93. Che quel ti ehiere ee. : che si carità è fatto conforme al piacere di lui. 

chiede quello che appetisce, e si ringra- Il voto, affinchè sia accetto a Dio, deve 
zìa di quello di che già siam pieni. riguardare un bene migliore, secondo il 

93-96. Qual fu la tela ee. Int. Vangelo, 
metaforic.: qual fu la cagione, onde, iOÌS. per teguirla, cioè, per seguir 
per coi, essa Pìrcarda non tratte sino Santa Chiara. 

al co la tpola , non tirò la spola fino al 1 03. E promiti la ria ee. : a feci 
capo, alla fine, di essa tela ; che è quan- voto dì seguitare la sua tetta, la sua 
to dire; perchè abbandonò prima di comitiva, il suo ordine, 
morire la incominciata vita claustrale. 106. Uomini poi, ee. CorsoDonati, 
La tpola, tessendo, si tira attraverso adirato contro Piccarda sua sorella, 
l’ordito. venne al convento di S. Chiara in coni- 
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Fuor mi rapiron della dolce chiostra ; 

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi I 
E quest’ altro splendor , che ti si mostra 

Dalla mia destra parte, e che s’ accende DO 

Di tutto il lume della sfera nostra, 

Ciò ch’io dico di me di sé intende: 

Sorella fu, e cosi le fu tolta 
Di capo r ombra delle sacre bende. 

Ma poi che por al mondo fu rivolta, ilò 

Contra suo grado e contra buona usanza. 

Non fu dal vcl del cuor giammai disciolta. 

Quest’ è la luce della gran Gostanza, 

Che del secondo vento di Soave 


pagnia di un certo Farinata, sicario, e 
con altri dodici uomini di perduta vita, 
c, scalate le mura del monastero, rapi 
la vergine ed obbligolla a prendere ma- 
rito. Vedi la nota al verso tOdel XXIV 
dpi Purg. Con quella generale indica- 
zione di Uomini, a mal più eh’ a ben 
vii, vuol notare particolarmente i Do- 
nati, ì quali ebbero il soprannome di 
ilaltfammi. Vedi Villani, libro Vili. 

■108. /usi, si fu, cioè Dio solo sa 
quanto inquieta ed afflitta condussi la 
vita, combattuta dalla religione e dai 
riguardi sociali: quantunque, se avessi 
avuto più coraggio e più forte o tena- 
ce volere, sarei potuta tornare a dispet- 
to dì tutti al mio chiostro. Questa spie- 
gazione combinerà ron ciò che Icggerassi 
al verso 81 e seg. del Canto che verrà 
dopo. 

■H 2. di iè intende , intende detto 
anche di sé. 

113. Sorella, suora, monaca. — o 
cosi ec. Int. : e cosi a lei , come a me, 
furono tolti a forza dal capo i veli mo- 
nacali. 

115-116. J/a poi che ec. Ma dac- 
ché, Contra tuo grado, contro il suo 
piacere, e contro il buon uso, fu pur 
rivolta dal chiostro al mondo ec. 

117. JVon fu dal tei del cuor ee.: 
il suo cuore fu sempre quale si convie- 
ne essere a monaca osservatrice de’ suoi 
voti. 

118. Gostanza. Fu figliuola di Rug- 
gieri re di Puglia e di Sicilia. Varj sto- 
rici narrano che , morto senza figli Gu- 
glielmo li , nipote di Costanza , occupò 


il regno Tancredi ; ma poiché non ob- 
bediva alla Chiesa, l’arcivescovo di Pa- 
lermo, capo del partito a lui contrario , 
levò nel 1186 Costanza dal monastero 
dove crasi fatta monaca, e la maritò al 
figlio del Barbarossa Arrigo V detto al- 
trimenti Meome re di Germania ; onde 
il regno di Sicilia o di Puglia passò alla 
casa di Svevia. Ma una più sagace cri- 
tica, e un migliore studio della storia ci 
ha fatto conoscere che la supposizione 
della professione monastica di Costanza, 
come anche della sua età declinata a 
vecchiezza quando si maritò con Arrigo, 
sono invenzioni degli storici di parte 
guelfa, che vollero con ciò far credere 
che Federico II, che nasceva di Costan- 
za , fosse r anticristo , di cui appunto si 
favoleggiava che nascer dovea da una 
monaca vecchia. Costanza nacque vera- 
mente nel 1151, si sposò ad Arrigo 
nel 1186, cioè in età di 32 anni; nè 
visse mai in un monastero , ma sempre 
nel regio palazzo : Eral ipti regi, dico 
nidi, de S. Gcrm., amila quadam tn 
P alalia Panormilano, guani idem rex 
Guillielmut Benrico Alamannorum 
regi in conjugem Iradidil. E il Fal- 
cando parla di Costanza come di una 
principessa educata in tutte lo delizie 
regali. — Ma Dante anche qui ha seguito 
l’opinione comune dei suoi tempi. 

119. Che del lecondo tento di 
Soave. La parola cento potrebbe essere 
il participio accorciato di ventre, o 
meglio dall’antiquato venere; come 
si è veduto usato contento per contenu- 
to, urto per urlalo ec. E in tal caso 
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Generò il terzo, e l’ ultima possanza. 

Cosi parlommi, e poi cominciò: Ave, 

Maria, cantando; e cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 

La vista mia che tanto la seguìo, 

Quanto possibii fu, poi che la perse, t25 

Volsesi al segno di maggior disio: 

E a Beatrice tutta si converse; 

Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Sì che da prima il viso noi sofferse; 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. 130 

Arrigo V urebbe detto il Mcoiwlo o«nlo, nii, il re Nabuccodonosor. In aomma, 
o Teonto, di Soave, in qaantocbè ven- qui è tutta questione di gusto, e aa 
ne tn Italia dopo il Barbarussa , veou- ognuno è permesso seguire il suo. 
tori il primo, e fu il padre di Federi. Quanto poi a Soave per 5oaoia, o 
go II, che fu l’ultimo di quella casa ad Saatia, dal latino Suvvia, fu usato 
aver signoria in Italia ; e questa sa- anche in prosa da Dante medesimo nei 
rebbe la spiegazione più semplice. Ma Convito: Federigo di SOAVE ultimo 
io inclinerei a credere ebe vento fosse imperatore ee. 
qui nome, e cbecosi abbia Dante volo- 122. vanto, svanì; e con questo 
to chiamare que’tre imperatori Svevi, svanire par che il Poeta voglia far no- 
perebè potentissimi sconvolsero come tare che 1’ apparizione di queste anime 
venti turbinosi singolarmente l’ Italia, era qui istantanea ; che la loro dimora 
Oltreché, nella metafora del vento è era nel cielo empireo, come dirà nel 
anche compresa l’ idea della instabilità e Canto IV . 
fugacità della potenza di quella Casa. 123. cupa , profonda. 

Mi si dirà che nell’ insieme tal metafora 126. al tegno di maggior disio, 

è ardita, strana; ne convengo, ma ci all’ obbietto più desiderabile, cioè, a 
sento più poesia. E anche il Profeta Eze- Beatrice. 

chiele, da cui Dante tante immagini tol- 1 29. noi tafferie : int. il folgorare 
se, designè col nome di ventiw turbi- di lei. 


CAIVTO QUARTO. 

Due duihj mgUoMC tguatmentt l* animo dal Peata: il primo e intorno alia dottrina di PlatonOt 
die afferma tutte le aitùM tornare alle stelle onde tono partite i t'altro, coinè eia giusto che, te 
violenia toglie libertà e colpa, quelle anime foriate a rompere il voto abbiano tcemamenlo di gto“ 
ria. Beatrice legge in Dante questi dubbj, e prevenendolo glieli dichiara; dei quali appagato le 
tlomandn te possano i voti per altre buone opere compensarti. 

Intra duo cibi, distanti e moventi 

D’ un modo, prima si morria di liirae, 

Che liber uom l’ un si recasse a’ denti. 

Intra duo cibi tc, Ud uomo tesse Ìd bocca, l’ anodi essi. Proposisi<K 
libero e posto fra due cibi egualmente ne verissima : cbò la nostra volontà, per 

distanti da lui ed C(^almenle eccitanti risolversi tra più cose alla scelta dì una, 

in lui rappctito, si morrebbe di fame ha bisogno d’un motivo preponderante 
prima che si recasse a’ denti , si met- qual che siasi : diversamente ella si ri- 

33 
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Si si Starebbe on apno intra dno brame 

Di fieri lupi, i^nalmente temendo; 5 

Si si starebbe un cane intra duo dame. 

Perchè, s’io mi tacea, me non riprendo. 

Dagli miei dnbbj d’ un modo sospinto, 

Poich’ era necessario, nè commendo. 

Pmi tacea, ma il mio disir dipinto to 

M’ era nel viso, e il dimandar con elio 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 

Fe si Beatrice, qual fe Daniello, 

Nabuccodono or levando d’ira, 

Che r avea fatto ingiustamente fello. t5 

E di8.se: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, si che tua cura 
Sè stessa lega si, che fuor non spira. 

Tu argomenti; Se il buon voler dura. 

La violenza altrui per qual ragione 20 

Di meritar mi scema la misura? 

Ancor dì dubitar li dà cagione. 

Parer tornarsi l’ anime alle stelle. 


mane inerte. 0|jnun può aver ciò pro- 
vato nelle pio comuni cose della vita. — 
d' un modo... dittanti, perchè la mag- 
{jior comoditè potrebbe dclcrininore alla 
scelta. 

4-5. Sì ti ttarebbe un agno intra 
duo brame ee.: similmente si starebbe 
immobile un agnello fra due bramasi 
lupi. 

6. dame, damme, daini. 

7-9 Perchè, t'iomi tacea, ee. Co- 
ste. e ini.: Perchè, laonde, se io, sospin- 
to d’uo modo da’ miei dubbj, mi tacea, 
non mi riprendo , nè mi commendo ^ 
perchè ciò era di neceaaiib. Le azioni 
volute da un’ assoluta necessith non 
meritano nè lode nè biasimo. 

ÌÌ-Ì2. e il dimandar con elio ee.: 
e il dimandar con quel disio dipinto sul 
volto era più vivo e pressante, clic so 
fosse stato distinto, espresso per parole. 
Il Bufi, un Cod. Trivulz. e il Landino 
hanno piti chiaro assai. 

43-14. Fe si ec.. ‘cioè, come Daniello 
conobbe quale era stato il sogno (di cui 
Naboocodonosor si era dimenticato) , e 
miegollo ; cosi Beatrice conobbe i dubbj 
ai Dante, e li sciolse. — fe si, fece istes- 
samente, qual, come, fece Daniello, le- 


ranilo, quando levò, d’ira Nabucco ; il 
ebe fece indovinando e spiegando il di- 
menticato si'gno. 

45. ingiustamente fello, ingiusta- 
mente crudele sontro gl’ indovini Cal- 
dei , i quali, per non aver conosciuto 
qual fosse il sogno di esso re , furono 
da lui minacciati di morte. 

46. ti tira, ti spinge a domandare. 

47-48. Sé stetta tega si, cosi da sè 

medesima s’ inceppa. — tua cura, la tua 
inquieta voglia. — che fuor non spira, 
che non si manifesta con parole. 

1 9-20. Se il buon voler dura ee. : 
se il buon volere di osservare i voti mo- 
nastici continna in me, per qual ra- 
gione l’altrui violenza ec. Questo è il 
primo dei dubbj di Dante. 

23. Parer tornarti ee. Oltreciò ti 
è cagione di dubbio il parere , da 
quanto hai veduto qui, che I’ anime tor- 
nino veramente alle sielle seconda ebe 
afferma Platone. Era opinione di que- 
sto filosofo che le anime abitassero le 
stelle prima d’informare i corpi uma- 
ni , e che liberate dal loro carcere per 
la morte si tornassero alle stelle per ri- 
cevervi premio per certo tempo secondo 
i meriti loro. 
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Secondo la sentenza di Platone. 

Queste son le quistion che nel tuo velie 25 

Fontano igualemente; e però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. 

De’ Serafin colui che più s’ india, 

Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 

Qual prender vuogli, io dico, non Maria. 30 

Non hanno in altro cielo i loro scanni , 

Che quegli spirti che mo t’ apparirò, 

Nè hanno all’ esser lor più o meno anni. 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 

E differentemente han dolce vita, 35 

Per sentir più e men 1’ eterno spiro. 

Qui si mostraron, non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della celestini c’ ha men salita. 

Cosi parlar conviensi al vostro ingegno, -lO 

Perocché solo da sensato apprende 


25. nel tuo velie, nella tua volon- 
tà, o nella tua anima. È un infinito an- 
tiq. tratto schietto schietta dal lat., co- 
me sopra ette. 

26. Pantano igualemente, pigiano, 
gravitano egualmente. 

27. che più ho 'di felle, che ha più 
di 6ele, di veleno: intendi veleno di 
falsa dottrina, e più contraria alla cri- 
stiana Teologia. 

28. più l’india, più si unisce a' 
Dio, più s’interna in lui. 

30. Qual prender vuogli: cioè, 
quale tu voglì prendere dei due Gio- 
vanni , 0 il Battista o l’Evangelista. — 
non Maria, e nè meno Maria. Tutta la 
frase di pende dal Non hanno in altro cr. 

31-32. Non hanno in altro cielo 
ee.: tutti gli spiriti beati sopraddetti non 
hanno i seggi loro in altro cielo diverso 
da quello io cui sten veramente gli spi- 
riti che ora qui ti apparirono; abitano 
tutti in un cielo meiiesimo, non per di- 
verse stelle, come Platone sognò. 

33. Nè hanno all'etter loree.; nè, 
siccome sognò lo stesso Platone, hanno 
un maggiore o minor numero d’ anni 
destinato al loro esser beati quassù ; 
ossia : nè rimarranno nel loro stato 
beato più o meno anni ; ma saranno in 
cielo eternamente. 


34-36. Ma tutti fanno bello, tutti 
abbellano, adornano, il primo Cielo, 
P Empireo ; e vi hanno dolce vita, bea- 
titudine , differentemente, maggiore o 
minore, per sentir, secondo che più o 
meno (in ragione dei meriti loro) sen- 
tono l’eterno spiro, lo spirare di Dio, o 
l’emanazione della sua gloria. 

37-39. Qui si mostraron ee . Qui si 
mostrarono (Piccarda e Costanza), non 
perchè sia toccata loro in sorte questa 
spera o sfera lunare , ma per signiG- 
care che come questa sfera ha men sa- 
lita, è meno elevata d’ogni altra, cosi la 
celestiale , la spera celestiale (qui spe- 
ra è preso nel senso di grado o condi- 
zione), toccata loro, è la meno alta, o è 
l’ iiiGma. 

40. Cosi parlar contn'enai. Non 
c’ era altro mezzo che questo, materiale 
c sensibile, per dare ad un uomo come 
sei un’idea di queste cose spirituali e 
divine. 

41 -42. solo da sensato apprende : 
impara solamente per via degli obietti 
sensali (sensibili) le cose che poi diven- 
tano degna materia dell’ intelletto e del 
ragionamento umano : cioè, tutte le ideo 
vengono all’anima per mezzo dei sensi. 
Qnc'.ta era la dottrina di Aristotele e di 
S. Tommaso. 
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Ciò che fa poscia d’ intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultale, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende ; ià 

£ Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabrielle e Michel vi rappresenta, 

E r altro che Tobia rifece sano. 

Quel che Timeo dell’ anime argomenta 

Non è simile a ciò che qui si vede, &0 

Perocché, come dice, par che senta. 

Dice che l’alma alla sua stella riede. 

Credendo quella quindi esser decisa. 

Quando natura per forma la diede. 

E forse sua sentenzia è d’ altra guisa bb 

Che la voce non suona , ed esser puolo 
Con intenzioD da non esser derisa. 

S’ cgl’ intende tornare a queste ruote 

L’ onor dell’ iniluenzia e il biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. co 

Questo principio male inteso torse 

Già tutto il mondo quasi, sì che Giove, 

43-44. Per queetolaSerilturaee. 33-37. £ for$» «ua «<n(«Aita ec. 
Per questo la Sacra Scritture condetcen- Int. : può essere ancora che il coocetto 

de, s'accomoda nelle sue espressioni, nel di Platone sia diverso da quello cba ci 

suo linguag|;io, alla vostra capacitò. è preaentato dalla sue parola , e che la 

43. ed altro intende, da quel che sostanza di esso sia tale da non meritare 
suonano le parole. d' esser deriso. 

48. E l' altro che Tobia ec. : V ar- SS-60. S'egT intendete.: Beigli in- 
, congelo Rafacle, che rese la vista al tende che l'ioOueoia operata dalle atei- 
vecchio Tobia. Avea dunque Dante ben le sulle anime umane , inclinandole ora 
compreso lo spirito della Chiesa nel a virtù, ora a vizio , torni in onore o in 

culto delle immagini; nè le dà biasimo biasimo di esse stelle, forse Varco tuo 

d’un costume piissimo e profittevole, percuote sn oieun «ero; cioè , forse il 
se grossolana e goffa ignoranza non ne suo dire dà in parte , o sotto certo rap- 
abusi. porlo, nel vero, li secondo questo prin- 

49-31 , Quel che Timeo ec. Quello cipio, si mostrerebbero quelle anime 
che dice Platone nel Timeo (uno dc’suoi nella luna, a denotare la inttabiliti da 
dialoghi) non è un’immagine, una figu- quel pianeta in loro influita. — Platone 

ra di cose eh’ egli voglia fare per questo però non intende la cosa io questa re- 

niczzo intendere, come si vede essere strizione. 

' io questo cielo lunare ; ma pare che egli C1-C3. Qaetlo principio, cinèdi 
realmente tenta , creda , secondo che certa azione dei pianeti sulle anime nma- 
suonano le sue parole. ne, e del rapporto tra gli uni e le altre, 

33. decita, dipartita da questa stei- per essere stato male inteso, torte già, 

la, c discesa io terra. Nel l'imeo si leg- sviò dal vero, trasse in errore ab antico 
ge : Anima ett temen Deorum ttellat quasi tutto il mondo, tanto che trascor- 
motentium. se ec. — a nominar, cioè, a dare a qne- 

34. per forma: int. per anima al sti pianeti i nomi di Giove, di Marte ec., 

corpo umano. reputandoli animati e regolati da qne- 
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Mercurio e Marte a nominar trascorse. 

L’ altra dubita’zion che ti commuove 

Ha men velen, perocché sua malizia 65 

Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de’ mortati, è argomento 
Di fede, e non d’ eretica nequizia. 

Ma perchè puote vostro accorgimento 70 

Ben penetrare a questa veritate, 

Come disiri, li farò contento. 

Se violenza è quando quel che paté 
Niente conferisce a quel che sforza; 

Non fur quest’ alme per essa scusate; 75 

Chè volontà, se non vuol, non s’ammorza. 

Ma fa come natura face in fuoco. 

Se mille volle violenza il torza; 


gli Dei , o faceodoDO altrettanti Dei. II 
Ferazzini vorrebbe ebe in veee di no- 
minare ai leggesse numinare, far Du- 
mi. Io convengo ebe questo veibo da- 
rebbe bellissimo senso e sarebbe dello 
stesso conio che l’incriare, l’indiare, 
l’ inatuarsi ee.; ma l’indurre una 
nuova lezione senza un assoluto biso- 
gno (giacché anche il nominare può 
nell’ insieme della frase rendere il 
concetto stesso del numinare), e con- 
tro l’autorità di tutti i Codici e stam- 
pe che si conoscano, mi è parato un 
ardire soverchio, e mi sono attennto 
all’antica. — Dice quoti tutto il mon- 
do, perchè il solo popolo ebreo non 
partecipava a questa false opinioni, 
avendo vera idea di Dio e della crea- 
zione. 

64. L" altra dubitaxion , che è co- 
me possa scemarsi il merito in chi, per- 
severando nel buon volere, è tratto per 
violenza a mancare al voto. — che ti 
commuove, che ti agita, che ti tiene in- 
quieto. 

66. Non tì potria ee. , non ti po- 
trebbe allontanare da me ; che è quanto 
dire , secondo il senso morale , dalla 
dottrina teologica, o dogmatica: per- 
ciocché potrò convincerti anche colla 
sola forza dell’umano ragionamento. 

67-69. Parere ingiutta ee. Già, 
goand’anco si trattasse qui di cosa, a cui 
l'umana ragione nun arrivasse, e pa- 


resse anzi contrariarla, tu devi persua- 
derti che il merito della fede cresce in 
ragione inversa della credibilità, e che 
nelle cose dimostrabili e intelligibili 
non ci ha lungo la fede come virtù teo- 
logica. Se dunque la giustizia di Dio 
(che é anche giustizia nottra, perché il 
nostro giudicare é uniforme al giudi- 
care di Dio) sembra alcuna volta agli 
occhi de’mortali un’ingiustizia, ciò deve 
essere nrgnmento, subietto di fede, nella 
infallibilità di Dio rivelante, e nella co- 
noscinta pochezza del vostro intelletto ; 
non ragione a superbo rigettamento a 
a miscredenza. 

75-75. Se violenta ee.: se vera vio- 
lenza é quando quegli che paté, che la 
soffro, Niente eonferiice, non accon- 
sente , non aderisce in modo alcuno al 
volere di chi sforza, Piccarda e Costanza 
non furono al tutto scusate; perciocché 
avendo alcun poco aderito a coloro che 
le trassero dal monistero, non si può af- 
fermare che fosse assolutamente fatta 
loro violenza. 

76. Chè volontà, te non vuol, 
non t' ammorta: perocché la volontà 
non può annientarsi, perché l’animo in 
cui risiede non è capace di violenza. 

77-78. Ma fa come natura ee.: ma 
fa come suole naturalmente la Bamma , 
che , se violentemente é torta allo ingiù 
mille volle, si ritorce allo insù. — il 
torta, Io torca. 
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Perchè, s’ella si piega assai o poco, 

Segue la forza; o cosi queste fero, 80 

Potendo ritornare al santo loco. 

Se fosse stato il lor volere intero. 

Come tenne Lorenzo io su la grada, 

E fece Muzio alla sua man severo. 

Cosi l’avria ripinle per la strada sa 

Ond’eran tratte, come furo sciolte; 

31a cosi salda voglia è troppo rada. 

E per queste parole, se ricolte 

L’ hai come dèi, è l’argomento casso. 

Che t’avria fatto noia ancor più volte. 90 

Ma or ti s’ attraversa un altro passo 

Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
Non n’ usciresti , pria saresti lasso. 

Io t’ ho per certo nella mente messo, 

Ch’ alma beata non porla mentire, 9ó 

Perocché sempre al primo vero è presso; 

E poi potesti da Piccarda udire. 

Che r affezion del vel Gostanza tenne ; 

Si eh’ ella par qui meco contradire. 

Afolte fiate già, frate, addivenne tuo 

Che, per fuggir periglio, contro a grato 

79-80. Perr/i«, ('eliaec. Per la qnal hai intese come conviene. — i.... cas- 

eosa, se essa volontà cede assai o poco, so, distrutto, l' argomento che tu fa- 
legue la forza, accond scende in tal cevi contro la giustizia divina, e che 

caso e s’ accomoda alla violenza ; come ti avrebbe anco altre volte turbato lo 
appunto fecero Piccarda e Costanza. spirito. 

81. Potendo ritornare ec. Men- 91. un altro posso, un’altra difC- 
tre potevano ritornare al loro mona- colta. 

stero. Il Cod. Bartolini ed altri buoni 95. pria saresit, prima che tu 
Codici hanno Potendo rifuggir nel fossi. 

Manto Ineo; ed è bella variante. 94. lo t’ho per certo ec. Vedi il 

82. intero, perfetto, in niente man- Canto III, verso 51 e segg. 

cante, fermo nel suo proposito. 97. £ poi potetti te. Vedi il Can- 

85. Come tenne; come quel volere to 111, verso 115 e segg. 
che tenne ferino in SU la grada, in 99. Si ch’ella ec.: si che Piccarda 
sulla graticola ec. par che meco contradiea, avendo io 

si. Uazio Scovala Romano, che, detto (al verso 80) che queste donne 

fallito il colpo contro Porsenna, pose la aderirdno in parte al volere da' loro ra- 

sua destra sui carboni ardenti quasi a pituri. 

punirla. 400-402. Ifoiic fiate già, frate, ad- 

85. l'acrta ripinle: la ferma vo- divenne ec. Intendi ispessevolte, o fia- 

lontà l’avrebbe rispinte, rimosse, ec. tallo, avvenne che, per evitare un pcri- 

86 . come furo teiolle, appena fu- colo , si fece contro a grato, contro la 
rono libere dalla violenza fatta loro. propria inclinazione, con ripugnanza , 

88-90. se ricotte V hai ec.: se ciò che non sarebbe stato conveniente 

le boi ricevute nella mente , se le di fare. 
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Si fe di quel che far non si convenne ; 

Come Almeone che, di ciò pregato 

Dal padre suo, la propria madre spense: 

Per non perder pietà si fe spietato. ics 

A questo punto voglio che tu pense 

Che la forza al voler si mischia, e fanno 
Si che scusar non si posson le offende. 

Voglia assoluta non consente al danno, 

Ma consentevi in tanfo, in quanto teme, tio 

Se si ritrae, cadere in più affanno. 

Però, quando Piccarda quello spreme, 

Della voglia assoluta intende, ed io 
Dell’ altra, si che ver diciamo insieme. 

Colai fu l’ondeggiar del santo rio, U5 

Ch’ usci del fonte ond’ ogni ver deriva: 

Tal pose in pace uno ed altro disio.' 

0 amanza del primo amante, o diva, 

Diss’ io appresso, il cui parlar m’ inonda 
E scalda si, che più e più m’ avviva, -120 

Non è r affezion mia tanto profonda. 

Che basti a render voi grazia per grazia; 

Ma Quei che vede e puote a ciò risponda. 


-105. Aìmeone. Costui, pregato dal 
moriliondn AnGarao suo padre, e vinto 
dalle pregliiere, ncclse la propria ma- 
dre EriGle. Vedi la nota al verso 50 del 
Canto XII del Purgatorio. 

A 05. Per non perder pietà ee. Per 
non mancare all’ amor Oliale, alla pietà 
verso il padre, divenne crudele, mancò 
alla pietà dovuta alla madre. 

•107. Chela forxaec. Vuol dire, che 
la violenza non esclude assolutamente 
il volontario , che più o meno vi si 
unisce. 

•108. le offerite, le offese a Dio , i 
peccati . 

•109-df'l. Voglia attolula ee. Nel 
caso che la volontà si congiunga colla 
violenza altrui, essa volontà non accon- 
sente al dormo della coscienza, al pec- 
cato , assolutamente , ma v’ acconsente 
in tanto , in qoento teme , ritraendo- 
senc, di cadere io maggiore affanno. 

rii. quello spreme, esprime, dice 
dì Costanza quel che ha detto sopra. 

A ló-f t-à . Della raglia attolula ee. 
Piccarda intende della volontà asso- 


luta , ehe ritenne l’ affetto al voto mo- 
nastico ; ed io intendo della volontà 
condizionata, che è quella che è più de- 
siderosa di schivare te pene minacciate, 
che di osservare il voto; sicché en- 
trambe diciam vero. 

■l'Ih. Colai fa V ondeggiar ee. Mo- 
do Ggnrato che vale : cotal fu il ragio- 
nare di Beatrice , cioè, l’ insegnamento 
della Teologia, la quale è come Gume 
che da Dio , funte dì verità , a noi di- 
scende. 

•I'I7. Tal potè tn paee ee.: tale 
ondeggiare, tal parlare, acquetò tutti i 
miei desiderj. 

•118. o amanza (voce ant. che vale 
donna amata), o amore del primo 
amante, cioè, di Dio. — o diva, o di- 
vina donna. 

•I 2'1-f 22. Non è l' affezion mia: per 
affezione s’ intenda qui ditpotizione , 
eapaeità d'animo. — a render voi, a 
rendervi. Il Bartolinì ha Non i la voee 
mia — grazia per grazia, ringrazia- 
mento pari al favore. 

-123. Afa Quei ehe vede, Iddio. 
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Io veggo ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra, 

Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra. 

Tosto che giunto l’ha: e giugner puollo; 

Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 

Nasce per quello, a guisa di rampollo, 130 

Appiè del vero il dubbio: ed è natura, 

Ch’ al sommo pinge noi di collo in collo. 

Questo m’invita, questo m’assicura. 

Con riverenza. Donna, a dimandarvi 

D’ un’ altra verità che m’ è oscura. 135 

Io vo’ saper se l’uom può soddisfarv i 
A voti manchi sì con altri beni, 

Ch’ alla vostra stadera non sien parvi; 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 

Di faville d’amor, cosi divini, 140 


125. irti Fernon Io illustra :àoè, 
se non lo illumina il priinu Vero, Mcllo. 

12C. Di fuor dal qual re. Fuori 
del quale non It spazia, non si diftoo- 
de, non è, TeriU alcuna. 

127. come fera in lustra, come 
fiera nel suo covile. Bellissimo para- 
gone I che ognun sa con quanta tena- 
cità l’uomo ama e difende il vero, una 
volta che lo abbia trovato o creda averlo 
trovata; e ne sono esempio i martiri o 
i filosofi. Lustra è voce latina, ed è 
fatta da un neutro plorale, non già co- 
me pensò il Lombardi dal fem. lustra 
lustra. 

128. e giugner pssollo. Int.; e può 
giungere a scoprire es.so vero, contro 
l’opinione degli Stoici,! quali dicevano 
nessuna verità potersi sapere dall’uomo. 

129. eiascundisio, il desio di cia- 
scuno di noi. — sarebbe frustra, sa- 
rebbe invano, voce lat. Iddio avendo 
pusto nell’anima nostra il desiderio di 
sapere il vero, ci ha avvertito che lo po- 
tevamo colla nostra diligensa raggiun- 
gere ; che se ciò non fosse, quel desi- 
derio sarebbe stato un vano tormento ; 
e Dio non è operatore di vanità. 

150. per quello, cioè, perciò, per 
tal motivo; ovvero da quel desio e cu- 
riosità di sapere. — a guisa di ram- 
pollo ee. Pianta no albero, dire il Biu- 
gioli, e gli vedi sorgere al piede più o 


più rampolli : raggiungi un vero, e tosto 
gli germoglia accanto uno o più dubhj, 
che coll’acuto desiderio che ti sveglia- 
no, ti conducono adagio adagio a nuove 
verità, sempre progredendo, finché tu 
giunga al primo vero, e t’acqueti. 

151-152. ed é natura ee.; ed è qnc- 
stoun provvedimento di natura, la qu,ile 
di grado in grado guida l’ umano intei 
letto alla cognizione di Dio dalle cose 
mortali, che son scala al fattor, come 
disse il Petrarca. — collo , vale costa 
del monte; qui è osato figurai., e vaio 
di grado in grado, di altezza in altezza. 
Si accenna alle scale Platoniche , onde 
per via d’ immagini più e più perfette si 
ascende al sommo bene. 

155. Questo m’ invita. Quest’ or- 
dine di natura. 

156-158. Io vo’ saper ee. Int.: 
io voglio sapore se a voi abitatori del 
cielo, che uniformate i vostri desiderj a 
quelli di Dio, può l’nomo soddisfare, 
rispetto ai voti non adempiuti, con al- 
tre opere buone, ohe alla vostra sta- 
dera, che pesate nella vostra giustizia, 
non sieno scarse : io nna parola , se si 
ammette in cielo commutazione , com- 
pensazione di voto fatto aDio o a’Senti. 

140. cosi divini, legge il Vivinni 
col Codice Caet. ed il Glenbei vie, ed è 
lezione più chiara della comune con si 
divini. 
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Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 

E quasi mi perdei con gli occhi chini. 

iAi-H2.Che,vintamiavirHi,ee.: toUbì per ripararmi da quello, £ quasi 

che oppressa per soverchio lume la mia mi perdei, e quasi restai smarrito pur 
virtù 0 facoltà visiva, diedi le reni, mi con gli occhi bassi. 


CAmTO Qvorro. 

Xùpondendo Beatrice alla questione prt^xutale da Dante, ragiona delia natura del noto, « 
óome leghUi per quello II promittente, e come possa eommularsi. F'oUasi quindi verso la parte più 
lumittosa del cielo, trasvola col seguace alunno nella sfera snpertore di Mercurio, dove gran moh 
iitudlne di beati spii itt s'affoUa intureto ai Poeta, ed em di quelli se gli offre pronto ad appagare 
Ogni suo desiderio. Lo domanda t* Jlighieri chi fosse; e lo Spirito net piacere di rispondergli 
s'aw^a di tanta luce, elt'ei non me sostiene la vista. 


S’ io li fiammeggio nel caldo d’ amore 
Di là dal modo che in terra si vede. 

Si che degli occhi tuoi vinco il valore. 

Non ti maravigliar, chè ciò procede 

Da perfetto veder, che come apprende, 6 

Cosi nel bene appreso muove il piede, 
lo veggio ben si come già risplende • 

Nello intelletto tuo l’ eterna luce. 

Che vista sola sempre amore accende ; 

E s’ altra cosa vostro amor seduce, dO 

Non è, se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 

Tu vuoi saper se con altro servigio. 


4-4. S’io ti fiammeggio ec.: se nel 
fuoco del mio amoie iiammeggio ai tuoi 
occhi, sfavillo di luce al di là di quel che 
vedevi in terra, talché la tua vista non 
può sostenerne lo splendore, non ti ma- 
ravigliare, chè ciò procede ec. b) se- 
condo l’idea rappresentata da Beatrice, 
vnol dire ; non ti maravigliare se la Teo- 
logia qni in ciclo è più illuminata che 
in terra ; perciocché essa io ciclo com- 
prende più perfeltamenlc il bene , e a 
misura che lo comprende, ai muove 
verso di Ini, e del suo amore s’ accende. 
E nel Convito si leggo: « Beatrice figu- 
■ ra la divina scienza risplendente di 
a tntta la luce del suo suggello , il 

a quale é Dio nella faccia di costei 

• appaiono cose che mostrano de’pia- 
a ceri di Paradiso , cioè negli occhi e 
a nel viso. E qui ti conviene sapere 


a che gli occhi della sapienza sono le 
a sue dimostrazioui, colle quali si vede 
a la verità certissimameute , e il suo 
a viso sono le sue persuasioni ec. a 

ti. Da perfetto veder. Dal mio per- 
fetto vedere io Dio. 

9. Che vista sola ee. Costr.: che 
sola, vista, sempre ee. Che sola 
(perché non v’é altra cosa che abbia 
questa virtù) veduta accende in perpe- 
tuo dell’amore di sé. Dame ha già cih 
minciato a gustare il sovrumano pia- 
cere della verità nelle soluzioni di Bea- 
trice. 

40. vostro amor seduce, lusinga il 
vostro affetto. 

44-42. se non di quella, cioè, di 
quella eterna luce. — alcun vestigio 
ee., alcun raggio di essa luce, che nelle 
create cose si mostra. 


Digitized by Google 



522 


DEL PARADISO 


Per manco voto, sì può render tanto, 

Che l’anima sicuri di litigio. i 5 

Si cominciò Beatrice questo cauto; 

E sicom’ uom che suo parlar non spezza. 

Continuò cosi ’l prof esso santo; 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 

Fesse creando, e alla sua bontate 20 

Più conformato, e quel ch’ei più apprezza, 

Fu della volontà la libertate. 

Di che le creatore intelligenti, 

£ tutte e sole furo e sou dotate. 

Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 25 

L’alto valor del voto, s’è si fatto, 

Che Dio consenta quando tu consenti; 

Chè, nel fermar tra Dio e l’uomo il patto. 

Vittima fassi di questo tesoro. 

Tal qual io dico, e fassi col suo atto. 30 

Dunque che render puossi per ristoro? 

Se credi bene usar quel c’ hai offerto. 

Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 

• Tu se’ ornai del maggior punto certo; 

Ma perché Santa Chie.sa in ciò dispensa, 55 


^4. manco, non adempiuto. 

dS. tieuri, assicuri. — di litigio, 
da contrasto rolla rigida giustizia di 
Uio che pesa le opere umane su uua 
stadera che non mentisce. 

d6. que$to canto, questo ragiona- 
mento che io canto , o poeticamente 
narro. 

d7. non spesxa, non interrompe, 
non tronca. 

4S.il processo, il aeguitamento del 
parlare. 

20. Fesse, facesse, dall' antiq. fere, 
per fare. 

21. conformalo, conforme. 

24 furo, furono. Furo è detto ri- 
spetto alle creature angeliche ; son, ri- 
spetto alle anime degli uomini, che Dio 
crea a mano a mano rJie si formano i 
corpi loro. 

25. quinci, da questo principio. — 
ti parrà, tisi farà niaiiifesto. 

26-27. s'i si fatto ee.* se il voto è 
di cosa tale, che Dio acconsenta di rice- 
verla, quando tu acconsenti di dsrgliela. 

28. Chè, vale qui imperciocché. 


29. Pittima fasti ee. Si fa sacri- 
fìcio a Dio di questo gran tesoro di che 
io parlo, cioè della propria libertà. 
Dunque qual cosa si potrà rendere a 
Dio per ristoro , in compensazione del 
mancato voto? 

30. e fassi col tuo allo: e eotal 
saerilitio si fa coll’ atto stesso libero c 
spontaneo d’essa volontà liberissima. 

31 . per ristoro; in compensazione. 

52-33. Se credi ec. Se credi di po- 
ter fare buon uso di quella libertà che 
hai offerta a Dio , rivolgendola ad altro 
fìne, questo fia lo stesso che credere di 
poter fare buon lavoro, opera buona, 
Di mal tolletto, cioè di cosa mal tolta, 
rubata. 

34. del maggior punto, dell’im- 
portanza di osservare il voto. 

33-57 Ma perchè ec. Ma poiché 
circa l’osservanza de’voti la Santa Chiesa 
dispensa , lo che sembra contrario alle 
cose per me dette iinora; perciò con- 
viene che tu ti prepari a ricevere il cibo 
che ti porgerò, cioè, a udire le dottrine 
che ti farò manifeste. 


Digitized by Google 



CANTO QUINTO. 


323 


Che par centra lo ver eh’ io t’ ho .scoverlo, 
Convienli ancor sedere un poco a mensa, 

Perocché il cibo rigido c’ hai pre.so 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 

Apri la mente a quel eh’ io ti paleso, 40 

E fermalvi entro, che non fa scienza. 

Senza lo ritenere, avere inteso. 

Due cose si convengono all’ essenza 
Di questo sacriGcio: I’ una è quella 
Di che si fa; 1’ altr’è la convenenza. 45 

Quest’ ultima giammai non si cancella. 

Se non servata, ed intorno di lei 
Si preciso di .sopra si favella: 

Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur l’ offerere, ancor che alcuna offerta 50 

Si permutasse, come saper dèi. 

L’ altra, che per materia t’è aperta, 

Puote bene esser tal, che non si falla, 

Se con altra materia si converta. 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 5> 

Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla; 


38. il cibo rigido, lono le dottrine 
difficili. 

3S. Richiede ec.: abbisogna di aiuto 
per la tua ditpenta , cioè, per lo di- 
apenaare , per lo distribuire che di esso 
cibo dee fare lo stomaco per le parli 
del corpo tuo; che è quanto dire, per 
la tua digestione. E spiegando la metafo- 
ra : bai bisogno ancora di altri schiari- 
menti , per penetrare ben addentro la 
verità delle mie pande. 

4 1 -42. che non fa scienza ec.: se la 
memoria non ritenesse quel che l’in- 
telletto nna volta ha inteso, non sa- 
premmo mai nulla, dacché sapere è ri- 
cordarsi. 

44-43. Diguestosacrificio: ie\se- 
crificio che faa Dio della propria libertà 
colui che si vota. — {' una è quella Di 
che si fa, cioè, la cosa della ^uale si fa 
voto, come sarebbe la verginità, il di- 
giuno, o simile, che i teologi chiamano 
la materia del voto. — t'allr' è la con- 
tenenza, cioè , la conveniiooe, il patto 
stesso che si fa con Dio, il qual patto 
dai teologi è detto la forma. 


4G. non si cancella. Intendi: di 
questa convenenza l’ uomo non si sde- 
bita se non osservando la promessa 
fatta a Dio: perciò fu comandato agli 
Ebrei di offerire, sebbene fu permesso 
loro che invece di una cosa potessero 
offerirne un’altra. 

47-48. ed intorno di lei ec., ed in- 
torno a questa promessa ti ho parlato 
con quella precisione che hai udito so- 
pra (al verso 31 esegg,). 

49. necessitalo, necessità. È un 
participio sostantivato - seppure fa ne- 
cessitato nou piacesse spiegarlo: fu fatta 
necessità, fu comandato assolutamente. 

32. L’altra, che ec., la cosa della 
quale si fa voto. — che per materia 
fé aperta, che ti è cognita sotto il 
nome di materia del voto. 

33. che non si falla, che non si 
erri. — falla, modo cong. dall’antiq. 
fallere. 

33-37. Ua non trasmuti ec. Ma 
nessuno di proprio arbitrio muti la 
materia del voto , senza la volta ec., 
B.'uza la girata della chiave, senza che 
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Ed Ogni permnfanza credi stolta, 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, 

Come il quattro nel sei, non è raccolta. 80 

Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 

Soddisfar non si può con altra spesa. 

Non prendano i mortali il voto a ciancia: 

Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, 65 

Come fu lepte alla sna prima mancia ; 

Cui più si convenia dicer : Mal feci. 

Che, servando, far peggio; e cosi stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de’ Greci, 

Onde pianse Ifigénia il suo bel volto, 70 

E ie pianger di sé e i folli e i savi, 

Ch’ udir parlar di cosi fatto colto. 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi. 

Non siate come penna ad ogni vento, 

E non crediate eh’ ogni acqua vi lavi. 75 


S. Pietro, cioè, Santa Chieaa , che ha 
la chiave d’ oro e quella d’ arnento , 
ne conceda la dispensa. Vedi Purg., 
Canto IX, V. 08. 

59'CO. Se la cosa dimetta ee. Se la 
cosa abbandonata non istarà alta sor- 
presa (cioè, alla cosa soprappresa , 
presa in appresso, sostitnilaj nella pro- 
porzione del quattro al sei ; che è 
quanto dire : se la cosa sostituita non 
sarà d’on terzo più uravosa di quella 
che prima si era promessa in voto. 

6t-65. Pird qualunque ee. Perciò 
ogni qualvolta l’ opera promessa sia di 
tanto peso , che tragga ogni bilancia, 
di tanto pregio che non possa da altra 
cioè, essere contrappcsata , questa Sod- 
disfar non si può ee., cioè non si può 
permutare con altra qualunque. 

64. a ciancia, a beffa, a burla. 

65-66. Siale fedeli nel mantenerle 
promesse, e nel promettere non bieci, 
non loschi , non inconsiderati , come fu 
lefte capitano del popolo ebreo ^ che 
avendo fatto voto a Dio che se ei tor- 
nasse vincitore degli Ammoniti , per 
prima mancia, per prima retribuzione, 
gli avrebbe sacriBeato la prima persona 
che di sna casa gli fosse venata incon- 
tro, fu per la sua inconsiderutezza con- 
dotto a sacriGcare l’ unica ina figliuo- 


la , che primiera venne ad incontrarlo. 

68. Che, terrando, far peggio: 
che, osservando la promessa, aggiunger 
delitto a delitto. Iddio , bontà per es- 
senza, non può accettare una promessa 
di cosa mala od ingiusta. Chi gliela 
promette, lo oltraggia; e novamente 
poi e più l’ oltraggia se all’ iniqua pro- 
messa dia effetto. 

69. lo gran duca de’ Greci. Aga- 
mennone. Intende parlare del sacrificio 
di Ifigenia. 

70. Onde ee.: per Io cui volo a 
Diana di sacrificarle il più bel parto di 
Clilennestra re. Ha seguitato il Poet.i 
l’opinione di Euripide, diverso io ciò 
dagli altri mitologi. 

74 . i folli e i tari, tanto gl’igno- 
ranti e i fanatici, che i giusti disccrni- 
tori delle cose. 

72. di coti fatto collo, di tal cul- 
to, o di atto si strano di religione. 

75. più gravi, più ritenuti, più 
cauti. 

74. JVon tiale come penna ee., leg- 
gieri. 

75. ch’ogni acqua vi lavi, cioè, 
che Dio accetti tutto , e che ogni vostra 
offerta vaglia a cancellare le vostre col- 
pe non altrimenti che l’acqua del bat- 
tesimo. 
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Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 

E il pastor della Chiesa che vi guida: 

Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, ' 

Uomini siate, e non pecore matte, SO 

Si che il Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Cosi Bèalrice a me, come io scrivo; 85 

Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte ove ’l mondo è più vivo. 

Lo suo tacere e il tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno. 

Che già nuove quistioni avea davanle. so 

£ si come saetta, che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queta. 

Cosi corremmo nel secondo regno. (*) 

Quivi la Donna mia vid’ io si lieta. 

Come nel lume di quel ciel si mise, 95 

Che più lucente se ne fo ’l pianeta. 

E se la stella si cambiò e rise. 

Qual mi fec’ io che pur di mia natura 


79-80. Se mala ec.: se sacerdoti 
perversi ed avari, o se le vostre stesse 
passioni altro vi snugeriscono da quel 
clic le Chiesa ordina , usate ragione ec. 
Mi pare che questo luogo consuoni con 
quei che profetava San Paolo: Eril 
temput eum lanam doelrinam non 
sutlinebuni, eed ad $ua desideria 
eoaeervabunt tibi magitlrot, pru- 
rientes auribue, et a cerila le qut- 
dem auditum averUnt, ad fabulas 
aulem eoncerlmlur. 

81 . Si che il Giudeo, si che il Giu- 
deo non abbia a ridere di voi , veden- 
dovi incerti e vani, e smentire coi fitti le 
massime dello religione che professate. 

85. latcivo. Qui latcivo è nella si- 
gniCcazione che ha la parola Ialina la- 
gcivus, cioè di esultante, gaio, vivace. 
Cosi osserva nella Proposta il Monti. 

85. Cosi Èeatriee : sotliutendi : 
parlò . — La Nidob.: com’ io lo serico, 
con vantaggio del verso ; il Cod. Pogg.: 
com’ io vi icrito. 

87. A quella parte ec. La parte 


ove il mondo è più vivo, cioè più pieno 
di luce e dì vita, è quella dove trovasi 
il sole , che allora era sull’ equatore. 
Anche al verso 47 del Canto I di que- 
sta Cantica si dice che Beatrice fisse gli 
occhi nel sole. 

89. Poter silenzio: per l’atten- 
zione a cui lo richiamavano e il tacer 
di Beatrice, e il suo cambiarsi. — al 
mio cupido ingegno , alla mia mente 
desiderosa di nuove verità. 

91-93. E si come saelta ec. E sic- 
come saetta che giunge allo scopo prima 
che la corda dell’arco dal quale si parti 
cessi da ogni sua oscillazione ; cosi noi, 
rima che si acquietasse in me il dub- 
io, arrivammo al secondo regno. 

(*) Cielo dì Mercurio. 

91. Quivi la donna mia et. Vuol 
fare intendere che la Teologia diviene 
tanto più chiara quanto più s’ innalza 
a Dio, e che accresce splendore alla 
vita attiva , che nel secondo cielo è ri- 
munerata. 

98-99. Qual mt fec’ioec. Int.; se 
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Trasrmilabile son per tutte guise ! 

Come in peschiera, eh’ è tranquilla e pura, too 

Traggono i pesci a ciò che vien di fuori, 

Per modo che lo stimin lor pastura; 

Si vid’ io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi , ed in ciascun s’ udia: 

Ecco chi crescerà li nostri amori. tos 

E si come ciascuno a noi venia, 

Vedeasi l’ ombra piena di letizia 
Nel folgòr chiaro che di lei uscia. 

Pensa, lettor, se quel che qui s’ inizia 

Non procedesse, come tu avresti ito 

Di più savere angosciosa carizia; 

E per te vederai, come da questi 

M’era in desio d’udir lor condizioni. 

Si come agli occhi mi fur manifesti. 

0 bene nato, a cui veder li troni Hi 

Del trionfo eternai concede grazia. 

Prima che la milizia s’abbandoni; 

Del lume che per tutto il ciel si spazia 
Noi semo accesi: e però, se disii 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 120 

la stella immutabile si fece più lieta al per acrrrsrimenlo Hi luce sfavillante, 
venire di Beatrice, si argomenti (|uanto 109-113. Penta, lettor, ec. Im- 
pìù lieto mi facessi io che per tutte gui- magina, o lettore, come tu avresti anno- 
se, cioè nel corpo e nell’animo, sono iciota carizia, tormentosa privazione 

trasmutabile. di saper più avanti, te non procedette 

Hot. Traggono, accorrono. qxtel che qui t'inizia, se non conti- 

HOS. mif/e splendori, mille anime nuasse l’iniziato racconto; e dalla ìn- 

risplendenti. quietudine che proveresti , argomenta 

d05. Ecco chi creteerà ec. Questo quanta esser dovea la mia curiositi di 
dicono , perchè quanto maggiore è il udire da questi ec. 
numero delle anime beate , tanto mag- I M. Si come, tostochè. 
giore è la gloria loro. Vedi Purg., 115-117. O bene nato ec.: o uo- 

Canto XV, v. 73. Ovvero: ecco colei, mo avventurosamente nato, o fortuna- 

ceco quella miracolosa donna che avrà to, a cui la divina grazia concede di 

virtù di accrescere colle sue belle di- vedere i troni della Chiesa trionfante 
mostrazioni il nostro amore verso Dio. prima che tu abbia lasciato di edmbat- 

106. E »i come, e subito che. — tcre contro i primi appetiti nella Chic- 

tenia, giognera. sa militante. — Prima che la milizia 

107-108. Fedfosi l'ombra ec. Quel- t’ abbandoni: prima della morte, che 
l’anima dava segno manifesto di sua è fine alla guerra colle passioni e col 
allegrezza nel chiaro splendore, fol- mondo. 

gòre , che usciva da lei. In noi il so- 118. Del lume ec.: del fuoco del- 
pravvenire di nuova letizia si manife- l’amor divino, della eterna carità, — 
sta pel riso, che, come dice Dante, è che sitpazia, che si diffonde ec. 
nna corruscazione della dilettazione 120. Di noi ec.: intorno alla no- 
deli’ anima ; e nelle anime dei beati atra condizione. Questa lcz.,cheè del 
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Cosi da un di quelli spirti pii 

Detto mi fu; e da Beatrice: Di di 
Sicuramente, e credi come a Dii. 

Io veggio ben si come tu t’ annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 125 
Perch’ei corruscali si come tu ridi; 

Ma non so chi tu se’, nè perchè aggi, 

Anima degna, il grado della spera, 

Che si vela a’ mortai con gli altrui raggi. 

Questo diss’ io diritto alla lumiera 150 

Che pria m’ avea parlato, ond’ ella fessi 
Lucente più assai di quel eh’ eli’ era. 

Si come il Sol , che si cela egli stessi 

Per troppa luce, quando il caldo ha rose 
Le temperanze de’ vapori spessi; 135 

Per più letizia si mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa, 

E cosi chiusa chiusa mi rispose 
Nel modo che il seguente canto canta. 


la Nid., del testo Vìt., del Cod. Pogg. c 
di varj Pat. , concorda con quel che à 
detto al verso 115. Le altre ediz. : Da 
noi. 

123. come a Dii, come ad altret- 
tante infallibili divinità. 

124-1 26. /oceggio ienee.Paroledi 
Dante relative a ciò che Io spirita aveva 
detto. Io veggio bene come ti ammanti 
del divino lume che ti sei meritato , e 
come in esso quasi in proprio nido ripo- 
si, e veggo che lo tramandi dagli occhi, 
perciocché essi eorrutean rispleudono, 
si come tu ridi, come se tn rida, o quasi 
tu ridessi. Altri prendon rtdt al modo 
indicativo; e spiegano; teeondo che tu 
gioisci. La lei eorruscan è del Cod. 
Stuard., ed è sostenata dal Uionisi, dal 
Torelli e dal Perazzini. La com. è cor- 
rusca, ed è riferito a lume. 

iZJ. aggi, abbi. 

129. Che si vela ee.: che essendo 
(la spera di Merenrio) più dell’altre vi- 
cina al sole, più va velata de’ raggi di 
esso che alcnn’altra spera. 


150. alla lumiera, all’anima ri- 
splendente. — Diritto direttamente. 

131-132. fessi Lucente più. Le 
anime del cielo, secondo l’immagina- 
zione del Poeta , palesano la loro alle- 
grezza e gli altri affetti col ravvivare la 
Ince loro. Qui Io spirito interrogato si 
fa più lieto, per l’occasione che gli è 
porta di far contento il desiderio di 
Dante , e di esercitare così la viva sua 
carità. 

153-135. si cela.... Per troppa 
luce , ai nostri occhi , che non possono 
più 6ssarvisi. — egli stessi, esso stes- 
so, da sé medesimo. — quando il cal- 
do ee.: quando il caldo ha roso, dis- 
sipato , i densi vapori che temperavano 
il folgore de’ raggi del sole. 

156-157. Per più letizia al ee.: 
islessamente, ai, quella santa 6gura, es- 
sendosi fatta più risplendente per la sua 
maggiore allegrezza , si nascoso dentro 
al suo fulgore. 

158. chiusa chiusa, totalmente 
nascosa. 
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CAIVTO SESTO. 

L'anima t»à offanati ad appagart i dattdtrj il Danto ti maai/^tta qui por l ' imporalor Cìu~ 
tliuiaao. Ritotto t* ottona deli' jiquUa RomoHu m motirarmo i diuifti dinttit ola dtco ùigiunafa o 
dai guelfi 0 dai ghi^eltimi. Sarra cka nei eieto di Èioreurio tono U antme di coloro cho t’adopera- 
rono alt’*>oqu*tto d*una fama immotiate» o ragiona di quei Romeo che amminittfó in corto dt Rai- 
momlo Beritagkieri conto di Prwenia. 


Posciachè Costantin l’ aquila volse 

Conira il corso del ciel, eh’ ella seguio 
Dietro all’ antico che Lavina tolse, 

Cento e cent’ anni e più l’ uccel di Dio 

Nello estremo d’ Europa si ritenne, 6 

Vicino a’ monti de’ quai prima uscio; 

E sotto r ombra delle sacre penne 

Governò il mondo li di mano in mano, 

E, si cangiando, in su la mia pervenne. 

Cesare fui, e son Giustiniano, 

Che, per voler del primo Amor eh’ io sento, 

D’ entro alle leggi trassi il troppo e il vano. 

E prima eh’ io all’ opra fossi attento. 


-<-3. Poseiaehè Coitanlin ec. 
Posciachè l’iinparator Costantino volse 
l’aquila, insegna del romano impero, 
contro al giro che fa il cielo , trasfe- 
rendo l’impero d’occidente in oriente, 
mentre il regolare corso del cielo o 
de’ pianeti è d’oriente in occidente. — 
ch'ella seguio; il qnal corso del cie- 
lo^ ella, essa aquila, avea seguito in 
principio venendo da oriente in occi- 
dente , da Troia in Italia , con l’ antico 
eroe Ènea, che tolse Lavinia aTnrno. 
Enea venendo da Troia in Italia a sta- 
bilir l’impero, Vfnne secando il cielo, 
fata sequutus , e il favore del cielo fn 
con lui ; Costantino trasportando la sede 
imperialo andò centro il cielo, e il 
cielo maledisse l’ opera sconsigliata , e 
frutto della maledizione fu la rovina 
d’Italia e il disfacimento dell’ impera. 

4. Cento e cent’anni e più. Int. 
anni 203, dall’ anno dell’ era cristia- 
na 324 al 327, cioè dalla passata di Co- 
stantino a Bisanzio sino all’impero di 
Giustiniano. — l'ueceldi Dio ee. , l’aqui- 
la , che il Poeta rhiama cosi , perchè è 
l’insegna di quell’impero, che, secondo 
le dottrine de’snoi libri de Monarchia, 


è stabilito da Dio per la pace nniversa- 
le del mondo. 

5. ffello stremo d' Europa, in Bi- 
zanzio, che è sul Bosforo che divide 
l’Europa dall’Asia. 

6. Vicino a’ monti ec. : vicino ai 
monti della Troade, donde si era par- 
tito con Enea. 

8. di mano in mano, snccesaiva- 
mcnte. 

9. E, si cangiando ee.: e cosi, pas- 
sando dalla mano di un imperatore a 
quella d’ altri diversi, pervenne in su la 
mia, in mano mia. 

10. Cesare fui ee.: cioè, ebbi l’im- 
periale dignità, ed ora, ritenendo sola- 
mente le qualità mie proprie, sono Giu- 
stiniano. 

11 . per voler ec. : per interno mo- 
vimento dello Spirita Santo , che ora 
sento, che ora qui in cielo godo. 

42. Dentro ee :da entro, da mezzo 
le leggi — trsusi ee., tolsi via le cose 
soverchie e le inutili parole. Di dieci 
mila libri incirca di quelle leggi furon 
ridotti a cinquanta. 

43. all'opra fossi attento ee.: alla 
riforma delle leggi m’applicassi. 
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Una natura in Cristo esser, non pine, 

Credeva, e di tal fede era contento; ^5 

Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 

Io gli credetti, e ciò che suo dir era 

Veggio ora chiaro, si come tu vedi 20 

Ogni contraddizione e falsa e vera. 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 

A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L' alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 

E al mio Bellisar commendai 1’ armi, 25 

Cui la destra del del fu sì congiunta. 

Che .segno fu eh’ io dovessi posarmi. 

Or qui alla quistion prima s’ appunta 
La mia risposta; ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta; 30 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra il sacrosanto segno, 

E chi ’l s’ appropria, e chi a lui s’ oppone. 

■14. Una natura ec. Credei cogli uno dc’piùgraudi capitani del suo se* 
eretici eutichiani che in Cristo fosse sol- colo. Sono famose la sue imprese sui 
tanto la natura umana. Goti in Italia, e le sne vittorie sui Persi 

45. era contento, mi riposava tran- e sui Muri. 

quillo in quella fede. 26. Cut la destra del del ec. : le 

46. Il benedetto Agabito, lì f epa quali ebbero tal favore dal cielo, che io 

Sant’Agapito, che di fatti sappiam essersi rebbi per segno che fosse veramente 

recato a Costantinopoli per trattare di voler di Dio ebe io mi stessi io riposo 
aleone cose di religione coll’imperatore per dar opera solo al gran lavora dello 
Ciostiniano. mentre alla guerra bastavano i 

49. e CIÒ che suo dir era, e cièche miei generali, 
egli affermava, o la veritè del suo as- 28 alla question prima, alla pri- 
serto. Il Cod. Caci, ed altri legg : logli ma domanda che mi facesti, cAì sei? — 
credetti e ciò che insua fede era; lez. s’appunta, fa punto, ha il suo termine 
che i chiosatori trovano meglio corri- la mia risposta , avendoti per questa 
spondereai v. 44 e 47 di questo Canto, parte sodisfatto. 

20-24. Come tu vedi Ogni con- 29-30. ma sua condizione ec. Ma 
traddixione ec.: come tu cuiiipreodi la condizione, la natura della risposta , 
che di due proposizioni contradittorie , in cui ho dovuto toccar dell’impero, 
devo necessariamente una esser vera , Ift stringe, mi sforza ec. 
falsa l’ altra ; ciò vuol dire, ch’egli ve- 31 . con quanta ragione, cioè, con 

deva con evidenza. quanto poca ragione , con quanta torto. 

22. con la Chiesa mosti i piedi: 32. tl sacrosanto segno, la sacra 

cioè, presi il diritto cammino che tiene la aquila, insegna imperiale. 

Chiesa; credei quello che crede la Chiesa. 33. E chi ’t s’appropria, i gbi- 

24. L’ alto lavoro , la predetta ri- bellini, che dicendosi sostenitori dei- 

forma. V impero facevano in effetto per sè , ed 

25. Bellisar. Belisario fu generale erano usurpatori al pari dei guelfi che si 
ilegii eserciti di Giustiniano suo zio, cd opponevano dichiaratamente aU’impero, 

54 
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Vedi quanta virtù 1’ ha fatto degno 

Di reverenza, e cominciò dall’ ora ri.'» 

Che Fallante mori per dargli regno. 

Tu sai eli’ e’ fece in Alba sua dimora 

Per Irecent’ anni ed oltre, insino al fine 
Che i tre a tre pugnar per lui ancora. 

Sai quel che fe dal mal delle Sabine 40 

Al dolor di Lucrezia in sette regi. 

Vincendo intorno le genti vicine. 

Sai quel che fe, (lorlalo dagli egregi 

Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri principi e collegi: 4.'> 

Onde Torquato e Quinzio, che dal cirro 


Negletto fu nomalo, 
Kbber la fama che 
^ E.s ,'0 atterrò l’ orgoglio 

54. quanta viriti, la virtù de’ ro- 
mani eroi. È qui una scorsa, un colpo 
il’ occhio bellissimo sui principali falli 
(iella storia romana, a dimostrare come 
quel popolo si meritasse vcrameolc il 
primato su tutti. 

5b-56. E fomincià ec. Int. : e la 
virtù cominciò da quel tempo che Hai- 
Unte, mandato da suo padre t^vandro 
in soccorso d’Knca, mori in Luttafrlia 
contro Turno, acciocché nella persona 
dì esso Enea È aquila romana, cioè il 
popolo romano , avesse imperio. 

37. eh* e* fece ec., il sacrosanto 
segno. 

3'J. Che i tre a tre ee., i tre con- 
trotre. Cioè, i tre lloinani fratelli Orazj 
pugnarono contro i tre Albani fratelli 
Cnriazj; e, vincendo, assoggettarono 
Alba ai romano impero. 

40. 5ai quel che fe ec. Int. il te- 
gnOf l’aquila : sai quali furono i trionfi 
del sacrosanto segno sotto i sette re, 
dal tempo (be furono rapite le donno 
sabine lino al tempo che, morta Lucre- 
zia, furono cacciali ì Tarquinj. 

4A. Brenno, capitano de’ Galli Se- 
noDÌ, era presso ad impadronirsi del 
Campidoglio, ma ne fu respìnto dalla 
virtù di Furio Camillo. — Pirro fu re 
degli Epìruti, nemico de’ Uoniani. 

43. collegi, colleghi, collegati. 

46. Torquato. Tito Manlio Tor- 
quato, capitano de’Rumani, fece divie- 


e Deci e Fabi 
volenler mirro, 
degli Arabi, 

to al proprio figliuolo di attaccar batta- 
glia coi Latini. (^)uesti non l’ ubbidì, od 
ebbe vittoria: Torquato, per amor del- 
la patria, severo contro il proprio san- 
gue, lo punì di morie. — Quinzio, vir- 
tuoso romano, visse in poverlù coltivan- 
do di propria mano i suoi campi. Fu 
creato dittatore, trionfo do’ nemici , c 
dopo sedici giorni riminziò In dittatu- 
ra. — che dal cirro JS’egletto fu no- 
mato. che ebbe il soprannome dì Cin- 
cinnato dal crine incollo, rabbuffato. — 
Cirro, è voce Ut., die vaio capello 
attortigliato, riccio. 

47. Deci Tre furono i T)ccj, i quali 
si sanìlicarono agli Dei tiifcrnali per 
ottener vittoria allo armi romane. — 
Fabi. Molti furono di questa famiglia 
in Roma gloriosi : uno de’ più chiari fu 
Q. Fabio 5lassimo , il quale colla pru- 
denza militare rimise in piedi la Repub- 
blica, già cadente per la vittoria d’ Anni- 
baie. 

48. volonlier mirro. Della mirrn , 
come dell’incenso, s’ onoravan gli Dei : 
onde qui si vuol diro: acuì volenttcri 
rendo divini onori; o semplicemente, 
eh’ io volentieri profumo di mirra. 

49. Etto q il sacrosanto segno , a/- 
ferrò l* orgoglio degli Àrabi. Propria- 
mente gli Arabi son popoli delPAsia | 
ma qui s’ intendono sotto questo nome 
i Cartaginesi, e le altre popolazioni delle 
coste d’Affrica, o perche si credesser*» 
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Che direlro ad Annibaie passaro iO 

L’alpestre rocce, Po, di che fu labi. 

Sott’ esso giovanetti trionfaro 

Scipion e Pompeo, ed a quel colle. 

Sotto ’l qual tu nascesti, parve amaro. 

Poi, presso al tempo che tutto il ciel volle 63 

Ridur lo mondo a suo modo sereno, 

Cesare per voler di Roma il tolle: 
lì quel che fe da V’aro insino al Reno, 

Isara vide ed Era, e vide Senna, 

Ed ogni valle onde il Rodano è pieno. co 

(juel che fe poi ch’egli usci di Ravenna, 

E saltò il Rubicon, fu di tal volo, 

Che noi seguiteria lingua nè jienna. 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo. 

Poi ver Durazzo, e Farsaglia perco.sse C5 


d’origine araba, o prrcliò Arabi ai 
rJiiamaascro in generale tutti i popoli 
nomadi . 

51 . L’alpestre rocce. Le Alpi, dal- 
le quali tu , o liume l’o , labi, cioè ra- 
schi, scendi, dal lat. labor , laberis, 
labi. 

52. Soli' esso, sotto esso segno. 

53-54 .ed a quel colle, salta il qual 

CC. Intendi il colledi i''iesolr,alle radici 
del quale è Firenze patria di Dante. 
Parve amaro. Molti lo riferiscono al 
segno trionfante in mano di Pompeo: 

10 credo rbe si possa riferire anco allo 
stesso trionfare di Pompeo, che dovè 
riuscire amaro ai Ficsolani, essendo stati 
da Ini aspramente puniti come nemici 
della repubblica , disfatta parte della 
loro citth, come narra il Villani, e dato 
principio all’edificazione di Firenze. 

55 - 56 . Poi, presso al tempo in che 
Dio, ccoQ esso lui tutti i beati che hanno 
un volere solo in Dio, volleroche la tei ra 
si riducesse a monorrbia, governo pacifi- 
co, e a somiglianza di quello del cielo ec. 

11 Betti dice che si dee intendere cosi. 
V edi Giorn. Arcad., N.59.Io intendo : 
Poi, poco avauti al tempo, in cui il eielo 
volle ridur (ulto il mondo sereno, in 
pace, come esso medesimo è, ec. Que- 
sto tempo è la nascita di Gesù Cristo 
che venne a dar la pare del cielo alla 
terra , e di cui fu un picciol segno la 
quiete che Augusto avea poco innanzi 


procurala all’ impero: Tota orbe in 
pare composito. Ciò peiò non toglie 
che Dio non preparasse per Giulio Ce- 
sale la Monarchia come mezzo a quella 
paco ch’egli voleva. 

57 . Cesare ec. Giulio Cesare , per 
Online del senato e del popolo romano 
il tulle, prende in mano esso segno, 
l’Aquila. 

58. Varo. Fiume che in antico di- 
videva la Gallia cisalpina dalla transal- 
pina. Su queste imprese di Cesare qui 
accennale , non mi trattengo , suppo- 
nendo che ogni cu'ta persona si ricordi 
di quel che fu sua prima lettura. 

59. Isara, o tsero; Era, antica- 
mente Arar, oggi Saòne : due fiumi che 
mettono nel Rodano. 

60. onde il Rodano è pieno; da cui 
il Rodano riceve lo acque per cui s’in- 
grossa. 

CI. Quc/che/eec. Intendil’impresa 
che il detto segno fece poi che Giulio Ce- 
sare usci di Ravenna , presso la quale 
è il fiume Rtibieone, che si passa an- 
dando verso Rimini, ec. 

64. In ver la Spagna: rivolse gli 
eserciti di Cesare contro i pompeiani che 
erano in Ispagna. 

65. Durano, città d’Albania, dove 
Giulio Cesare fu assediato dalle genti di 
l'ompeo. — Farsaglia, è un luogo in 
Tessaglia, dove l’uinpco fu sconfitto da 
Cesare. 
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Si, eh’ al Nil caldo si senti del duolo. 

Antandro e Simoenta, onde si mosse, 

Rivide, e là dov’ Ettore si cuba, 

E mal per Tolomraeo poi si riscosse: 

Da onde venne folgorando a Giuba; 70 

Poi si rivolse nel vostro occidente. 

Dove senlia la Pompeiana tuba. 

Di quel che fe col baiu.o seguente. 

Bruto con Cassio nello Inferno latra, 

E Modona e Perugia fu dolente. 75 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 

Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 


66. 5i, ch’ai Nil caldo li lenii del 
duolo. Si che sino al caldu Nilo, sino in 
ligltto , si senti del dolore (parte o nn 
resto del dolore) di quella rotta ; in 
quantocliè là fu ucciso per ordine del 
traditore Tolomeo e del suo governo il 
misero Pompeo, che scampato da Far* 
saglia portavasi io Bgitto cercando un 
asilo presso quel re suo amico. Questo 
intame delitto avea per fine di farsi be- 
nevolo il vincitore, che il govemo d’Egit- 
to temevi irato contro sé, perchè avea 
seguito le parti di Pompeo. 

67. AntandroeSimoenia, ec. Int.: 
l’aquila romana rivide .Antandro , città 
della Frigia Minore, e il Simoenta , fiu- 
me che scorreva presso l'roia , donde 
essa aquila si mosse quando con Enea 
venne in Italia. Narra Lucano che Ce- 
sare perseguitando Pompeo fuggito in 
Egitto, e attraversando l’ Ellesponto, ap- 
prodasse ai lidi della Frigia Minore e 
scendesse per vedere il luogo ove fu 
Troia. 

6S. si cuba, si riposa, giace sepolto. 
£ il cubai dei Latini. 

69-70. E mal per Tolommeo ee, : e 
con danno di Tolomeo re <!’ Egitto indi 
poi si levò impetuoso. Tolomeo insidiò 
Cesare; ma questi lo combattè, e vin- 
tolo, gli tolse il regno e lo donò a Cleo- 
patra. — Daondeee. dal quale come 
fulgore venne a Giuba re della Mauri- 
tania, il quale favoriva Pompeo, e in- 
torno a cui dopo la disfatta di Farsalia 
s’ erano raccolti coi resti dell’esercito 
Scipione, Catone, ed altri capi dell’in- 
felice parlilo. 


71-72. nel votlro occidente ec.: 
occidente rispetto all’ Italia vostra, do- 
ve Cesare udiva la tromba dell’eser- 
cito pompeiano; cioè, presso Monda cit- 
tà della Spagna , dove esso esercito era 
attendato , e dnve G. Cesare, vincendo 
Labieno e due figliuoli di Pompeo, pose 
fine allo guerra civile. 

73. Di quel che fe ee. : di ciò che 
la romana insegna fece col baiulo se- 
guente , cioè con Uttaviano Augusto , 
che dopo G. Cesare la portò ec. La voce 
baiulo. portapesi, o facchino, di vile 
divenne poi nobile nel medio evo, quan- 
do fu tolta a significare certi ufiziali di 
corte che seguivano il re, e ne portavano 
i pesi o gl' imbarazzi. 

74. latra. Bruto e Cassio giù nel- 
l’Inferno parlano , fanno fede col loro 
rabbioso divincolarsi in bocca di Luci- 
fero. Conciòsi vuol dire che Ottaviano, 
disfatto il partito degli uccisori di Cesa- 
re, e ridotti quei due feroci a darsi la 
morte, diè l’u timo colpo alla repub- 
blica, e fermò stabilmente l’impero. 

73. E Modona ec. E ne piangono, 
Modena, pei danni ch’ebbe a soffrire 
nella battaglia che ivi fu data contro 
Marco Antonio da Ottaviano unito si con- 
soli Irzio e l’ansa ; e Perugia, dove dal 
medesimo Ottaviano si combattè contro 
Lucio Antonio fratello del detto Marco. 

76-78. Piangene, delle imprese 
fatte dall’aquila in mano d’Augusto, 
Cleopatra, Che, fuggendogli innanzi, 
fuggendo la vi ta della insegna roma 
na, ec. — colubro, serpente. Si uccise 
con due aspidi. 
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Con costui corse insino al lito rubro; 

Con costui pose il mondo in tanta pace, 80 

Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

Ma ciò che il segno che parlar mi face 
Fatto avea prima, e poi era fatturo, 

Per lo regno mortai, eh’ a lui soggiace, 

Diventa in apparenza poco e scuro, 85 

Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affello puro ; 

Che la viva giustizia che mi spira 

Gli concedette, in mano a quel eh’ io dico. 

Gloria di far vendetta alla sua ira. 90 

Or qui t’ ammira in ciò eh’ io ti replico: 

Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando il dente longobardo morse 

La Santa Chiesa , sotto alle sue ali 95 

Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

Ornai puoi giudicar di que’ cotali. 


79-81. Concottui, con Angusto. — 
eone inlino al lito rubro, avendo 
conquistato VEglUo sino al Mar Rosso. — 
Che fu lerralo... il delubro, it tem- 
pio, di Giano; cioè, posto in paco tutto 
l’ impero. 

82. Ha ciò che ec. Ma ciò che 
l’aquila , di cui parlo ec. 

85-84. èra fatturn, era per fare (è 
participio futuro alla latina). Per lo 
regno mortai, ch'a lui toggiace, pel re- 
gno temporale che esso segno ha sopra 
tutta la terra a lui sottoposta. Ciò è 
detto secondo le dottrine del libro de 
Monarchia tante volte citato. 

85. Diventa in apparenza , appa- 
re , scuro, di poca gloria. V uid dire 
adunque che sotto Tiberio l’aquila fu 
più gloriosa che prima o poi. 

86. al terzo Cesare, a Tiberio. 

87. Con occhio chiaroec.: con oc- 
chio illuminato, non offuscato da igno- 
ranza o da passione. 

88. Chè, imperocché. — la viva 
giustizia. Int. : la giustizia stessa, cioè 
Dio , vivo e giusto per essenza , die mi 
spira a moverti queste parole. 

89. Gli concedette ee. Int. : a que- 
sto segno , posto in mano a quel, a co- 
lui, di cui favello, a Tiberio, concedette 


la gloria di far vendetta , cioè, di sod- 
disfare al giusto sdegno divino. Ponzio 
Filato , governatore della Giudea per 
Tiberio Cesare, condiscese ai Giudei di 
uccidere Gesù Cristo , e i soldati roma- 
ni protessero quell’ iniqua esecuzione', si 
che sta bene che l’aquila romana in mano 
a Tiberio soddisfece alla vendetta di Dio 
nel sangue del suo divin figlio innocente. 

9t-95 Or qui t'ammiro ec. Or qui 
maravigliati in questo che con parole 
più chiare voglio replicarti. — Poscia , 
dopo ciò I’ aquila corse con Tito a far 
vendetta del delitto commesso dai Giu- 
dei contro Gesù Cristo; il qual delitto 
per parte di Dio era stato una vendet- 
ta , una espiazione del peccato antico 
de’ nostri progenitori. 

94-96 Eqiiandoildenleec.Eqaan- 
do i Longobardi lacerarono, straziaro- 
no Santa Chiesa, Carlo Magno sotto Io 
ali dell’aquila romana essa Chiesa soc- 
corse. È noto che Carlo Magno restituì 
culle sue conquiste l’ impero romano ; 
onde è chiamato autore del secondo im- 
pero d’ occidente. 

97 -98. Ornai ee. : ornai dal bene che 
ha operato l’insegna romana puoi giu- 
dicare quanta sia la colpa di còlerò, che 
io accusai di sopra ec. 
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eh’ io accusai di sopra, e do’ lor falli, 

Che son ragion di tutti i vostri mali. 

L’ uno al pubblico segno i gigli gialli tm 

Oppone, e r altro appropria quello a parte, 

Si eh’ è forte a veder qual più si falli. 

Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Soli’ altro segno; chè mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: tnò 

E non I’ abbatta osto Carlo novello 

Co’ Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
eh’ a più allo leon trasser lo vello. 

Molte fiate già pianser li figli 

Per la colpa del padre, e non si creda no 

Che Dio trasmuti l’ armi [ler suoi gigli. 

Questa picciola stella si correda 

De’ buoni spirti, che son stati attivi 
Perchè onore e fama gli succeda; 

E quando li desiri poggian quivi n.i 


-100-101 . L'uno ec. Il Guelfo oppo- 
ne i gigli giilli, cioè, le armi di Carlo II 
redi Puglia della casa di Frauria, che ha 
per arme i gigli d’oro, al pubblico se- 
gno, cioè all’insegna romana, che è 
l’insegna dell’impero universale del 
mondo. — e l'altro ec.: c il Ghihcllino 
sì appropria, usurpa pei suoi particolari 
interessi, e a prò del suo partito, quel 
pubblico segno. 

102. forte, difficile. — si falli, 
commetta errore. Tutti e due fanno in- 
giuria all’aquila; l’una parte perchè 
l’esclude, l’altra perehe n’abusa. 

103-104. Sott' altro segno, sotto 
altro stendardo , — faccian lor arte , 
eseguiscano i loro disegni , percìocebè 
l’aquila non conosce fazione. 

103. ehi la giustizia e luidiparle: 
chi divide giustìzia da quello; chi lo fa 
istrumento d’iniquità. 

106-108. Esto Carlonorello, que- 
sto Carlo II re di Puglia. — materna de- 
gli artigli ec. Intendi : ma tema degli ar- 
tigli dell’ aquila, delle forze del rumano 
impero , che trasse il vello , la pelle , a 
più forte Icone, cioè abbattè principi 
più forti di esso Carlo. Accenna al so- 
verchio favore dato ai Guelfi daCarluIIj 
con che pareva volesse annientare ogni 
resto dì imperiale possanza. 


109. Molte fiate già pianser ec. 
Multe volte ì figliuoli pagarono il fio per 
la colpa de’ padri loro; o questo po- 
trebbe iolerveiiiro anche a Carlo II * 

f lercio egli non creda che Dio tramuti 
’ aquila, il veneraudo segno da luì sta- 
bilito nel mondo, e perciò suo , coi gi- 
gli di esso Carlo; cioè, non creda che 
Dìo sia per dare l’ impero del mondo , 
che è di Roma, alla Francia. Allude 
alla usurpazione di Carlo il vecchio sulla 
Puglia , che spettava dì diritto all’ im- 
pero. 

112. Questa picciola stella, la 
stella detta Mercurio; — si correda, si 
adorna. 

1 13. che son stati attivi, che han- 
no operato, che han sudato. 

■114. Perchè... gli succeda, affin- 
chè resti dopo di loro. Gli per a loro, 
come usarono molti nel secolo XIV. 

413-117. E quando ec . E quando i 
nostri desiri poggian quivi, sì affisano 
nel detto divisamento dì cercare onore e 
fama dopo di se , declinando dal retto 
cammino, allontanandosi da Dìo (che 
dev’ esser P unico scopo delle nostro 
operazioni) per seguire le coso terrene ; 
avviene insieme di necessità che le fiam- 
me del vero amore s’ innalzano men 
vive, più deboli, verso Dio. 
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Si disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggio men vivi. 

Ma, nel commensurar de’ nostri gaggi 
Col merlo, è parte di nostra letizia, 

Perchè non li vedem minor nè maggi. no 

Quinci addolcisce la viva giustizia 
In noi 1’ affetto si, che non si punto 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

Diverse voci fanno dolci note; 

Cosi diversi scanni in nostra vita, 125 

Rendon dolce armonia tra queste mole. 

E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu l’opra grande e bella mal gradila. 

Ma i Provenzali che fer conira lui I5u 

Non hanno riso, e però mal cammina 


4 1 8--1 20 Ma nel eommenittr aree.; 
ma Del niisurare i nnitri gaggi, i nostri 
|>rcnij, col nostro mel ilo, noi troviamo 
parte della nostra bi atituiUne •. percioc- 
ché non li ve 0 giamo né maggiori, 
nè minori di qui Ilo. 

■121-123. Quinci, dal vedere il me- 
rito pari al premio . — addolciice ee . Id- 
dio, la viva giustizia, addolcisce, rende 
il nostro affetto puro, senza alcuna mi- 
stura d’altro affetto maligno, si che non 
si può mai torcere ad invidia , a pre- 
sunzione 0 simile. Il Buti , il Landino 
c il Cod. Trivulz. leggono Quindi odo- 
fesce ee.; cioè, la divina giustizia tanto 
accresce in noi I’ affetto di voler quel 
che vuole essa djvina giustizia, che ec. 

12-4-123. Dicerie voci ec.; come di- 
verse voci fanno dolce armonia di note, 
cosi dtoerit icanni, ossia diversi gradi 
di gloria fanno nna dolce armonia, for- 
mano una perfetta convenienza colla 
giustizia divina. 

426. Ira guelfe ruote, in queste 
sfere celesti. 

427. dentro alla preienfe marghe- 
rita, dentro a questo pianeta, che è co- 
me una perla al secondo cielo. 

428. Luce la luce, splende l’anima 
luminosa, di Romeo. Dicono che que- 
sto nomo di romeo, che davasi ad ogni 
pellegrino che andava a Roma, divenne 
il nome appellativo di un nomo di pic- 
cola nazione , il quale tornando da 


S. Giacomo di Galizia capitò in Pro- 
venza ed acconciossi in casa del conte 
Ramondo Berlinghirri. E governando i 
beni del conte li accrebbe si, che quello 
che era dieci divenne dodici ; si che fu 
cagione che quattro figlionle di lui si 
maritassero a quattro re. Romeo, messo 
dagl' invidiosi baroni in odio a Ramon- 
do, sì parti da luì ed andò mendicando 
sua vita. Ma l’istoria non fa menzionr 
di questo Romeo avventuriere ; dice 
bensi che Raimondo conte di Provenza 
ebbe per suo gran siniscalco e ministro 
un Romeo di Villanova, barone di > cn- 
ce, una delle piò illustri famiglie di 
Provenza ; e questo Romeo, nel testa- 
mento di Raimondo morto nel 4213, 
leggesi lasciato tutore e amministra- 
tore dello Stato. E probabile pertanto 
che Dante abbia qui seguitalo qualche 
leggenda o tradizione popolare. — I re 
nei quali marìtaronsì le quattro figlie 
del conte furono; Luigi IX di Francia, 
Enrico III d’Inghilterra, Riccardo fra- 
tello dì esso Enrico , eletto re di Ger- 
mania, e Carlo d’Angìò. 

1 50 -1 52 . ilfa i Provenzali. . . . Aon 
hanno rito. Venuti alle mani di Carlo 
d’Angiò, fiero e prepotente signore, 
doverono rammentarsi del dolce go- 
verno di Raimondo, e della fedele am- 
ministrazione del buon Romeo ; e ciò fu 
giusto giudizio di Dio. — e però mal 
cammina ec.; cioè, va per mala strada, 
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Qual si fa danno del ben fare altrui. 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 

Ramondo Berlinghieri, e ciò gli fece 
Romeo, persona umile e peregrina. 1)5 

E j)0i il mo.s.ser le parole biece 

A dimandar ragione a questo giusto, 

Che gli assegnò sette e cinque per diece. 

Indi partissi povero e vetusto; 

E se il mondo sapesse il cuor eh’ egli ebbe tto 
Mendicando sua vita a frusto a frusto. 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 


t a mal teiiuine, cnlui il quale ti fa 
danno, reputa suo danno, ai prende 
reme proprio mate l’altrui beo fare, è 
ÌDTÌdioso del ben operare d’altri. — al- 
trui, d’altri. La Nidub. leggendo del 
ben far d'altrui, ransa no equivoco. 

d54. e ciò gli fece ec., e qocato 
bel collocamento delle figlie gli pro- 
curò cc. 

d36-t38. E poi il motier le paro- 
lebieee ee.. e poi le biece, cioè, le in- 
vidiose e maligne parole dei tristi mos- 


ser Raimondo a cbieder conto dell’am- 
minislraxlone a questo giusto Rpineo, 
Che gli attegnò, che gli rimesse il do- 
dici per dieci, ossia il suo aumentato 
del quinto. 

159. povero e velutlo , povero e 
vecchio. 

140-141. il cuor eh* egli ebbe 
Mendicando ec.: cioè, la fortezza 

d’anima che serbò nel mendicare ec. 

a frutto a frutto, a pezzo a pezzo, a 
bocconi di pane. 


CAl¥TO SETTlItlO. 


Per alcune parole di Ciujliaiano torgono nuori dnbbj reW animo del Poeta: come la crocife- 
eione di Celò Ciilto foste giusta, e giusta poi fotte la vendetta che ne fece Oio sui Giudei coei- 
fistori. Quindi, perchè Dio scegtieste guestu modo straordinario alla riparazione detP umana na- 
tura. Beatrice con profondo ragionamento lo convince detta giustizia deti'una cosa e detfalira, 
e gli dimostra insieme la ragione dell’ immort„lità dell’ anima umana, e delta finale returretiona'. 


Osanna, sanctus Deus Sabaoth, 

Superilluslrans daritale tua 
Fciices ignes horum maìahoth! 

Cosi, volgendosi alla nota sua, 

Fu viso a me cantare essa .«uslanza, 6 


1-5. Otanna, sanctus Deut ec.Sia 
gloria a te, o Do degli eserciti, che 
spargi il lume della ehiarezza tua sopra 
i felici fuochi, cioè sopra l’aninie beate, 
di questi regni. 

4-5. Cosi, volgendosi alla nota 
tua fC.Cosi fu vita a me, cioè,parveml, 
o fu da me veduto (modo latino) cantare 
etia tuitanxa, l’anima stessa di Giu- 
stiniano, volgendoli alla nota tua, 
cioè volgendosi a quel suo canto , o 


mentre eantava , intorno a sè stessa. 
Questa idea del vidgersi dei beati spi- 
riti mentre cantano, ricorre altre volte. 
Vedi tra gli altri luoghi il Canto XVIII, 
V. .9; e XXI, 80. Alcuni testi hanno 
invece volgendoti alla rota tua; che 
s’ intenderebbe al tuo cielo rotante, 
oppure alla ci rona degli spiriti che lo 
circondava. Ma io ho voluto seguire la 
lezione dei migliori Codici Laurenz., e 
Benvenuto da Imola. 
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Sopra la qual doppio lume s’addua: 

Ed essa e r a tre mossero a sua danza , 

E, quasi velocissime faville, 

Mi si velar di subita distanza. 

Io dubitava, e dicea; dille dille, 40 

Fra me, dille, diceva; alla mia Donna, 

Che mi disseta con le dolci stille; 

Ma quella reverenza che s’ indonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 

Mi richinava come l’uom eh’ assonna. 45 

Poco sofferse me cotal Beatrice, 

E cominciò, raggiandomi d’un riso 
Tal, che nel fuoco faria l’uom felice; 

Secondo mio infallibile avviso. 

Come giusta vendetta giustamente 20 

Punita fosse, t’ bai in pensier miso; 

Ma io li solverò tosto la mente; 

E tu ascolta, chè le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 

Per non soffrire alla virtù che vuole 25 


6. doppio lume i'addua, si ac- 
coppia , cioè , si unisce la gloria delle 
leggi e delle armi , come spiega il Boc- 
caccio; ovvero , come un anlico postil- 
latore dire: il merito della composi- 
zione delle laggi, a il merita dell’ im- 
periale ufficio. 

7. Ed essa, la snslanza di Giusti- 
niano, e V altre motsiro a tua danza, 
mossero tè, si rimisero al loro primiero 
girare col pianeta Mercurio. 

8. E, quasi velocissime faville. 
Jutti tanquam tcinlillcB in arundi- 
neto ditcurrenl. Sap. 

9. Mi ti velar: mi s’orciiUarono 
per la distanza clic in un subito fu in- 
terposta tra me c loro. 

d 0-12. Io dubitava, e dicea : dille 
dille. Fra me. Coste, c int.: io stava 
in dubbio, c diceva fra me a me stesso: 
dille, dille, di , cioè , a Beatrice , alla 
donna cc. Molti dei comciitatori travol- 
sero il significato di queste parale, che 
csp'.imono con molta naturalezza il 
gran desiderio che Dante aveva di inter- 
rogar Beatrice circa un suo dubbio; e 
fecero diflieoltà c imbarazzo d’una cosa 
chiarissima. — .alla mia Donna, ee. : 
cioè , a colei che colle sue dolci ra- 


gioni , le dolci itille, disseta , appaga , 
gli ardenti miei desiderj di sapere. 

fo-d4. cftes’tndonnaec.; che s’in- 
signorisce di tatto me , solamente al- 
I’ udire accennato anche con la sola 
finale il nome di Beatrice. 

db. Mi richinava: mi faceva riab- 
bassare il capo già levato per interro- 
garla. — eh’ assonna , elio sta per ad- 
dormentarsi. 

dC. Poco sofferte me eotal ec.: 
poco sofferse che io restassi eolale , in 
tale stato, nel dubbia, cioè, in che io 
mi era per cagione del mio reverente 
silenzio. 

20-21 . Come giusta vendetta ec.’ 
Costi'.: t’ hai miso in pensiero come pu- 
nita fosse giustamente giusta vendetta. 
Parla della vendetta del peccato antico, 
d’Adamo, di che vedi sopra al Can- 
to VI , V. 92. 

24. (t faran presente, ti faran 
dono. 

2b-27. Per non soffrire... V uom 
che non nacque. Adamo, per non soffe- 
rire Freno a suo prode, per non soffrir 
freno, per sua utilità (il qual freno era 
per suo bene), atta virtù che vuole, 
cioè alla volontà, Dannando tè, dannò 
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Freno a suo prode, quell’ uom che non nacque, 
Dannando sé, dannò tutta sua prole; 

Onde r umana spezio inferma giacque 
Giù per secoli molli in grande errore, 

Fin ch’ai Verbo di Dio discender piacque, 30 
D’ la natura, che dal suo Fattore 

S’era allungata, unio a sè in persona 
Con Tatto sol del suo eterno amore. 

Or drizza il viso a quel che si ragiona; 

Questa natura al suo Fattore unita, 55 

Qual fu creata, fu sincera e buona; 

Ma per sè stessa pur fu isbandita 
Di Paradiso, |x;rocchè si torse 
Da via di verità e da sua vita. 

La pena dunque che la croce porse, 40 

S’ alla natura assunta si misura, 

Nulla giammai si giustamente morse: 

F così nulla fu di tanta ingiura, 

Guardando alla persona che sofferse. 

In che era contratta tal natura. 45 

Però d’ un atto uscir cose diverse ; 

Ch’a Dio ed a’ Giudei piacque una morto' 

Per lei tremò la terra, e il ciol s’ aperse. 

Non ti dee oramai parer più forte, 


tutta sua prole; che è quanto dire: 
Adamo per non conformar la volonth sua 
a quella di Dio astenendosi dal manqia* 
re del frutto vietalo, Dannando tè, ec. 

29. Già, nel mondo. 

50. discender. Cos'i Icqqo col testo 
Bartolin., piuttostochè colla com. di 
acenifer, perchè par più fedel traduzione 
delle sacre parole: descendit de ecelit, 

31. tr, dorè, nel mondo. — la na- 
tura, la natura umana. 

32. S' era allungala, s’era allonta- 
nata per la colpa. — ant'o a tè in perto- 
na, uni in sè in una sola persona, o, co- 
me dicono i Teologi , ipoitaticamente. 

33. Con l'atto sol ec.: per sola 
opera del Santo Spirito. 

35. Questa natura, la natura uma- 
na. 

37 . Sfa per ti stessa pur, ma solo 
per aè stessa, persola sua colpa.— fu 
tlèandtVa Queatalez. èdi dueCod.Cors. 
c del Caet. La com. fu ella sbandita. 

39. Da via di verità ec. Ego tum 


via, veriiat et vita. S. Oiov. 44. Chi 
sa che con maggiore conformitè alta ri- 
ferita evangelica sentenza Dante non 
iscrivesse : Da via, da verità e da tua 
vita? Questa osservazione è dell’ edi- 
tore padovano. 

40-41 La pena dunque ec La pena 
dunque che la croce diede alla natura 
umana assunta, presa da Gesù Cristo, 
se con essa natura si misura, nessun’ al- 
tra fu più giusta*, ma nessun’altea fu 
tanto ingiusta, se si guardi alla persona 
divina che pat'i , nella quale era con- 
tratta, unita, la natura umana. 

42. Nulla, ninna pena. 

46-48. Però ec. Però da quella 
crocifissione vennero effetti diversi. La 
morte di Gesù Cristo piacque a Dio per 
soddisfazione dell’ offesa ricevuta da 
Adamo : piacque ai Giudei perchè sod- 
disfecero alla rabbia loro; onde la terra 
diede segni di dolore; il cielo rallegran- 
dosi si riaperse alla redenta umanità, 

49. forte, difficile ad intendere, 
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Quando si dice che giu-ta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 

Ma io veggi’ or la tua mento ristretta 

Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 

Del qual con gran disio solver s’ aspetta. 

Tu dici: Ben di-^cerno ciò eh’ i’ odo; 65 

Ma perchè Dio volesse m’ è occulto 
A nostra redenzion pur questo modo. 

Questo decreto, frate, sta sepolto 

Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 

Nella tiamma d’ amor non è adulto. 60 

Veramente, però eh’ a questo segno 
Molto si mira e poco si discerne, 

Dirò perchè tal modo fu più degno. 

La divina bontà, che da sé speme 

Ogni livore, ardendo in sè .sfavilla 65 

Si, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 

Non La poi line, perchè non si muove 
La sua impronta, quand’ ella sigilla. 

Ciò che da essa senza mezzo piove 70 


St . vengiata, vendicala. — da giu- 
eia corte, dal niuMo tribunale di Dio. 

52-M. Ma io veggi' or ec. Ma 
io veggio che la tua nienle, passando 
da un pensiero in un altro, ai trova 
rùtrella, inviluppata o angustiata den- 
tro una difficoltà dalla quale aspetta di 
sciogliersi. 

55. Tu dici, fra te stesso , dentro 
di te. 

57. pur, solamente. 

58-59. Questo decreto. Questo se- 
greto legge il Cod .Pogg. — stasepulto, è 
nascoso. — Agli occhi di ciascuno. Il 
Cod . Caet. legge Agli occhi de’murtali. 

60. Netta fiamma ec.: non è adat- 
to, Dudrito e cresciuto nella carità , si che 
ne conosca tutta la possanza. Dio sce- 
gliendo onesto mezzo alla Redenzione, 
ci ha voluto mostrare quanto egli ci 
amasse , perchè i grandi sacrifizj sono 
prova di grande amore. Sic Deus di- 
lexilmundum ut fitium suum unige- 
nitum darei. 

61-62. Veramente, ma, però ch'a 
questo segno, perciocché a questo pun- 
to, cioè, ÌDtorqo al perchè Dio scegliesse 


questo modo di riparazione , Molto si 
mira, molto si fissa P umano intellet- 
to, cc. 

64. speme, scaccia, rimove con di- 
spregio. 

63. Ogni livore, tutti gli affetti 
contrari "I'* carità. Livore carene , 
disse della divina natura Boezio. — ar- 
dendo in sè sfavilla ec. : nell’ ardore 
della sua carità sfavilla si , che spiega 
davanti alle sue creature la sua bel- 
lezza beatificante. 

67-69. Ciò che da lei ec. Ciò che 
immediatamente , senza messo, distil- 
la, fcoVieoe da lei (dalla divina bontà), 
ossia, senza cooperazione delle cause 
seconde, è sempiterno: perocché quan- 
d’ ella sigilla, cioè, fornisce l’opera, 
la sna imprenta o impronta non si ri- 
muove, cioè, la sua fattura non perisce. 
Didici quod omnia opera quoe fedi 
Deus perseverent in perpetuum; Ec- 
clesiaste, cap. III. 

70-72. Ciò che da essa ec. Ciò che 
dal divino potere (senza il mezzo delle 
cause seconde, delle forze che sono in na- 
tura) proviene, è affatto libero ; pcrcioc- 
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Libero è tutto, perchè non soggiace 
Alla virlude delle cose nuove. 

Più rè conforme, e però più le piace; 

Chè l’ arder santo , che ogni cosa raggia , 

Nella più simigliante è più vivace. 75 

Di tutte queste cose s’ avvantaggia 
L’ umana creatura, e, s’ una manca. 

Di sua nobilità convien che caggia. 

Solo il peccato è quel che la disfranca, 

E falla dis.simile al sommo bene, so 

Perchè del lume suo poco s’ imbianca; 

Ed in sua dignità mai non riviene, 

Se non riempie dove colpa vóta, 

Centra mal dilettar con giuste pene. 

Vostra natura, quando peccò tota 85 

Nel seme suo, da queste digniladi. 

Come di Paradiso fu remota: 

Nè ricovrar potessi , se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via. 

Senza passar per un di questi guadi: 90 

0 che Dio solo per sua cortesia 


citè non soggiace atto virlude, alla po- 
tenza di esse cause ; per le quali le cose 
si trasmutano, si distanno csi rinnovano. 

75. Più l' è conforme. Ciò clic im- 
mediatamente proviene da lei più a lei 
si rassnmig'ia. 

74-75 CAé fardorianloec. Perchè 
l’araor divino, che sopra tutte le cose 
dittonde i raggi suoi , in quella che più 
a Dio rassomiglia è più vivace. 

76-78. Di tutte queite cote ee. Di 
tutte queste condizioni, cioè delTimme- 
diata creazione, dell 'incorruttibilità, del- 
la maggior somiglianza a Din, e della sua 
predilezione, l’ avvantaggia, è privile- 
giata, è arricchita P umana creatura. Il 
Cod.Caet. legge Di tutte queite doti . — 
c l'una manca ec. Intendi: se l’uma- 
na creatura perde volontariamente mia 
di queste cose , di queste prerogative , 
convien che decada dalla sua nobiltà. 

79. la diifranca, le tog'ie dignità, 
l’ avvilisce. E tale deve ess re il signifi- 
catodi questo verbo, dicendosi nel v 82: 
Ed in sua dignità mai non riviene. 
Propriamente ditfrancare è il con- 
trario di francare, o vale toglier la li- 
bertà, eh’ è il primo pregio, e la prima 


dignità dell’uomo : e difatti è detto nelle 
Scritture che Qui faeit peccatum ter- 
eua eit peccati; e che Cristo venne a 
mettere in ceppi la lertilù: Captivam 
duxit raptivitatem. 

81 Perché, laonde, il perchè. —poco 
f'tmèianca. poco s’avviva, si rischiara. 

83-84. 5e non riempie ec. Costrui- 
sci e iiit.: Se non riompiecon giuste pene 
Cantra mal dilettar, cioè contrappo- 
ste al reo diletto, là dove colpa vàia, 
il vuoto della colpa ; ossia, se non risto- 
ra con proporzionata penitenza la per- 
dita della grazia cagionata dal peccato. 

85. Iota, per tutta, si dis.se in an- 
tico: è rimasto totale, totalmente, to- 
talità. 

86-87 . Keheme tuo, nel suo proge- 
nitore Adamo. — da queite dignitadi, 
dalle predette prerogative onde a Dio 
rassomiglia, fu remota, fu allontanata, 
come fu allontanata dal Paradiso. 

88. A’é ricovrar ec. : nè potevasi 
ricuperare, rimettere in grado. 

00 Senza pattar per un diquetti 
guadi: senza uno dei due seguenti 
me/zi. 

91 . Dio toh, Dio per sè solo. 
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Dimesso avesse, o che l’ uom per sè isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 

Ficca mo i’ occhio per entro l’ abisso 

Dell’ eterno consiglio, quanto puoi 9:> 

Al mio parlar distrettamente fisso. 

Non potea l’ uomo ne’ termini suoi 

Mai soddisfar, per non poter ir giuso 
Con umiliate, obediendo poi, 

Qudhto disubbidendo intese ir suso; io:> 

E questa è la ragion perchè I’ uom fue 
Da poter soddisfar per sè dischiuso. 

Dunque a Dio convenia con le vie suo 
Riparar 1’ uomo a sua intera vita. 

Dico con 1’ una, o ver con ambedue. lOà 

Ma perchè 1’ ovra è tanto più gradita 
Dell’ operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond’ è uscita ; 

La divina bontà, che il mondo impronta. 

Di proceder per tutte le sue vie HO 

A rilevarvi suso fu contenta; 

Nè tra 1’ ultima notte e il primo die 
Si alto e si magnifico processo, 

0 per r una o per 1’ altro fue o fie. 


92. IKnMNO, perdonato. — per sè 
isso, per sè stesso; dal lat. spie. 

96. distrettamente, fisso alle mie 
parole quanto più strettamente puoi, o, 
'Seguitandoli mio ragionamento più dap- 
presso che puoi. 

97. ne' termini suoi, nel suo essere 
imperfetto e finito. Il Torelli spiega: 
quanto conveniva, condegnamente. 

98-1 00. per non poter ir giuso ec. 
Intendi; per non potere umiliarsi poi tan- 
to coll’ ubbidire, quanto avvisò di po- 
tersi innalzare allorché disubbidì al di- 
vieto del suo Creature. 

-102. Da poter. . dischiuso ; esclu- 
so, messo fuori della possibilità di so- 
disfare per sè stesso. 

'103. con le vie sue, colla mi- 
sericordia e colla giustizia. Universa 
via Domini misericordia et veritas. 
Ps.24. 

'lOf. Diparar l'uomo, ristorar 
1’ nomo, restituirlo a sua intera cita, 
«Ila vita di giustizia e di saistìtù in cui 
fu creato. 


103. Dico con V una, delle due vie 
sopraccennato, la misericordia e la giu- 
stizia. 

'107. quanto piis apprezenta,quan- 
to più dimostra. 

'109. che il mondo impronta : cioè , 
che della propria immagine impronta 
l’ universo. 

•HO-II'I . Di proceder ec. Fu con- 
tenta di procedere per ambedue le vie a 
rialzarvi dalla vostra caduta. 

'H2. JVé tra l'ultima notte ec. In- 
tendi; nè per tutto il corso de’ secoli, 
dal punto che il sole ebbe luce fino a 
quello in cui sarà fatto oscuro. 

H’3. 5i alto e si magnifico pro- 
cesso: si sublimo e gloriosa maniera 
di operare. 

■Ì.H. O per l'uno o per l'altro: 
cioè, o per la divina bontà o per l’uomo. 
-fie. sarà. O per l'una o per l’ultra 
leggerebbe il Torelli : c con senno ; per- 
ciocché allora queste paralesi riferireb- 
bero alle suddette vie di Dio, cioè alla 
misericordia c alla giustizia. 
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Chè più largo fu Dio a dar sè stesso 115 

In far 1’ uoin sulBcienle a rilevarsi, 

Che s’ egli avesse sol da sé dimesso. 

E tulli gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, .«e il Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 1:0 

Or, j)er empierli bene ogni disio, 

Ritorno a dichiarare in alcun loco 
Perché tu veggi li cosi com’ io. • 

Tu dici: Io veggio 1’ aere, io veggio il fuoco, 

L’ acqua e la terra o tutte lor misture 125 

Venire a corruzione e durar poco; 

E queste cose pur fur creature ; 

Perchè, so ciò che ho detto è stato vero. 

Esser dovrian da corruzion sicure. 

Gli angeli, frale, e il paese sincero 1.50 

Nel qual tu so’, dirsi posson creati. 

Si conio sono, in loro essero intero; 

Ma gli elementi che tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor si fanno. 

Da creala virtù sono informati. 135 

Creata fu la materia eh’ egli hanno. 

Creata fu la virtù informante 
In queste stelle che intorno a lor vanno. 


G 5-11 7. Chè più largo fuDio ec. 
l’ercioGcliò Dìo fu più liberale a dar $è 
$teiiO, unendoli perinnalmente all’ uo- 
mo per farlo capace di rialzarsi, di quel- 
lo che se rgli solo p-ersua cortesia l'aves- 
se perdonalo. — In far l’uom, il testo 
5'iv.: e i 4 Cod. Pat. Per far ec. 

■118. erano scurii, difettivi, insuf- 
ficienti a sodisfare alla giustizia etcrua. 

120. Non fotte umiliato, non si 
fosse abbassato, 

121. per empierli.... ogni disio, 
per appagare ogni tuo desiderio. 

122. ilitorno a dichiarare ec.; tor- 
no a sparger maggior luce sopra alcun 
punto del mio ragionamento. 

123. li, in tutta quella materia. 

125. e tutte lor misture, e tutti 

gli enti in cui questi principj si mesco- 
lano. 

127. E queste cote pur, e nondi- 
meno questecose. — fur creature, cioè, 
furon creale da Dio. 


128. Perchè, per lo che. — te ciò 
che ho detto ec. Vedi al verso C7 e seg. 

130-131 . e il paese... Nel qual lu 
se'. Intendi i cieli, ebo secondo Ari- 
stotele sono incorruttibili. — sincero, 
puro. 

132. in loro estere intero. Creali 
immediatamente, e in tutta la lor per- 
fezione da Dio, c perciò sono incorrut- 
tibili * le altre cose non avendo nella 
loro creazione tali condizioni , non go- 
dono di questa incorruUibilitò. 

135. tono informali, hanno for- 
ma, l'essere loro specifico, da virtù 
immedialamcnie creata da Dio. 

136. Creata fu, int. immediata- 
mente , e perciò incorruttibile, la ma- 
teria ch'egli hanno, la materia elemen- 
tare. 

137. la virtù informante, la virtù 
generatrice delle forme. 

ióS. che intorno a lor vanno: die 
s’aggirano intorno ad essi elementi. 
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L’ anima d’ ogni bruto e delle piante 

Di complession potenziala tira 140 

Lo raggio e il moto delle luci sante. 

Ma no.sira vita senza mezzo spira 

La somma beninanza, e la innamora 
Di sé, si che poi sempre la disira. 

E quinci puoi argomentare ancora 145 

Vostra re.surrezion, se 1u ripensi 
Come l’umana carne fessi allora, 

Che li primi parenti intram bo fensi. 


■ÌZ9-Ì Ai .L’anima d’ogni brutoec. 
Costr. eint.: • Lo raggio e il moto dello 
tuci sante (delle stelle) tira (tirano) di 
complession potenziata l’anima d’ngni 
bruto e delle piante. > Il che vuol dire, 
che le stelle col loro splendore e col 
loro moto traggono da complessione po- 
tenziala, cioè dalla materia elementare, 
atta e disposta per sua essenza a tale 
generazione, traggono, diro, l’anima 
sensitiva dello bestie , e la vegetativa 
delle piante. Quest’ anime dunque, non 
essendo creazione immediata, sono mor- 
tali. 

AA2-ÌA3. Ma nostra vita ec. Ma 
la somma beninanza, la benignità 


di Dio, senza mezzo di altra cosa crea- 
ta, senza concorso delle cause seconde, 
spira nostra vita, crea l’anima per rui 
l’ uomo ha vita. Varj Codici vostra vita. 

AAA. sempre la disira. L’anini.i 
desidera Dio. Vedi per tutto ciò il Can- 
to ,\XV del Purgatorio. 

1 45-1 48. ijutnct, dal principio stabi- 
lito, che le opere di Dio immediate non 
son corruttibili, puoi dedurle la resur- 
rezione dell'umana carne, elio essendo 
stata creata da Dio immediatamente , 
quando fciisi, furon fatti, Adamo ed 
Èva, deve racqnistare la sua incorrutti- 
bilità, che ora pei giusti ini di Dio può 
dirsi sospesa. 


CAKTO OTTAVO. 

jSicrndt U Poeta nella nella di yenert che abbona il terzo Cielo, e vede la gloria di coloro 
thè già furon pnxOvi alio amo'ose paseioni. Gli si manifesta Cario Manello, che accennata V in- 
dote gretta del suo fratello Roberto, così opposta a quella dot padre, spiega, riebiesto dal Poeta, 
come avvenga questo degenerare dei figli dalla virtù patema, e quanto provida sta nei suoi ordi- 
namenti Tintura, e quanto vani gli uomini e/ie le sue indicationi non seguono. 


Solca creder lo mondo in suo periclo. 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo; 


4. in suo periclo: prima che ve- 
nisse Gesù Cristo ad illuminarlo e redi- 
merlo ; ossia, nel tempo che viveva nel- 
l’errore del paganesimo con pericolo 
dell’eterno suo danno. 

3. Rt^giasse, volta ec.; inspirasse 
coi suoi influssi il sensuale e lascivo 
amore. — volta, voltata, volgeiitesi 
nel movimento di quel cielo. — epi- 
cicli, nel sistema tolemaico sono quei 
piccoli cerchj nei quali particolarmente 


ciascun pianeta, toltone il sole, s’ ag- 
gira di proprio moto da occidente in 
oriente, mentre vien portato dal primo 
mobile d’oriente in occidente. Queste 
parole del Conct/o illustrano il passo- 
■ In sul dosso di questo cerchio (Pcqua- 

> tore) nel cielo di Venere è una spe- 

> retta che per se medesima io esso 
a cielo si volge, lo cenhio della quale 
a gli astrologi chiamano epiciclo; e 
a siccome la grande spera due poli 


Digitized by Google 


^44 


DEL PARADISO 


Perchè non pure a lei faceano onore 

Di sacrificj e di votivo grido 5 

Le genti antiche nell’ antico errore: 

Ma Dione onoravano e Cupido, 

Quella per madre sua, questo i>er figlio, 

E dicean eh’ ei sedette in grembo a Dido; 

E da costei, ond’ io principio piglio, 10 

Pigliavano il vocabol della stella 
Che r Sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 

Io non m’ accorsi del salire in ella ; 

Ma d’ esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia, eh’ io vidi far più bella. (*} 15 

E come in fiamma favilla si vede, 

E come in voce voce si discerne, 

Quand’ una è ferma e 1’ altra va e riede; 

Vid’ io in essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro più e men correnti, jo 

Al modo, credo, di lor viste eterne. 

Di fredda nube non disceser venti, 

0 visibili 0 no, tanto festini. 

Che non paressero im|iedili o lenti 
A chi avesse quei lumi divini 25 


» volge, COSI questa piccota, e cosi ha 
• questa piccota lo cerchio equatore : e 
a ÌD sull’ arco ovver dosso di questo 
a cerchio è Gssa la lucentissima stella 
a di Veoere. L’epiciclo nel quale è 
a fissa la stella c uno ciclo per sé ; c 
» non ha nn’esseozia con quello che il 
a porta ec. s 

li. di votivo grillo, di preghiere. 

7. Dione. Figliuola dell’Oceano a 
di Teli, e madre di Venere. 

9. eh' ei eedetle ec. Nel primo del- 
|I’ Eneide finge Virgilio che Amore, pre- 
sa la sembianza del fanciullo Ascimio 
figlinolo d’ Enea sedesse in grembo alla 
regina Didone per accenderla del suo 
fuoco. 

10. ond’ io principio piglio, da 
cui movo il presente Canto. 

11. Pigliavano ec., toglievano (i 
pagani) il nome della stella, appellan- 
dola Venere. Vedi Canto IV, v. 63. 

12. Che ’l Sol ec. Coppa è la 
parte deretana del capo umauo, la nu- 
ca. — ciglio l’ anteriore; e qui l’una 
e l’altra voce è usata metaforicamente. 


Intendi: la quale stella vagheggia il 
sole ora di dietro, quando va dietro a 
lui, e chiamasi Espcro; ed ora dinanzi, 
quando lo precede, e chiamasi Lucifero. 

{*) Terzo cielo: Venere. 

16. E come in fiamma ec.: la fa- 
villa, come più lucente, vedesi scorrere 
attraverso lo fiamma. 

17-18 E come in voce ec.: corno 
nella musica si disceruo voce da voce 
uando l'una è ferma, cioè tiensi su 
I una nota, e l’altra scorre per diverso 
modulazioni, ec. 

19. in essa luce, in essa stella. — 
lucerne, splendori, anime lucenti. 

21 . Al modo... di lorvUle eterne, 
in ragione del loro eterno vedere; più 
o meno profonda visione in Dio, più o 
meno rapido il molo. 

22-21. Di fredda nube, da nubo 
altissima e perciò fredda, tanto fetiini, 
si veloci, non discesero venti, o visibili 
per le nubi che menan seco, o invisibili 
e solo sensìbili per l’impressiona da 
essi fatta ne’ coi pi, che non paressero 
impediti ec. 
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Veduto a noi venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 

E dentro a quei che più innanzi apparirò, 

Sonava Osanm si, che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro. 30 

Indi si fece l’ un più presso a noi, 

E solo incominciò; Tutti sera presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 

Noi ci volgiam co’ principi celesti 

D’ un giro, d’ un girare, e d’ una sete, 55 

A’ quali tu nel mondo già dicesti: 

Voi che intendendo il terzo del movete; 

E sem si pien d’ amor, che, per piacerti. 

Non fia men dolce un poco di quiete. 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 40 

Alla mia Donna reverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sè contenti e certi, 

Rivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s’avea, e: Deh, chi sete? fue 


26-^ .latciandoilgiroee.: lascian- 
do il giro che fa Venere, o, d'aggirarsi 
col pianeta di Venere, che ha il suo im- 
palso dall’altissimo cielo detto il primo 
mobile, al quale perciocché presiedono 
ì Serafini, dire che qnel movimento fa 
pria eominciato in gli alti Serafini. 

28. E (lenirò: questa lez. di buoni 
Codd . come migliare preferisco alla com. 
E dietro. 

29. sé, si dolcemente. 

35. Al tuo piacer, a’ tuoi desiderj. 
— perché di noi ti gioi, affinchè tu 
gioisca, prenda gioia di noi. Oall’antiq. 
gioiare. 

34. Noi ci volgiam ec. Secondo 
l’opinione di Tolomeo i cieli sono no- 
ve : nove similmente secondo Dante 
sono i cori celestiali che ai cieli presie- 
dono nell’ordine seguente. Al primo 
mobile presiedono i Serafini: al cielo 
delle stelle fisse i Cherubini : a Saturno 
i Troni : a Giove le Dominazioni : a 
Marte le Virtù; al Sole le Potestà; a 
Venero i Principati ; a Mercurio gli Ar- 
cangeli: alla Luna gli Angeli. 

35. U un giro, dentro la medesi- 
ma orbita, d’ un girare, con un mede- 
simo moto circolare, e col medesima 
desiderio di tendere al cielo empireo. 


36. A' quali ec.: ai quali cori ce- 
lesti, detti Principati, tu, o Dante, nel 
principio d’nna tua canzone dicesti: 
— Voi che intendendo. È la prima del 
Convito. 

37. Voi che ec. Gli scolastici asse- 
gnano a ciascun cielo una intelligenza 
che ne governa le rivoluzioni. 

39. Non fia men dolce ec. Non ci 
fia men dolce del girare il fermarci al- 
quanto per compiacerti. 

40-42. Poscia che gli occhi mieiec. 
Posciachè, senza far motto, con uno 
sguardo pieno di reverenza ebbi do- 
mandato alla mia donna se eli’ ere con- 
tenta ch’io parlassi, ed ella Falli gli 
avea di sé conienti e certi. Intendi : 
contenti del suo sorriso, e certi della 
sua approvazione ec. 

43-45. alla luce, che promessa 
Tanto s’avea, alla risplendente anima 
che s’avea promessa, ossia, s’era pro- 
messa, tanto, si largamente, s’era con 
tanta cortesia offerta pronta al mio 
piacere. — «; Deh, chi sete? ec.: o 
la voce mia impressa di grande affet- 
to, fu questa; Deh, di grazia, chi siete? 
La lez. che segnilo è del Cod. del can. 
Dinnisi, ed è migliore delle altre, per- 
chè piena veramente di quell’ affetto 

35 
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La voce mia rfi grande afft'lto impressa. 4' 

0 quanta e quale vid’ io lei far pine 
Per allegrezza nuova che .s’ accrebbe, 

Qnand’ io parlai, all’ allegrezze sue! 

Cosi fatta, mi disse, il mondo m’eblie 

Giù poco tempo; e se più fosse stato, .n 

Molto sarà di mal , che non sarebbe. 

La mia letizia mi ti tien celato. 

Che mi raggia d’ intorno, .e mi nasconde 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

A««ai m’amasti, ed avesti ben ondo; .v< 

Che, s’ io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 


che sotto si dice. La coni, è : ài (verbo), 
chi itele? altri testi hanno; di, chi %e* 
lu? altri finalmente: di chi sei (u? 

-46-48. 0 quanfa e quale ec. Oh ih 
quanta più luce e di quale vidi io lei 
far (per farti) pine, cioè farsi map- 
{TÌore, accrescersi per la nuova letizia, 
che per le mie parole s^accrebbe alle al- 
legrezze sue! 11 quanto riguarda l’estcn- 
sioue, il la qualità, la natura. La 

lez. 0 quanta è della Nidob. Gli altri 
testi ; E quanta. 

49. Coti falla, divenuta cos'i più 
luminosa. — il nurnào m* ebbe ec.: 
breve fu il mio soggiorno sulla terra. 
Ad intelligenza dì quel che segue strin- 
gerò in poche parole la storia di costui 
che parla. Lgli ò Carlo Martello, il 
maggiore de’ tigli di Carlo li detto il 
(biotto 0 lo Zoppo, c di Maria d'Un* 
gheria figlia dì Sti fauo V e sorella di 
Ladislao IV re d’Ungheria. M<>rto La- 
dislao nel 4290, Carlo Martello per di- 
ritto materno si trovò legittimo erede 
della c'oroua d’Ungheria; sebbene que- 
gli che veramente regnò lu il suo emulo 
Andrea III che mori nel 4504. Carlo 
Martello mori nel 1295 d’anni venti- 
tré, vivente tuttora il padre di lui ; ma 
nel 4291 avea sposata Clemenza figlia 
di Rodolfo dì Ilabsbiirgo ìmpcrator 
d’Aleraagoa, da cui ebbe un figlio chia- 
mato Carlo Roberto, e per contraziono 
Caroberto, ebe fu riconosciuto ed eletto 
re d’Ungheria nel I50H, Carlo II di 
Napoli mori nel 4309, e avendo cre- 
dulo Caroberto figlio del suo primoge- 
nito abbastanza provvisto, fece erede 


de’ suoi Stati il suo terzogenito Roberto 
duca di Calabria, poiché il secondoge- 
nito Luigi, che poi lu santo, era vescovo 
di Tolosa. Caroberto non s’acquetò di 
questo arbitrio del nonno suo, e pretese 
la successione negli Stati di Napoli e 
Provenza, come figlio del primogenito 
di Carlo II. Ma tìmessa la cosa al giu- 
dizio del papa Clemente V, questi sen- 
tenziò in fasore di Ruberto. Dante avea 
conosciuto di persona Carlo Martello, 
ed avealo avuto per sue buone qualità 
mollo caro. 

50-51 . se più fosse staio ee. Inten- 
di: se il tempo dei viver mio fosse stato 
pili lungo, non sarebbe per accadere 
nel mondo quel male che accadrà per 
Cfdpa di Roberto. Dante fa qui profe- 
tizzare i mali delle guerre cagionate d.i 
Roberto per opporsi all' ingrandimento 
di Arrigo VII. 

52-54. La mia letizia. Cosiv. e int.: 
il lume della mia beatitudine, Che mi 
raqgia d'intorno , e mt nasconde ee., 
mi tien celato a te. — (luast animalee.: 
come baco daseta chiusone! suo bozzolo. 

55-57. Assai m'amasti ec. Carlo 
Martello venne giovinetto a Firenze, ed 
ivi strinse amicizia con Dante.— -cd ave- 
tii ben onde: c ne avesti motivo, per- 
chè te pure amai, e le ne detti alcuna 
piccola prova; ma se (ossi più vissuto, 
te l’ avrei dimostrato ben altrimenti. 
Chiama con bella metafora fronde deì~ 
l’amicizia i [dcccli e usuali favorì; 
fruiti i dtuii generosi e i sollievi che 
opportunamente si porgono alla parte 
che è in bisogno. 
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Quella sinistra riva che si lava 

Di Rodano, poich’è misto con Sorga, 

Per suo signore a tempo m’aspettava; 60 

E quel corno di Ausonia, che s’ imborga 
Di Bari, di Gaeta e di Crotona, 

Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 

Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella terra che il Danubio riga 65 

Poi che le ripe tedesche abbandona: 

E la bella Trinacria, che caliga 

Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga. 

Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 70 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora. 

Nati per me di Carlo e di Ridolfo; 

Se mala signoria, cho sempre accora 


o8-60. Quella iinislra rira er.: In 
Provenza, che dai liunii RndanacSori>a 
misti insieme è bagnata nella sinistra 
sponda, mi aspettava per suo signore a 
tempo, cioè, alla morie del padre min. 

6t-62. k quel corno ee. K pur anco 
m’aspettava quell’estrema parte d’Au- 
sonia, ossia d’ Italia (chiamata anche 
con questo nome), che tu popolata per 
le città di Bari nella Puglia, di Gaeta 
nella Terra di Lavoro, di Ciotona o sin 
Crotone nella Calabria. Invece di Cro- 
tona piace al Viviani di leggere Catana 
coll’ autorità di molti Codici veduti da 
lui. Catoea, dico egli, è borgo situato 
vicino a Reggio di Calabria ; e qui è 
posto da Dante per signiGcare l’ am- 
piezza della Italia australe colla sem- 
plice indicazione della linea settentrio- 
nale segnata dal Tronto e dal Verde, 
dalle città di Baii e di Gaeta situate di 
rincontro l’nna all’altra sulle opposte 
coste di que’due mari, e finalmente dal 
borgo di Catonn eollocato sull’ estremità 
dell’Italia meridionale, che Forma la 
punta del corno. — che s ' imborga Di 
Bari ee., che ha in sé i borghi di Bari, 
di Gaeta eo. 

65. Da ove, cominciando da quel 
punto in eoi il Tronto cc. Il Tronto è 
un fiume del Regno di Napoli che sbocca 
nell’Adriatico, e il Verde altro fiume, 
detto anche Liri, il quale sbocca nel 
Mediterraneo. 


6Ì-C6. Fulgeami già in fronte la 
corona ee. Cai lo Martello, vivente sno 
padre, fu coronato re d’Dngheria , per 
la quale passa il Danubio, sceso dalla 
Germania. 

67-69. Trtnacrta fu chiamata dai 
Greci la Sicilia pei tre promontorj Pa- 
chino, Peloro e Lilibeo, situati in essa 
per modo che le danno forma di trian- 
golo. — che caliga ee.: che si ricopre di 
caligine, di fumo, sopra il golfo di Ca- 
tania, che dall’Euro più che da altro 
vento è agitato. 

70. JVon per Tifeo: non perchè ivi 
sia sepolto, come dice la favola, il gi- 
gante Tifeo che spiri flammee fumo, ma 
per le miniere di zolfo che alimentano 
il fuoco. 

7d-72. Àtteei avrebbe ee.: cioè, la 
Sicilia non si sarebbe ribellata alla no- 
stra casa, dandosi a Pietro re di Arago- 
na, ma avrebbe aspettati come suoi le- 
gittimi re i discendenti di Carlo Primo 
mio avolo, nati di lui per mio mezzo, e 
di Ridolfo d’Habsbiirg imperadore, me- 
diante la figliuola di Ini Clemenza, mia 
consorte. Vuol forse con ciò Carlo Mar- 
tello significare il maggiore splendore 
della sua discendenza sopra quella del 
fratei suo Roberto, per avere in sè mi- 
sto il sangue imperiale. 

73. Se mala signoria, se il go- 
verno oppri’ssivo e tirannico, che sem- 
pre accora, che sempre contrista, a 
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Li popoli soggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar; Mora, mora. 7& 

E se mio frale questo antivedesse, 

L’ avara povertà di Catalogna 

Già fuggiria, perchè non gli offendesse; 

Che veramente provveder bisogna 

Per lui, 0 per altrui, si eh’ a sua barca so 

Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di larga parca 
Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 

Pcrocch’ io credo che i’ alta letizia s» 

Che il tuo parlar m’ infonde, signor mio, 

Ov’ogni ben si termina e s’ inizia. 

Per tc si veggia, come la vegg’io. 

Grata m’ è più; e anche questo ho caro. 

Perchè il discerni rimirando in Dio. 90 

Fatto m’ hai lieto, e cosi mi fa chiaro. 


munve all’ira, ec. — Doloro, ira, ven- 
detta, è naturai successione. 

7!>. a gridar; Mora, mora. Cosi 
fu gridato nel 1282, 50 marzo, per tutta 
la Sicilia in quella uccisione de’ Fran- 
cesi che fu chiamata il Vespro Sici- 
liano. 

7C-78. E te mio frale ec. Quan- 
do Roberto fu osta|;f;io in Catalogno pel 
re suo padre, si fece familiari molti di 
quei signori pieni di fasto e di fame^ 
che poi condotti seco in Italia, inalzò ai 
primi uffizj, nei quali, come ognun può 
credere, fecero una pancia proprio da 
fattori. 1 popoli stridevano sotto il crudo 
dente ; ma quando mai le grida dei po- 

E oli ban tolto l’appetito a chi li divora? 

lice dunque lo spirito, che se Roberto 
suo fratello antivedesse il pericolo che a 
un principe sovrasta dall’ avere intorno 
a sé dei ministri avari e indiscreti, che 
spesso anche innocente locarican d’odio, 
e si specchiasse nella rivolta sic liana, 
già 6n d’ora, prima por di giungere al 
trono, fuggirebbe da quei Catalani po- 
veri e avari. L'avara povertà di Ca- 
talogna Già fuggiria, aftinrbè non 
gli avesse a nuocere , perchè non gli 
offendeiie. Alcuni conientatori pren- 
dono gli per accusativo, e lo riferiscono 
ai popoli luggetti. Non mi par bene. 


79-81 . Che veramente provveder 
bisogna ec. A che veramente è neces- 
sario che o per lui stesso o per altri 
si provveda , aflinchò alla sna barca , 
già troppo carica , non si aggiunga 
altro carica ; cioè , che a’ suoi pro- 
prj difetti per cui diverrà odioso, non 
a’ aggiunga anche 1’ avarizia de’ suoi 
ministri. 

82-84. la tua natura ec. La sua 
natura (l’indole di Roberto) che di lar- 
ga, cioè di liberale (da Carlo 11, che 
era uomo splendido), discese parca, ri- 
stretta e misere, avrebbe mestieri di 
tal milizia, di tali ministri, che avari 
non fossero. 

85 -90. Perocch'io credoec. È Dante 
che di qui comincia a parlare all’anima 
di Carlo Martello. Costr. e int.; poiché, 
0 signor mio, io credo che qui, dove 
ogni ben si termina e s’inizia (dov’è il 
principio e il fine d’ogni bene), si veg- 
gia da te, come la veggio e sento io, 
l’alta letizia che il tuo parlare m’in- 
fonde , questa letizia mi è più grata ; 
e questo ancora mi fa piacere, che 
tu vedi in Dio la verità di ciò che ti 
dico. 

91-93. Fatto m’hai ec.; cioè, nel 
modo stessa che m’ hai fatto lieto, fammi 
auche istruito (poiché culle tue parole 
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Poiché, parlando, a dubitar m’ hai mosso 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

<}uesto io a lui; ed egli a me: S’ io posso 

Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi 95 

Terrai il viso come tieni il dosso. 

Lo Ben che tutto il regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua provedenza in questi corpi grandi; 

E non pur le nature provvedute doo 

Son nella mente eh’ è da sé perfetta, 

Ma esse insieme con la lor salute. 

Perchè quantunque questo arco saetta, 

Disposto cade a provveduto fine. 

Si come cocca in suo segno diretta. ' 105 

Se ciò non fosse, il del che tu caramine 
Producerebbe si li suoi effetti. 

Che non sarebber arti, ma mine; 

E ciò esser non può, se gl’ intelletti 

Che muovon queste stelle non son manchi, no 
E manco il primo che non gli ha perfetti. 

Vuo’tu che questo ver piò ti s’ imbianchi? 

Ed io; Non già, perchè impossibil veggio 


m’bai indotto a dobitaro), Come uscir 
pud di dolce teme amaro: come posta 
da buon padre uscir cattivo figlio, e nel 
caso nostro, da un liberate un avaro. 

94-96. S'io posto Mostrarli un 
vero, se mi riesco di farli capace di 
una verità fondamentale, Terrai il viso 
a quel che tu dimandi, come ora tieni 
il dotto, cioè, la domandata cosa che ti 
rimane alt’ oscuro, che non comprendi, 
ti si farà chiara e man festa. 

97-99. Lo Ben ec. Iddio che tutto 
il cielo che tu scandi, cioè, sali. Volge 
e contenta (dice contenta, perchè rende 
contento il desiderio delle intelligenze 
motrici, che è di avvicinarsi al cielo em- 
pireo) , fa che la virtute, l’ attività d’esso 
cielo, tenga le veci della sua provviden- 
za in queste sfere celesti, che mandano 
i loro influssi sulle cose terreno. 

400-102. £ non pur le natu- 
re ee. E per la predetta attività nella 
mente che è da sè perfetta (cioè, nella 
mente divina) non solo sono provve- 
dute le nature delle cose terrestri; ma 
insieme con esse nature la latule loro. 


cioè, la loro stabilità e durevolezza. 

•I 03-t Ob . Perchè quantunque que- 
sto arco saetta ec.: perloché tutie quelle 
cose che questo arco saetta, cioè, sopra 
le quali questa attività influisce, vengo- 
no dal cielo disposte a certo provveduto 
fine , siccome la freccia è diretta al suo 
scopo. — cocca: è propriamente la tac- 
ca della freccia nella quale entra la cor- 
da dell’arco; ma qui è presa metafuri- 
camente per la freccia stessa. 

406. Se ciónon fotte, che ogni ce- 
leste influsso scendesse a provveduto 
fine. 

408. Che non sarebber arti, che 
non sarebbero edificazioni, (arii, pro- 
dotti d’arte). 

440. non son manchi, non sono di 
mancante attività. 

4 4 4 . E manco il primo ee. : e man- 
cante della conveniente attività Iddio, 
che non abbia potuto perfezionare l’ at- 
tività delle sue creature; il che non può 
essere. 

412. il t'imbianchi, ti si schia- 
risca. 
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Che la natura, in quel di’ è uopo, stanchi. 

Ond’egli ancora; Or di, sarehlie il [leggio ti5 

Per 1’ uomo in terra se non fosso cive? 

Si, ri-'pos’ io, e qui ragion non cheggio. 

K [)uó egli esser, se giù non si vive 
Diversamente per diversi uffici? 

No, se il maestro vostro ben vi scrive. 120 

Si venne deducendo insino a quici; 

Poscia conchiuse, dunque esser diverse 
Convien de’ vostri effetti le radici: 

Perché un nasce Solone ed altro Serse, 

Altro Melchisedech, ed altro quello 125 

Che, volando per 1’ aere, il Aglio perse. 

La circolar natura, eh’ è suggello 
Alla cera mortai, fa ben su’ arte, 

Ma non distingue 1’ un dall’ altro ostello. 

Quinci addivien eh’ Esaù si diparte L50 

Per some da lacob, e vieu Quirino 


in quel eh' è uopo, stanchi, 
cioè, venga meno nelle nece&sai ie. 

4 (0-U7. te non fotte cive, se uou 
fosse cìttailinOfCongìuiilo agli altri nomi- 
ni con Si>cial legge. — 51. risposi io ec.: 
SI, io risposi : sarebbe poggio a’ egli non 
lusse ciUailiuu j e chitiia ne cuiiosco la 
ragione senza bisogno di (Imuanilarteue. 

f 18-120. K può egli esser ec. E 
può essere nel mondo vera citladinauza 
(»i)Ou parole di Carlo) , se ciascuno del- 
la civil compagnia non impiega la vita 
diversameale per diversi uriic] , eserci- 
tando divei'se opere ed aiti uecesaarie 
airordinc universale e al privalo e pub- 
blico benessere ? No, se il maestro vo- 
stro, cioè, se ÀrUlolele, ec. 

Ì2\. Si tenne deducendo ec., cosi 
venne argomentando, o procedendo di 
pi'opusiziune in proposizione lino a que- 
.sto punto. 

-122-125. Dunque ec. Se conviene 

che diversi sienui vostri uflic] nel mondo, 
conseguita che diverse tieno le radici 
de'vostri effetli, cioè, le iudoli vostre, 
le vostre inclinazioni , [>er le quali di- 
versi effetti si possono generare. Ed 
ecco in breve il ragionamento di Carlo 
Martello in rispoNla al dubbio del Poe- 
ta , verso 93. Iddio nella sua prov- 
videnza ba disposto che i oidi inUuiscu- 


nu diverse vi lù sulla terra per il ben 
essere di quella. Avendo egli fatto 
Puonio sociale, c la società non poten- 
do sussistere senza un ripartimeiito di 
professioni e di ufticj, bisognò provve- 
dere che gli uomini oasceMcr diversi 
d’ indole, di tendenze, di capacità. Die- 
de dunque alle stelle virtù d'influire 
diversamente su i diversi individui, sen- 
za alcuna dijtemlenza dalia condizione e 
dalla natura del generante. 11 limaiiente 
è piano nel testo. 

-12Ì-Ì2G. Perchè ec.: per la qual 
cosa un nasce Salone, cioè , uno nasce 
adulto, come Suloiie, a ordinare un codi- 
ce di leggi convenienti ad un popolo , ed 
altro Serte, od altro accuuaio, come 
Serse, a reggere un impero: — Altro 
.Y/e/c/iùedec/i, cioè, allrocome Melchise- 
dech, atto ad esercitare il sacerdozio: — 
(d altro quello ec. , ed alti i eccellente 
nelle urti meccaniche, (Mime Dedalo. 

-127-152. Lacircular natura ec. La 
virtù attiva de' cieli circolanti, la quale, 
come fa il suggello nella cera, imprime 
nei corpi mortali le indoli diverse, fa 
l'arte sua, rufficio suo, ma non differen- 
zia l’un dall'altro ostello, una casa dal- 
l'altra, e aou dà sempre indole regia ai 
figliuoli dei re, o ingegno a quelli de' sa- 
pienti. avviene che Esaù nasce 
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Da si vii padre, che si rende a Marte. 

Natura generata il suo cammino 

Simil farebbe sempre a’ generanti, 

Se non vincesse il provveder divino. ^ 5 ó 

Or quel eh’ l’era dietro t’ è davanti; 

-Ma perchè sappi che di te mi giova, 

Un corollario voglio che t’ ammanti. 

Sempre natura, se fortuna trova 

Discorde a sè, com’ ogni altra sepiente 140 

Fuor di sua region, fa mala prova, 
lì se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone. 

Seguendo lui, avria buona la gente. 

51a voi torcete alla religione Uh 

Tal che fu nato a cingersi la spada, 

E fate re di tal eh’ è da sermone ; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

(]’ indole tanto diversa da quella di Già- discorde dalla natura deli’ animo , ec. 
cobbe: e Romolo guerriero nasce da 441. Fuor di sua re/jinn, fuora 
un nomo si vile, che si rende, si dà a del clima cuuviiiicutc. — prova, riu- 

Marte , come dio della guerra, e autor scita. 

dell’influsso, la gloria di essergli stato 443. Al fvndamvtito che natura 
padre. pone. Cioè, all’iudulc spirata dalla vir- 

433-453. Katura generata ec. I tu dei cieli 
tigli seguiteri'Lbcr sempre la natura dei 444. Seguendo lui, avria buona 
genitori, se l’influsso celeste non pre- la gente. Se nella pubblica ammiiii- 
vaiesse. strazioue, si civile che ecclesiastica , si 

436. Or quel che l'era dietro, ec.: studiasse bene Tiudole e la naturale at- 

cioè , ora tu vedi cliiuro , quel die pri- titudine degli uomini , per collocare 
ma non vedevi. Ed è modo somigliante ognuno al suo posto, sarebbe molto mi- 
a quel che abbiamo veduto in questo nore il numeru dei ridiedi e dei balor- 
medesimo Cauto, v. 76 : Terrai il viso di , e non sarebbe si mal servita la so- 
come tieni il dosso. cietà. 

437. IH te mi giova, mi compiac- 447. E fate re di tal ec. È (questo 

ciò di ta, del vederti sodisfatto. un mursu al re Ruberto, die meglio che 

45S. l/n corollario ec. Voglio ebe re sarebbe stato un frate da predica, 
una giunta li finisca di vestir la men- Petrarca giudicò diversainentc di lui j il 
te ; ossia , voglio che il tuo intelletto ebe non solo prove la diversità somma 
resti pienamente schiarito per quel che dell’ indole e del carattere dei due poe- 
ti aggiungerò. ti, ma è pur anco argmnentu che in po- 

439-140. Sempre natura, se for- chi anni eran variati d’assai i tempi e 
luna trova ec. Se l’ indole si trovi in i pensieri degli uomini, 
una condizione di cose die non le con- 44S. la traccia vostra, il vostro 
venga; se l’ufficio o la professione sia cammino, i vostri passi. 
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CAIVTO KOMO. 

ìietto ttUMO culo di Ftiure *i fa ineontro a Dante Cumitta, ta sortita gli Btielia da Roma- 
HO, dW fli predice immtnenii sventure sulla Marta Trivifiaisa e su i Padovani^ e l'iiifaffiia d^um 
vescovo traditore. Poi gli sì manifesta Folchetto di MurtigUa, acceso d’amore ^iiaaP altri mai, da 
cui gli ò mostrata ta beata tuee di Raab di Gerito, perOù favore tosai ag confauto di quatta sa- 
cra terra^ a cui la Ronusna Corte da moudane care dutrtma piu non pensa. 

Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza, 

M' ebbe chiarito, mi narrò gl’ inganni 
Che ricever dovea la sua semenza; 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 

Si eh’ io non posso dir, se non che pianto 6 

Giusto verrà dirietro a’ vostri danni. 

E già la vita di quel lume santo 
Rivolta s’ era al Sol che la riempie. 

Come a quel ben eh’ ad ogni cosa é tanto. 

Ahi, anime ingannate, fatue ed empie, ^0 

Che da si fatto ben torcete i cuori. 

Drizzando in vanità le vostre tempie! 

Ed ecco un altro di quelli splendori 

Ver me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. a 

Gli occhi di Beatrice, eh’ eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certiDcato fermi. 

-I . Dappoiché Carlo tuo, bella Cle- 
menza. Dante volge il parlare a Cle- 
menza, Bgliuola di Carlo Martello e 
moglie di Lodovico X re di Francia, la 
quale era ancora viva quando il Poeta 
scrivea questi versi. 

2- Ò. M'ebbe chiarito. Int. del dub- 
bio, come possa da buon seme uscir frut- 
to amaro. — gl'inganni ec . , le frodi 
per le quali la temenza, la discendenza 
di Carlo Martello fVedi la nota 49 del 
Canto prec ), doveva essere privata del 
regno di Napoli e Sicilia. 

3- 6. Si ch'io ec.: ond’io, dovendo 
ubbidire al comando fattomi di tacere, 
non posso dire se non ebe , in seguito 
dei danni a voi recati, verrà giusto ca- 
stigo a far piangere i vostri orfentori. 

Dice votlri, percliè anche Clemenza 
veniva offesa da quella usurpazione. 

7. la vita ec., l’anima di Carlo. 

Varj Codici invece di vita hanno villa. 

8. al Sol ec.: a Dio, che la riem- 
pie, che la riempie di beatitudioc. 


9. Come a quel ben ec.: essendo 
egli quel bene che ad ogni cosa è tanto 
quanto basta; cioè, che ugni ente con- 
tenta , a quello proporzionandosi. 

40. Ahi, anime ingannate, fatue 
ed empie. Cosi legge la Nid. La Coni, 
è: Ahi, anime ingannale, e (allure 
empie, cioè creature empie verso il 
vostro creatore. — fatue, vane, stolte. 

42. le votlre lempie, i vostri pen- 
sieri. 

44-45. e il tuo voler piacermi, la 
sua volontà di compiacermi, Significa- 
va nel chiarir di fuori , signilicata di 
fuori, faceva esteriui mente apparire, 
nel maggior chiarore che tramandava. 

4 7 . come pria : come quando chiesi 
a Beatrice la permissione di parlai e a 
Carlo Martello, e in altri simili casi. 
Vedi il Canto Vili, verso 40 c segg. 

48. certificato fermi: mi fee.i ro 
certo di caro, di mollo a me gradito, 
assenso ; cioè, cli’dl'accuasenliva al mio 
desio. 
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Deh metti al mio voler tosto compenso, 

Beato spirto, dissi, e fammi pruova :o 

Ch’ io possa in te rifletter quel eh’ io penso. 

Onde la luce che m’era ancor nuova. 

Del suo profondo, ond’ella pria cantava, 

Seguetle, come a cui di ben far giova: 

In quella parte della terra prava 25 

Italica, che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

Si leva un colle, e non surge molt’ alto, 

Là onde scese già una facella. 

Che fece alla contrada grande assalto. óO 

D’una radice nacqui e io ed ella; 

Cunizza fui chiamala, e qui refulgo. 

Perchè mi vinse il lume d’ està stella. 

Ma lietamente a me medesma indulgo 


■I 9. m«((t al mio voler... comperilo, 
dà M>ddisfazione al mio delio. 

20-2'! . e fammi pruova ee.: e cer- 
tiGcami coll’esperienza Ch'io pana, in- 
tendi per mezzo di Dio, in le rifletter, 
quali raggio per ispecchio , quel eh’ io 
pento ; cioè, provami che il mio deside- 
rio, in Dio dipinto, si riflette in te. 

22-24. Onde la luce ec.: onde l’ani- 
ma che io non conosceva ancora per no- 
me, JHel tuo profondo, dal centro 
della stella di Venere, in cui prima cogli 
altri spiriti cantava, Scguette, cioè, ag- 
giuDse, continuò, al mio parlare il suo, 
come persona a cui giova ben tare , o 
che si compiace di essere altrui cortese. 

25-27. In quella parie ee. Si de- 
scrive il territorio rbe è tra i confini del- 
la Marca Trivigiana, ove scorre la Fiuve, 
del Padovano , ove scorre la Brenta , e 
del Ducato di Venezia, significato col no- 
me della principale isola di Rialto, alla 
iinale anticamente si ristringeva la città 
ili Venezia, il Poeta chiama prava l’ita- 
lica terra, o sia l’ Italia, perchè era di- 
sordinata e piena di tiranni. 

28. un colle; il colle ove sorge il 
castella di Romano. 

29. Là onde ee. Dal quale scese a 
sterminio di quella regione una fiaccola 
devastatrice , cioè il tiranno Ezzelino Ili 
della famiglia di Onara, conti di Bassa- 
no. Pietro di Dante dice che il Poeta 
chiama Ezzelino facelht perchè sua ma- 


dre, essendo vicina al parto, sognò di 
partorire una fiaccola accesa. Ma anche 
senza ciò , ben si conviene il nome di 
facella» Ezzelino, per la sua natura 
crudele, e le stragi e gl' iuceodj con che 
spaventò cd afflisse la contrada, il ter- 
ritorio di Padova. Il diminutivo facella 
accenna forse alla piccolezza del domi- 
nio di questo tiranno. 

50. grande atiallo. Un grande at- 
tallo legge il Cod. Caet. e il Glenh., e 
con più efficacia. 

31 . D' una radice ec. : dal medesi- 
mo padre, che fu Ezzelino il, appellato 
il Monaco. Costei che qui favella è Cu- 
nizza, sorella di Ezzelino III. — ed ella, 
cioè, la detta facella. 

52-55. e qui refulgo ec.: e qui ri- 
splendo, non sono salita più in alto ; pe- 
rocché l’influsso di questa stella di Ve- 
nere mi vinse, facendomi dedita agli 
amorosi piaceri. 

34-30. Ma lietamente ee. Ma lieta 
mi perdona la passata vita amorosa, ca- 
gione di questa mia minor gloria , nè 
punto mi affligge, nè per rimorso, nò 
per desiderio di più alto grado di beati- 
tudine ; il che forse parria, potrebbe 
parere, forte, duro, difficile a intendere 
al volgo dei mortali, tra’qiiali le cose 
vanno altrimenti. Da queste parole mes- 
se in bocca a Cunizza si rileva, che il 
Poeta dubitava forte di non offendere 
la pubblica opinione ponendo tra’ beati 
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La cagion di mia sorte, c non mi noia, ói 

Che forse parria forte al vostro vulgo. 

Di questa luculenta e cara gioia 

Del nostro cielo, che più m’è propinqua. 

Grande fama rimase, e, pria che muoia, 

Questo centesim’ anno ancor s’ incinqua. 40 

Vedi se far si dé’ 1’ uomo eccellente. 

Si eh’ altra vita la prima relinqual 
E ciò non pensa la turba pro.sente. 

Che Tagliamento ed Adice richiude. 

No, per esser battuta, ancor si pente. 43 

Ma tosto fia che Padova al palude 

Cangerà l’acqua che Vicenza bagna, 

Per essere al dover le genti crude. 

E dove Sile e Cagnan s’ accompagna. 

Tal signoreggia e va con la test’ alla, so 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 

una donna di coi troppo più rhe la pe- nostri quam moxume longam tgi- 
nitenxa aran note le amorose avventure cere. 

V cou Sordello e con molti altri. E (orse 43-45. la furba presente, Che 
so ne sarebbe astenuto, se troppo op- Tagliamento ee. La presente genera* 

portuna a predire i danni dei Guelfi rione che abita tra il Tagliamento e 

non fossegli sembrala la sorella d’ Ez- l'Adige, liiimi che nel (300 erano i ter- 
zelino da Romano, il più tremendo ne- mini della Marca Tririgiana. — batUi- 

iiiico del loro partilo, e il cui spirito lo, afUilta da calamità, 

parve trasfuso negli Scaligeri. 40— 48. Jfa tosto /iaee.Maprestn ac- 

57-58 Di questaee. Itiquesl’anima cadrà che Padova, cioè i Fadovani, per 

a me vicina , che è una splendida e pre- essere crudi al dovere, cioè ostinati 

ziosa gioia di questo cielo. — chiara contro la giustizia, cangeranno in rosse, 

gioia legge la Crusca con altri : ma sta faranno sanguigne le acque della paln- 

iiieglio cara; perciocché chiara è debo- de che fa il Bacchigliene presso Vicenza, 

le aggiunto dopo luculenta. Tre volte furono i Padovani sconfitti a 

59-40 e,priac/iemuoia,ec.:e,pri- Vicenza dai Ghibellini: la prima volta 

machesi perda la fama diqiiest’anima, il nel (514 , la seconda nel (314, in cni 

presente anno (3UU, che è il centesimo fu fatto prigione Iacopo da Carrara, e 

cd ultimo del secolo decimo terzo, a' in- la terza, e con più sangue, nel (318 se- 

cinguerd, si quintuplicherà, cioèpas- coodo il Villanie il Cerio, quando era ca- 

.scranuo ancora altri cinque simili cen- pitano della lega ghibellina Can Grande, 

tesimi anni, o cinque secoli. Ma ciò 49-5(. E dove Site ee. E a Trevi- 
vuol intendersi d’una lunghissima du- gl, dove si rongiuogono insieme i due fiu- 

rata, preso un numero determinato per mi Sile e Cagnano, Tal (cioè Riccardo 

un indeterminato. da Camino) signoreggia e va superbo 

42. Si eh’ altra vita la prima re- mentre già si compone la rete per pi- 

linqssa. C»s'i che la prima vita di breve gliarlo , cioè si congiura per ucciderlo, 

durata , ne reHnqua, ne lasci , o per Riccardo fu di fatti ucciso da alcuni à- 

opere d’ingegno o per egregi fatti, altra car] mentre di nulla sospettando si sta- 

non peritura nella memoria da’ secali. va a giuncare , e chi dice ad instigazio- 

£ Sallustio istesaamente : Quo mtAt ne d’AUinierode’Calzoni trivigiano, chi 

recltssz cvdelur... quonsam etto spia di M Cane della Scala 11 caso si crede 

qua fruimur brevis est, memoriam del 131 '2. 
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Piangerà Feltro ancora la diffalta 

Dell’empio suo paslor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non s’entrò in Malta. 

Troppo sarebbe larga la bigoncia ai 

Che ricevesse il sangue ferrarese, 

E stanco chi ’l pesasse ad oncia ad oncia , 

Che donerà questo prete cortese, 

Per mostrarsi di parte; e colai doni 
Conformi fieno al viver del paese. GC 

Su sono specchi, voi dicete troni. 

Onde rifulge a noi Dio giudicante 
Si che questi parlar ne paion buoni. 

Olii si tacette, e feremi sembiante 

Che fosse ad altro volta, per la rota co 

In che si mise com’ era davante. 

L’ altra letizia, che m’ era già nota. 

Preclara cosa mi si fece in vista. 


52. Piangerà Feltro cc. Essendo 
rifugi;itì in Feltre multi Ferraresi, tra 
gli altri certi gentiluomini della Fon- 
tana , per salvarsi dallo sdegno del 
papa-, col quale erano in guerra , furo- 
no dal vescovo Gorza di Lussia, allora 
temperai signore della detta città , con 
false cortesie ricevuti, indi fatti prigio- 
ni e consegnati al governatore di Fer- 
rara per il re Roberto, o per la Chiesa, 
Pino dellaTosa, che li fece crudelmen- 
te morire. Dice che Feltre piangerà la 
diffalta, cioè la slealtà , di questo Ve- 
scovo, perchè molti mali o gravi turbo- 
lenze furono in quella città per la cac- 
ciata che poi avvenne di esso, e l’urto 
delle fazioni. 

53-54. che sarà sconcia Si, sa. : 
che sarà vituperevole si, che per più 
enorme delitto non entrò mai verun al- 
tro prete nell’ergastolo della Malta , o 
Marta. Era quest’ergastolo io riva al 
lago di Bolsena, e vi si rinserravano i 
cherici rei di capitali delitti. 

55-59 . Troppo sm-ebbe ec.: bisogne- 
rebbe troppo ampio recipiente a conte- 
nere tutto il sangue ferrarese che sarà 
demato, versato, de questo prete cor- 
tese (ini. l’amara ironia i cortese, li- 
berale, di sangue cristiano) per mo- 
strarsi di parte, cioè buon partigiano 
di parte guella ; del papa e del re di 


Napoli. — e stanco: e sarebbe stauco , 
si stancherebbe chi volesse cc. 

CO Conformi fieno, saranno con- 
formi ai costumi de’ Feltrini, o quali si 
convengono ai Feitrini, guciU, e gente 
cattiva e sanguinaria. 

CI - 62. Su sono specchi ec. Su nel 
cielo di Saturno sono quegli angeli che 
voi cristiani chianiaie Troni; o come 
spiega, c forse meglio, l’edit. pad.: nel- 
l’riup reo i giudi/] di Dio direttamente 
s’imprimono nell’ordine dei Troni (clic 
è l’ultimo della prima gerarchia) e da 
esso riilessi vengono in noi beati. — voi 
dicete, dall’antico dicere. 

63. questi parlar ne paion buo- 
ni: queste predizioni noi veggiamo 
certe, veridiche. 

64-66. e fecemisembianteec.Coetc.: 
e per la rota, in che si mise com’ era 
davanti, feceiui sembiante che fosse ad 
altro volta; cioè: coll’ esser tornata a 
girare col suo cielo come prima , mi 
fece conoscere che più nou attendeva 
a me. 

67. L'altra letizia ec.: cioè, l’altra 
anima beata, che mi era già nota per 
quello che fu detto da Cenizza, non 
perchè io ne sapessi il nome. Questo è 
Folco da Marsiglia, come si vedrà. 

68. Preclara, molto chiara, molto 
risplendente. 
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Qual fin baiaselo in che lo Sol percola. 

Per letiziar lassù fulgor s’ acquista, 70 

Si come riso qui; ma giù s’ abbuia 
L’ ombra di fuor, come la mente è trista. 

Dio vede tutto, e tuo veder s’ inluia, 

Diss’ io, beato spirto, si che nulla 
Voglia di sé a te puote esser fuia. 75 

Dunque la voce tua, che il del trastulla 
Sempre col canto di que’ fuochi pii 
Che di sei ale fannosi cuculia, 

Perchè non soddisface a’ miei disii? 

Già non attendere’ io tua dimanda, 80 

S' io m’ intuassi, come tu t’ immii. 

La maggior valle in che 1’ acqua si spanda. 
Incominciare allor le sue parole, 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 

Tra discordanti liti, centra il sole 85 

Tanto sen va, che fa meridiano 

• CD. balatcio, sorta di pietra prc- 77. di que’ fuochi pii, di qua* Se- 
ziosa. raCni ardiMiti d’amore. Seraph sigoi* 

70-72. Per {«(tziarec.Comequi in Cra ardente. II canto e il f;irare dei 
terra l’iinmo si fa ridente nell’aspetto beati del terzo cielo, come d^li altri, 
per letiziare, in forza d’ una iniema s’inizia nei Seralini. 
allegrezza ; cosi lassù in cielo per loti- 78. Che di sei ale fannosi cueul- 
ziare si acquista, si aumenta, splendore: la: cioè, si fanno ampia veste, manto, 

ma giù nell’inferno le ombre de’dan- di sei ali, secondo ebeti descrive il pro- 
nati si fanno più osrm'C a mbura cho feta Isaia. 

sono triste e dolenti. 7D. a' miei dim* al desiderio mio 

75. s' inluia, s’ interna in lui. di sapere chi tu sia. 

74-7o. Si che nulla Voglia di 81 . S' io m' intuassi ee.: se io en- 
sé ec. Tutti i comcntaturi che ho ve- trassi in te come tn entri io me. 
duti , s’ imbrogliano in questo verso 75 82. La maggior vaile, intende 

per non averlo saputo leggere. Chi vor- l’ampia valle o bacino del Mediterra- 
rebbe cambiare voglia di sé in voglia neo creduto anticamente il maggiore 
di me contro la universalità dei Codd. dei mari derivati dall'Oceano, 
e delle stampe ; chi vuol riferire il prò- 84. fuor di quel mar et. Cioè, per 

nome di sé a Dio: chi finalmente in- cui si spanda l’acqua che vien fuori 

terpreta voglia di sé per voglia che dall’ Oceano , o gran mare , dal quale 

uno abbia: cose tutte aliene dal bnon la terra è circondata, 

criterio e dalla grammatica. Io stac- 85. Tra discordanti liti: tra i liti 
cando coglia dal pronome di sé, eco- dell’ Kuropa e quelli dell’Africa, di- 
straendo: 5i che nulla voglia puote scordanti di costumi, di leggi e di riti. 

esser fuia di sé a te, ottengo un chiaro — contro il sole, contro il corso del 

e giustissimo senso j perocché viene a sole, cioè da occidente io oriente. Pcr- 

dire: nessuna voglia o desiderio può ciocché il .Mediterraneo, dallo stretto di 
involarsi, o sottrarsi (esier fuia, o fu- Gibilterra, dove ha principio , va a ter- 
ra, cioè ladra, di sé, c per estensione minare verso Palestina, 
di significato oscura] al tuo occhio. 86-87. Tanto sen va ec. Tanto si 

76. trastulla, diletta. stende (il detto Mediterraneo), che quel 

y 
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Là dove 1’ orizzonte pria far suole. 

Di quella valle fu’ io litorano, 

Tra Ebro e Macra, che per cammin corto 
I Lo Genovese parte dal Toscano. 9:> 

Ad un occaso quasi e ad un orto 

Buggea siede e la terra, ond’ io fui. 

Che fe del sangue suo già caldo il porto. 

Folco mi disse quella gente, a cui 

Fu noto il nome mio, e questo cielo 95 

Di me s’ impronta, com’ io fe’di lui; 

Chè più non arse la figlia di Belo, 

Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 

Di me, inCn che si convenne al pelo; 

Nè quella Rodopea, che delusa too 


cerchio che da principio gli è orizzonte^ 
diventa poi soo meridiano Questo inten> 
desi secondo le erronee opinioni dei 
tempi del Poeta. I) Mediterraneo ha 
gradi 50 di estensione e non 90, come 
esso Poeta suppone: nel qual caso sa* 
rebhe vero che si farebbe meridiano 
dove prima si faceva orizzonte , perchè 
tanto arcade a chi si muove sulla terra 
per 90 gradi in longitudine, cioè per 
un quarto della circonferenza dì essa 
terra. 

88 . Di quella talle : cioè > del detto 
Mediterraneo ; fu* to lUorano : fui 
abitatore lungo il lido. 

89-90. Tra Ebro e Macra. Circo- 
scrive Marsiglia, città che resta quasi in 
mezzo tra PEbro, fiume della Spagna 
che si scarica nel Mediterraneo sotto Tor- 
tosa, e la Macra, piccolo fiume in Italia, 
che per cammin corto, cioè, per breve 
tratto, e quasi rettilineo, parte il Ge- 
Dovesato dalla Toscana. 

91-92. Àd un occato ec. Buggea, 
o Bugia, città nello Stato d'Algeri, è 
quasi sotto il meridiano di Marsiglia , 
onde vien necessariamente ad avere, 
come ognun sa, quasi lo stesso oriente, 
e uno stesso occidente, e l'ore medesi- 
me. Buggea ti vede, legge il Viviani. 

la terra, cioè, la detta Marsiglia. 

93. del sangue tuo ec. Accenna 
la strage dei Marsigliesi fatta da Bruto 
quando per ordine di Cesare assediò 
ed espugnò quella città. 

94. Folco, trovatore, fu figlio di 
un Àlfodso ricco mercante di Genova, 


stabilitosi in Marsiglia dove Folco na- 
cque. Egli mori circa il 1215. 

95-96. e questo cielo, ec. : il ciel di 
Venere, t*imprenta, s'imprime della 
mia luce, come io fui impresso della 
sua influenza amorosa. Narrasi che Fol- 
co molle rime d' amore scrivesse in 
lode di Adatagia, moglie di Barale di 
Marsiglia , alla cui corte si stava , la 
qual donna era da lui graudemeote 
amata , e che, lei morta, si facesse mo- 
naco ‘ che poscia fosse fatto vescovo di 
Marsiglia, e finalmente arcivescovo di 
'J'olosa. — Il Vellutolio, contradicendo 
a tutti i comentatori , sostiene che la 
terra tra Ebro e Macra non è Marsi- 
glia, ma Genova *, che l'Ehro accennato 
da Dante non è il fiume della Spagna, 
che sarebbe confine troppo disgiunto 
dalla Macra ; ma si un fiumiccllo di 
quel nome che mette in mare tra Mo- 
naco c Nizza ’y e che dicendosi che quella 
terra avea già fatto caldo di sangue il 
porto, SI deve iiiteudere della strage 
che i Saraceni fecero dei Genovesi nel 
956. Ilo voluto accennare anche questa 
opinione y ma io sto più volentieri cogli 
altri comentatoiì, e ritengo che la terra 
tra Ebro e Maci a è veramente Marsiglia. 

97-09. la figlia di Belo ec.:cioè,Di- 
done innamorata di Enea, notando, che 
con tale amore recava noia all’ombra 
di Sicheo già suo marito e a quella di 
Creusa già moglie di Enea , non arse 
più di quello che io ardessi finché si 
convenne al mio gioTanil pelo. 

400. guelfa Rodopea: cioè, quella 
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Fu da Demofoonle, nè Alcide 
Ouando loie nel cuore ebbe richiusa. 

Non pero qui si penle, ma si ride, 

Non della colpa, eh’ a mente non torna, 

Ma del Valore eh’ ordinò e provide. 105 

Qui si rimira nell’ arte che adorna 
Cotanto effetto, e discernesi il bene 
Perchè il mondo di su quel di giù torna. 

Ma perchè le tue voglie tutte [tiene 

Ten porti, che son nate in questa spera, iio 

Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è’n questa lumiera. 

Che qui appresso me cosi scintilla. 

Come raggio di sole in acqua mera. 

Or sappi che là entro si tranquilla 115 

Raab, ed a nostr’ ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 


Filli abilntricc di un luogo presso il 
monte Rodope nello Traci». Costei, se- 
condo le favole, abbandonata da De- 
mofoonle, si nccise, e fu dagli Dei con- 
vertita in mandorlo. 

t0l-f02. nè Alcide ec.: nè Ercole, 
'figlinolo di Alceo, quando si fu inna- 
morato di Iole figliuola d’ Eiirito re di 
Etolia,fino al punto di mettersi a filare 
tra le ancelle di lei. 

105- 105. A’nnperdec. Qui perèuon 
si prova penlimenlo alcuno | non <t 
pente, usato come neutr. pass.), ma 
si vive in letizia: non si ha pentimento 
della colpa, poiché essa non torno alla 
mente di chi ha bevuto in Lete ; ma si 
ha letizia dell’eterno valore, della po- 
tenza e sapienza di Dio, ch'ordinò e 
provide, ordinò ijiicl cielo pieno d’amo- 
re, e provvide che per gl’influssi di Ini 
le anime degli uomini s’ accendessero 
ad amare secondo le loro disposizioni. 
Ma soggiunge il Detti : se la colpa fosse 
cimasa in oblio per la bevuta acqua di 
Lete, come qui Fidclietto se ne ricorde- 
rebbe? Qui a niente non torna, vuol 
dire: non vi si pensa più. 

106- 108. Qui SI rimira ec. Qui si 
contempla l’arto, il divinomagistero, che 
adorna, che abbella d’amore Cotanto 
effetto, questa grand’opera della sua 
creazione, e diteerneti il bene, e si 
conosce il buon fine , la sapieutis-sima 


provvidenza , perchè il mondo di tu, 
il celeste, s’ aggira attorno quel di giii, 
cioè, attorno la terra , ossia volge e go- 
verna co’ suoi influssi quel di giit; il 
mondo di sii sono i pianeti influenti. Te- 
di /'or., Canto XXI ll,v. 21 . — Tomo in 
questo luogo è dal provenzale tornar, 
volgere, girare. Il Costa, avendo letto 
Perché al mondo, spiega il torno nel 
senso del congruere latino , riieon- 
trarii. Ma la lezione ch’io ho prefe- 
rito in questo ternario è sostenuta da 
molti buoni Codici e da antiche edizio- 
ni , e se ne trae , mi pare, iin senso più 
semplice che dalle altre. La Volgata in- 
vece di cotanto effetto , ha con tanto 
affetto. 

109-110. Ma perché le lue voglie re. 
Ma perché In porti tutte piene e sodisfat- 
te le voglie tue che son nate in questa 
spera, in questo rido di Venere, ec. 
Lo spirito ha gih letto nell’ animo di 
Dante il suo desiderio , e lo previene. 

ll-l. mera, pura, limpida. 

115 5t tranquilla, sta in tranquil- 
liti e pace. 

116-117. Raab. Quella meretrice 
di Gerico, la quale, avendo salvati in 
sua casa alcuni esploratori di Giosuè, fu 
da questo capitano preservata nel sacco 
di delta città: ond’ essa poi adorò il 
vero Dio. — ed a nostr' ordine con- 
giunta ec.: e congiunta al nostro coro 
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CAPfTO TOIVO. 


Da questo cielo, in cui 1’ ombra s’ appunta 
Che il vostro mondo face, pria eh’ altr’ alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. liO 

Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun cielo dell’ alta vittoria 
Che s’ acquistò con l’una e l’altra palma; 
Perch’ella favorò la prima gloria 

Di lousè in su la Terra Santa, 125 

Che poco tocca al papa la memoria. 

La tua città, che di colui è pianta 

Che pria volse le spalle al suo Fattore, 

E di cui è la invidia tanto pianta. 

Produce e spande il maledetto fiore 130 

C’ha disviate le pecore e gli agni, 

Perocché fatto ha lupo del pastore. 

Per questo 1’ Evangelio e i Dottor magni 
Sou derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia si, che pare a’ lor vivagni. 155 


in questo cielo, e$io ordine, lo stesso 
ciclo, SI tigilla di lei, s’impronta della 
luce Hi lei nel più alto grado. 

118. t’ appunta, termina. Secondo 
Tolomeo , V ombra conica della terra , 
da una parte illuminata dal sole, termi- 
na colla sua punta nel pianeta di Venere. 

120. fu astunia. Costr. e int.; fu 
ricevuta da questo ciclo. In cut l’om- 
bra ee., prima d’altra anima del trion- 
fo di Crùto, cioè, delle guadagnate da 
Cristo per la sua Redenzione in cui 
trionfò dell’Inferno. 

121. per palma, per segno, per 
trofeo. 

125. Che l'acquistò ec.: che Cri- 
sto si acquistò sul legno della croce 
con l' una e V altra palma, cioè , con 
ambe le mani in esso confitte. Ch'ei 
t’ acquistò, vuole che si legga il To- 
relli. ed è lezione più chiara. 

124. fanorò , favori. Vedi qui so- 
pra la nota a Raab, verso 116. 

126. Che poco ee.: la qual Terra 
Santa poco sta nella mente del papa , 
il quale dovrebbe a tutto suo potere 
impegnarsi perché fosse liherata dalle 
mani degl’ infedeli. 

127-129. La tua città, ec. Firenze, 
la quale fu edificata sotto gli auspicii di 
colui che si ribellò a Dio, cioè del de- 


monio, l’invidia del quale fu cagione 
del peccato d’ Adamo , per rni tanto si 
piange nel mondo. Al verso 145 e seg. 
del Canto XIII dell’ Inferno è detto 
che Firenze nel suo cominciamento ebbe 
per suo nome tutelare Marte. I cnstiani 
tengono per fermo che gli angeli infer- 
nali si tacessero adorare negl’ idoli. 
Omnes dii gentium dwmonia. Ps. 

150-132. il maledetto fiore ec.: 
cioè, il famoso e vaghissimo fiorino d’oro, 
coniato in Firenze, che avendo generata 
l’avarizia ne’ petti degli uomini, fa tra- 
viare non solamente i laici, ma eziandio 
gli ecclesiastici, e fa diventar lupo il 
sommo pastore. Vedi Inf., Canto I. Fi- 
renze ebbe sempre fama di ricca, e per 
ciò molti putenti fecero all’ amore con 
lei. Narrasi che Bonifazio Vili mandan- 
do Carlo di Valois a Firenze gli dices- 
se: Io ti mando alla fonte dell’ oro: se 
non te ne disseti , tuo danno. 

155. che pare a’ lor vivagni: che 
apparisce il molto studiare che si fa 
nello Decretali dalle macchie che le dita 
lasciano ne’ margini loro. Gregorio IX 
fece compilare i primi cinque libri 
delle Decretali, o leggi canoniche, da 
S. Raimondo di Pennaforte, e Bonifa- 
zio Vili vene aggiunse un sesto. Dice 
Dante che i preti studiavan più le Dc- 
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DEL FAfiADISO 


A questo intende il papa e i cardinali; 

Non vanno i lor pensieri a Nazzarelte, 

Là dove Gabriello aperse l’ ali. 

Ma Vaticano, e l’ altre parti elette 

Di Roma, che son state cimitero t40 

Alla milìzia che Pietro seguette. 

Tosto libere fien deH’adullèro. 


crelali che il Vangelo e i Padri , perche 
solo per la proloocla cognizione di 
quelle giungevano agli onori e alle ric- 
chezze, che unicamente curavano. Kd 
ecco come a’ esprime sn eiò nella let- 
tera ai cardinali: Jaeet Gregoriut in 
telit aranearum ; jacet Ambroiius in 
negleclit cUricorum latibuli» ; jacet 
Augutiinut ec. ; et neteio guad ipe- 
eulum, Jnnoeenlium et Otiietisem de- 
clamant. Cur enim? illi Veum qwe- 
rebanl ut finem et optimum ; itti 
censtti et beneficia contequuntur. 

-137. Aon tanno i lor pensieri a 
Kaaarelte. Uopo che ha detto che il 
papa e i cardinali sono nnieaniente oc- 
cupati del fiorino; dice che essi non 
pensano alla povertà in cui visse il 
sommo ed eterno pnnteiire Gesù Cristo 
che dovrebbe essere il loro modello. 
Della qual povertà fa testimonianza 
l’ umile e misera casa da lui abitata in 


Nazzarette , quella stessa dove l’ angelo 
si recò ad annunziare la Santa Vergine. 
Il qual eseinp.o fa la più solenne con- 
danna dei sacerdoti molli ed avidi dei 
beni di questa terra. 

I5'J. Valicano, ov’è il sepolcro di 
S. Pietro. — e i altre parti elette, e 
gli altri lunghi |iiù santi c venerabili. 

t40-UÌ. cimitero Alla milizia 
ec.: tomba ai gloriosi martiri (la chiesa 
militante), e ai pastori che seguitarono 
S. Pietro , dando al mondo esenipj di 
umiltà, di povertà e di carità, cosa che 
fu SI rara ai tempi che vennero dopo. 

142. dell' adultero. Int. dal brutto 
accoppiamento che il pastor sommo ha 
fatto di sé culle rirchezzc , trascurando 
per quelle la Chiesa, sua prima e vera 
sposa. L ripetuto in queste parole il 
vaticinio del Veltro venturo, che, come 
s’ è detto altrove, dovrà ridurre il papa 
ai suoi principj. 


CARATO DECIRIO. 

/ 

D/tpo iodata Vario maraaifVxota t la prowidenia di Dio nella ereatione delVuniverso, narra 
il Poeta come senza accorgersi trovossi asceso nel Sole, in cut stanno le anime dei dotti in diri- 
mtà. Dodici Spinti tucenti piu de! pianeta gU vengono a far corona tnto’no, ed uno di essi, cfte 
manijestasi per Son tnmaso d'jiquino, svela il nome dei suoi coftipagni. 


Guardando nel suo Figlio con l’Amore 
Che r uno e 1’ allro ctcrnalmenle spira. 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira 


4 -5. Guardando net tuo F iglio ec. 
Costr. e int.: lo primo ed ineffabile Va- 
lore ( Dio Padre Onnipotente ) guar- 
dando nel suo tiglio (il divin Verbo], 
quasi prendendo do lui, Somma Sa- 
pienza, la norma della creazione, unita- 
mente all’Amore che spira esso Padre 
e Figlio (il Santo Spirito, che procede 
con eterno spiro dal Padre e dal Fi- 


gliuolo), fece con tant’ ordine tutto ciò 
che di creato s’ intende e si vede , 
che ec. È insegnamento della teologia 
che alla creazione eonrorsero tutte e tre 
le divine persone : Opera ad extra 
sani totiui Trinitatis ; e che Deut per 
Verbum fecit omnia. 

4. Quanto per mente ec. Impareg- 
giabile espressione a signiBcare tutta 
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Con tanto ordine fe, eh’ esser non puote s 

Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque, lettore, all’ alte rote 
Meco la vista dritto a quella parte 
Dove l’un moto all’altro si percote; 

E li comincia a vagheggiar nell’arte ^0 

Di quel Maestro, che dentro a sè 1’ ama 
Tanto, che mai da lei l’ occhio non parte. 

Vedi come da indi si dirama 

L’ obliquo cerchio che i pianeti porta. 

Per soddisfare al mondo che gli chiama. is 

E se la strada lor non fosse torta. 

Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 

E quasi ogni potenzia quaggiù morta. 

£ se dal dritto più o men lontano 

Fosse il partire, assai sarebbe manco 20 

E giù e su dell’ ordine mondano. 

Or li riman, lettor, sovra il tuo banco, 


l’opera di Dio , e quella che si coougre 
per le forze dell’ intelletto , per mente 
si gira, e quella che i sensi dimostrano 
per oechio. 

5-6 eh'euer non puote Senta gu- 
atar di lui et.: che chiunque lo conside- 
ra (quest’ordine) non può non sentirne il 
buono e il bello: ovvero, si referisce 
il pronome lui a Dio creatore, e s’in- 
tende, che non può non gustare la sua 
bontà , la sua sapienza , chi riguarda 
quest’ordine maraviglicso. 

7-9. Leva ee. Alza dunque, o letto- 
re, meco gli occhi della tua mente al cic- 
lo del Sole, e particolarmente dove il 
girar delle stelle 6sse ti percote, s’in- 
contra , s’ incrocicchia col girare del 
detto sole e degli altri pianeti , cioè , 
dove l’ equatore s’ incrocia collo zodìa- 
co ; che avviene appunto quando il Sole 
ò in Ariete o in Libra. 

10. a vagheggiar, a mirare con di- 
letto, nell’arte, nel magistero di Dìo. 

11-12. che dentro a ti l’ama ee . ; il 
quale magistero Iddio ama tanto nella 
sua idea , che sempre lo mira con com- 
piacenza, e mai non leva lo sguardo da 
esso. L’occhio dì Dio i simbolo della 
provvidenza conservatrice. 

13-15. Vedi come da indi ec. Vedi 
come dall’ equatore ti dirama, si di- 


parte L'obliquo cerchio chei pianeti 
porla, cioè lo zodìaco. — che gli chia- 
ma, che gli desidera, onde parteeipare 
della influenza loro. 

16-17. te la tirada lor ee.: se il 
giro dei pianeti non fosse obliquo, non 
si avvicinerebbe or all’ una ora all’altra 
parte della terra : ed io tal guisa, invece 
d’ influire al tempo stabilito diretta- 
mente sopra ciascuna di esse parti, in- 
fluirebbe sopra uua sola ; e perciò moll.a 
virtù del cielo sarebbe superflua. K 
dottrina d’Aristotele che tecundum ac- 
cettum et recettum tolii in circulo 
obliquo fiunt generalionet in rehut 
inferioribut. 

18. E quoti ogni polensia ec.: per 
la privazione de’ celesti influssi sarebbe 
morta ogni attività sulla terra. 

19-21 . E te dal drillo ee. E se il 
partire, lo scostarsi dello zodiaco nel 
suo giro dal cammin dritto , cioè dal- 
l’ equatore, fosse più o meno di quel 
che è, verrebbe a mancar d’assai l’or- 
dine mondano e so nei cieli e giù sulla 
terra. Tatto da Dio sapientissimo ò 
fatto in misura esatta, nè aicnn che po- 
trebbe aggiungersi o levarsi all’opera 
sua senza disordine. 

22-2'i. Or li riman ec. Int.; o 
lettore , rimanti quieto snl banco ovo 

56 


DEI. PABADISO 


JJC2 

Dietro pensando a ciò che si preliba, 

S’ esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo f ho innanzi; ornai jMìr te ti ciba; 25 

Chè a sé ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond’ io son fatto scriba. 

. Lo ministro maggior della natura, 

Che del valor del cielo il mondo impronta, 

E col .suo lume il tempo ne misura, .'>0 

Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto, si girava }>er le spire 
In elio più lo>to ognora s’ appresenta; 

Ed io era con lui; ma del salirei*) 


slai lejTprnJo queste mie rime , an- 
danti» dietro col peusiero a ciò che ii 
prelibai cioò^ a quelle cose delle (juali 
non ai dà qui che un sagiti», un piccid 
cenno. — S' etser ruoi lifto ee. Se 
vuoi che questa lettura ti dilelti assai, 
anziché («odiarti e stancarti. Nota che 
Datile non è nn libro da paretaio: si 
vuol leggere a éanro» cioè con lutla 
r attenzione delta niente racc«>lta. 11 
eh. Padre Tonta saguceniente ha rag- 
giunto, a parer mio, P inteiiiliniento 
del Poeta in questo luogo: P equatore 
è il papa, 0 la potestà spirituale^ lo zo- 
diaco P lini eratiire , o la potestà civile : 
nesto ceti Ilio è per divina disposizione 
istante da quello 25 gradi, e oon t’ in- 
contrano che io due punti ove cuiuin- 
ciaiio e finiseono, a dtMiotare che Dio è 
principio c Gne d' ambedue. Se queste 
due autorità si confondessero, o si con- 
trariassero a vicenda, ne nascerebbe lo 
sconvolgioicnto di tutta la società ^ ri- 
manendo ciascuna al posto da Dio pre- 
scrittole, la civiltà sarebbe nella sua 
perfezione, e lutto il luotido felice. Il 
confronto ceitu ha del singolare, ma 
non è alieno dalla fantasia c dallo stile 
di Dante. 

2o. Jf/ezso Vho innanzi. T'hn Im- 
handilo la mensa del pane della vita a 
deir inieltelto. 

26-27. Chè a fé ritorce ec.: chè 
quella materia della quale io scrivo , o 
soQ fatto tcribai a sé nchiauia tutta la 
mia cura, e vuol che a lei ritorni. 

28. Lo minittro maggior ec. Cosi 
chiama egregiamente il sole, perchè è 
P istrumeuto più potente ed attivo di 


che Dio si serre nel*a sua provviden/ia 
per dar vita al mondo. 

20. Che del ralor ec. Che im- 
pronta 0 imprime i mondani corpi a lui 
sottoposti del valore! della virtù cele- 
ste, cioè del muto. della luce, della vita. 
Leggesi nel Conrtlo; • Il sole, discen- 
dendo lo raggio suo quaggiù , reduce le 
cose a sua similitudine di lume. ■ 

Zi) Ecoimo lumeee Ppirarcadisse 
il Soie. U Pianeta che distingue Core. 

51. Con quella parte ee.' con 
quella parte di cielo o dello zodiaco, 
della quale si è detto di stjpia. Vuol 
dir colla costellazione deiP ariete, ac- 
cennala sopra al v. 9. 

52. per le spire i cioè, per qnei 
gradi o per quelle Imee spirali che il 
Sole fa, secondo il sisti ma di Tolomeo, 
passando dalP equatore al tropico del 
cancro , nelle quali il detto sole si ap- 
pii'seula, nasce, alP Italia nostra, ogno- 
ra, S4'nipre, più presto. 

54-5G. ma del talire ec. Non m’ac- 
corsi del salire, se non come uno s’accor- 
ge de) venire in lui del primo pensiero, o 
del principiar del pensiero d’ona cosa ^ 
Del quale ei si trova immerso senza cb’ei 
P ubbia presentilo 11 che vuol dire che 
la sua salita nel sole fu veloce come il 
pensiero, e improvvisa. Il Cesari rc- 
ferisce il pronome suo alPuomo e non 
al pensiero, onde s’avrebbe questo con- 
cetto 'y che Dante non s’accorse del suo 
satire , come oon s’ accorge un nomo 
del suo venire in un luogo prima che 
v’ abbia rivolto il primo pensiero. 

Quarto cielo. Soie. 1 primi lumi- 
nari (iella Chiesa. 
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CANTO DECIMO. 563 

Non m’ accors’ io, se non com’ uom s’ accorge, 35 
Anzi il primo pensier, del suo venire. 

È Beatrice quella che si scorge 
Di bene in meglio si subitamente. 

Che ratto suo per tempo non si sporge. 

Ouant’ esser convenia da se lucente 40 

Quel eh’ era dentro al Sol dov’ io ontra’mi. 

Non per color, ma per lume parvente. 

Perdi’ io lo ingegno e l’arte e I’ uso chiami, 

Si noi direi che mai s’ immaginasse ; 

Ma creder puossi. e di veder si brami. 45 

E se le Tantasie nostre son basse 
A tanta altezza, non è meraviglia, 

Chè sovra il Sol non fu occhio eh’ andasse. 

Tal era quivi la quarta famiglia 

Dell’alto Padre che sempre la sazia, .W 


37 -io. È Hialrice ee. La lezione 
che adotto in <|uesto luojjo, trovata dal 
Lombardi nel MS. 007 ilolla Corsili., 
checché se ne dica In contrario, mi sem- 
bra la più semplice e la più conseguen- 
te. Eccone qui Pandàmenfo : Il mio sa- 
lire nel Sole fu impcrcottibile j ma non 
meraviglio, che quella c!»e si mi scor- 
geva era Beatrice, di cui è proprio far 
succedere rapidamente iieirinlelletto a 
un vero un nuovo vero. Per quanto 
adoprassi ingegno ed arte . non arrive- 
rei a fare ìnmiagingre altrui quanto es- 
ser dovea lucente per se medesimo quel 
che era dentro il sole (le anime), dac- 
ché m’appariva noti per distinsi colo- 
re, ma in forza d’ una luce maggior di 
quella dello stesso pianeta. — Soggiun- 
go la lezione comune e la sua iutcì prc- 
tazione , perchè ognuno possa servirsi 
a modo suo. 

E B«atricfl quella rlie scorgo ' 

Di bviie iu meglio s) subitamente 
Cito r altt> |>or temilo non >i >j>orge , 
Quaut’ esser con\cDÌa da sè lucente I 
Quel ob era ec. 

E Beatrice, quella che cosi nc guida di 
bone in meglio si siihilamenle, che 
l’alto suo non ii sporge per tempo, 
non si distende in tempo, cioè c instan- 
taneo, quanto do\ca essere lucente per 
sé medesima! Il riso di Beatrice, che 
accresce splendore ai pianeti (Vedi Can- 


to V, verso 9fi), qual dovea essere al 
suo giunger nel Sole! Per quanto ado- 
prassi ingegno, arte e destrezza d’uso, 
non potici dire, in modo da darne al- 
trui un’ idea, quel che era dentro il Sole 
ov’io entrai, e che m’apparve, par- 
vente, non per colore, ma per lume. — 
Ma il dire che quel che gli apparve di- 
stinto per Iure erano anime, ora ben 
facile; la dinicoltii era di dare un’idea 
del loro splenduic. Il quale imbarazzo 
sparisce se facciasi punto dopo si spor- 
ge. Qualche antica edìz. ha st porge, 
nel senso che ha talvolta il lai. |;iorrt- 
gitur. 

i I . entrarmi, mi entrai ; quel mt c 
pleonastico. 

45. ila creder ee. Ma se non si 
può imniuginare , sì può predare e de- 
siderar di vederlo un giorno in Para- 
diso. 

48. Chè sovra il Sol ee. Cioè, nes- 
sun occhio vide mai luce, che sover- 
chiasse quella del Sole; non può dun- 
que maggior luce immaginarsi. 

40-50 Tal cc.; rioc, dentro al Sole, 
non per colore distinta, ma per lume, 
come è dcU*» di sopra. — quarta fa- 
miglia dell’ Eterno l*adrc sono qui chia- 
male le anime beate che soggiornano 
nella sfera del sole; perocché il sole, 
secondi! Tnlomco, è il quarto pianeta 
dalla terra in su. 
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Mostrando come spira e come figlia. 

E Beatrice cominciò: Ringrazia, 

Ringrazia il Sol degli angeli, eh’ a questo 
Sensibil t’ ha levato per sua grazia. 

Cuor di mortai non fu mai si digesto 55 

A divozion ed a rendersi a Dio 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 

Coni’ a quelle parole mi fec’io; 

E si tutto il mio amore in lui si mise, 

Che Beatrice ecclissò nell’ obblio. 60 

Non le dispiacque; ma si se ne rise. 

Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise, 
lo vidi più fulgor vivi e vincenti 

Far di noi centro e di sé far corona, 65 

Più dolci in voce, che in vista lucenti. 

Cosi cìnger la figlia di Latona 

Vedem tal volta, quando l’aero è pregno 
Si, che ritenga il fil che fa la zona. 

Nella corte del del dond’ io rivegno, 70 

Si troxan molte gioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno; 


51 . Uoitrando come epira ec. Mo- 
strando come la [iriiiia e la seconda 
persona della Trinità spirino la terza ; 
e come figlia, e come la prima persona 
della Trinità (jenera la seconda. 

53-54. il Sol degli angeli, Dio. — 
a guest* Sentibil, cioè a questo sole 
materiale sultupustu ai sensi. 

55. digetto, disposto; net signifi- 
cato della voce lat. digeslut. 

50-57. ed a renderti a Dio ec.: e 
non fu cotanto presto a rendersi a Dio 
con tutto il suo gradir, gradimento, 
con tutto il piacer suo, come ec. 

59. tn lui li mite, in Dio s’affisse. 

60. Che Beatrice ecclitiò nell' ob- 
blio: che Beatrice mi si oscurò nella 
mente; ovvero, in senso attivo, l’amore 
intento in Dio ecclissò Beatrice nella 
dimenticanza. 

61. Aon le dispiacque; cioè, che 
i’ avessi ilimenticata per fissarmi in Dio. 
— ma ti se ne rise , ma cosi se ne rise 
(int. per compiacenza del vederlo cor- 
risponder si Leno all’invito fattogli di 
volgersi a Dio ), che lo splendor de’suoi 


occhi scotendomi, divise a più cose l’at- 
tenzione della mia mente , che prima 
era unita, tutta raccolta, in Dio. 

64. vincenti, che vinceano la luce 
del sole. 

65. Far di noi centro e di si far 
corona, far di sé un circolo, di cui noi 
occupavamo il centro. 

66. Piis dolci ee. Pensa, o lettore, 
quale doveva essere la dolcezza di 
quella voce , se ella era di grado mag- 
giore della lucentezza ond’era vinto il 
sole. 


67-69. Cosi cinger ec. Cosi talvolta 
veggiamo un zona , una fascia , cioè 
l’alone, cinger la luna (Diana figliuola 
di Latona sì prende per la lunaj quando 
l’aere è pieno di vapori. — 54, in modo, 
che ritenga il fil, cioè, che ritenga in 
sé i colori che formano il detto alone. 


70. dond' io rivegno, dond’ io ri- 
torno. 


72. non ti posson trar ee. Int. , 
che fuor del Paradiso non si possono 
far comprendere altrui ; tolta la meta- 
fora dall’uso d’ alcuni regni di non per- 
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E il canlo di que’ lumi era di quelle: 

Chi nons’ impenna si, che lassù voli, 

Dal muto aspetti quindi le novelle. 75 

Poi, si cantando, quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 

Come stelle vicine a’ fermi poli; 

Donne mi parver non da ballo sciolte, 

Ma che s’ arrestin tacite, ascoltando SO 

Fin che le nuove note hanno ricolte; 

E dentro all’ un sentii cominciar : Quando 
Lo raggio della grazia, onde s’ accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 
Multiplicato in te tanto risplende, S 5 

Che ti conduce su per quella scala, 

U’ senza risalir nessun discende ; 

Qual ti negasse il vin della sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora. 

Se non com’ acqua eh’ al mar non si cala. 90 

Tu vuoi saper di quai piante s’infiora 
Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 

mettere T esportazione dì certe cose cui rallegrate e ntaggiormcnte accese 
preziose e raro, onde hanno fama nel tornano in sul ballare, 
mondo. 82. E dentro alVun. H dentro ad 

73. E il canto di que*lum%t di uno di que’ soli. — Quando, poiché, 
quelle anime risplendenti, era una di giacché. 

quelle care gioie , di quelle cose, di che 81. e che poi cresce amando, cioè, 

non sì può dare idea a chi non sìa in Pa- a misura che sì ama ; a differenza del 

ladiso. falso amore, che è il terreno, il quale 

74--7^. Chi non s'impenna ec. Chi scema per presto disinganno. 

Don si fornisce d’ali per volar lassù, 83. J^fuHiplicato in te: accresciuto 

non aspetti qui in terra da uomo alcuno sopra il naturai valore, tanto splende 
novelle delle cose del cielo ^ poiché sa* in tc ec. 

rcbhe il medesimo che aspettar notizie 86-87. per quella scala. Inf. por 

ila un moto. — quindi, di quel luogo. la scala del Paradiso, V, donde, dalla 

76. Poi, li cantando ec. Posciachè quale nessuno discende senza nosrìa lU 

COSI cantando quelli spiriti sfa\illantì salirla. Gustate una volta le nelì/ìe del 

come altrcltanti soli, cc. ciclo, non si può più srendore al fango 

78. Come stelle vicine affermi della terra, o rimanervi disceso. 
poli. Comesi aggirano le stelle intorno 88-90. Qua/ quniun- 
ai poli fissi, c sempre da essi cquidi- que anima beala negasse olio tua rete , 
stanti. al tuo desiderio , t7 vin della rua fiala 

79-81 . Donne mi parcerec. Allude [fiala, caraffa, dal gr. 1 l.), la engni- 
alla ballata o sia canzone che si cantava zionc che desideri di avere e eli’ ella può 
ballando. Mi sembrarono, m’ ebbero dai tl , in /iòer/tt non /tira , sarebbe in 
sembiante di donne, non sciolte da quello stato di violenza in cui è l’acqua 

ballo, tuttavia in ballo j ma però ferme se sia impedita dì scorrere al mare. 

e ascoltanti in silenzio una di loro elio 01-93 Tu vuni saper cc. luvuoi 
canta, finché n’abbian raccolte di mano sapere da quali anime sì producono gli 
in Ulano le nuove parole e il canlo, per spiendori che odornano que-la corona 
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La bella Donna eh’ al ciel t’ avvalora. 

Io fui deuli agni della santa greggia, 

Che Domenico mena per cammino, 9,j 

U’ ben s’impingua, se non si vaneggia. 

Questi, che m’è a destra più vicino, 

Frate e maestro fummi, ed esso Alberto 
È di Cologna, ed io Tomas d’ Aquino. 

Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo, tOO 

Direiro al mio parlar tcn vien col viso 
Girando su per lO beato serto. 

Queir altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che 1’ uno e l’altro fòro 
Aiutò si, che piace in Paradiso. t05 

L’altro ch’appresso adorna il no.slro coro, 

Quel Pietro fu che con la poverella. 

Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro. 

La quinta luce eh’ è tra noi più bella. 

Spira di tale amor, che lutto il mondo lio 

Laggiù ne gola di sajier novella. 

che vayhfggia, mira con ihleUo Beatrice 
aiTgìraDiiosi intorno a lei. S’intendcbene 
clu* la vaiìhcRfjiata è B'*airice. 

96. V* ben impingua et. Intcu- 
di: per lo quale cainmiiio (cioè per la 
re,qola di S. Doim’iiico) Tuomo, ben 
(termine rispondente alla 
metafora cioè, bt?n si riempie 

della divina {{razia, ben s’inoltra nella 
cristiana perfezione, s«d che dall’ambi- 
zione c dalla vanità non si lasci pi ede- 
minare. 

98-99. Frate : fratello d’Oi dine, 
perchè aneli’ «-S 80 domenicano. Padre 
lej'ge il Cod. Caet. , ed è lezione Ioda- 
ta , in quanto che si vuole che fosse un 
tempo provinciale dell’Ordine. — ed 
csto Alf>erto È: cd caso è Alberto Ma- 
f;iio , di Cologna , famoso maestro di 
S. Tommaso, che qui parla. AlberloMa- 
('tio nacque in LaAvingen, ma visse lun- 
({amoute in Colonia, e vi mori nel 1282. 

Kra stato da Crbano IV fatto vesco\o 
di Ratisbona nel I2<ìl ^ ma per Pamor 
del chiostro e della Università avea ri- 
nunziato al vescovado. 

cof tuo Girando ec.: 
recandogli occhi in giro su per questa 
corona da uno in un altro splendore. 

'lOt-lOo. Grazian. Graziauo na- 


cque io Chiusi, città della Toscana: fu 
nionacu henedettiuo, e compilò una col- 
Kvione di canoni eceìesiaslici,che intito- 
lò OecrHo. — che l'uno e V altro fòro 
ec.^flie aiutò il fòio civile ed il fòro cc- 
clesiastic-o, coiulliaiido le leg|*i dell’ uno 
Con quelle dell’altro; la qual opera 
piace a Dio e a tutta la Corte Celeste 
che vttgiiono in pace e in concordia le 
due potestà. Fiori uel secolo XII. 

i 07- 108 Qurf Pietro. Pietro Lom- 
bardo, il maestro delle sentenze, chiaro 
|u:’ suoi libri di teologia. — che Con la 
futrerelln ec. Si allude al proemio del- 
l’opera di esso Pietro, nel quale egli 
disse per modestia, che (area coll’ opera 
sua un piccolo dono al a Chiesa, quale 
fu t[nellu della poverella vedova, di cui 
si fa menzione nell’ Evangelio di S. Luca 
al enp 21: Cupienlri aliguid de ie~ 
nuifflle noflra cum paupereula in Gu- 
zophylaciam Domini mittere. — Fu 
chiamato il Luinh.it do, perchè era di 
Novara in Lombardia; fu vescovo di 
Parigi, e mori nel 1 161. 

4 lo. Spira di tale amor, è rag- 
giata, esce da amor tale, da anima in- 
namorata si famosa, ec. 

ne gola di saper novella. 
Coslr.; g< la di saperne novella. — 
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Entro v’ è l’ alta mente u’ sì profondo 
5 Saver fu messo, che, se il vero è vero, 

A veder tanto non surse il secondo. 

Appresso vedi il lume di quel cero 415 

Che, giuso in carne, più addentro vide 
L’ange ica natura e il ministero. 

Nell’altra piccioetta luce ride' 

Quell’ Avvocato de’ tempi cristiani, 

Del cui latino Agostin si provide. ^30 

Or se tu l’occhio della mente trani 
Di luce in luce dietro alle mie lode. 

Già dell’ ottava con sete rimani. 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 

L’anima santa, che il mondo fallace t 25 

Fa manifesto a chi di lei ben ode. 

Lo corpo ond’ ella fu cacciata giace 


yola, brama ardenleniente, di saperne 
novella, d’aver notizia intorao all’eter- 
na salute di lei ; circa la quale fu anti- 
camente gran questione tra i Teologi. 

^^2. Entro v’é ralla mente ec. 
Intende dell’anima sublime di Saloino- 
ne , cb’ ebbe da Uio infusa la scienza. 

se il vero è vero: se è vera la 
verità, cioè, la Santa Scrittura, che è la 
verità stessa. 

1 14. a veder tanto; a tanto vedere, 
a SI vasta cognizione di cose , a tanta 
|irudcnza j preso vedere per nome e 
tanto per agget. Se si voglia verbo infi- 
nito, si spiegherà: die nessun altri per- 
venne a vedere si estesamente coll’in- 
telletto. 

4 lb-4 17. di quel cero ee. Int.: di 
quell’ apportator di luce , dì sapienza , 
cioè dì S. Dionigi areopagitu,cbe scrisse 
un libro De calesti hierarchia. 

4 18. ride, gioisce della eterna bea- 
titudine. 

419-120. Quell’ Avvocato de' tempi 
cristiani. Questi probabilincnte è l’aolo 
OrosiOj che contro i Gentili calunniatori 
del Cristianesimo scrisse sette libri di 
Storie delle calamità e sccleratczze del 
mondo ; dalla qual opera molti fatti ri- 
levò Sant’Agoatino per il suo gran lavo- 
ro De Civitate Dei . — Del cui latino, è 
detto invece delia cui dottrina , pi esa 
la lingua per le materie in essa tratta- 
te. Qualebc moderno ba opinalo che 


\’ Avvocalo dei tempi cristiani inteso 
da Dante sia Lattansio Ma per quanto 
possano convenire in parte anche a Lat- 
iànzio le qualità qui accennate , io ri- 
tengo che meglio e più pienamente sìeno 
investite ad Orosio. 

421. se tu l'occhio della mente 
trani, se fai scorrere l’occhio della tua 
mente — trani e lo stesso che traini, 
da trainare, trarre, strascinare. 

425. Già dell'ottava ec.: già rima- 
ni con desiderio di sapere dell’ anima 
beata che sì nasconde nell’ottavo splen- 
dore. 

424. Ver vedere ogni ben. Per la 
vista che ha d’ngni bene, di Dio. 

4 2G. a chi di lei ec.: a chi ben ode 
delle cose, delle dotti ine dì lei. Que- 
sta è I’ anima di Severino Boezio , che 
scrisse il famoso libro De consalatione 
phiiosophio! . Boezio fu in grande sti- 
ma per la sua dottrina, e più volte ebbe 
1’ onore del consolato. Venuto io sospet- 
to di tener pratiche segrete coi Greci 
per liberar lloma da’ Goti, fu da Teo- 
dorico fatto arrestare insieme al di lui 
suocero Simmaco; e condotto in Pavia, 
dopo sei mesi di prigionia, nel qual 
tempo scrisse i libri De consalatione , 
fu fatto morire, ai 25 ottobre del 524 . 

427-428. giace Giuso in Cieldau- 
ro, giace io terra , sepolto nella chiesa 
dì San Pietro , detta in CicI d’ oro , in 
Pavia. 
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Gìuso in Cieldauro, ed essa da rnartiro 
E da esilio venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar l’ ardente spiro 13» 

D’ Isidoro, di Beda e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro. 

Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 

È il lume d’ uno spirto, che in pensieri 
Gravi, a morire gli parve esser tardo. I3ò 

Essa è la luce elerua di Sigieri; 

Che leggendo nel vico degli strami. 

Sillogizzò invidiosi veri. 

Indi, come orologio, che ne chiami 

Nell’ ora che la sposa di Dio surge i40 

A mattinar lo sposo perchè l’ ami , 

Che r una parte e 1’ altra tira ed urge, 

Tin tin sonando con si dolce nota. 

Che il ben disposto spirto d’ amor turge ; 

Cosi vid’ io la gloriosa rota ^43 

Muoversi, e render voce a voce in tempra 
E in dolcezza, eh’ esser non può nota , 

Se non colà dove il gioir s’ insempra. 


429. da etilio. Co» cbiimasi que- 
sta terra, a denotare che non è ooalra 
patria. 

450. oltre, più in Ih. 

iòl. Indoro fu vescovo di Sivi- 
f;1ia : scrisse un libro De lummo bono e 
l' Etimologie, e mori nel 656. — Beda, 
onoralo del titolo dì venei abile, sacer- 
dote inglese , scrisse una Storia eccle- 
siastica dell’Inghilterra, e del pregiati 
Cementi su varj libri della Scrittura. 
Mori nel 735. — Biecardo da S. Vit- 
tore era scozeese; vìsse nel XII sec. , e 
scrisse molte opere teologiche. 

432. piti che viro, più che uomo. 

433. Questi, onde a me ritorna ec. 
Costui, dopo il quale il tuo sguardo tor- 
nerebbe a posarsi in me , da cui co- 
minciò. Era quell’anima l’ultima del 
giro. 

434-435. che in pensieri Gravi ec. 
Che considerando pusataiiicntc le vani- 
tà del mondo e le nilsei ie della vita, gli 
parve indugiar troppo a lasciarla. 

436-437. Sigieri fu maestro di lo- 
gica, o com’altri dice, di teologia in Pa- 
rigi nella via detta degli strami, o della 
paglia , ove erano le scuole. Dicono che 


quella via prese il nome du /ostare, che 
sìgni6ca paglia, perchè non usandosi a 
quei tempi nè sedie nè banchi nelle scuo- 
le, ogni giovane, se gradiva sedere, vi 
portava un fastelletto di paglia. 

438. invidiosi veri, verità che gli 
partorirono odio. 

439-141. Indi come orologio ec. 
Indi come orologìu, che inviti la Chiesa 
sposa dì Gesù Cristo a cantare lo laudi 
dì lui sul mattino per meritarne l’amo- 
re ec. — mattinare significa cantar al 
mattino ; e si dissero mattinale i suoni 
e i canti che gl’innamorati facevano la 
mattina a onore delle loro belle j come 
serenate quei della sera. 

442-444. Che l'uno parte ec. Int.: 
il qual orologio, 0 sveglia, con una parte 
dulia ruota tira quella che ad essa ruota 
vien dietro, e spìnge l’altra che le va 
innanzi , finché il battaglio nrti nella 
campana a dare il suono-, onde colui 
che è disposto a pregar Dio si sveglia, e 
turge, s’empie, d’ amore j cosi ec. 

446 Muoversi, int. in giro. — 
voce a voce, canto a canto. — fn tem- 
pra, in tal numero, o modulazione. 

4 48. t'mtempro, è eterno. 
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CAIVTO SECmOPRmO. 


uprtutoni da San Tommaso usata nal prteadenu ragtoHamento dan luogo a daidnbòj 
neir animo dai Poeta. Gli vede il Santo, e facendosi ad Uluminario, comincia a dire dei due grandi 
sostegni die in Francesco e in Domenico Dio dette alta sua Chiesa pericolante ; del primo dei qu jli 
con affetto tutto celeste narra P angelica vita. 


0 insensata cura de’ mortali, 

Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter 1’ ali! 

Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 5 

E chi regnar per forza o per sofismi, 

E chi rubare, e chi civil negozio. 

Chi, nel diletto della carne involto, 

S’ affaticava, e chi si dava all’ ozio; 

Quand’ io, da tutte queste cose sciolto, -IO 

Con Beatrice m’ era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascuno fu tornato ne lo 

Punto del cerchio, in che avanti s’ era, 

Fermossi, come a candelier candele. 45 

Ed io senti’ dentrd a quella lumiera. 

Che pria m’avea parlalo, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera: 

Così com’ io del suo raggio m’ accendo. 

Si, riguardando nella luce eterna, 20 


2-5 . Quanto ton difettiti ee. Quan- 
to deboli sono le ragioni per le quali 
v’inducete a volgere in basso gli affetti 
vostri, ad amare le cose mortali 1 

A. a iura, alle scienze legali. Jura 
è il plur. alla latina di jus , gius. — 
ad aforitmi , cioè agli aforismi d’Ip- 
pocrate, alla medicina. Vaforiimo ò 
definito da Galeno : Grandts lententia 
brevi oralione comprehema. 

b. seguendo sacerdozio, facendosi 
preti per calcolo, colla veduta di far for- 
tuna nella Chiesa. 

O.E chi regnar per fona. Soltint. 
voleva, 0 il s'affaticata, che è sotto: 
per fona, colla forza delle armi ; — o 
per sofismi, o per mentiti diritti, o ca- 
villose ragioni. Sofisma àicesi nn argo- 
mento falso in sè stesso con faccia di 
verità. 

7. e chi cittì negozio, e chi civile 


amministrazione. (Sottini. procurava.) 

8-9. S'affaticava, si affannava per 
sodisfare le sue libidini. L’apparente 
disordine di questo periodo imita il tu- 
multo del'e cure mondane ohe descrive. 

d5-tb. Potc/ieciascunoec.;poirbè 

ciascuno de’ predetti spiriti fu tornato 
nel ponto dei cerchio nel quale starasi 
prima, si fermò, si fissò, come si fissa la 
candela al candclliere, ed io ec. La Nid. 
ha fermo lì, e un punto con virgola 
dopo candt lo. 

Ì6-Ì7. Ed, quand’ecco. — dentro a 
quella lumiera. Che pria m’avea par- 
lato: in quella luce donde mi aveva 
parlato S. Tommaso. 

A 8. più mera, più para, e però più 
lucente. 

d9-21 . Cosi com'io ec.: a quel mo- 
do che io m’ accendo nel raggio della 
luce divina, cosi, riguardando in essa. 
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Li tuoi pensieri onde cagioni, apprendo. 

Tu dubbii,ed hai voler che si ricerna 
In sì aperta e si distesa lìngua 
Lo dicer mio, eh’ al tuo sentir si sterna. 

Ove dinanzi dissi: IT ben s’ impingua , 25 

E là u’ dissi : Non sttrse il secondo; 

E qui è uopo che ben si distingua. 

La provvidenza che governa il mondo 

Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 30 

Perocché andasse ver lo .suo diletto 
La sposa di Colui, eh’ ad alle grida 
Disposò lei col sangue benedetto. 

In sé sicura e anche a lui più fida, 

Duo Principi ordinò in suo favore, 35 

Chè quinci e quindi le fosser per guida. 

L’ un fu tutto serafi' O in ardore, 

L’ altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

Dell’un dirò, perocché d' ambedue 40 

Si dice r un pregiando, qual ch’uom prende. 
Perché ad un fine fur 1’ opere sue. 


apprciiilo onde cugioni, cioè, il subielto 
<lc'i tuoi peiis«nu!iili, o (IimuIv trai cairìu- 
nc ai tuoi dnblij^ e riò prrrbè i brati 
vedono tutto in Dio come in uno spec- 
ciiio, dove tutti i cunliii^ibilì si dipm* 
00110 . Diceudusi che Dante è cagioiu* a 
&ò dei suoi pensieri , si riconosce la li> 
Lurlà doli’ attenzione. Hi-iplcn<lo, in 
luogo di m^accendo legge il MS. Sluard. 

22 2 i. li ricirna. Hicernere dice- 
hi del ripassare a slaccio la farina * qui : 
sì tiuui a dichiarare in lingua si aperta 
0 larga^ c/tc it stvrnu, che si appiani al 
tuo intendimento, Lo dicer mio, il mio 
discorso, là dove puc’ anzi dissi ec. 

25-26. V’ ben t* impitujua , nel 
Salito prec., verso 96. — Aon surte il 
secondo, idem , verso ^14. 

27. E qui ec. E quanto si appar- 
li* ne a questo secondo dulbiu, his«|jna 
che ben si dislinga in quul genero di 
fiorsono siasi detto Salomone essere ini* 
pareggiabile. Vedi il Canto XlJl. 

29-30. oyni aipetlo Creato ec.: 
ogni creata vista (aspvllo) s’abbaglia c 
si confuuJe prima che giunga a pene* 


tramo le profonde e inaccessibili ra* 
gioni. 

31-36. Perocché andaste ec Int.: 
perocché, areiocehe la Clnesa , sposa di 
Gi'.sù Cristo che lei disposò morendo in 
croce ad alte grida [clamant voce ma- 
gna ;S. Matteo, 27), andasse, s’acco- 
stasse ad esso suo sposo diletto con si- 
curezza, ed anche a lui più fida, ordi- 
nò due principi, cioè due capi, con* 
duttfiri ec. 

57. V un, S. Franresco , fu tutto 
serafico, cioè, partecipante della carità 
de Seralìni, 

58-39. L'altro, S. Domenico, di 
cherubica luce, della luce de’ Clteru- 
bini , che significa ercelhnti in sapien- 
za. Ecco le virtù fondamentali della 
Chiesa, la carità, c la dottrina. 

40-41 Dell'un dirò, di S. Fran- 
cesco: perocché d'ambedue ec.: peroc- 
ché lodando l’uno, qualunque de’ due si 
prenda, sì lodano entrambi. 

42. Perché ad un fine ec.: perchè 
ambedue operarono al fine di ben gui- 
dare la Chiosa. 
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Intra lupino, e l’ acqua che discende 
De! colle eletto dal beato Ubaldo, 

Fertile costa d’ alto monte pende, . 4S 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole, e dirietro le piange 
Per grave giogo Nocera con Gualdo. 

Di quella costa, là dov’ella frange 

Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, so 
Come fa que.^^to tal volta di Gange. 

Però chi d’esso loco fa parole 

Non dica Ascesi, chè direbbe corto, 

Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall’ orto, ss 

Ch’ ei cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto; 

Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, com’alla morte. 


45-44. Tupino. È piccolo fiume vi- 
cino ad Assisi. Si clescrivei|ui la pnsiitoae 
della città d’ Assisi , dopo di die séguito 
un magnifico inno epico di S. France- 
sco. — e l' acqua ' he discende re : ed 
il fiumicellu Chiassi, che discende da un 
colle che S. Ubaldo elesse per suo ro- 
mitaggio nel territorio d’Agobliio. 

45. F rtile cotla d' alto monte 
pende: vedesi una pendice, un fianco 
coltivato e fertile d’un alto monte. Tale 
è la costa ove è posto Assisi. 

46. On te ec. : dalla qual costa la 
città di Perugia, dalla parte ove è una 
delle sue porte, dotta Porta Sole , sente 
il freddo, prodotto dalle nevi dei monti, 
e il caldo de’ raggi solari riflessi l’estate 
dai detti monti. 

47-48. e dirietro le piange ee : t 
dietro da essa costa, oppresse da tirannia, 
piangono i loro danni Nocera e Gualdo. 
0 come altri vogliono; e dietro ad essa 
costa , ombrata ed oppressa dal giogo 
del monte, sono posti, quasi piangendo 
il loro mai sito sterile e freddo, Nocera 
e Gualdo. Ma questa seconda interpre- 
tazione ha meno spirito. Nocera e Gual- 
do erano oppressate dall’avaro governo 
del re Roberto. 

49. Vi quella costa, da quel mon- 
te, o, su quella costa: là dov' ella fran- 
ge ee., là dove ella più che altrove pie- 
ga, sminuisce la sua ripidezza, 


50. un Sole, S. Francesco, gran 
lume di cristiana perfezione. 

51 . Come fa questo ec. Come fa 
questo Sole nel quale ora siamo, quan- 
do la stale sorge più risplendente e più 
caldo agli abitanti di quella regione ter- 
restre, il cut orizzonte combacia col me- 
ridiano del Gange, cioè dell’liidie Orien- 
tali. 

Ascesi, Assisi. — direbbe corto, 
direbbe poco , per significare il pregio 
di quel luogo. 

54 Jfo Oriente ec. Ma se vuol par- 
lar propriamente, chiami il luogo della 
nascita di Francesco Oriente. S. Bona- 
ventura nella sua Vita di S. Francesco 
applica a Ini quelle parole dell’Apocal.; 
Vidi allerum Angelum ascendentem 
ab 01 tu sotis. 

55. dalV orto, dall’oriente, dal suo 
nascimento. Continua la melai, del Soie. 

56-57. Cb’ei cominciò ee. Ch’egli 
cominciò a far sentir la terra, cioè, a 
far sentire alla terra alcun contorto dolio 
virtù sua ; e più letteralmente, a far che 
la terra sentisse. 

58-60. per tal donno, per la povoi^ 
tà, in guerra Del padre corse, incorse 
nella guerra del proprio padre , incon- 
trò l’ira di lui. Leggasi nella vita di 
S. Francesco, che egli fu battuto e car- 
cerato da suo padre per aver gettato il 
danaio. — a cut ec. ; alla qual povertà 
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La porta del piacer nessun disserra; co 

E dinanzi alla sua spiritai corte, 

Et coram patre le si fece unito; 

Poscia di di’ in di’ I’ amò più forte. 

Questa, privata del primo marito, 

Mille e cent’ anni e più dispelta e scura, 65 

Fino a costui si stette senza invito; 

Nè valse udir che la trovò sicura 

Con Amiclate, al suon della sua voce, 

Colui eh’ a tutto il mondo fe paura; 

Ne valse esser costante nè feroce, 70 

Si che dove Maria rimase giuso. 

Ella con Cristo salse in sulla croce. 

Ma perch’ io non proceda troppo chiuso, 

Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 75 

La lor concordia e i lor lieti sembianti, 

Amore e maraviglia e dolce .sguardo 
Facean esser cagion de’ pensier santi; 

Tanto che il venerabile Bernardo 


jie&suQO apre le porte del piacere, come 
non lo apre alla morte * eoe vuol dire , 
die nessuno l^acco|]lie con piucere. 

CI >62. E dinanzi alla sua ee.: e 
dinunzi alla sua curia, al tribunale del 
buo vescovo, quel d^Assisi *, e al cospetto 
del padre suo rìnunziò alPavere terre* 
no, e si uni alla povertà. 

C4. del prime marito, dì Gesù Cri- 
sto, che vìsse congiunto alla povertà. 

69*66. dispetla e scura, spregiata 
e oscura.— aenza inri7o» senza che al- 
cuno la cercasse. Suo Francesco nacque 
nd <1182, mori a’ 4 ottobre dd 1226. 

67-69. Aé tahe udir ec.: nè valse 
aver udito raccontare che G itilo Cesare, 
che fe paura a tutto il mondo, trovasse 
la povertà sicura con Amiclate pt'scato* 
re, allora che, battendo alla poriu delia 
capanna di lui, cbiamoilo ad aita \we. 
Vedi Lucano nel iib. V, v. 519 e sog. 

70-72. A’é talse ec.: nè valse alla 
povertà , per rendersi accetta agli uomi- 
ni , V essere stata costante e coraggiosa 
fino a salire sulla croce con Gesù Cri- 
sto, che vi morì ignudo, quando .Maria 
rimase a piè di quella. Insoniiiia tutti i 
pregi clic noverar si possono della po- 
vertà, come dire clic fa gli uomini si- 


curi, costanti, imperterriti nei pericoli, 
dispregiatori della morto ec. , non val- 
sero, nè vuglioDo, a renderla amabile. 

75. chiuso^ coperto, oscuro. 

75. prendi ec : inteu<li accenuati' 
nella mia lu;«ga circonlocuzione. 

76*78. La lor concordia, la coiv 
cordìa di questi due amanti, il loro lieto 
e sereno aspetto, Famorc loro scambie- 
vole, e la maraviglia (int. clic essi con 
tale insolito amore eccitavano in chi gli 
vedeva), e dolce sguardo, c la dolcez- 
za, e la contentezza, con che si guarda- 
vano, Faceano esser ca{/ton, cagiona va- 
no delle sante risoluzioni, dei generosi 
consigli Degli uomini così da Francesco 
edilicali. lì Costa, non sapendo, coiiFei 
diceva, trar senso dalla lez. che pure è 
di tutti i Codd. c stampe Amore e ma- 
raciglia ec., p.oponeva di leggero 
Amore a maraviglia, cioè, amore sino 
alla maraviglia, come sotto si dice di- 
spetto a maraviglia. Convengo che 
tal lezione sarebbe più facile j ma corno 
bo protestalo fin di principio, io sento 
gran repugnanza all'arbitrio. 

79. Bernardo. Bernardo di Quin- 
tavalle, il primo seguace di San Frau- 
cesco. 
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Si scalzò prima, e dietro a tanta pace so 

Corse, e correndo gli parv’ esser tardo. 

0 ignota ricchezza, o ben verace I 
Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo; si la sposa piace. 

Indi sen va quel padre e quel maestro 85 

Con la sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava l’ umile capestro; 

Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia. 

Per esser fi’ di Pietro Bernardone, 

Nè per parer dispetto a maraviglia. 90 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 

Dietro a costui, la cui mirabil vita 95 

Meglio in gloria del ciel si canterebbe. 

Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall’ eterno spiro 
La santa voglia d’ osto archimandrita. 

E poi che, per la sete del martire, ’ 100 

Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo e gli altri che il seguirò; 


83. Egidio ec. Egidio e Silvesiro 
furono due altri de’ primi seguaci di 
San Francesco. 

84. Dietro allo $poio ec.: dietro a 
San Francesco, sposo della povertà. 

86-87. Che già legava l'umile ea- 
petiro, a cui già cingeva il fianco l'umile 
cordone; co’ primi suoi seguaci. 

88-90. Nè gli gravò ec.: nè vii ti- 
more gli fcrj> bassa la fronte per esser 
figlio di Pietro Bernardone, uomo di 
ignobile origine, nè per essere d’un 
esteriore maravigliosamente, a mara- 
viglia, spregevole. — fi’, è un antico 
accorciamento di figlio, come ca per 
casa, co per capo, osato dallo stesso 
Dante. Avverte però il eh. Parenti, che 
un Cod. Estense o il Florio hanno : Per 
e$ter figlio di Pier Bernardone. 

91 . regalmente, con nobll fran- 
chezza. — tua dura inlentione, il ri- 
gido suo proponimento. 

92. Jd Innocemio, a papa Inno- 
cenzo III. 


93. Primo iigillo, cioè, la prima 
approvazione. E ciò fu neM2l4. 

96. Meglio in gloria del ciel si 
canterebbe. Sarebbe più degna d’esser 
cantata nella gloria celeste dagli Angeli 
e da’Santi, che giù dai frati. 

97-99. Fu per Onorio ec. Int. : 
fu per mezzo di papa Onorio dallo Spi- 
rito Santo redimita, cioè coronata, la 
brama di questo archimandrita, ossia 
capo del gregge, o dell’ordine dei frati 
minori. Con che si accenna alla seconda 
e più solenne approvazione dell’ordine 
francescano per Onorio III nel 1223. 
Dice che fu coronata dall’ eterno spiro 
per il ministero d’Onorìo, perchè que- 
sto papa vide in sogno per divina in- 
spirazione i destini del nuovo ordine, e 
perciò s’indusse a dargli la sanzione 
canonica. 

401 . Nella presenza del Soldan. 
fot. il Snidano d’Egitto. 

402. e gli altri che il seguirò, gli 
Apostoli. 
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E |)Cr trovare a conversione acerba 

Troppo la gente, e per non staie indarno, 

Reddissi al frutto dell’ italica orba; 105 

Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arng, 

Da Cristo prese 1’ ultimo sigillo. 

Che le sue membra due anni portariio. 

Quando a colui eh’ a lanlo ben sortillo, 

Piacque di trarlo suso alla mercede, HO 

Ch’egli acquistò nel suo farsi pusillo; 

Ai frati suoi, si com’ a giu-te erede. 

Raccomandò la sua donna più cara, 

E comandò che l’amassero a fede; 

E del suo grembo 1’ anima preclara 115 

Muover si volle, tornando al suo regno. 

Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per drillo segno! t20 

E que.'ti fu il nostro patriarca, 

Perchè qual segue lui, com’ ei comanda, 

Disoerner puoi che buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 


t03. acerba, non disposta a con- 
versione , inimstuia. 

-105. ReddUti ec. , ritornossi a 
coltivare c a trar frutto dalle genti 
d’ Italie. 

I OC .iYe/ crudo satin te., nell’espro 
monte dell’Alvernia, situato tre il Te- 
vere e l’Aruo viciuo a Chiusi uel Ca- 
sentino. 

4U7. l’ultimo ligillo, cioè le sti- 
mate, che furono ]’ ultima conferma di 
sua religione. 

409. tornilo, lo elesse gratuita- 
mente. 

44 4. Ch'egli acguitlò. La Nido- 
beat. Ch’el meritò. — pusillo, povero, 
umile. 

4 42. giutle erede, legiUimi eredi. 
Sing. eroda e redo, sostant. 

445. la tua donna, la povertà. 

444. a fede, fedelmente: del lat. 
ad fidem, eiuè tecondo fede. 

445. E del tuo grembo ee., int. 
del grembo di essa povertà j avendo vo- 
luto morire su un vile giaciglio. 

416. al tuo regno, cioè a Dio, 


da cui vengono le anime, e a cui deb- 
bon ritornare per regnar con Ini in 
cielo. 

4 17. non ralle altra bara: cioè, 
non altro che lo stesso grembo della 
poverià accennata sopra j che è guanto 
dii e: volle che il suo corpo fosse por- 
tato alla sepoltura su i|uella stessa 
panca, o misero giaciglio in cui era 
morto. San Francesco ricopiando io sé 
stesso il divino autore della cristiana 
religione, e improiitaodo del di lui spi- 
rito la sua nuova regola, die uno srliiatfo 
solenne alla vita avara e ambiziosa dei 
preti. 

4 48-421. qual fu colui ee.: di 
(jual virtù dovè essere colui che fu de- 
stinato collega a Francesco per soste- 
ner la Chiesa ec. — il notiro patriar- 
ca, San Domenico, del cui ordine era 
San Tommaso che parla. 

1 23 . che buona merce carca, cioè, 
fa tesoro di buone merci, di sante ope- 
re, per navigare al porto dell’ eterna 
vita. 

4 2-4- 126. Sfa il tuo peculio ec. 
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È fatto ghiotto si, eh’ esser non puole 125 

Che per diversi salti non si spanda: 

E quanto le sue pecore rimote 
E vagabonde più da esso vanno, 

Più tornano all’ ovil di latte vote. 

Ben son di quelle che temono il danno, lóO 

E stringonsi al pastor; ma son si poche. 

Che le cappe fornisce poco panno. 

Or, se le mie parole non son fioche. 

Se la tua udienza è stata attenta. 

Se ciò che ho detto alla mente rivoche, 155 

In parte fia la tua voglia contenta. 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 

E vedrà il correggier che argomenta 
ir ben s’ impingua, se non si vaneggia. 


Int.. ma le sue pecore, cioè i suoi frati, 
sono divenuti si ghiotti de’ beni mon- 
dani e delle mondane vaniti!, che non 
può non accadere che per direr$i sal- 
ti ec.i che non si spanda il Domenicano 
peculio per salti (dal lat. sallus, busco 
da pascolo), per pascoli diversi, Contro- 
ls, da quelli indicati nella sua regola dal 
Patriarca, per trovarvi quella nuova 
vivanda di ebe è fatto ghiotto, cioè 
gli agi, gli onori, le maggioranze. 

429. dt latte vote, vote di buon 
alimento spirituale. 

452. Che le cappe fornisce poco 
panno. Che con poche hraccia di panno 
si veston tutti, essendo pochissimi. 

-155. fioche, di poco suono, oscure. 

t36. In parte fia ec.: quanto al 
tuo primo dubbio. 

•137. Perchè vedrai la pianta ec.: 
in ravviserai la pianta su cui percuote 
la scure del mio dire. Abbiam pure 
nella nostra lingua un modo simile del- 
l’uso familiare: levare i pezzi d’ al- 
cuno; che vale appunto dirne male, o, 
noverarne i vizi . Ma forse vedrai la 
pianta onde si scheggia potrebbe an- 


che voler significare: fu ravviserai la 
pianta a cui si va tanto togliendo , o 
che si va cosi assoltigliando; accen- 
nando all'Ordine Domenicano, a cui 
molto s’ era tolto della sua originale 
integritò, pei trasandati costumi dei 
frati. 

•138-139. E vedrà il correggier. 
E vedrà il correggier, cioè il frate do- 
menicano (cosi detto perchè si cinge il 
fianco di una cintura di cuoio detta 
correggia dal latino corrigia , come 
cordigliero fu chiamato il Francesca- 
no), che argomenta, cioè, che voglia 
concludere , o qual argomento rac- 
chiuda contro di Ini quel che dissi 
parlando dui suo Ordine: If ben s'im- 
pingua, se non si vaneggia. La lez. 
correggier nome, in luogo della com. 
corregger verbo, è della Nid., di tre 
Mss. della Corsie, e del Cud. Villani, 
e di più altri. La comune: E ve- 
drai il corregger che argomenta; 
che vorrebbe ilii e : E vedrai , intende- 
rai, la correzione, l’avvertimento che 
concludono quelle parole: U'ben s’im- 
pingua, se twn si vaneggia. 
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CAIWTO BECHfIO<9ECOTVDO. 


Finite U pani» d$t »Mto àtHort» 4 chUmtù ptr qut Ì4 umo d$i dnhhi deli* JtigkieH, «n'af- 
trtt corona di ipiritt cinonda la p'ìma, ed uno di eni si paleta per l'anima d* San Bonaventura 
francescano, eBe grato alle lodi date al suo Patriarca, teste in rieatmòto hji magn^JUo elogio di 
San Domenico; dopo U gaale dà conto dei saot compagni. 

Si tosto come 1’ ultima parola 

La benedetta fiamma per dir tolse, 

A rotar cominciò la santa mola; 

E nel suo giro tutta non si volse 

Prima eh’ un’ altra d’ un cerchio la chiuse, 5 

E molo a moto, e canto a canto colse; 

Canto, che tanto vince nostro Muse, 

Nostre sirene, in quelle dolci lulie. 

Quanto primo splendor quel eh’ e’ rifuse. 

Come si volgon per tenera nube iO 

Due archi paralleli e concolori. 

Quando Giunone a sua ancella jube. 

Nascendo di quel d’ entro quel di fuori, 

A guisa del parlar di quella vaga, 

Ch’amor consunse come Sol vapori; ià 

E fanno qui la gente esser presaga, 

2. per dir tolte, cioè, prese a dire, 

▼enne a proferire. 

5. la tanta mola, il drappello di 
quei nspleodenti spiriti danzanii in gi- 
ro. — mola, dicesi la marina; ma tra 
una mola e la corona dei beati spirili 
danzanti non è altra relazione che il 
circolar movimento orizzontale. 

4-5. E nel tuo giro ee.; non ebbe 
compito nn intero giro, che un’altra 
mola, un’altra corona di beati , la cir- 
condò ; ossia : prima che tutta si volges- 
se , an’allra mota cc. 

G. E moto a moto ee. E colte, prese 
esattamente, il moto conforme al moto, 
e il canto al canto di quella ; io somma, 
accordò il muto e il canto suo al molo e 
al canto della prima corona. — Co- 
gliere, vale prender nel punto mirato. 

7-Q. Canto, che tanto ec. Canto che, 
articolato m quelle dolci tube, cioè in 
qne’dolci organi di quelle beate anime, 
snpera tanto quello de’ nostri poeti e 
delle nostre cantatrici , quanto primo 
tplendor, il raggio diretto, supera qud 
eh' ei rifate, il raggio, cioè, da esso 


primo splendore riflettuto. Quanto per 
es. il raggio del sole che ci vien diret- 
tamente, supera quello eh’ egli ci tra- 
manda per la luna. 

tO-H . tenera, leggera per rari va- 
pori. — concolori, dei medesimi colori. 
La NId. ha ai veggion in vece dì ti vot- 
gon ; ma questo secondo è pittura , e 
risponde al oolgeanti del verso 20. 

12. a tua ancella, ad Iride sua an- 
cella. — jube, comanda ; che equivalo 
a dire: quando apparisce in cielo l’arco 
baleno. 

t5-IS. Nateendo di quel d'entrn 
ee. Prodnecndosi per riflessione di raggi 
l’arco di fuori dall’altro arco minoro 
concentrico, come per riflessione dì voco 
formasi il parlare dell’eco, vaga ninfa 
un tempo, che per amore di Narciso si 
consunse , sì disfece, come i vapori ai 
raggi del sole. 

1 6-18. E fanno ee. Questi archi ba- 
leni fanno la gente presaga del mondo, 
cioè, circa il mondo, che più non t’al- 
laga , che non sarò più allagato dal di- 
luvio. Ciò allude alla promessa che Dio 
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Per Io patto che Dio con Noè pose, 

Del mondo, che giammai più non s’allaga; 

Cosi di quelle sempiterne rose 

Volgeansi circa noi le duo ghirlande, 20 

E si r estrema all’ intima rispose. 

Poiché ’l tripudio e l’altra festa grande, 

Si del cantare e sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 

Insieme a punto ed a voler quetàrsi, 25 

Pur come gli occhi, eh’ al piacer che i muove 
Conviene insieme chiudere e levarsi; 

Del cuor dell’ una delle luci nuove 
Si mosse voce, che l’ ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove; 50 

E cominciò: L’amor che mi fa bella 
Mi tragge a ragionar dell’ altro duca. 

Per cui del mio si ben ci si favella. 

Degno è che dov’ è 1 ’ un l’ altro s’ induca, 

Si che com’ elli ad una militare, 35 

fece a Noè quando gli disse: l’arco ba- 28. Det cuor ec-, cioè, dall’interno, 
Icnn sarà segno della mia alleanza, per dal mezzo di una di quelle inei apparile 

cui m’obbligo a non perder piò l’ umana novellamente, 
generazione colle acque. 29-50. cbel’ogoaKaatettaee.Costr. 

19-20. Coli dtque/tecc.Cosi quegli eint. :che nel volgermi al suo dove, 
eterni splendori, che a somiglianza di cioè, al luogo ov’ella stava, fece che io 
due ghirlande di rose erano ordinati, si paressi l’ago della calamita, che si volge 
volgevano intorno a noi. subito alla stella polare. 

21. £ li l' ei trema ec. E come i 51. L' amor che mi fa bella. II di- 
colori dell’ esteriore arco baleno corri- vino amore che mi fa splendente di 
spendono all’arco interno, cosi il moto bella luce. In altro senso: il desiderio 
e il canto della ghirlanda esteriore dei di onorare quel vero , la cui cognizione 
beati spiriti corrispose al moto e al è la mia fclicitè. 

canto della ghirlanda inlima, interna. 52. dell'altro duca, dell’ altro capo 

22. fi tripudio, la lieta danza. e guida di religiosa famiglia ; cioè di 

25.del /tammeggfarsf.del rispien- S. Domenico. 

dere a gara l’nna luce in vista dell’ al- 55. Per cui del mio ee. Pel qual 
tra in segno di carità. patriarca S. Domenico per concludere 

24. gaudioie e blande, piene di l’eccellenza, si parla qui si bene del 

gioia e di dolcezza ; intendi quelle loci, patriarca mio S. Francesco. Ha detto 

quelle anime beate. S. Tommaso nel Canto precedente ver- 

25. Intieme a punto ec.: tutti ad so 118-119: 

un istesso ponto e per loro unanime Fansi umnai qual fa colui, che degna 
volontà , non ad altrui cenno, si ferma- Cullegi fu a manteuer la barca cc. 

rono. Questi che favella è S. Bonaventura 

26-27. Pur come gli occhi ee.: pre- francescano, 
cisamente come gli occhi , a’ quali con- 54 . Degno é che ec. È conveniente, 
viene chiudersi simultaneamente , e le- è giusto , che dove si fa menzione del- 

varii, aprirsi, secondo il piacere che i l’uno, fucciasi menzione anco dell’altro. 

muove, che gli muove. 55. elli, essi. — ad una, unita- 

37 
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Così la gloria loro insieme luca. 

L’ esercito di Cristo, che si caro 

Costò a riarmar, dietro all’ in‘C:;na 
Si movea tardo, sospeccioso e raro; 

Quando lo’m|)crador che sempre regna, 40 

Provvide alla milizia eh’ era in forse. 

Per sola grazia , non per esser degna ; 

E, com’ è detto, a sua sposa soccorse 

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 45 

In quella parte, ove surge ad aprire 
ZeCTiro dolce le novelle fronde. 

Di che si vede Europa rivestire, 

Non molto lungi al [jercuoter dell’ onde. 

Dietro alle quali, per la lunga foga, iO 

Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde, 

Siede la fortunata Callaroga, 

Sotto la prolezion del grande scudo. 


mente , ad un medesimo fine. Questo 
fine era it suslenimeiito della Cliiesa di 
Cristo vacillante pei depravati costumi 
del clero e del popolo. Nel efiiostro 
di Santa Croce in Firenze vedoiisi in 
una lunetta S. Francesco e S. Dome- 
nico die regfiono un edilizio cadente j il 
che è secondo la visione apparsa in so- 
gno a Innocenzo III . 

37-59. L’ esercito di Cristo, il po- 
polo cristiano, r/>e si caro Costò re., che 
a riarmarlo contro il deiiionio dopo la 
grazia perduta per il pecralo, costò si 
caro, si niuvea dietro all’insegna di sua 
redeoiiooo, la croce, raro, m picciol 
numero, o poco unito, sorpeeeioso, so- 
spettante pei doblij nella fede indotlT 
dagli eretici , e tardo, e con freddezza. 

4 1 . Protvide olla milizia, l’ruv- 
vide Iddio al detto esercito , al popolo 
cristiano , eh' era in forse, che era in 
pericolo di esser vinto dalle potenze in- 
fernali , e provvide , non perché esso 
popolo ne fosse degno , avendo meri- 
tato ogni malo per il peccato, ma beasi 
per grazia e misericordia. 

43. si raceorse, da raeeorgersi, 
si ravvide dal suo errore, e ritornò nella 
via che aveva smarrita, della vera fede 
e della virtù. 

46-47. In quella parie ec. Int.: 


dalla parte occidentale all’ Italia, donde 
zcfliro, venticello di primavera, viene 
a far germogliare le piante. 

49-51. Aon molto lungi ec. Non 
molto lontano al, dal , percotcrc che le 
onde dell’ oceano fanno nei lidi della 
terra abitata; ossia, non molto lungi 
dai lidi ove si frangono le onde dello 
oceano; dietro le quali onde, o al dì là 
delle quali onde, il sole talvolta, per la 
lunga foga, cioè, quando la sua corsa 
e più lunga e focosa (nel solstizio esti- 
vo), ad ogni utim si nasconde, va a tra- 
nioiitare, o s’occulta o tutti gli abitanti 
della terra. Dico tal foflo, perché il 
sole non tramonta sempre nell’ istesso 
punto; e solamente circa il tempo del 
solstizio estivo va ad occultarsi in di- 
rittura a quel tratto dell’ oceano atlan- 
tico che è dirimpetto alle regioni occi- 
dentali della Spagna. Dice ad ogni 
uom, poiché ai suoi tempi si credeva 
essere iihilalo il solo nostro emisfero. 

52. Callaroga , città in Ispagna , 
detta dagli antichi Latini Calaguris, fu 
patria di S. Domenico. 

53-5 i . Sotto la protezion ec. Sotto 
la protezione del re di Castiglia,nel cui 
scudo 0 arme, sono due castelli e due 
leoni in quattro caselle, distribuiti a 
modo che da una parte un leone sog- 
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In che soggiace il leone e soggioga. 

Dentro vi nacque l’ anaoroso drudo 
Della fede cristiana, il santo atleta, 

Benigno a’ suoi ed a’ nimici crudo; 

E come fu creata, fu repleta 

Si la sua mente di viva virtute, 

Che nella madre lei fece profeta. 

Poiché le sponsalizie fur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la Fede, 

U’si dotar di mutua salute; 

La donna, che per lui l’assenso diede. 

Vide nel sonno il mirabile frutto 
eh’ uscir dovea di lui e delle rede: 

E perchè fosse, quale era, in costruito. 

Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo, di cui era tutto. 

Domenico fu detto; ed io ne parlo 
Si come dell’ agricola, che Cristo 

l>iacc ad un castello, c nell’ altra un sognò di partorire un cane bianco e nero 

leone sovrasta ad un altro castello, lo con una fiaccola accesa in bocca. Al so- 

soggioga. gno corrisposero gli eventi. 

bit. l'amoroso drudo, il Campione 61 . le tponsaliiie, le nozze, cioè, 
per amore, o il Fedele ionaniorato. l'anione della fede coll'uomo, operata 
Drudo è termine d’origine germanica in virtù del battesimo, 
ebe vale fedele, amico devoto: e in 63. li dotar ec. Intendi ; S. Dome- 
tal senso l’usarono i nostri antichi; nico promise alla Fede di difenderla, e 
ma in progresso di tempo acquistò un di salvarla, e la Fede promise a lui la 
cattivo significato. vita e la salvezza eterna. 

36. atleta, propngnatore. 64. La donna ec. La comare che 

37. Benigno a’ suoi, pieno di ca- per S. Domenico fece la promessa alla 
rità verso gli amici della fede, ed a'ni- Fede , vide in sogno che al fancinllìno 
mici crudo, e co’ nemici di lei crudele splendeva una stella in fronte ed una 
come un amante a cui s’oltraggi l'idolo nella nuca , con diesi presagiva ebe 
suo. Allude alla veemenza con che per- dall’ordine di Domenico doveano essere 
seguitò gli eretici Albigesi, e al Tribù- illuminati l’oriente e l’occidente, 
naie dell’Inqnisizioiie ebe egli procurò 66. delle rede, dai suoi eredi, cioè 
fosse stuliililo io tutta regola a freno dai futuri domenicani. 

dei novatori e dei sospetti ; c che poi , 67-69. E perchè fotte ec.: e afSn- 

forse oltre la intenzione del Santo, di- ebè fosse anche nella costruzione, nella 
venne s'i smodato e tremendo , da me- composizione del nume quel che era 
ritar l’odio e l’esecrazione del mondo realmente in sé stesso, at mosse quinct, 
incivilito. Fu Donicniro della nobile parti dal Paradiso, spirilo, nn’isplra- 
famiglia dei Gusniani, nacque nel f 170, zione, a nominarlo col possessivo di cn- 
c mori in Bologna neN22f . lui di cui era lutto. Dnminicut è l’ag- 

58. E come; e appena. get. possessivo di Dominut. E cos'i fu 

60. Che nella madre ec. Intendi: chiamato questo fanciullo, perchè era 

la qual virtù, mentre egli era nell’utero destinato ad esser cosa tutta delSignorc. 
della madre, la madre medesima fece 71. dell'agricola, dell’ agricolto- 
profetessa. La madre di S. Domenico re, del coltivatore. 
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Elesse all’ orto sao per aiutarlo. 

Ben parve messo e famigliar di Cristo, 

Ché il primo amor che in lui fu manifesto, 

Fu al primo consiglio che diè Cristo. 7i 

Spesse fiate fu tacito e desto 

Trovato in terra dalla sua nutrice, 

Come dicesse: lo son venuto a questo. 

0 padre suo veramente Felice! 

0 madre sua veramente Giovanna, so 

Se interpretata vai come si dice! 

Non per lo mondo, per cui mo s’ affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 

Ma per amor della verace manna. 

In piccini tempo gran dottor si feo, S5 

Tal che si mise a circuir la vigna, 

Che tosto imbianca, se’l vignaio è reo; 

Ed alla sedia, che fu già benigna 
Più a’ poveri giusti, non per lei, 

Ma per colui che siede e che traligna, so 

Non dispensare o due o tre per sei, 


72. Elette all'orlo tuo ee.: scelse, 
chiamò all’orto tuo, nella suo vigna, che 
è la Chiesa, per aiutarlo a coltivarla. 

75-75. Ben parte metto , ben si 
mostrò messaggiero, apestiilo di Cristo, 
chi perciocché , <{ primo amor , il 
primo affetto^ che in lui si miinirestn, 
fa verso il primo consiglio dato da Cri- 
sto. Questo primo consiglio è l’ abban- 
dono delle ricchezze e degli altri beni 
temporali : e Domenico mostrò molto 
per tempo di aver caro questo consi- 
glio ; perchè si racconta che essendo 
nei suoi primi anni a studio, vendè in 
una gran carestia ciò che si trovava 
avere, e ne distribuì il preziosi poveri. 

78. /o ton venuto a questo ; io sono 
venato per dare esempio d’ nmiltè e di 
povertà. 

79. veromente Felice! Il padre di 
S. Domenico si chiamò Felice, e la ma- 
dre di lui Giovanna , il qual nume in 
ebraico significa graziata, apportatrice 
di grazie. 

82. JVon per lo mondo, non per 
acquistare i beni mondani, pei quali ora 
t'affanna, neutr. pass., si soda, si cor- 
re con affanno. 

85. Ostiense. Ostiense cardinale. 


commentatore delle Decretali. Il Lami 
dice: • Il cardinale Enrico di Susa era 
vescovo ostiense , e scrisse egregiamente 
in diritto canonico, a — Taddeo, fu 
medico fiorentino e di gran reputazione 
nel le scienze fisiche, e coll’arte sua acqui- 
stò grandi ricchezze ; morì in Bologna 
nel 1295 : e fu seppellito in un bel sar- 
cofago di marmo nell'atrio de’ frati mi- 
nori. Altri intendiino qui accennato un 
Taddeo Popoli Bolognese giureconsulto, 
contemporaneo di Dante e famoso rano- 
nista. Ma comunque sia , si vuol dire , 
che S. Domenico non studiò , come ia 
più parte , per far fortuna , ma per co- 
noscere il vero e giovare altrui. 

84 . della verace manna, della ve- 
rità salutare dell’ Evangelio. 

8C. la tigna, la Chiesa. 

87. tmòianca, cioè, perde il verde, 
si secca, se il vignaiuolo è un nomo reo, 
un traditore. 

88. Ed alla tedia, ee. Intendi : ed 
alla Sede poutilicia, che già fu benigna 
a’ poveri giusti, più di quello che ora è, 
non per colpa di lei , ma di colui che su 
vi siede e traligna, Non... addimandò 
ditpentare ec. (al verso 94). 

91 -95. ditpentare o due o Ire per 
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Non la fortuna di primo vacante, 

Non dceimas, qua sunt pauperum Dei, 

Addimandò; ma contra il mondo errante 

Licenzia di combatter per lo seme, oj 

Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

Poi con dottrina e con volere insieme 
Con r uGcio apostolico si mosse, 

Quasi torrente eh’ alta vena preme; 

E ne"li sterpi eretici percosse too 

L’impeto suo, più vivamente quivi, 

Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi, 

Onde l’orto cattolico si riga, 

Si che i suoi arbuscelli stan più vivi. roó 

Se tal fu runa rota della biga. 

In che la Santa Chiesa si difese, 

E vinse in campo la sua civil briga, 

Ben fi dovrebbe assai esser palese 

L’eccellenza dell'altra, di cui Tomma HO 

Dinanzi al mio venir fu si cortese. 


tei ec. Nou domandò S. Domenico di 
poter largire in oso pio solamente due 
u tre per compensare l’ nsnrpazione di 
sci ; non dimandò di essere collocata 
nella prima sedia , nel primo beneficio 
vacante; non dimandò le decime, che 
sono dei poverelli del Signore. Altri leg- 
gono di prima vacante, idest eccleiia : 
formula curiale. 

9o-9C. Licenzia dicombatter. Int. 
coll’arme della parola; che la colla e il 
rogo sono armi da Cristo proibite, nè 
S. Domenico poteva chiederne nè ottener- 
ne la licenza. — per lo teme. Del qual li 
fateian, perla fede, del quale son frutto 
le ventiquattro piante, i ventiquattro 
beati spiriti delle due corone , che ti 
circondano. 

98. Con l'uficio apoitolico, col- 
I’ autorità delegatagli dal sommo pon- 
tclice. 

99. ch'alia vena preme, che è 
tpremuto, che sgorga da copiosa vena, 
c in conseguenza scende impetuoso, dal 
proprio peso sospinto. Anche Virgilio: 
Hapidut montano flamine lorrent. 

100. E negli tlerpi eretici. I mal- 
vagi cristiani c gli eretici son detti da 


Cristo alberi infruUaoti, tralci reciti 
dalla vile, buoni solo al fuoco. 

401-102. quivi, in quel luogo, là 
Dove le resistenze ee. Nel distretto di 
Tolosa, ov’ eran più forti e minacciosi 
gli Albigesi. 

403. diverti rivi: diversi religiosi 
seguaci di S. Domenico, dianzi assomi- 
gliato ad un torrente. 

4 03 . t SUOI arbuteelli, in corrispon- 
denza alla metaf. dell’orto, sono i cat- 
tolici. 

406. Se tal fa Vana rota della 
biga ec. Intendi : se tale fu uno dei 
campioni della Chiesa, assomigliata altra 
volta ad una biga, o a un carro su due 
rote. 

407. tidifete, dagli assalti de’ suoi 
nemici. 

408. la tua civil briga, la sua 
guerra civile, perchè mussalo da’ suoi 
perversi figli. 

4 10-444 . dell'altra, dell’altra ruo- 
ta; intendi di S. Francesco. — dicuiTom- 
ma, di cui S. Tommaso Dinanzi al mio 
venir, prima ch’io t'apparissi, fa si 
cortete, facendotela conoscere; ovyeru, 
fu si buon lodatore. 
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iMa r orbita, che fe la parte somma 
Di sua circonferenza, è derelitta, 

Sì eh’ é la muffa dov’ era la gromma. 

La sua famiglia che si mosse dritta 115 

Co’ piedi alle sue orme, è tanto volta, 

Che quel dinanzi a quel diretro gitta; 

H tosto s’ avvedrà della ricolta 

Della mala cultura, quando il loglio 
Si lagnerà che I’ arca gli sia tolta. -120 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta 
U’ leggerebbe; 1’ mi son quel eh’ io soglio: 

Ma non fia da Casal, nè d’ Acquasparta ; 

Là onde vegnon tali alla scrittura, t2S 

Ch’ uno la fugge e 1’ altro la coarta. 

Io son la vita di Bonaventura 

Da Bagnoregio, che ne’ grandi ufici 
Sempre posposi la sinistra cura. 


Il2-t-l5. Ma l’orbita ec. Ma la 
carrof;QÌata, che fu segnata dalla circon- 
Fcrrnita della parte somma dì essa mota 
(cioè da S. Francesco), i derelitta, i ab- 
bandonata dai francescani d’ oggidì; 
che è qnanto dire ; oggidì i frati fran- 
cescani non segoono più le vestigìa del 
loro fondatore. 

H4. 51 cb’é la muffa ee. Modo 
proTcrbiale che significa : ii male è dove 
prima era il bene ; ed è preso dalle bot- 
ti, che custodite col buun vino fannu la 
gromma che le conserva , c trasandate 
fanno la muffa. 

H6-H7 . è tanto volta. Che quel 
dinanzi ee. Intendi : la qnal france- 
scana famìglia è tanto stravolta , che 
pone il davanti del piede dove S. Fran- 
cesco aveva il calcagno; che è quanto 
dire: va a rovescio dì S. Francesco. 

118-120 della ricolta ee.: (della 
per dalla) dalla trista ricolta s’ avvedrà 
della sua mala coltura. — quando il lo- 
glio ee. ’ quando la zizzania si lagnerà 
che le sìa negato l’arca u il granaio, 
per dover esser bruciata; cioè, quando il 
mal frate si lagnerà che gli sia tolto 
il Paradiso per esser sepolto nell’In- 
ferno. 

121—126. chi cercaue ec. Chi esa- 
minasse neutro volume (tutto Poi dine 


francescano, del qual volume i frali son 
le pagine! troverebbe qualche carta, 
qualche frate, in cui si vedrebbe scrìtto : 
/' mi son quel ch'io eoglio ; cioè, la pu- 
rità dei primitivi costumi, e l’oeservanza 
esatta; ma colai buon religioso non sarà 
da Casale , nè d’Acquasparla , dai quali 
luoghi tali vengono alla regida scritta da 
S. Francesco, che uno ne fogge il ri- 
gore, e l’altro lo accresce a dismisura. 
Matteo d’Acquasparta fu eletto duode- 
cimo generale dell' Ordine francescano 
nel 1287, e nel seguente anno fu da 
Niccolò IV fatto canlinale. Costui per 
troppa condiscendenza portò assai rilas- 
samento nella regola. — Frate libertino 
da Casale nel capitolo del suo ortiine te- 
nuto a Genova nel 1310 si fece capo 
degli zelanti o rigoristi , che si dissero 
spirituali , e die lungo a uua specie di 
scisma. 

127-128. la vita, 1’ anima. — 
Bonaventura Da Bagnoregio, oggi 
Bagnarea nel territorio d’ Orvieto, teo- 
logo e filosofo insigne, fu cardinale e 
dottore di Santa Chiesa, e ministro ge- 
nerale dell Ordine minor. tico per anni 
dieii'tto. 

129. posposi latinitlra cura. In- 
tendi : alla cura destra , alla cura spi- 
rituale (destra in senso scritturale si- 
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Illuminato ed Agostin son quici, lìo 

Che fur de’ primi scalzi poverelli, 

Che nel capestro a Dio si fero amici. 

Ugo da Sanvittore é qui con elli, 

E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano, 

Lo qual giù luce in dodici libelli; ìTm 

Nat.vn profeta, e il metropolitano 

Crisostomo, ed Anseimo, e quel Donalo 
eh’ alla prim’ arte degnò poner mano. 

Rabano è qui, e lucemi da lato 

Il Calavrese abate Gioacchino, ■140 

Di spirilo profetico dotato. 

Ad inveggiar cotanto paladino ' 

Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, e il discreto latino, 

E mosse meco questa compagnia. 145 


{«iiifict primaria , migliore) posposi la 
linittra, la cura sccoodana, quella 
(Ielle rose temporali. 

430. Illuminato ed Agoetin. Due 
dei primi seguaci di San Francesco. — 
quiei, qui. 

1 32. Che nel capettro ee. : che cin- 
ti del cordone francescano divennero ac- 
celli a Dio 

433. Ugo da Sanvittore. Fu illu- 
stre teologo, e canonico regolare di 
Sant’Agostino. Visse nel XII secolo. 

434-433. Pietro 3/angiadore. Pie- 
tro Comestore,aiilore d’nna storia eccle- 
siastica. — Pietro Itpano , filosofo ri- 
nomato per dodici libri di logica che 
scrisse. 

436. Natan. D profeta che magna- 
nimamente rimproverò il re David del 
suo fallo. 

437-138. Crtsoilomo. S. Giovanni 

Crisostomo arcivescovo di Costantinopo- 
li, nato in Antiochia cii ca il 347 , e famoso 
per la sua aurea eloquenra, ond’ebbe il 
cognome di Crhontomo, o bocca d’oro, 
— Anielmo, fu arcivescovo di Contur- 
Iiia o Cantorbcri in Inghilterra, e mori 
nel 4 409. — Donato, antico scrittore 
di grammatica, che qui è detta prim’ ar- 


te, forse perchè è la prima ad essere 
insegnata ai fanciulli, o meglio, per- 
chè è l’arte educatrice della ragione. 

439. Pabano. Babano Mauro, ri- 
nomato scritture del secolo nono. Fece 
tra le altre cose molti comenti alla Sa- 
cra Scrittura. 

440. Cioacchina. Calabrese, abate 
dell’Ordine cisterciense, fu di mollo 
sapere ed ebbe fama di profeta. Visse 
nel XII secolo. 

142. inveggiar, è dal provenzale 
cnvejar, insidiare , e spesso zelare, dc>- 
sidcrare. I.’ invidia è destata dalla co- 
gnizione del maggior valore altrui, o 
dalle lodi che ai valorosi si danno: spo- 
liando il vocabolo, come qui si dee, 
'ogni elemento maligno, inveggiar co- 
tanto palaiHvo verrà a significare: prn- 
teguirne le lodi con una nobile e santa 
invidia. — cotanto paladino, S. Do- 
menico. 

443. infiammata, accesa d’amore. 

444. il discreto latino, il giudizio- 
so, c ben pensato parlare. 

445. questa compagnia, gli altri 
undici spiriti suoi compagni a lui per- 
fettamente concordi, che formarono la 
seconda ghirlanda intorno alla prima. 
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Sì descrive la danta dette due ghirlande di beati epiritU assomigtiati a ventiquattro delle più 
fulgide stette. Poi si narra come S. Tommaso sciolse t’altio dubbio al Poeta, dimostrandogli in 
thè senso egli avesse detto di Salomone, Clie a teder tanto odo Kurte il secondo, e come non avesse 
con ciò derogato nè al primo padre Adamo, n# « Gesù Cristo, che neeessariamente doveano essere 
perfettissimi, perche opera immediata di Dio, e eonscguentemente piU sapienti di Satomosu. Con- 
ihmde il Santo avvertendo del perwAo degli affrettati giudisj, e quanto sia soggetto ad ingan- 
narsi ehi stùna le cose dalle appa/enze. 


Immagini chi bene intender cupe 

Quel eh’ io or vidi ^e ritegna l’ iinage, 

Mentre eh’ io dico, come ferma rupe) 

Quindici stelle, che in diverse plage 

Lo cielo avvivali di tanto sereno, 5 

Che soverchia dell’ acre ogni compage: 

Immagini quel carro a cui il seno 

Basta del nostro cielo e notte e giorno. 

Si eh' al volger del temo non vien meno: 

Immagini la bocca di quel corno, <0 

Che si comincia in punta dello stelo 
A cui la prima rota va dintorno. 

Aver fatto di sè duo segni in cielo, 

Qual fece la figliuola di Minoi 

Allora che senti di morte il gelo; t5 


H -3. Immagini ec. Costr.: chi cupe 
intender bene quel ch'io or vidi, im- 
magini (c mentre eh’ io dico, ritenga 
V image ferma come ferma rupe ) , 
immagini quindici ttelle ec. — cupe 
«tall’autiq. capere, desiderare. — or, 
a questo punto, seguentemente a ciò che 
Ilo descritto. — e rilegna l' image ec. 
Int. impressa nella mente essa imma- 
gine. — come ferma rupe, in modo che 
da essa mente non si rimuova ec. 

4. Quindici tlelie. (>nindici stelle 
delle più belle, o come diresi , di pri- 
ma grandezza -, che in diverse plage ec., 
che lucenti in diverse regioni del cie- 
lo ec. 

3-6. di tanto sereno, di tanta In- 
>-c, di tanta chiarezza , Che soverchia 
dell’aere ec., che vince ogni compage, 
ogni densith dell’aria. 

7-9. Immagini ec. Immagini, dopo 
queste quindici stelle, quel carro, il car- 
ro di Boote, le sette stelle •lei l’Orsa mag- 
giore, al qual carro basta giorno e not- 


te, per fare il suo giro. Io spazio det 
nostro ciclo, tantoché al voltar del limo- 
ne non vien meno ai nostri occhi , non 
si asconde. Questa costellazione ci è sem- 
pre visibile. 

10-12. Immagini la bocca ec. 
Immagini poi le due stello dell’ Orsa 
minore, le più vicine al polo, le quali 
poste una di qua ed una di là da esso 

E olo, formano quasi un’apertura , una 
occa di quel corno, di quello spazio in 
Bgura di corno, che ha il suo centro in 
punta dell’asse mondiale, in cui si gira 
la prima ruota , cioè il primo cielo ro- 
tante, detto il primo mobile. 

ló-Vi. Aver fatto disè duo segni in 
cielo, ec. Immagini, dico, chequi'stevcn- 
tiquattru bellissime stelle formino incie- 
lo due costellazioni, ciascuna di 12 stel- 
le disposte a cerchio, come quella co- 
rona in cui Arianna Ggliuola di Minosse 
morendo fu cagione che fosse convertita 
da Bacco la ghirlanda di fiori che orna- 
vale il capo. 
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E r un nell’ altro aver gli raggi suoi, 

E amenduo girarsi per maniera, 

Che r uno andasse ai prima e l’ altro al poi ; 

E avrà quasi l’ ombra della vera ’ 

Costellazione, e della doppia danza, 20 

Che circolava il ponto dov’ io era; 

Poi eh’ è tanto di là da nostra usanza. 

Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove il ciel che lutti gli altri avanza. 

Lì si cantò non Bacco, non Peana, 25 

Ma tre Persone in divina natura, 

E in una persona essa e 1 ’ umana. 

Compiè il cantare e il volger sua misura, 

E attesersi a noi quei santi lumi, 

Felicitando sè di cura in cura. 50 

Ruppe il silenzio ne’ concordi numi 
Po.scia la luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi, 

E disse; Quando l’ una paglia é trita, 


t G-1 8 . E l’un nell’altro ec. Int.: c 
Pan segno (l’una ghirlanda di stelle) 
risplendere dentro dell’altro, ed am- 
bedue volgersi, girarsi, per maniera, 
che l’ano andasse al prima, innanzi, e 
l’altro al poi, dietro di quello. Leggasi 
nel Convito: • Il tempo è numero di 
niuviiiiento secondo prima e poi. a 
i 9-2t . E aord quoti l'ombra «e. E 
queste cose taluna immaginando avrà 
quasi 1’ ombra del vero splendore di 
quella costellazione di spiriti beati, Che 
circulava , che danzando girava intor- 
no al punto in cui mi stava. 

22-24. Poi eh' è tanto di là da no- 
stra usanza. Dico l’ombra, perciuccliò 
il fulgore di quelli spiriti , e il modo 
della loro danza è tanto al di là di quel 
che siamo usi a vedere qui in terra , 
quanto il cielo che si muove al di sopra 
degli altri, e perciò degli altri piu cele- 
re , avanza io velocità il moto della 
Chiana, fiume di lento corso in Toscana. 

2o. non Bacco: non lo Bacche, 
corno solevasi cantare dagli antichi nelle 
feste di Bacco. — non Peana, non 
Jo Pcean, come cantavasi nelle feste 
d’Apolline. 

27. Ed in una persona. Alcuni 
leggono sustanzia nel senso d’ ipostasi. 


ma è preferibile la prima. — essa, int. 
essa divina natura unita coll’umana in 
una sola persona in Gesù Cristo. 

28. Compii il cantare e il vol- 
ger ec. Int.: tanto il cantare, quanto 
il girare, Compiè, compirono il giusto 
loro tempo. 

29. attesersi, s’affissarono 0 rivol- 
sero la loro attenzione a noi: a me e 
a Beatrice. 

oO. Felicitando sè ec.: traendo fe- 
licità dal passare dall’ una all’altra cura ; 
cioè dal cantare e dal danzare alla cura 
di sodisfare al desiderio altrui. 

51 . concordi, di un medesimo vole- 
re. — numi, divi , santi. 

32-53. la luce, in che mirabil Vi- 
ta ec. La Iure, dentro della quale, dal- 
I auiraa di S. Tommaso che n’era cir- 
condata, mi fu narrata la vita meravi- 
gliosa del poverel di Dio S. Francesco. 

34-36. Quando l’una paglia ee. 
Int.; quando (cioè, dappoiché) delle cose 
che io aveva a dichiararti l’ una è già 
dichiarala compiutamente, l’amore che 
ioti porto m'invita a dichiararti l’al- 
tra. La prima cosa dichiarata è il detto: 
V ben s' impingua, senonsivaneggia. 
E l’altra da dichiararsi, è: A veder 
tanto non surte il secondo. 
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Quando la sua semenza è già riposta, 35 

A batter l’ altra dolce amor m’ invita. 

Tu credi che nel petto, onde la costa 
Sì trasse per formar la bella guancia, 

Il cui palato a tutto il mondo costa, 

E in quel che, forato dalla lancia, 4 ) 

E poscia e prima tanto sodisfece, 

Che d’ ogni colpa vince la bilancia. 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel Valor che 1’ uno e 1’ altro fece ; 45 

E però ammiri ciò ch’io dissi suso, 

Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta luce è chiuso. 

Ora apri gli occhi a quel eh’ io ti rispondo, 

E vedrai il tuo credere e il mio dire 50 

Nel vero farsi come centro in tondo. 

Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor dì quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro sire; 


57. Tu credi. Ta tieni per fermo. 
— nel petto ec. Int. nel petto di Adamo. 

58. la bella guancia. Èva dalle 
belle i^ance, o, presa la parte pel tut- 
to, la bellittima Danna. 

59. il cui palato ec.: allude al gu- 
stare ch’ella fere del vietato pomo, con 
rovina di tutta la sua discrndensa. 

40. E in quel ce.: e nel petto di 
Gesù Cristo. 

41 . e poscia e pritna: poscia, int. 
posteriormente al colpo della lancia ; 
cioè, colla sua sepidtura,e con quel circi 
fece dopo risorto fino alla sua ascen- 
sione; prima, nel tempo della sua 
vita mortale. Ovvero , potrebbe inten- 
dersi poscia per le colpe future dopo 
la passione di lui, e prima per le colpe 
tutte anteiiori. 

42. Che d’ ogni colpa ee.: cioè, 
che i suoi meriti, posti in bilancia con 
tutte le colpe umane possibili , sono di 
maggior peso. Al Costa piacqne legger 
colla Nid. cinse, per accordarlo con 
sodisfece; ma non a’ avvide che perde- 
va un senso bellissimo. 

43-45. Quantunque ee. Quanto di 
Inme di scienza i conceduto alla natura 
umana, tutto fosse infuso Da quel Va- 


lor, dall’eterno padre che fece l’uno e 
I’ altro petto. 

AH Lo ben che nella quinta luce ec. 
L’anima buona che si cela nello splen- 
dore, che è quinto dopo di me. È l’ani- 
ma di Salomone. 

49. apri gli occhi ec. : apri gli oc- 
chi dell’intelletto a quelle cose che in 
rispondo al creder tuo. Vedi sopra il 
verso 37 e scg. 

50-51 . E cedrai ec. E vedrai il 
tuo credere, che in Adamo ed in Gcsii 
Cristo fosse tutta la scienza che l’uomo 
può ricevere in sé ; e ti mio dire, quello 
che io dissi di Salomone, eioò, che a lui 
non sorse il secondo, JVel cero farti 
come centro in tondo ; cadere, cioè, en- 
trambi nel mezzo del vero, come il cen- 
tro cade nel mezzo del cerchio , e non 
esser per conseguenza che una sola e 
medesima verità. L’espressione per tol- 
ta da Boezio, lib. Ili, pr. 11 ; Iptam 
media reritatis notam mente /ixisli. 

52-54. Ciò che non muore ee.: 
cioè, ogni creatura ìncormUibile ed ogni 
creatura corruttibile non è se non un 
raggio di quella idea che il nostro sire, 
cioè Iddio , genera , amando che altri 
partecipi dell’infinita sua bontà. 
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Che quella viva luce che si mea 5.1 

Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, nè dall’ Amor che in lor s’intrea. 

Per sua bontate il suo raggiare aduna. 

Quasi specchiato, in nove sussistenze, 

Hlernalmente rimanendosi una. 60 

Quindi discende all’ ultime potenze 
Giù d’ atto in atto, tanto divenendo. 

Che più non fa che brevi contingenze; 

E queste contingenze essere intendo 

Le cose generate, che produce 6 :> 

Con seme e senza seme il del movendo. 

Le cera di costoro, e chi la duce. 

Non sta d’ un modo, e però sotto il segno 
Ideale poi più e men traluce: 

Ond’egli avvien che un medesimo legno, 7 (i 

Secondo spezie, meglio e peggio frutta , 

E voi nascete con diverso ingegno. 

Se fosse a punto la cera dedulta, 


55-60. Chè quella viva ec. Impir- 
cincchè quella vivo Iure, il Hivin Verbo, 
che mea, che procede dal tua lucente, 
dall’eterno padre (tumefl de lumtne), 
ai, in modo, che non cessa d’essere una 
cosa con lui , non si disuna {eqo et pa- 
ter unum sumus) ; né dall’ Amor che 
in lor s'intrea, nè dal Santo Spirito 
che si fa tre, che s’interra, in loro: que- 
sto divin Verbo, io dico, per quod 
faeta sunt omnia, Per sua bontate, 
per mero effetto di sua bontà, non ne- 
cessitato, il suo raggiare aduna. Qua- 
si specchiato, raccoglie i suoi raggi, 
non altrimenti che in tanti specchi , fn 
nove stsssislenze, nei nove cieli, o nel- 
le nove intelligenze motrici, Etemal- 
mente rimanendosi una, rimanendo 
{essa divina luce) sempre una e indivisa 
in sé stessa. Specchiato si riferisce a 
raggiare, e vale qui ribattuto per 
ispecchi , 0 , trasmesso di specchio in 
specchio. Nella lettera a Can Grande si 
legge: • Patet quod oninis essentia et 
virtus proceda! a prima, et inlclligentisa 
inferiores recipiaot quasi a radiante et 
reddant radios snperiores ad snum in- 
ferius ad modum spccniorum. a 

6f-63. Quindi, da queste sussi- 
stenze (il raggiare della vera luce) di- 


scende all’ultime potenze, agli elementi 
di giro in giro. tanto,di si poca attività, 
divenendo , che non produce piu che 
brevi contingenze, cioè enti che posso- 
no essere e non essere, corruttibili e di 
breve durata. 

67-69. La cera di costoro: la mate- 
ria onde si compungono le cose generate, 
c la mano che la duce, che ledè forma, 
non sono sempre d’un modo, nè sem- 
pre producono gli effetti medesimi : e 
perciò le cose generate, che sono segnate 
dallo splendore della divina idea, più o 
menu tralucono, più o meno perfette ap- 
pariscono. 0 , per ispiegare il concetto 
colle parole del Biagioli, nè la materia 
passiva è d’una medesima tempra nei 
diversi enti, nè la causa operante alla 
loro generazione è d’una stessa attuali- 
tade: però, quanto più la materia è di 
nobii tempra , e la virtù agente virino- 
sa , tanto più la cosa generata ha in sé 
della luce e bellezza dell’eterna idea 
ond’ è l’esempio. 

70-7f. un medesimo legno, Se 
condo spezie, ee. Intendi : un legno non 
individualmente il medesimo, ma il me- 
desimo specibcaraente , come quello di 
due meli, di (lue peri, e simili, /f^ta ee. 
73-75. 5e fosse a punto la cera ec.; 
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E fosse il cielo in sua virtù suprema, 

La luce del su-'gel parrebbe tutta. 75 

Ma la natura la dà sempre scema, 

Similemenle ofierando all’ artista, 

C’ ha r abito dell’ arte e man che trema. 

Però se il caldo amor la chiara vista 

Della prima virtù dispone e segna, 80 

Tutta la perfezion quivi s’acquista. 

Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta r animai perfezione; 

Cosi fu fatta la Vergine pregna. 

Si eh’ io commendo tua opinione ; 85 

Chè 1’ umana natura mai non fue. 

Nè fia, qual fu in quelle due persone. 

Or, s’ io non procedessi avanti piue. 

Dunque come costui fu senza pare? 

Comincerebber le parole tue. oo 

Ma perchè paia ben quel che non pare. 

Pensa chi era, e la cagion che ’l mosse. 

Quando fu detto. Chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato si, che tu non posse 

Ben veder eh’ ei fu re che chiese senno, 95 


tc tu materia fosse formata eil attuata 
a punto, a perfezione, et) tutto punto, 
o se il cielo operante fosse in sua alta 
virtù, c non discendesse d’alto in allo 
lino alle cose ronliii|>enti, lo luce del su|;- 
i;cllo, cioè della divina idea, parrebbe, 
si mostrerebbe in tutta la sua chiarez- 
za, c le creature tulle sarebber perfette. 

7G. Ma la natura la dà tempre 
teema. Ma la natura dà essa luce del 
suiv^jello aceina. cioè imperfella, man- 
cante , perciocché Dio solamente è que- 
qIì che, operando direttamente, fa le 
cose senza difetto. 

n -lò. Similemente operando ec, 
operando come nuell’ artista , che ha la 
scienza e l’abito dell’arte sua, ma la ma- 
no tremante, onde non può dare alla ma- 
teria la forma che gli sta nell’intelletto. 

79-81. Però te il caldo amor ec.: 
ma se poi non la natura, ma Dio stes- 
so mosso da ardente amore speciale 
prende a disporre la cera di sua propria 
mano e a sigillarvi la chiara Iure e per- 
fezione della prima ideale virtù , o vo- 
gliam dire della eterna idea da lui chia- 


ramente vista nella sua mente , guici, 
in questa cera o materia, ec. 

82-85 Coli /u /oda ec. Cosi, per la 
divina virtù, la terra di che fn composto 
il corpo d’Adamo fu fatta degna di tut- 
ta la perfezione conveniente alla natura 
animale. 

84. Lo Vergine pregna. L’ingra- 
vidamento della gran Vergine fu opera 
immediata di Dio. 

88-90. Or, t’ionon procedetti ec. 
Se io non aggiungessi altro , tu mi fare- 
sti questa obiezione; Dunque com’ bai 
tu detto sopra che cottui , Salomone, 
fu senza pari? 

91. paia ben ec.: diventi chiaro 
quel che non è tale. 

92. e la cagion ec. : cioè, pensa che 
la cagion che il mosse a domandare fu 
il desiderio di aver senno per governare 
secondo giustizia. 

95 Quando fu detto, Chiedi. Al- 
lude alle parole della Scrittura: postu- 
la quodvit. — a dimandare. Costr. ; 
e la cagion che il mosse a dimandare. 

9i. patte, possa. 
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Acciocché re sufficiente fosse; 

Non per saper lo numero in che enno 
Li motor di quassù, o se necesse 
Con contingente mai necesse fenno; 

Non , si est dare primum motum esse, <00 

0 se del mezzo cerchio far si puolo 
Triangol si, eh’ un retto non avesse. 

Onde, se ciò eh’ io dissi e questo note. 

Regai prudenza è quel vedere impari. 

In che lo slral di mia intenzion percote. <C5 

E se al Stirse drizzi gli occhi chiari, 

Vedrai aver solamente rispetto 

Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 

Con questa distinzion prendi il mio detto; 

E cosi puote star con quel che credi tio 

Del primo padre e del nostro Diletto. 

E questo ti fia sempre piombo a’ piedi. 

Per farti muover lento, com’ uom lasso, 

E al si e al no, che tu non vedi; 

Chè quegli è tra gli stolti bene abbasso, <15 


90. tufficiente, idoneo , compitilo. 

97. Non per taper: non dimandò 
senno. per sapere quanti sieno i motori 
di queste sfere celesti. — enno, sono. 
Qui il Poeta invece di dire che Salomone 
non chiese a Dio di sapere tutto ciò che 
abbracciano le scienze e le arti, fa men- 
zione di alcuni particolari quesiti delle 
medesime. 

98-99. o te neceite ee. Se da due 
premesse, una delle quali sia necessaria- 
mente vera, l’altra non necessariamente 
vera, ma solo contingente, può dedursi 
lina conseguenza necessariamente vera. 
In somma Salomone non chiese di cono- 
scere la Dialettica. 

-100. Non, ti est dare primum mo- 
fam ette. Ci>str. e int.: non, si est, se 
conviene, se si deve, dare, concedere, 
ammettere, ette, che esìsta , primum 
motum, nn moto primo, che non sia 
r effetto d’nn altro moto. 

<0<-f02.0 sedei mezzo ec. (Tutti i 
triangoli inscritti nel semicerchio, aventi 
per base il diametro, hanno necessaria- 
mente retto l’ angolo opposto ad esso 
diametro), del mezzo cerchio, suppl. 
dentro del, cioè nell’area del mezzo 
cerchio. 


<03-<04. Onde, se ciò ch’io d is- 
ti ec. liit.: onde, se tu noti ciò ch’io dissi 
in prima (cioè che À veder tanto non 
turteil tecondo), e questo che dico ore 
(cioè eh’ ei fu re che chiese senno. Ac- 
ciocché re sufficiente fotte), conoscerai 
che quel vedere impari, cioè non aven- 
te pari, ò la regai prudenza. 

<05. In che lo tirai ec. : di che io 
volli dire, o intendo parlare. 

<06. se al Surse: cioè, al luogo ove 
io dico A veder tanto non turte il se- 
condo. Il surre porta seco l’idea d’ una 
elevata condizione, qual è appunto quel- 
la dei re. 

<<< . Del primo padre, di Adamo. 
— e del nostro Diletto, cioè, di Gesù 
Cristo. 

<<2-<<4. E quello ti fia ec. E 
questo mio ragionamento ti faccia ri- 
tenuto un’ altra volta ad affermare o 
a negare nelle cose in cui non discerni 
chiaro. 

< < 5--I < 6. tra gli stolti bene abbat- 
to, nel fondo della stoltezza, il più stolto 
di tutti gli stolti. Coste. : che quegli che 
senza distinzione afferma o nega é 
ben abbasso tra gli stolli cosi nel- 
l'un ec. 
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Che senza distinzione afferma o niega, 

Cosi nell’ un come nell’altro passo; 

Perdi’ egl’ incontra che più volte piega 
L’ opinion corrente in falsa parte, 

E poi r affetto lo intelletto lega. t;o 

Vie più che indarno da riva si parte, 

Perchè non torna tal qual ei si move. 

Chi pesca per lo vero e non ha 1 ’ arte : 

E di ciò sono al mondo aperte prove 
Parmenide, Melisso, Brisso, e molti, 

Li quali andavan, e non sapean dove. 

Si fe Sabellio ed Arrio, e quegli stolti 
Che furon come .spade alle scritture 
In render torti li diritti volti. 

Non sien le genti ancor troppo sicuro l"iO 

A giudicar, si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature; 
eh’ io ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mo -trarsi rigido e feroce. 

Poscia portar la rosa in su la cima; t3.i 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino. 

Perir al fine all’ entrar della foce. * 

d7. Coti neh’ un come nell' altro 
patto: tanto nel caso di negare^ come 
di afferniare. 

■tt8. inamtra, accade. 

dt9. L’ opinùm correnU, cornva, 
precipitosa, il giudizio affienato. 

420. E poi l’aj]etto ec. E poi i’amo> 
re delia propria opinione lega lo intel- 
lelto, impedisce di esaminare sottil- 
mente <)UBiìto e necf^sario, onde pre- 
servarsi dall^errore. Édiflicile spogliar- 
si d’ un pregiudizio. 

424-4!^. Vie piik che indarno ec. 

Intendi : vie più die indarno torna dalla 
ricerca del vero, colui clic è pnvod’arte^ 
poiché dopo dì essere stalo per vie torte 
iD cerca del vero, non solo torna indie- 
tro privo di sapere, siccome era dianzi, 
ma in peggior condizione, cioè pieno di 
errori. Costr. : Chi pesca per lo rero , 
per trovare il vero, e non ha l'arte, si 
parie da riva vie più, peggio, che in- 
darno, perché non torna lai, a riva , 
guai si parie. 

425. Parmenide , filosofo d^Elea, 


discepolo di Senofane e maestro di Ze- 
none. — Melisso, altro filosofo di Samo. 
— Brisso, ricordato da Aristotele, c ri- 
provato per le sue dimostrazioni intorno 
alla quadratura dd circ4i)o. 

427. Sabellio ed Arrio furono ere- 
tici. Sabellio, eresiarca del terzo se- 
colo, fu condannato io un concilio 
d'Alessaiidrìa pei suoi errori circa la 
Trinità: Arrio, altro eresiarca del 
quarto secolo, che negava la consu- 
stanzìalità del Verbo, e fu condan- 
nato nel primo concilio ecumenico di 
Nìcea. 

428. Che furon come spade ec. 
Che fecem Furticio di spade, di coltelli, 
verso le Sacre Scritture alterandole, 
castrandole, per renderle favorevoli ai 
loro errori, e cosi facendo torti gli di- 
ritti volti, cioè storcendo e falsando i 
veri e semplici &>|»eUi delle cose, i na- 
turali concetti delle divine parole. 

454. rigido c fci'océ, aspro c pun- 
gente. 

438. all' entrar dilla foce: prendesi 
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Non creda monna Berla e ser Martino, 

Per vedere un furare, altro offerere, ^40 

Vederli dentro al consiglio divino; 

Chè quel può surgere, e quel può cadere. 

foce nel senso di qualaoqne imboccata- d4l-(42. Vederli dentro ec.: cioè 
ra o di porto , o di fiume. vederli nella mente di Dio quali sono in 

loO- ^on credo monna Serta ec. vista afjli uomini ; perciocché c<>lui cho 

Intendi; non creda ogni pinzochera; rnha può un giorno pentirsi e andare a 

qualunque donnaccola del volgo. salvazione; ed all’ opposto colui che 

Ito. un furare, altro offerere: oggi è pio, può cadere nella colpa, o 

vedere uno a rubare, e l’altro ad offe- andare tra coloro che sono eternamente 
rire, a fare offerte a Dio o alla Chiesa, perduti. 


C’AIUTO OECmOOCAKTO. 

Volge Beatrice la parola ai beati epiritl, a’quati con Dante kwaei ia meteo, e per VAtunno 
nuovi jchiarimenli domanda. Dopo la riepotta, altri splendori t' aggiungono ai primi, tanto che ta 
virtù visiva del Poeta ne 'està vinta. Het diviio riso di Beatrice riprende fauivdà sua, e vederi 
d’un subito traslato in Marte. Per due liste luminose in forma di croee stendenlisi attraversa il 
corpo del piatteta van scorrendo tra maravigtiosi concenti te anime di coloro che dettero U sangue 
per la fede, o anco combatterono per P onore di Cristo o della Chiesa, 

Dal centro al cerchio, e si dal cerchio al centro, 

Movesi r acqua in un ritondo vaso. 

Secondo eh’ è percossa fuori o dentro. 

Nella mia tnente fe subito caso 

A, Dal centro al cerchio ec.Coblr.i bisogno di percuoterlo nella sua inte- 
V acqua in un vaio rotondo moveii riore cavità? Mai no. L’acqua si che si 
dal centro al cerchio, e ti, istessamen- può percuotere denti o toccandola imme- 
te, dal cerchio al centro, tecondoch'è diatamente; e si può percuotere fuori 

percosta fuori o dentro. percuotendo le pareti esterne del vaso’ 

3. percossa. Kiporto tutta intera a che vengono poi a dar moto all’acqua 

questo luogo la nota del Costa, perché internamente. Si noti ancora che la si- 

spiega perfettamente il concetto. • 11 militudinc al modo da me stabilito si 

Cod. Bartolin. (dice egli) legge percot- affé a ciò che vuol significare il Poeta, 

so, ed il Viviani osserva che il vaso può Se tu percuoterai 1’ acqua nel centro 

essere percosso e fuori e dentro, e non della sua superficie, i circoli anderaono 

già l’acqua che è dentro al vaso; e tiene da esso centro verso la periferia del 

che percotio sia la vera lezione. Ma io vaso ; se percuoterai le pareti esterne 

considero che, a fare che l’acqua si di esso vaso, i cerchj anderanno dalla 

muova a cerchio, conviene o percuotere periferia al centro. Similmente la voce 

ejisa acqua dentro al vaso,,o percuotere di Sau Tommaso andò dalla periferia 

il vaso esteriormente, e che in questo al centro di quel luogo dove erano 

ultimo caso si può dire che l’acqua è Dante e Beatrice: e poscia, parlando 

percossa dentro, cioè nel suo interno. Beatrice, la voce di lei andò dal centro 

dalle pareti dei vaso. Cosi si spiega alla pei i'eria suddetta. » 

questo passo secondo la lezione comu- 4-8. Kella mia mente ec. Questo 
ne. Ma secondo il Viviani, come potrà effetto naturale dell’acqua nel vaso fe 

spiegarsi il dentro, parlando di vaso? tubiti i calo {caduta} JVetla mia mente. 

Per mover l’acqua nel vaso sarà forse mi cadde subito in pensiero, tostechò 
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Questo eh’ io dico, si come si tacque 5 

La gloriosa vita di Tommaso, 

Per la similitudine che nacque 

Del suo parlare e di quel di Beatrice, 

A cui si cominciar dopo lui piacque: 

A costui fa mestieri, e noi vi dice io 

Nè con la voce nè pensando ancora, 

D’ un altro vero andare alla radice. 

Ditegli se la luce, onde s’ infiora 
Vostra sostanzia, rimarrà con voi 
Eternalmente si com’ella è ora: 15 

E, se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti. 

Esser potrà eh’ al veder non vi nói. 

Come da più letizia pinti e tratti 

Alcuna fiata quei che vanno a rota, CO 

Levan la voce, e rallegrano gli atti; 

Cosi all’ orazion pronta e devota 

Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 

Qual si lamenta perchè qui si moia 25 

Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio dell’ eterna ploia. 

Queir uno e due e tre che sempre vive. 


si tacque la vita, I’ anima, di Tomma- 
so, per la somiglianza che col detto et- 
fetto dell’acqna avea il parlare di lai e 
quel di Beatrice, come nella nota sopra 
e detto. 

tO-12. j 4 costui (accenna Dante) fa 
meilitri, costai ha bisogno d’andare 
alla radice, al fondo, d’un altro vero, 
per conoscerne la ragione. 

■13. t’infiora, s’adorna. 

i7. viiibili rifatti, rifatti risibili 
dopo la resnrrezione dei corpi. 

■18. eh’ al veder non vi nói: cioè, 
che questa vostra luce non rechi noia, 
fastidio al vedere, cioè, agli occhi vostri. 

20. Alcuna fiala è della Nid. e dei 
Cod. Vat. e Chig. Tulli gli altri Alla 
fiala. — che vanno a rota, che can- 
tando danzano in giro. 

21. Levan la voce, rinforzano il 
canto, e rallegrano gli atti, e avvivano 
di più allegrezza i movimenti toro. 

22. all' orazion, alla domanda, 


pronta, franca, libera ; devota, reve- 
rente. 

24. Kel torneare, nel moversi leg- 
giadr.imenle in giro. — nella mira 
nota, nel mirabile canto. 

23-27. Qual ti lamenta ec.: chi 
si lamenta perchè qui, in questo mon- 
da, si debba morire, per passare a 
vivere in ciclo, certo si lamenta perchè 
non vide quive, quivi, in cielo, il gau- 
dio che la ploia, la pioggia eterna del 
beatiSco lume, produce ne’ beali ; per- 
chè se tanto bene si potesse immagina- 
re, la morte si aspetti-rebbe con sommo 
desiderio, e si riguarderebbe come una 
benedizione di Din. 

28-29. Quell'uno ee. Quell’ ente 
che vive e regna eterno, trino in una sola 
sostanza. — due, Gesù Cristo nelle duo 
nature divina e umana. Nota la corri- 
spondenza delle parole nei due versi : 
l’uno in Ire, il due in due, il Ire ncl- 
l’ uno. 
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E regna sempre in tre e due e uno, 

Non circonscrilto, e tutto circonscrive, SO 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quegli spirti con tal melodia, 

Ch’ ad ogni merto saria giusto muno. 

Ed io udii nella luce più dia 

Del minor cerchio una voce modesta, 35 

Forse qual fu dell’ Angelo a Maria, 

Risponder: Quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà dintorno colai vesta. 

La sua chiarezza seguita l’ ardore, 40 

L’ arder la visione, e quella è tanta, 

Quant’ ha di grazia sovra suo valore. 

Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia, per esser tutta quanta. 45 

Perchè s’accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo Bene; 

Lume eh’ a lui veder ne condiziona : 

Onde la vision crescer conviene, 

Crescer l’ arder che di quella s’ accende, 6o 


50. A'on eireonterilto ee. È dot- 
1 l'ina teologica che Dio non è nè conte- 
iioto, nè limitato, essendo infinito, e che 
tutto contiene in sè: continet omnia ; 
c in quo tunl omnia. 

34 . Tre volte era cantalo. Inten- 
di : l’inno Gloria Patri, o gualche al- 
tra strofa in onore della l'rimtè. 

33. Ch’ad ogni merlo taria giu- 
sto muno: la ^ual melodia sarebbe 
{jinsta rimnnerazione a qnalsivoglia me- 
rito. — muno, premio, dal lat. tnunuf. 

34. piii dia, più risplendente. 

35. Del minor eerehio, del cer- 
chio interno e più ricino a lui. — una 
voce. Intendi la voce di Salomone. 
— modesta: dov’è vera sapienza, ivi 
è modestia. 

36. qual fu dell'Angelo a Maria. 
Quando, cioè, le disse Ave, e le ao- 
nanziò il concepimento dell’ nomo Dio. 
Certo 1’ Angelo anche nel tono della 
voce dove mostrare gran reverenza e 
soromiasione a colei, che era destinata 
regina degli Angeli. 


57-38. Quanto fia lunga ee.: che 
vuol dire: per tutta l’eternità. 

39. Si raggerà dintorno ee. : 
spargerà d’ intorno questo lume di che 
l’anima nostra s’ammanta. 

40-42. La sua chiarezza ee. La 
chiarezza dì questa fulgida veste è a 
misura della nostra carità verso Dio ; 
e questa è a misura della visione onde 
siamo da Dio fatti beati ; e la visione è 
tanto più chiara e vìva, quanto è mag- 
giore la grazia che ci avvalora la vista. 
— sovra suo valore, int. aggiunta al 
proprio valore ìntellettnale. 

45. Più grata fa, più bella, più 
splendente, c perciò affetta di maggior 
piacere, e, se vuoi, anche più grata a 
Dio. — per esser tutta quanta, per 
esser nella sua integrità, cioè in anima 
c corpo, e conseguentemente più per- 
fetta. 

47. tl sommo Bene, Iddio. 

48. Lume eh' a fui ceder ec. Lume 
che ne eundiiiona, ne dispone, ci fa ca- 
paci a vedere esso Dìo. 

3S 
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Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma si come carbon che Gamma rende, 

E per vivo candor quella soverchia 
Si, che la sua parvenza si difende; 

Cosi questo fulgor, che già ne cerchia , 

Eia vinto in apparenza dalla carne 
Che tuttodì la terra ricopercbia ; 

Nè potrà tanta luce affaticarne, 

Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 60 

Tanto mi parver subiti ed accorti 

E l’uno e l’altro coro a dicer amme. 

Che ben mostrar disio de’ corpi morti ; 

Forse non pur per lor, ma per le mamme, 

Per li padri, e per gli altri che fur cari, 6j 

Anzi che fosser sempiterne Gamme. 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nascere un lustro sopra quel che v’ era, 

A guisa d’ orizzonte che rischiari. 

E si come al salir di prima sera 70 

Comincian per lo ciel nuove parvenze. 

Si che la vista pare e non par vera; 

Parvemi li novelle sussistenze 

Cominciare a vedere, e fare un giro 

Di fuor dall’ altre due circonferenze. ih 


51 . che da etto viene : che da esso 
ardore si diffonde. 

52-56. Ma si come ec. Ma siccome 
il carbone che produce la fiamma, linee 
quella colla vivaciti del proprio splen- 
dore, di modo che la sua parvenza 
fdel carbone), il sno apparire, la sua 
vista j talmente ai difende, che non re- 
sta Tinta dallo splendore della fiamma 
stessa ; eosi la carne de’ beati, dopo la 
rcsnrrexione , «n apparenta, in visibi- 
litb , vineeri il lume onde sarà circon- 
data. 

57. fuModi, tuttavia, tuttora. — rf- 
eopereMa, ricopre , tiene sepolta. 

62. f’unoe l'altro coro, le dite co- 
rone de' beati spirili. — amme , amen, 
cosi sia: esclamazione di desiderio, e di 
approvazione. 

65. moetrar ditto «e. ; mostrarono 
desiderio d’ esser riuniti ai loro corpi 
lasciati io terra. 


65. che fttr cari, int. a loro, che 
amarono prima d’ esser beati. E ciò de- 
siderano , perchè dopo la resurrezione 
sarà finito il Purgatorio. 

67-66. un lutlro, un lume, topra 
quel che v'era , al di là delle due co- 
rone di sfavillanti spiriti , come dire 
sotto al vciao 75. — dtiarezta pari, 
d’ un modo medesimo, uguale in tutti i 
punti. 

69. thè ritchiari , che divenga 
chiaro. 

70. al talir di prima sera* la 
notte s’ immagina salire il grand' arco 
celeste opposta al sole. 

71-72. nuove parvenze, nnove ap- 
parizioni , nuore stelle, sicché la vitia 
di esse tanto è scarsa (per cagione della 
luce solare che ancora si mostra), che 
pare c non pare che sia vera. 

74. fare un giro, descrivere un 
cerchio. 
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0 vero sfavillar del santo spiro, 

Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei, che vinti noi soffrirò! 

Ma Beatrice si bella e rìdente 

Mi si mostrò, che tra l’ altre vedute 
Si vuol lasciar che non seguir la mente. 

Quindi ripreser gli occhi miei virlute 
A rilevarsi, e vidimi traslato (•) 

Sol con mia Donna a più alta salute. 

Ben m’ accors’ io eh’ i’ era più levato, 

Per r affocato riso della stella. 

Che mi parea più roggio che l’ usato. 

Con lutto il cuore, e con quella favella 
eh’ è una in tutti, a Dio feci olocausto, 

Qual conveniasi alla grazia novella; 

E non er’ anco del mio petto esaasto 
L’ ardor del .sacrificio, eh’ io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto; 

Chè con tanto lucore o tanto robbi 

M’ apparvero splendor dentro a duo raggi. 

Ch’io dissi: 0 Eliò.s, che si gli addobbi! 

Come distinta da minori e maggi 

Lumi biancheggia tra ì poli del mondo 

76. 0 vero tfavillar ec. Dico cosi <li modi vocali , è il 1iagaag)>io del- 

.perehè ogni luce che in cielo risplendc, 1’ anima j mossa in tolti dagli affetti 

V mossa, spirata da Dio, dallo Spirito stessi e istcssamente manifestantisi. 

Santo, i cui raggi si riflettono nelle 89. olocausto, sacrificio te qui vale 

anime beate. ringraziamento ferventissimo. 

77. candente, infocato, acceso. 90. alla grazia novella, d’essere 

80-81. tra l’ altre vedute Si vuol stato portato in quest’ altro cielo. 

loactar ec.:che io SUD costrettoalasciar- 95. Etso litare, il mio sacrificare, 
la , a includerla tra gli altri oggetti ve- Intendi sacrificio di lode a Dio e di rin- 
duti , ehe non seguir la menu, che graziamento. 

non restarono impressi nella memoria ; 9.S. lucore, splendore. — roJM, ros- 

tra quelle cose, a cui la mente, come ù. Ilobbo è voce dal lat. ruben», o ro- 

diisse nel Canto I, dietro non può ire. beus, come si legge in una antica iscri- 

(*) Qui Dante trapassa dal Sole al zione, riferita dal Vossio nell’etimnlo- 

quinto cielo di Marte. già della voce ruber , e presso lo Scali- 

84. a piii alla salute, a più alto gero nelle note a Varrone. 

grado di gloria, o di beatitudine. 95. a duo raggi; a due liste lumi- 

85. eh' i’ era più levato, eh’ io era nose formanti, come dirà in seguito, 

asceso più in alto. una croce. 

86. l' affocalo riso, l’intenso ri- 90. 0 J?fiò*,o eccelsoIddio,o lumi- 
splendcre , il rosseggiare della stella. noso Iddio. Elios è voce che in ebraico 

87. più roggio, più rosso. vale eccelso, in greco sole. — gli ad- 

ii. con quella favella ec. H lin- dobbi, gli adorni, gli abbelli. 

guaggio che è uno in tutti gli uomini, 07-0D.Comedistintaec.:comcGa- 

per quanto diversi di clima, di costumi, lussia hiancheggia distinta, cioè sparsa, 


80 


85 


90 
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Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi, 

Si costellati facean nel profondo 'loo 

Marte quei raggi il venerabil segno, 

Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Qui vince la memoria mia lo ingegno; 

Chè in quella croce lampeggiava Cristo, 

Si eh’ io non so trovare esemplo degno. iOS 

Ma chi prende sua croce e segue Cristo, 

Ancor mi scuserà di quel eh’ io lasso, 

Veggendo in quell’ albór balenar Cristo. 

Di corno in corno, e tra la cima e il basso. 

Si movean lumi, scintillando forte •lio 

Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 

Cosi si veggion qui diritte e torte. 

Veloci e tarde, rinnovando vista. 

Le minuzie de’ corpi, lunghe e corte, 

Moversi per lo raggio, onde si lista il» 


punteggiata di lumi minori, c maggi, 
maggiori. Galassia , la via lattea , dal 
pr. yàXa, latte. — fa dubbiar ee.: fa 
dubitare ben saggi, cioè uomini molto 
saggi, valenti filosoG, circa la vera ca- 
gione del suo risplendere. Ognuno aa 
die diverge furono lo opinioni degli an- 
ticlii filosoG intorno alla cagione di 
quella fascia di chiarore biancastro. 
Oggi si crede per gli astronomi che al- 
tro non sia cne un seguito di grandi 
strati di nebulose, cioè stelle cinte 
d’ un’atmosfera ; del qual genere forse 
è il nostro sole. 

'100-402. Si coslellali ee.: cioè, 
cosi distinti a guisa di grandi e piccole 
stelle, ^quei raggi) facevano dentro il 
corpo di esso (di Marte) quel venerabil 
segno (la crocei che io un tondo ^ del 
circolo, fanno due diametri che si in- 
tersecano ad angolo retto , e congiun- 
gono per conseguenza ì quadranti del 
circolo. — 51 coslellali, seminati di 
stelle a guisa della Galassia. 

403-105. pus etnee ec. Qui il mio 
ingegno rimane vinto dalla memoria : qui 
non ho ingegno che basti a descrivere 
convenientemente con esempio, con si- 
militudine condegna , ciò che mi ri- 
cordo di aver veduto io quella croce; 
chè la memoria delle cose vedute è più 
forte in me dello ingegno per rappre- 
sentarle. 


4 06-1 08 . Jfd chi prende sua croce 
(in questa vita) e segue Crislo, Ancor 
mi scuserà ec. : mi scnserb fin d’ora , 
g’io non so ridire il meraviglioso in- 
canto di quella croce che m’apparve, 
uando a lui pure la croce presenta 
elle tribolazioni apparisce ai bella , 
poiché nell’albdre di essa vede balenar 
Gesù Cristo. — C San Paolo: mihi 
absit gloriari nisi in CruceJesu Chri- 
sti. lo intendo cosi. I conientatori che 
ho riscontrato spiegano : mi scnserb 
quando egli ancora , giunto in cielo , 
vedrà lampeggiar Crislo in quell’ al- 
bdre. 

409. Di corno incorno, da un’estre- 
mità all’altra delle braccia , e da capo 
a piedi della croce ; ossia per il diame- 
tro orizzontale c per quello verticale. 

4 IO. lumi, anime beate. 

411. Ael congiungersi insieme ec.; 
al ponto d’intersezione delle dne linee 
facenti la croce , dove gli spirili s’ in- 
contravano, c trapassavano. 

113. rinnovando vista: cangiando 
d’apparenza ad ugni momento. 

414. I.e minuzie de' corpi, cioè, 
quelle minutissime particelle, o atomi, 
che si veggono in varie forme moversi, 
nuotare per entro quelle strisce di luce 
che entrano nella casa per la porta o 
per le finestre o per altri fori. 

445-117. onde si lista ee.: onde- è 
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Tal volta l’ ombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista. 

E come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non é intesa; i 20 

Cosi da’ lumi che li m’ apparinno 

S’accogliea per la croce una melode, 

Che mi rapiva senza intender l’ inno. 

Ben m’ accors’ io eh’ eli’ era d’ alle lode. 

Perocché a me venia Risurgi e vinci, 125 

Com’ a colui che non intende, e ode. 

Io m’innamorava tanto quinci. 

Che infino a li non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vinci. 

Forse la mia parola par tropp’ osa, 100 

Posponendo il piacer degli occhi belli. 

Ne’ quai mirando mio disio ha posa. 

Ma chi s’avvedo che i vivi suggelli 
D’ ogni bellezza più fanno più suso, 

tagliiU , listata , l’ombra ebe si genera quali se miro , s’acquieta ogni mio ilc- 
per cagione de’ ripari, come sono le siderio. 

imposte, le stoio o simili altri ingc- Ma chi t' avvede che if>i- 

gai, che l’uomo con arte oppone al sole, vi tuggelli ec. Avendo detto il Poeta che 

118. giga, strumento musicale. — il piacere avuto nel cielo di Marte era 

in tempra (età Di molte corde: con stato maggior d’ogni altro precedente, 

più corde insieme armonizzate. poteva rimproverarglisi che avesse pos- 

-H 9-1 20. fan dolce tintinno ec.- posto a quello il piacere degli occhi di 

torcano piacevolmente gli orecchi , por- Beatrice. Egli previene un tale rinipro- 

gon diletto anche a chi non ne intende la vero , e, come si esprime egli stesso , si 

nota, il tenore del suono ; ovvero l’arte accusa per iscusarsi , dicendo che ante- 

musicale che in quel suono s’accoglie. ponendo a quelle vedute sin ora, le 

121. apparinno, tcrniinaz. rcgol.: oellezzc di Marte, non deve far mcra- 

ma oggi meglio apparirono. viglia a chi consideri che i cieli tanto 

122. una melode, una melodia. piùson perfetti quanto più s’avvicinano 

124-125. eh’ eli' era d' alte lode: all’ empireo, e che non essendosi ancor 

che quella melodia esprimeva alte lodi; volto a Beatrice, nè essendosegli anrur 

perocché intesi chiaramente queste paro- dischiuso il divino piacer de’ suoi occhi, 

le : Ritwrgi e vinci. Queste parole di non l’avea compresa nel suo paragone ; 

trionfo sono dell’inno in lode di Gesù che certo anche in Marte doveva ella 

Cristo trionfatore della morte, il quale farsi più bella del pianeta medesimo, 

lampeggiava in quella croce. come era avvenuto in tutti i cieli prr- 

127. quinci, di questa melodia. cedenti. Difatti vedremo che il Poeta si 

129.«tnci, 0 vinchi, legami. Vinco volta a Beatrice al verso 52 del Canto 

è spezie di salcio. seg. Quelli che per i nini luggelli in- 

130-132. Forieia mia parofapar tendono gli occhi di Bcatrire, a parer 

tropp' oea. Forse l’espressione del ter- mio s’ ingannano, chè il euggellare e 

narìo precedente sembra troppo ardita, il fare sono espressioni ripetute cento 

venendo io a posporre ad altra cosa il volte a dimostrare le operazioni dei 

piacere degli occhi di Beatrice , nei rieli ; e la diflìcoltii che si oppone del 
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DEL l’ARADlSU 


E eh’ io non m’ era li rivolto a quelli, 135 

Esentar puommi di quel eh’ io m’ acculo 
Per iscusarmi, e vedermi dir vero ; 

Chè il piaeer santo non è qui dischiuio, 

Perchè si fa, montando, più sincero. 

158. non è qui dUehixuo; non mi 
ti è in ifacito ci>'lo per torbe aperto il 
piacer $anio degli occhi di Beatrice. 

139. Perchè ti fa, ec. Perchè esso 
piacere , a mane a inailo ehe ti manta 
verte P empireo eielo , ti fa più puro , 
secondo che Beatrice ai fa splendente 
di luce più viva al suo passare io più 
alta sfera. 


doversi riferire 1’ aggettivo quetli del 
verso 135, non a tugyelli che gii è 
prossimo, ma agli occhi belli del ver- 
so 131 , è una vera mesrbinilè j che 
anzi il quelli è tempre ben riferito al- 
l’idea più remota. — pisi fanno, ope- 
rano cuti più attività. 

157. e vedermi dir vero: a vedere 
eh' io dico il vero. 


CAIKTO DEC1IV10QL'I.\'T0. 


Da un braccio della tumiuiua croce moocti uno tpUmdort, e oenilo al pù$ à'etia croce saluta 
con potemo a/f<lto V /iUghieii t il itualc, rmgrazialolo della eonetia pia col cuore che colia noce, 
lo richiede del nome tuo. E quciU manifesfatoji pel suo trUauolo Cnceiagnida, descrive con una soa- 
vità impareggiabile di poesia gt'iunoi'enti costumi di Firente a‘*tsoi tempii a rampogna della coru, 
ruttela presente; e nana cotne lasciò la vita cotnòattenùo per il sepolcro di Cristo nella seconda 
Ciociata, 


Benigna volontacle, in che si liqiia 

Sempre l’ amor che drittamenie .spira, 

Come cupidità fa nell'iniqua, 

Silenzio pose a quella dolce lira, 

E fece quietar le sante corde, 5 

Che la destra del cielo allenta e tira. 

Come saranno a’ giusti prieglii sorde 
Quelle susfanzie che, per darmi voglia 
eh’ io le pregassi, a tacer fur concorde? 

Ben è che senza termine si doglia IO 

Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternalmcnte, quell’ amor si spoglia. 


l-ti. Benigna voluntade ec. La 
heuigua vuloutù nello quale si fa cono- 
scere, si iigua|dal Idt. ligutl) l' amore 
che tpira driltamenle, eiuè la perfetta 
carità i in quella guisa che in una vo- 
lontà maligna si pa usa la cupiilUd, 
cioè il torlo amore j questo buon vo- 
lere , io dico , di cui è prova la carità, 
Silenzio potè a quella dolce lira, fu 
tacere il cauto di quelle sante anime , 
desiderose di ascoltare i miei preghi. 
Continuando nella metafiira, cbiaina 
lira quei due raggi di luce iucruciautisi 


iu Marte, o corde di ossa la anime che 
scorrevau cantando per quelli. — Che 
la detira del cielo allenta e tira , le 
quali curde la destra di Uiu cootempre 
a una divina arniunia, questa ailen- 
tando, quella tirando, a guisa d’esperto 
sonatore. 

8. Quelle lutlanzie, quegli spiriti 
beati. 

9. concorde, piar, per concordi, 
secondo ta term. lat. 

do. Ben è, è giusto, sta bene. 

i2. quell' amor ti tpoglia; dimoa- 
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CANTO UECIMOQUINTO. {j99 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 

Movendo gli occhi che stavan sicuri, 15 

E pare stella che tramuti loco. 

Se non che dalla parte onde s’accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 

Tale, dal corno che in destro si stende. 

Al piè di quella croce corse un astro 20 

Della costellazion che li risplende; 

Nè si parti la gemma dal suo nastro. 

Ma per la lista radiai trascorse, 

Che parve fuoco dietro ad alabastro. 

Si pia r ombra d’ Anchise si porse, 25 

Se fede morta nostra maggior Musa, 

Quando in Elisio del figliuol s’accorse. 

0 satìguis meits, o super infusa 
Grafia Dei! sicut tibi, cui 

Bis unquam cce/i janua reclusa? 30 

Cosi quel lume; oud’ io m’ attesi a lui ; 

Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 

E quinci e quindi stupefatto fui; 


tica la caritè per le fugaci cose del 
mondo. 

-13. literen, saltin(endi,noMumf. 

tS. che itavan tieuri: facendo al- 
trui stringere gli ocelli che si stavano 
tranquilli; ovvero Movendo gli occhi, 
facendo muovere per subita scossa gli 
occhi che in niuna cosa eran fissi , che 
stavanscne a loro agio, sicuri, nel sen- 
so proprio e primitivo del termine, che 
vale sine cura. 

■l7-t8. Se non che dalla parte 
ec.: se non che ci fa accorti non es- 
sere quel fuoco una stella, il vedere che 
dalla parte onde s‘ accende, d’ onde ac- 
ceso si luosti a , o donde si scorge quel 
fuoco partirsi, nessuna stella viene a 
mancare in cielo , e che compilo quel 
suo corso, si spegna. 

-19. dal corno che in destro ec.: 
dal braccio destro della croce. 

20. un astro. Dno spirito, che poi 
vedremo esser quello di Cacciaguida , 
trisavolo del Poeta. 

21 . Della costellazion che lì ri- 
splende: di quell’ammasso di spiriti 
lucenti come stelle. 


22. M si parti ec. E quello splen- 
dore, quello spirilo rispleudente non si 
diparti, nei suo trascorrere, dot suo na- 
stro , dalla sua lucente striscia posta in 
forma di croce ; ma tenendosi dentro ad 
essa trascorse, che parve ec. 

24. fuoco dietro ad alabastro. 
L’alabastro è trasparente, sicché un 
lume posto dietro a quello lo Illumina ; 
e il lume, se si muova, vedesi chiara- 
mente trascorrere. 

23. Si pia, con pari affetto. Vedi 
l’ Eneide, libro VI, verso 680 e seg. 

26. nostra maggior Musa, il mag- 
gior poeta epico d’ Italia, Virgilio. 

28-30. O sanguis meus, ee. Que- 
ste parole tradotte vagliano: 0 sauguo 
mìo, o divina grazia in te soprabbonde- 
volet A chi fu mai, come sarà a te, di- 
schiusa due volte la porla del cielo f 
Porse il Poeta fa qui parlare cosi la- 
tino a Cacciaguida per denotare la fa- 
vella nobile dei tempi di questo suo 
trisavolo. 

33. E quinci e quindi ee.: cioè 
dalla parte della mia Donna, e dalia 
parte di quel lume. 
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eoo . DEL PARADISO 

Chè dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, eh’ io pensai co’ miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio paradiso. 

Indi, ad udire ed a veder giocondo, 

Giunse lo spirto al suo principio cose 
Ch’io non intesi, si parlò profondo. 

Nè per elezion mi si nascose, 40 

Ma per necessità, chè il suo concetto 
Al segno de’ mortai si sopra ppose. 

E quando l’ arco dell’ ardente affetto 
Fu si sfogato, che il parlar discese 
Inver lo segno del nostro intelletto; 45 

La prima cosa che per me s’ intese. 

Benedetto sie tu, fu, trino cd uno. 

Che nel mio seme se’ tanto cortese. 

E seguitò: Grato e lontan digiuno. 

Tratto leggendo nel magno volume 50 

U’ non si muta mai bianco nè bruno. 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
In eh’ io ti parlo, mercè di colei 
eh’ all’ allo volo ti vesti le piume. 


55-56. eo' miei laccar lo fondo, 
esser g'mnto coi mici occhi a veliere lo 
fondo estremo, l’ ultimo termine, Della 
mia grazia, t dd mio Parodilo: della 
grazia divina e della beutitudine a me 
destinata. Si sa che la giuria e la beatitu- 
dine 4 sempre in ra;;iunc della grazia. 

57-38. Indi, ad udire ec. Coslr. : 
Indi lo ipirito, giocondo, grato, pia- 
cente, a vedere e a udire. Giunte, 
aggiunse, ec. — al tuo principio, al 
principio del sao parlare (a quell’ O 
tanguii meui). 

39. ii parlò prò fondo: con si pro- 
fondi concetti parlò. 

41-42. chè il luoconcello ee.Int.; 
che il suo concetto si soprappose al se- 
gno dei concetti mortali , si fece mag- 
giore dell’ intender nostro. Non perché 
cosi gli fosse a grado, Ua per necettili, 
cioè, per quella di uguagliare il con- 
cetto all’altezza dell’affetto. Varj testi : 
del mortai. 

43. £ quando Varco ec. Continna 
nella metafora cominciata del tegno, o 
dello scopo , dei concetti mortali , al di 
sopra dei quali feriva o si innalzava il 


concetto dello spirito beato. Vnol dir 
dunque che quando venne meno l’ar- 
denza dell’affetto, ancora il parlar suo 
si fece menu profondo e venne a pro- 
porzionarsi culle forze dell’ intelfctto 
umano. 

44. fusi tfogalo. Fu si tcoccalo 
legge il Viviani col Cod. Mare. n. 3U j 
ed è assai bella lezione. 

47-48. Benedetto tie tu, ec.: sii tu 
benedetto, o Dio trino ed uno, che verso 
la mia prosapia sei tanto cortese. 

49-34. E seguitò ec. E prosegui: 
Figlio, mercè di Beatrice , che a salire 
quassù ti diede valore, tu hai tolulo , 
bai fatto cessare io me, che son dentro 
a questo splendore, un grato e multo 
lungo desiderio (Grato e lontan digiu- 
no), Tratto, attirato da me io me, o 
venuto in me, leggendo, dal leggere, o 

f ier aver letto il tuo venire nel gran tc- 
nmo divino, in cui le pagine bianche 
sono sempre bianche , e le scritte , sem- 
pre scritte; cioè, quel che vi è scritto 
non si muta; quel che non è scritto, 
non si scrive , non potendo accader no- 
vità nella mente di Dio. 
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CANTO DECIMOQUINTO. 


COI 


Tu credi che a me tuo pensier mei 65 

Da quel eh’ è primo, cosi come raia 
Dell’ un, se si conosce, il cinque e il sei. 

E però chi io mi sia, e perch’ io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi. 

Che alcun altro in questa turba gaia. 60 

Tu credi il vero, chè i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello speglio. 

In che, prima che pensi, il pensier pandi. 

Ma perché il sacro amore, in che io veglio 

Con perpetua vista, e che m’ asseta 65 

Di dolce disiar, s’ adempia meglio, 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il desio, 

A che la mia risposta è già decreta. 

F mi volsi a Beatrice, o quella udio 70 

Pria eh’ io parlassi, ed arrisemi un cenno 
Che fece crescer 1’ ale al voler mio ; 

Poi cominciai cosi; L’ affetto e il senno. 


ss. mei, venga, passi; dal lat. 
meo, OS. 

S6-57. Da quel eh’ è primo ; cioè, 
dal pensiero divino, dalla mente di Dio 
mamfesta a me. — cosi come raia ec.; 
COSI come raggia , come risulta , dal- 
l’ unità una volta conosciuta , il cinque 
ed il sci, ed ogni altro numero che non 
è che un aggregato d’unità. 

58-59. E però chi io mi sia ec. 
Costr.: E però non mi dimandi chi io 
mieiaee. Dante avea conosciuto che non 
v’ora bisogno di aprire i snoi desidcrj ai 
Beati , perchè li leggeraiio in Dio , nel ’ 
cni cospetto eterno tutta la contingenza 
è distinta. 

61-62. chè i minori e i grandi ec.: 
perocché gli spiriti tanto di maggiore , 
quanto di minor grado di gloria in que- 
sta vita beata, ec. — nello speglio, 
nello specchio , cioè in Dio. 

65. il pensier pandi i apri, fai pa- 
lese, a chi in esso speglio rimira, il tuo 
pensiero, prima pur che tu pensi. 

64-66. J/o perchè il sacro amo- 
re ee. Ma affinchè quell’ ardente carità 
ond’io sempre veglio riguardando in 
Dio, e che m’empie di dolce desiderio 
verso di te, s'adempia meglio, sìa me- 
glio sodisfatta. 


' 67. ateura, senza tema. — balda, 

franca, fidente, pronta. 

68. Suoni la volontà: manifesti 
parlando il tuo volere e il tuo desiile- 
rio. Propriamente la volontà è effeiio 
del desiderio; ma in questo luogo vo- 
lontà sta per gradimento, piacere, che 
è qualche cosa meno del desio. 

69. decreta, determinata, prepa- 
rata. 

70. udio, ni’chbe udito, inteso, 
quasi avessi proferito le parole. 

71. arrisemi un cenno: accompa- 
gnò con un riso il cenno. 

7^-75. Poi cominciai. E comin- 
ciai, leggono altri. — L’alfetto e il >en- 
no ec.: il sentimento, l’attitudine a b' no 
esprimerla, sì fecero in ciascuno dì voi ili 
un medesimo peso, dì un medesimo valo- 
re, subitochè la prima Egualità, cioè 
Iddio, vi si rese visibile per mezzo del'a 
luce sua beatifica. Vuol dire insoniiiia, 
chei Beati possono esprimere adcqtiaia- 
roente in tutta la sua intensità ogni af- 
fetto, perchè in essi è fatto uguale il su- 
pere al sentire. Dio è detto la prima 
Egualità, perchè in lui non cape nè il 
più nè il meno , come nelle diverse po- 
tenze delle creature , ma tutti i suoi at- 
tributi sono istessamente infiniti. 
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DEL PARADISO 


Come la prima Egualità v’ apparse, 

D’ iin peso per ciascun di voi si fenno; 75 

Perocché al Sol, che v’ allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, en si iguali, 

, Che tutte simiglianze sono scarse. 

Ma voglia ed argomento ne’ mortati. 

Por la cagion eh’ a voi é manifesta, so 

Diversamente son pennuti in ali. 

Ond’io, che son mortai, mi sento in questa 
Disagguaglianza, e però non ringrazio 
Se non col cuore alla paterna festa. 

Ben supplico io a te, vivo topazio, s.v 

Che questa gioia preziosa ingemmi. 

Perchè mi facci del tuo nome sazio. 

0 fronda mia, in che io compiacemmi 
Pure aspettando, io fui la tua radice : 

Cotal principio, rispondendo, forami. yo 

Poscia mi disse; Quel, da cui si dice 
Tua cognazione, e che cent’ anni e pine 
Girato ha il monte in la prima cornice. 


7 6-n . Perocché al Sol. Perciocebò 
Javauti al sote che vi allumò ec. — en 
li iguali: int. V affetto e il senno. — 
en: è sincope di eno. Ne ho nutalo la 
ragione altrove. 

78. Che tutte simiglianze ec. : che 
ogni paragone a dimostrare tanta ugua- 
lità ec. 

79. taglia, desiderio, affetto. — 
argomento , senno, potenza effrttrice. 

SO. a voi è manifista. Sottinten- 
di : per la esperienza che già in voi stes- 
si ne aveste, e multo più perchè la ve- 
dete in Dio. 

81 . Uitersamente son pennuti in 
ali: non volano del pari j cioè , la bra- 
ma s’innalza assai più dri sapere. Ù 
stata sempre questa fa cagione, perche 
la più paite degli uomini sono o si re- 
putano infelici , poiché possono deside- 
rare assai più di quello che possano 
conseguire. Io cielo una tale disugua- 
glianza , come già s’ è detto , non può 
aver luogo, e perciò vi è eterna felicità. 

S'i. Se non col cuore: non puten- 
do a parole. — alta paterna festa , 
alla festa che tu mi fai con affetto pa- 
terna. 


85. topazio, è una pietra preziosa 
che raggia un’aurea luce. 

8G questa gioia... ingemmi : que- 
sta croce adoi ui. 

87 . tai io , 8od(1 isfatto , consapevole . 

88-89. compiacemmi ^ mi coiiipìa- 
cei,mì conipia< (|ui anche aspellaodu.— 
fronda e radice son terniioi rispoudcn> 
(ì a^li alberi gcm aloirici. 

94-92. Quei, dacui$idiceec.‘ co- 
lui dal quale la lua prosapia ha preso il 
cognome degli Alighieri. — cognazione 
dicesì propiinmcnte la discendenza por 
feiumiuc. Avendo Cucciaguida sposalo 
una degli Aldighieri o Alighieri di Fer- 
rara, il figlio clic di quel lualriiiiouiu 
veune fu chiamalo Alighiero, onde do 
vì\ò alla sua discendenza quel nome: 
da questo Alighiero nacque udliocioue^ 
da cui Alighiero Ìl, da cui Dante. 

95. il monte in la prima romice ; 
cioè, il cerchio prioiu del munte del Fur- 
gaturio, ove sono puniti isoperbi.Se co- 
stai era nel cerchio de’ superbi , perchè 
Dante non ve lo riconobbe con tanti al- 
tri ? A questa domanda risponde il chia- 
rissimo signor Farcnli cosi: Daute oel 
Purgutoriu ha evitato l’incontro del suo 
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CANTO DECIMOQUINTO. 
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Mio nglio fu , e tuo bisavo fue : 

Ben si convien che la lunga fatica 95 

Tu gli raccorci con 1’ opere tue. 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 

Ond’ella toglie ancora e terra e nona. 

Si stava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona, ioo 

Non donne contìgiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 

La figlia al padre, chè il tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 105 

Non avea case di famiglia vote: 


bisavo Alighiero, e ne fa qui tncnzionc 
' soltanto per bocca di Cscciaguida , per- 
chè, trattandosi di una figura spiacente 
e poco onorevole per lui stesso, l'abile 
artista , conciliando la convenienza e la 
verità, doveva preferire di mostrarla da 
lontano in iscoroio , piuttosto cbe da vi- 
cino in prospetto. 

95. la lunga fatica; di portar gra- 
vato il dorso di quel peso che fa andar 
curvati i superbi in Purgatorio. Vedi il 
Canto X di quella Cantica. 

96. ci n l' opere tue; colle pie ope- 
re fatte in suffragio di lui. 

97. dentro dalla cerchia antica; 
nel circuito delle antiche mura, quelle 
cioè della prima cinta dopo la riedifica- 
zione della città fatta da Carlo Magno. 

98. Ond' ella toglie ec. Presso que- 
ste antiche mura di Firenze era , ed è 
ancora, la chiesa -dei Benedettini chia- 
mata Badia , cbe esatta nella canonica 
osservanza della pubblica preghiera, so- 
nava SI regolarmente le ore di terza, di 
sesta, di nona ec.,che era l’orologio dei 
Fiorentini. E Benvenuto da Imola no- 
ta : Àbbalia 3fonatterii S. lienedicti 
wèf certius et ordinatius pulsabantur 
horee, quam in aliqua alia ecclenia ci- 
vilatii. 

100. ealenella, collana , o smani- 
glio. — corona , di preziosa materia , 
per adornare il capo: quelle vaghezze 
iosomma con cui le donne si studiano 
farsi più belle, e spesso con poco onesto 
intendimento. 

101. Non donne contigiate; non 
donne che vestissero per somma delica- 


tezza una specie di calze solate col cuoio, 
come dice il Buti, e stampate intorno 
al pie, le quali si chiamavano conligie. 
Il signor Mazznni opina che invece di 
donne debba leggersi gonne , e spiega 
contigiate per ornate riccamente , da 
conligia , die valse anticamente orna- 
mento. Convengo che la frase correreb- 
be COSI più uniforme ; e a dargli tutta 
la ragione non manca cbe il suffragio 
d’ un buon Codice. 

102. Che fotse a veder piit che la 
pertona ; che per la sua ricchezza o 
lavoro desse nell’ occhio , traesse gli 
sguardi altrui più che la persona stessa. 

103-105. Non faceva, nascendo, 
ec. La figlia nascendo non faceva paura 
al padre, che potesse per lei ricever di- 
sonore, 0 non potesse a suo tempo ma- 
ritarla , sia per mancarle occasione , sia 
per non aver dote abbastanza , perchè i 
costumi eran buoni e il pudore rispet- 
tato, e ogni fanciulla era certa di ma- 
rito al tempo debito , non prevalendo 
tra gli uomini , come io appresso, il li- 
cenzioso celibato J e la dote essendo mo- 
desta come i costumi, quando i matri- 
monj non si governavano dall’interesse, 
ma dall’amore. — Non fuggian quinci 
e quindi ec.; non uscivan dalla misuia 
nè di qua nè di là, cioè, nè per poco nè 
per troppo. 

lOG. Non avea caie ee. Cioè, Fi- 
renze non avea case ec. Non vi erano 
aliigi con appartamenti superflui, fab- 
ricati a pompa cd a superbia di pochi 
abitatori , ma le case eran modeste o 
proporzionate alla famiglia. Se puro 
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Non v’ era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 

Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccellatolo, che, com’ è vinto tio 
Nel montar su, cosi sarà nel calo. 

Bellincion Berti vid’ io andar cinto 

Di cuoio e d’ osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto ; 

E vidi quel de’ Nerli e quel del Vecchio li 5 

Esser contenti alla pelle scovarla, 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

0 fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 120 

L’ una vegghiava a studio della culla, 

E consolando usava l’ idioma 

Che pria li padri e le madri trastulla ; 


per queste cote vote non si vogliono ac- 
cennare certi vlzj nemici alla propaga- 
zione della prole , come potrebbe far 
credere la seguente allusione a Sarda- 
napalo. 

t07-t08. Sardanapalo, ultimo re 
degli Assiri , uomo iiiollc c dato a tutte 
libidini. — ciò che in camera si puote. 
Si fa cenno modestamente ai raflina- 
mcnti della libidine che il corrotto seco- 
lo indusse a scapito della generazione. 

iOO. Montemalo. Appellavasi Mon- 
temalo ai tempi di Dante il monte oggi 
detto .Montemario, dal quale agli occhi 
del viatore che da Viterbo recavesi a 
Roma si presentava la veduta di quella 
città , come dal monte Uccellatoio si 
presenta quella di Firenze a chi viene 
ad essa per la via di Bologna. Dico 
adunque Cacciaguida , che la veduta di 
Monteraalo non era ancor vinta dal- 
l’ Uccellatoio , per signilicare che Firen- 
ze non era ancor giunta a superare in 
sontuosità e in lusso di edilizj Roma 
stessa. Che poi Firenze ai tempi di 
Dante avesse fabbriche superiori in 
grandezza a quelle di Ruma, è credibile ; 
poiché i palagi e gli edifizj per cui oggi 
Roma va tanto avanti a Firenze , uon 
contano più di tre secoli. 

d f 0-d 1 1 . com’ è vinto Nel montar 
4u, ec. Come nel suo ingrandire l’ Urcel- 


latoio (Firenze) vince Montemalo (Ro- 
ma), cosi lo vincerà nel suo ruinare per 
cagione delle discordie civili. — calo, 
deperimento, sccmamento di pregio. 

dd2-H3. Bellincion Berli ec. Fu 
dei Ravignani , nobile famiglia Corcnti- 
na, e padre della famosa Gualdrada. — 
andar cinto ec.; cioè colla cintura di 
cuoio con fibbia d’osso. 

fl4. senza il viso dipinto, senza 
belletto. 

Ho. E vidi quel de’ Nerli ec. E 
vidi gl’individui della famiglia de’ No- 
li, e di quella del Vecchia (nubili casato 
di Firenze) Esser contenti alla pelle 
scoverta, cioè, contentarsi d’andar ve- 
stiti di pelle semplice, senza alcun fre- 
gio o auoi nameiito. 

-H8-I20. O fortunale l e ciascuna 
ec. Ognuna era certa di non morire esule 
dalla cara patria, perchè non v’ erano 
insorte le divisioni , e nessuna era la- 
sciata in abbandono dai marita che per 
avidità di guadagno andasse a mercatare 
in Francia. 

421. a studio, a cura, al governo. 

422-123. E consolando usava 
V idioma ec. : e per consolare , per 
acquictare il bambina piangente usava 
quello stesse voci infantili , che tanto 
divertono i padri e le madri io bocca ai 
bambini loro. 
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L’altra traendo alla rocca la chioma, 

Favoleggiava con la sua famiglia 
De’ Troiani, e di Fiesole, e di Roma. 

Saria tenuta allor tal maraviglia. 

Una Cianghella, un Lapo Salterello, 

Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 

A cosi riposato, a cosi bello ijo 

Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a cosi dolce ostello. 

Maria mi diè, chiamata in alte grida, 

E nell’ antico vostro Batlisteo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 15& 

Moronto fu mio frate ed Eliseo ; 

Mia donna venne a me di vai di Pado, 

E quindi il soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo imperador Currado, 

Ed ei mi cinse della sua milizia, 140 

Tanto per bene oprar gli venni in grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa. 

Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 


42'j. Favoleggiava, contava no- 
velle , o quei popolari racconti niaravi- 
gliosi che allora correvano in proposito 
dei Troiani, di Fiesole ec. 

427-129. Saria tenuta allor ee. A 
quei tempi avrebbero fatto maravigliare 
la gente costumata le male opere di una 
Cianghella e di un Lapo Salterello, come 
in onesti nostri corrottissimi tempi fa- 
rebbero maravigliare le virtù di Cin- 
cinnato e di Cornelia, figlia di Scipione 
il maggiore, e madre dei Gracchi. — 
Cianghella, della nobil famiglia della 
Tosa, fu maritala a uno degli Aliilosi da 
Imola, e restata vedova, ruppe ad ogni 
vergogna. — Lapo Salterello. G'iarecoa- 
snito fiorentino, molto litigioso o male- 
dico. Nella sentenza pronunziata contro 
Dante nel 10 marzo 1502, essendo potc- 
sth di Firenze M.Cantede’Gabbrielli da 
Gubbio , tra gli altri condannati leggesi 
anche il nome di questo Lapo Salterelli : 
Dominum Lapum Salterelli judicem. 

Storiami diè ee. Intendi: la 
Tergine Maria , invocata da mia madre 
no’ dolori del parto, mi concesse, mi 
aggiunse cittadino a Firenze. 

454. BattUteo, Battistero. 


155. Insieme fui ec.: perchè il 
nome si dà nel Battesimo. 

157. di vai di Pado. Dalla valle 
del Po, cioè dal Ferrarese. Il Boccac- 
cio afferma , la donna di Cacciaguida 
essere stala da Ferrara; e questa affer- 
mazione sta contro chi pensa che per 
vai di Pado debba intendersi o Parma o 
Verona. 

158. Vedi la nota 91 . 

159. Currado. Currado III, impe- 
ratore della casa di Hubenstaulfen, o di 
Svevia. 

4 40. mt cinse della tua milixia, mi 
adornò del titolo di suo cavaliere. 

442-444. incontro alla nequixia 
ee.: contro la pessima legge di Maomet- 
to, il cui popolo per colpa , dice Dante , 
del pontelire romano che ciò non cura , 
si usurpa i luoghi di Terra Santa, che di 
giustizia sono de’ Cristiani. La Crociata 
che qui s’ accenna è la seconda , quella 
predicala da San Bernardo nel 1447 al 
tempo d’ Eugenio III e di Luigi VII di 
Francia, che vi si recò in persona, e la 
quale ebbe un tristo esito. — giustixia. 
Jutliiie si chiamavano nel medio evo i 
diritti, le ragioni, gli averi. 
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Quivi fu’ io da quella gente furpa 145 

Disviluppato dal mondo fallare, 

Il cui amor molte anime deturpa, 

D venni dal martirio a questa pace. 

445. lurpa e turpe, com« rio* 448. dot marMnn: dritta morte rlie 
tento e riolente, loprafino etopraf- incontrai comballeiido per la fede di 
fine ec. Cristo. 


C.4IVTO WFCIWO.SFSTO. 

Rifhieito dal nipoi«t parla Caceiaguida dflta condizinitf di Firente a'itrot tempi, del mimero 
de'tao* abitanti, non mesetdatisi aneora con quel del contado, e dette famiglie che erano in quella 
/tifi degne di nota. 


0 poca nostra nobiltà di .sangue, 

Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l’ affetto nostro langue, 

Mirabil rosa non mi sarà mai : 

Cbè là, dove appetito non si torce, s 

Dico nel cielo, io me ne gloriai. 

Ben se’ tu manto che tosto raccorce, 

Si che se non s’appon di die in die. 

Lo tempo va dintorno con le force. 

Dal tot, che prima Roma sofferie, io 

In che la sua famiglia men persevra, 


4-5.0 poca nottranobiltóee. Vuol 
dire: Io non mi maraviglierò più se 
gli nomini au lineata terra, dove il cuore 
è debole , menan vanto del pregio dei 
natali, mentre io atosso in cielo, dove 
non può ornarsi che il bene, me ne glo- 
riai. — langue, è infermo e frale. 

5. non st torce, non erra, non de- 
via dal diritto sentiero della ragione. 

7-9. Ben te' lu manto ee. Se la no- 
biltà di generazione in generazione non 
si rinfranca con novelle virtù , vien 
meno , siccome un mento al quale se 
non s’aggiunge di quando in quando 
no pezzo dove si logora , il tempo colle 
sue forbici in breve lo riduce a nulla, 
—Ben u’ lu: vcraè , clie tu sei ec. 

40. Dal voi ec. Io cominciai la mia 
preghiera a Cacciaguida col pronome 
roi invece del pronome lu, seguitando 
l’ uso introdotto dal papa, che in iscam- 
bio di dire mio ed io , disse noifro e 
flot (e questi termini di moltitudine si 


usavano forse perchè a tutto ciò che si 
stabiliva a bene pubblico e della Chiesa 
concorrevano molte voloutà), e quindi 
i soggetti a Ini dissero eoslro eroi. Il 
Betti è d’avviso che si debba intendere 
de’ tempi imperiali e non de’ papali, e 
cita in prova una terzina del Dilia- 
mondo, cap. I, lib. I. E la terzina del 
Dittamondo è questa: 

E anror come parilulo tìmc 
Culla saa Cleopatra oltre dti<» anni 
Coloif a CUI I Roman prima VOI diane. 

Di ciò però non si ha alcun dato negli 
Scrittori del tempo; e generalmente si 
crede che il «ot si introducesse mollo 
dopo. 

4 1 . /n che la tua famiglia ec.: il 
qual uso oggi i Homaiii non seguitano 
più Unto quanto da principio, in Ro- 
ma, dove si cominciò ad usare il roi, 
ti dà oggi (a’ tempi del Poeta) piò che 
in altro luogo del <u. Il Landino notò: 
0 Quasi tutte le nazioni dicono roi a 
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RicomiBciaron le parole mie. 

Onde Beatrice, di’ era un poco scevra, 

Ridendo, parve quella che tossio 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 15 

Io cominciai; Voi siete il padre mio. 

Voi mi date a parlar tutta baldezza. 

Voi mi levate si, eh’ i’ son più eh’ io. 

Per tanti rivi s’empie d’ allegrezza 

La mente mia, che di sè fa letizia 2o 

Perchè può sostener che non si spezza. 

Ditemi dunque, cara mia primizia, 

Quai furo i vostri antichi, e quai fur gli anni 
Che si segnaro in vostra puerizia. 

Ditemi dell’ ovil di San Giovanni 25 

Quant’ era allora, e chi eran le genti 
.Tra esso degne di più alti scanni. 

Come s’ avviva allo spirar de’ venti 
Carbone in fiamma, cosi vidi quella 
Luce risplendere a’ miei blandimenti. ,')0 

E come agli occhi mìei si fe più bella. 

Cosi con voce più dolce e soa\ e. 

Ma non con questa moderna favella. 

Dissemi; Da quel di che fu detto ave, 


uno, fuor cLc i Rumani , ebe dlcnno tu 
ad ogni nomo, s Ai tempi nostri il fa 
è molto frequente a Napoli. 

15. ch'era un poco tcevra: che 
era stata un poro in dispaiti' , scevra, 
separata, durante questo ragionamento. 

■14. parve quella che lottio. Int.: 
nome la fante di Ginevra , accorgendosi 
del primo pericoloso passo fatto dalla 
sua padrona nell’amore di Lancillotto, 
tossi per farla canta j similmente Bea- 
trice fece a me sorridendo, per firmi 
accorto ch’ella area notalo quell’ alto 
e insolito tono del voi. 

4 5 df primo fallo scritto, che leg- 
gesi, cioè, nella Tavola ilotonda. 

47. baldezsa, francliezza. 

48. Voi mi levale sì, eh’ i’son più 
ch'io: voi m’ ingrandite cosi gli spiriti, 
che divengo maggior di me stesso. 

20-21. che di sè fa letizia ec.: che 
si rallegra di sè medesima, considerando 
che ella pub contenere tanta allegrezza 
senza spezzarsi, senza rimanerne op- 
pressa. 


22. mia primizia, prima radice 
della mia prosapia. 

23-24. quai fargli anniec. Che 
anno si segnava, o quanti anni eran corsi 
dall’ Incarnazione, quando voi nasceste. 

23. dell' ovil ec.: del popolo che 
ha per suo proteUore S. Giovanni, cioè 
de’ Fiorentini. 

27. di più alti scanni: più distin- 
te, più nobili. 

30. a' miei blandimenti: alle dolci 
parole dì lispctlo c di lode. 

53. non con questa moderna fa- 
vella, non con questo volgar fiorentino, 
ma culla lingua quasi latina de’ tempi 
suoi. E di fatti ha riportalo sopra il 

f irincipio del parlare dì Cacciagnida in 
at.: 0 sanguis meus. 

54-30. Da quel di ec.: dal giorno 
drll’lucarDazìono di Gesù Cristo, quando 
]’ Arrangolo Gabriele disse Ave ilaria, 
al giorno che mìa madre mi partorì , 
questo fuoco, cioè questo pianeta di 
Marte, venne a riaccendersi sotto la 
pianta, le piante, i piedi, della costel- 
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Al parto in che mia madre, eh’ è or santa, 56 
S’ al'eviò di me ond’era grave. 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi mici ed io nacqui nel loco 40 

Dove si trova pria l’ ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual giuoco. 

Basti de’ miei maggiori udirne questo: 

Chi ei si furo, ed ondo venner quivi. 

Più è tacer, che ragionare, onesto. 45 

Tutti color eh’ a quel tempo eran ivi 
Da poter arme, tra Marte c il Batista, 


tallone Jet Leone , ciu<|Uccento cin- 
qnanti tre volle. La nvoluzione di 
Marte, secondo che credevano gli anti- 
chi , e come credeva anche Dante (vedi 
Cono., II, cap. 4S) conipivasi in quasi 
due anni ; per lo che trascurando il 
Poeta la piccola difterenia ch’avrebbe 
indotta il rigoroso calcolo astronomico 
secondo le idee d’allora, e dando asso- 
lutamente due anni per ogni giro di 
quel pianeta: moltiplicato per due il 
!>55 , porta la nasata di Cacciaguida 
all’ anuo 4406. Alcuni conientatori 
sapendo che la rivolnzione di Marte 
si fa veramente in 686 giorni , 22 ore 
c 29 minuti, cioi 43 giorni meno di 
due anni solari, cd amando far compa- 
rir Dante piò esatto calcolatore, voglio- 
no, sull’autorità di varj Codici e stam- 
pe, si leggo invece Al suo Lton cinque- 
cento cinquanta E trenta fiale; il qual 
50 moltiplicato secondo questo com- 
puto darebbe la nascita di Cacciaguida 
tra il 4090 e il 4094. Io ammetto che 
possa star l’una e I’ altra ; ma seguito 
la lez. della Crusca, perchè più sempli- 
ce, e perchè avendoci detto Cacciagni- 
da nel Canto innanzi, che egli mori alla 
Crociata dell’imperator Currado, cioè 
tra il 4447 e il 4 148, mi par più facile 
a supporre che un uomo si avventu- 
rasse alle difhcoltà e ai pericoli di si 
fatta spedizione a 42 anni , che a 58, 
uanti avrebbe dovuto averne secon- 
o I’ altra lezione ; ma convengo, che 
questa ragione non basta ad esclu- 
derla decisamente, perchè il fanati- 
smo di queste Crociate era tale da 


spingervi anche un vecchio d’ ottanta. 
— Al suo Leon. Il Viviani legm con 
alcuni Codici Trivulz. e coll’ediz. di 
Folig. e di Nap. Al sol Leon; e il Costa 
ladies bella lezione. Ma non è men bella 
a parer mio la lez. Al suo Leon; perchè 
Marte va nella costellazione del Leone 
ad infiammarsi, e piove la sua virtù 
mista a quella di lui , che molto gli è 
conforme 

40-42 Gli antichi tnieiec. Firen- 
ze si stende da levante a ponente lun- 
go l’Arno. Era anticamente divisa in 
parti che si chi n mavano sesti o sestieri , 
I quali si numeravano in ordine oppo- 
sto alla corrente del fiume. È ancora 
da sapere che contro la corrente di 
quello correvano e corrono anc’ oggi 
i cavalli al palio il giorno della fe- 
sta di San Giovanni Battista. Ciò po- 
sto, intendi : 1 miei antichi ed io na- 
scemmo in quel sito ove il cavallo che 
corre veloce nel vostro annusi giuoco , 
incontra pria I’ ultimo sestiere. Dunque 
la casa ai Cacciaguida era nel sesto di 
porta S. Piero, e precisamente dove esso 
principia, venendo da Mercato Vecchio. 
L’avere abitazione nel centro della città 
era segno di antica origine fiorentina : le 
famiglie del contado prendevan stanza 
per lo più nei borghi , ovvero Oltrarno. 

44. Chi ei si furo ec. Pare da que- 
ste parole che gli antichi di Cacciaguida 
fossero gente oscura, ovvero tali che, 
qual che ne sia la ragione, non potes- 
sero far troppo onore a Cacciaguida e 
a Dante. 

47. Da parlar arme legge la Nid. 
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Erano i) quinto di quei che son vivi. 

Ma la cittadinanza, eh’ è or mista 

Di Campi e di Certaldo e di Figghine, lo 

Pura vedeasi nell’ ultimo artista. 

0 quanto fora meglio esser vicine 

Quelle genti eh’ io dico, e al Galluzzo s 

E a Trespiano aver vostro confine. 

Che averle dentro, e sostener lo puzzo 
Del villan d’ Aguglion, di quel da Signa, 

Che già per barattare ha 1’ occhio aguzzo 1 
Se la gente, eh’ al mondo più traligna. 

Non fosse stata a Cesare noverca. 


Ma, come madre a 
Tal fatto è Fiorentino, 

con «Itre edìz.; ma la lezione da po- 
tere che è dei Codd. Vai-, Ang. e Caet. 
è da preferirsi. Qneslo modo elitticu è 
nsitatissimo nell’antichità . Eccone esem- 
pj : Il Cecebi : Gli parve troppo gio- 
vane , da non potere a' disagi del 
mare. Franco Sacch., nov. 214 : Cam- 
minando con la cavalla, che mollo 
male poteva quella toma. — (ra 
Marte e il Balitta: tra il Ponte Vec- 
chio, dove era nna antica statua di 
Marte sopra Arno, e il Battistero. Que- 
sto era lo spazio occupato dalla città 
nel tempo antico da settentrione a mez- 
zodì ; e da porta S. Piero a porta S. Pan- 
crazio, da levante a ponente. 

48. Erano il quinto ee. Nel 1500 
Firenze contava settantamila abitanti ; 
ai tempi di Cacciaguida non essendo che 
il quinto di quella somma, eran quattor- 
dicimila, ma eran puri cittadini, perchè 
non vi era mescolato nulla di contado. 

50. Campi, Certaldo, Figghine. 
Sono luoghi del contado di Firenze, 
da’quali molte famiglie arricchite eran 
passate alla capitale. 

5f . nell' ultimo ee.: 6no all’ ultimo 
artigiano, che era vero cittadino fioren- 
tino. 

52-55. 0 quanto fora ee. 0 quanto 
sarebbe stato meglio aver vicine quelle 
genti , ebe averle concittadine e dome- 
stiche ; e meglio avere il vostro confine 
al Galluzzo e a Trespiano ( luoghi a 
poco piò di due miglia da Firenze), che 
per ingrandimento di territorio averle 
entro il vostro dominio, c doverle tol- 


suo figliuol, benigna, co 

e cambia e merca, 
lerare in Firenze! — e sostener lo 
puzxo ; forte espressione a significare 
il superbo fastidio, e l’ insolente porta- 
mento del villano venuto io ricchezze c 
in patere. 

56. Del villan d'Jguglion.Ioteode 
messer Baldo d’Aguglione, castello in 
Val di Pesa , il quale tenne di mano a 
messer Niccola Acciainoli ad alterare il 
quaderno del Cornane. Vedi Purgato- 
rio, XII, verso 404 in nota. — di quel 
da Signa: accenna un Bonifazio da Si- 
gna , che alcuni credono essere Fazio 
Giudice dei Mori-Ubaldini, che di tutto 
iacea denaro. 

57. Che già per barattare ha V oc- 
chio aguzzo; che già è divenuto molto 
destro in far baratterie , conoscendo 
bene con chi e come son da fare questi 
lavoretti. Barattiere è colui che per 
denaro vende impieghi, giustizia ec. 

58-60. Se la gente ec. Se la gente 
che piò dal santo istituto traligna , non 
fosse fatta nouerca, madrigna, agl’im- 
peratori , ma fosse loro benigna , come 
suol essere la madre al figliuolo. E qui 
intende della corte papale, a cui attri- 
buisce la cagione dei non aver Firenze 
un governo forte e stabile , e d’ essere 
piena di speculatori e di briganti , per- 
chè dove l’ acqua è torbida , tutti cor- 
rono a pescare. 

61 . 7Vtl fatto è Fiorentino ec. Si- 
mifonti è un castello io vai d’Elsa, di- 
stratto da’ Fiorentini nel 4202. Chi ab- 
bia voluto qui mordere, male oggi si 
direbbe. 

39 
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Che si sarebbe volto a Simifonli, 

Là dove andava l’ avolo alia cerca. 

Sariesi Montemurlo ancor de' Conti; 

Sariensi i Cerchi nel pivier d’ Acone, 

E forse in Valdigrieve i Bnondelmonii. 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade, 

Come del corpo il cibo che s’ appone. 

E cieco toro più a v accio cade 70 

Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più e meglio una che le cinque spade. 

Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 7 > 

Udir come le schiatte si disfanno. 

Non ti parrà nuova cosa né forte, 

Poscia che le ciltadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 

Si come voi; ma celasi in alcima so 

Che dura mollo; e le vite son corte. 


C2-fi5. Che li farebbe rotto ee.; 
cbo sarebbeii ritornato a Sii»ir<>nle,suu 
lerra natale , dove suo avolo vivea di 
limosina. 

64. Sarieti Montemurlo ee. Mon- 
tcmni lo era castello de’ conti Guidi , i 
<|uali lo venderono ol t'.oniune di Fi- 
renze per non poterlo difendere dai Pi- 
stoiesi. Se dunque la Toscana fosse stala 
retta per Piniperatore, i Guidi non sa- 
rebbero stati costretti a vendere il ca- 
stello , per cui poi tante discordie eb- 
bero luopo. 

65. Sarieuti s Cerehi ee. Questa 
fami|;lia era della pieve d’Arone in Val 
di Sieve. Oblino sa che le discordie tra 
essa e i Donati cagionarono inbniti mali 
a Firenze. 

66. Valdigrieve. È Inogo nel Fio- 
rentino, dohde i Biiondelmonti ven- 
nero a Firenze. È detto cosi dal Gnmc 
Greve. 

69. Come del corpo ee. Intendi: 
come è principio dei male del corpo il 
cibo che ad altro cibo s’ appone, cioè, 
la mescolanza de’ cibi diversi, cosi la 
confusione delle persone fu principio 
del male della eitlà di Firenze. 


70-72. E cieco toro ee. Con que- 
ste similitudini vuol mostrare che la 
forza di molto popolo non è sempre 
sufficiente a produrre buoni effetti. — 
più ararrio. più presto. — che le cin- 
que tpade, invece del semplice che cin- 
que tpade, dove è da notare che l’ar- 
ticolo cosi usato è un vezzo fiorentino. 
Cosi odesi, per esempio, li ho avrertilo 
le dieci rotte. E Dante meilesimo : 
l' aquile dell'oro, le palle dell’oro, 
invece del setn|dicc d'oro F. il Boccac- 
cio: lo comprai un gallo delle lire 
cento; e tant’ altri. — Ripeterò anco 
qui ciò che altrove notai ; che non si 
può giudicare rettamente delle opinioni 
politiche di Dante , senza cnnsidcrari' 
con tutta la filosofìa la condizione del- 
l’Italia e le idee degli nomini d’allora. 

75. Luni Città già capo della I.n- 
nig-ana, ed oggi distrutta. Vrbiiaglio. 
Città già grande nel territorio di .Ma- 
cerata, ora piccolo castello. 

77. nè forte, né difficile a credere. 

80. ma celati ec.i ma la morte di 
ciascuna rosa che dura molto si cela a 
voi che durate poco. 

81 . e te vile ee. Sottintendi vostre. 
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K come il volger del elei della luna 
Cuopre ed iscuopre i liti senza posa, 

Cosi fii di Fiorenza la fortuna; 

Perchè non dee parer mirabil cosa 
Ciò eh’ io dirò degli alti Fiorentini, 

Onde la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 

Filippi, Greci, Ormanni e Alberichi, 

Già nel calare, illustri cittadini; 

E vidi cosi grandi come antichi. 

Con quel della Sannella, quel dell’Arca, 

E Soldanieri e Ardinghi e Bostichi. 

Sovra la porta, ch’ai presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso. 

Che tosto fia jattura della barca, 

Erano i Ravignani, ond’ è disceso 

Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell’ alto Bcllincione ha poscia preso. 

Quel della Pressa sapeva già come 
Regger si vuole, ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già 1’ elsa e il pome. 

Grande era già la colonna del Vaio, 

82-84. E come il volger ee. Int.: pra Porta S. Piero, ia vicinanza , o nel 

E come il girar del cielo della luna sesto della quale sono oggi (ai tempi del 

(secondo l’opinione di Tolomeo) è ca- Poeta) i Cerchi e i Donali, empj tradi- 
zione elio per lo flusso del mare si co- tori, per le cui gare e maltalento an- 

prano e si discoprano i lidi; cosi la for- dcrà io perdizione la barca, la Kepub- 

tuiia è cagione che Fioi cnza or sia co- blica ; sovr’ essa porta, dico, abitavano 

porta , or discoperta di abitatori (e ciò in antico i Ravignani. Credasi ebe qne- 

per lo avvicendarsi degli esilj e del ri- sta famiglia avesse le case presso S. Ma- 

chiamo degli esiliati). Da questa bellis- ria in Campo, le quali poi passarono ai 

sima similitudine è anche toccata l’ in- Guidi , e che venivano ail essere ap- 

stabilitii e leggerezza di Firenze, di che punto iopra I’ antica Porta S. Piero, 

altra volta s’è parlato. 11 Villani al C 59 del Lib. Vili chiama 

86. alti, antichissimi. il sesto di Porta S. Piero il tetto dello 

90. Già nel calare: già in deca- tcandalo. Qualche antica stampa in- 

denza di fortune e di potere , e ridotti vece di sovra la porta legge tovra la 

a pochi. Al Costa piacque la lezione poppa, ma è da seguir la com. 

fallare del testo Viv. , e che è pure del 96. jattura della barca, perdi- 
Cod. FI. e de’qualtro Pat., per la quale zione della Repubbliea. 
s’ indicherebbe il luogo ove abitavano d 00- 102. Quel della Pretta ee. II 

quelle famiglie, che era la callaia d’in- primogenito della famiglia della Pressa 

gresso alla città. Ma a me pare che il s.ipcva le arti di ben governare, e in casa 

verso che segue E vidi cosi grandi de’Galigai erano già i distintivi della no- 

come antichi, difenda per buono c per biltà, i quali erano l’aver dorata V cita 

vero il calare della com. dei testi, che e il pome, o pomo , della spada, 

sta in opposizione del grandi. d05. Grande era ee. Ed illustre 

94-95. Socro fo/)or(oec. Int.: So- era già la famiglia de’ Pigli, o, coma 


Sb 
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Sarchetti, Giuochi, Sìfanti e Banirri 
E Galli, e quei che arrossati per lo staio. t05 
Lo ceppo, di che nacquero i Galfucci, 

Era già grande, e già erano tratti 
Alle curule Sizi ed Arrigucci. 

0 quali vidi quei che son disfatti 

Per lor superbia! e le palle dell’oro ito 

Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. 

Cosi facean li padri di coloro 

Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 

Si fanno gra.ssi stando a consisterò. 

L’ oltracotata schiatta, che s’indraca ili 

Dietro a chi fogge, ed a chi mostra il dente 
Ovver la borsa, com’ agnel si placa. 

Già venia su, ma di piccola gente. 

Si che non piacque ad Ubertin Donalo 
Che il suocero il facesse lor parente. t 20 

Già era ’l Caponsacco nel Mercato 


altri vuole , dei Billi , la quale aveva 
nello scudo in campo rosso una colonna 
a lista del colore della pelle del vaio. 

dOS. e quei eh' arroitan re.: e 
quelli che si vergognano per la memo- 
ria di uno staio falsato dai loro ante- 
nati col cavargli una doga. Sono i 
Chiaramontesi. Vedi Purg., Canto XII. 

108. .dllr cuni/r, alle sedie cuculi, 
nelle quali sedevano i dittatori romani, 
i consoli, i pretori, e che qui sono perse 
metaforicamente per le supreme magi- 
strature della Repubblica. 

lOO-'H'I . quei che ton disfatti re. 
Pare che accenni alla famiglia degli 
Ubarti, come annota Benvenuto, e il 
Postil. Casa., e per le palle dell'oro 
intenda anche i Lamberti. — Fiorian 
Fiorertsa, eran l’ornamento di Firen- 
ze, come i fiori In sono dell’albero. Eb- 
bero poi le palle nell’arme loro anche 
i Foraboschi e i Medici. 

•112-11 4. Coti facean re.; simil- 
mente adornavano Firenze gli antenati 
de’Visdomini , Tnsinghi e Cortigiani , 
famiglie discese d'nn medesimo sangue. 
Erano patroni del vescovado di Firenze, 
e diventavano economi delle rendite di 
esso ogni qualvolta vacava quella sede, 
e nel lungo del vescovado si raguna- 
Tano , e dimoravano insieme , e si fa- 


cean grassi mangiando di quel della 
Chiesa senza pensare a guai. — eosut- 
ttoro significa primitivamente luogo 
ove si sta insiefoe. 

1 15-1 17. oltracolata, presuntuosa. 
Sono le famiglie de’Caviccinli e Adimari . 
— t'indraea ee.: diventa come drago, 
perseguitando il timida che fogge, e di- 
venta agnello con chi le mostra i denti 
o le fa sperar denaro. Crudele , in- 
samma , vigliacca , e d’un’ abietta ava- 
rizia. Una degli Adimari occupava i 
beni di Dante , ed era stato sempre 
acerrimo oppositore al ritorno di lui in 
patria. 

118. pteeola genie, geotedi basso 
stato. Gli Adimari, secondo il Lami, 
vennero di Mugello circa l’ undecime 
secolo. 

120. Che il suocero il faceste ee. 
Ubertino Donati avendo sposata una 
figlia di Bellincione Berti, mostrò molto 
sdegno che il suocero maritasse poi 
un’altra figlia a uno degli Adimari, sic- 
come di vile origine. 

121. Già era il Caponsacco. La 
famiglia dei Caponsacchi , discesa da Fie- 
sole , abitava nella contrada di Mercato 
Vecchio. Una Caponsacco fu moglie di 
Folco Portinari c madre di Beatrice. 
Rica, Ch. Fior. 
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Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangalo. 

Io dirò cosa incredibile e vera: 

Nel picciol cerchio s’ entrava per porta, i25 

Che si nomava da quei della Pera. 

Ciascun che della bella insegna porta 

Del gran Barone, il cui nome e il cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta. 

Da esso ebbe milizia e privilegio: ^30 • 

Avvegnaché col popol si ranni 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

Già eran Gualterotti ed Importuni, 

Ed ancor saria Borgo più quieto, 

Se di nuovi vicin fosser digiuni. 135 

La casa di che nacque il vostro fleto. 

Perdio giusto disdegno che v’ ha morti. 


H23. Giuda ee-: cioè, Giuda Guidi 
eli famiglia degl’ Infangati. 

-126. Che $i nomava ee. Intendi; 
cbe da quelli della Fera , cioè da una 
famiglia privata, prendeva nome una 
porta della città , o si chiamava porta 
Pernzia. Ciò mostra la semplicità degli 
antichi costumi , senza snpei bia , senza 
invidia, quando si consentiva di no- 
mare una porta della città da un pri- 
vato cittadino. — Questa porta si crede 
cbe fosse presso la piazza di S. Firenze. 

■127—129. Ciaicun ec. Intendi le fa- 
miglie Pulei, Merli, Gangalandi,Giando- 
nati e quei della Bella, che nell’arme lo- 
ro inquartavano quella del barone Ugo, 
che fu vicario io Toscana per Ottone III. 
Quest’ Ugo , che mori in Firenze nel 
■1006, aveva in addietro lutti gli anni 
onori e lodi il di di S. Tommaso, nella 
chiesa della Badia , ove è sepolto. Oggi 
queste lodi non si senton più, e sola- 
mente in quel giorno, i monaci si con- 
tentano di esporre l’armatura dei busto 
di lui, e lo stemma. 

■150. tns/tzia ec.: titolo di cavalie- 
re, e privilegj di nobiltà. 

■131 -152. Jwegnaehè col popol 
ee.: sebbene colui che fa suo stemma 
quello di Ugo e il cinge intorno di un 
fregio d’oro, oggi, fatto nemico de’ no- 
bili, parteggi col popolo. È notabile 
questo modo con che Danto accenna 


Giano della Bella, perchè ci fa trave- 
dere cóm’ci la pensava intorno ai di- 
visamenti di costui. — Giano della Bel- 
la , sdegnato delle insolenze dei grandi, 
fu nel 1295 promotore degli ordiiui- 
menti di giutlitia, per cui furono 
esclusi i nobili dal poter essere de’ Si- 
gnori , e molte cose si provvidero per- 
chè i loro delitti non andassero impo- 
niti. Ma poi, perseguitato dall’ invidia e 
dall’odio de’ grandi da Ini offesi, o 
poco fidando nei favori di un popolo 
incostante, prese un volontario esi- 
lio il 5 marzo del 1295, e si mori in 
Francia. 

153. Già eran ec.: già io borgo 
S. Apostolo eran , si stavan , quieti ; o 
aoc’oggi tutto il detto borgo sarebbe 
in pace , se i nominati cittadini fossero 
stati digiuni, non avessero avuto la com- 
pagnia di nuovi vicini. 

156. La caia di che ee.:\a famiglia 
degli Amidei , onde ebbe origine la di- 
visione di Firenze in Guelfi e Ghibel- 
lini, — fleto, pianto. 

137. Per lo giutlo ditdegno ee. 
Pel giusto sdegno degli Amidei contro 
Boondelmonte, che, avendo dato parola 
di sposare una fanciulla di loro fami- 
glia , mancò alla promessa , sposando 
invece una de’ Donati. — che v’ha mor- 
ti: cbe è stato cagione di molti danni e 
stragi tra voi. 
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E posto fine al vostro viver lieto, 

Era onorata essa e suoi consorti. 

0 Buondelmonte, quanto mal fuggisti uo 

Le nozze sue per gli altrui conforti! 

Molti sarebber lieti, che son tristi, 

Se Dio t’ ave.sse conceduto ad Ema 
La prima volta eh’ a città venisti. 

Afa conveniasi a quella pietra scema Uii 

Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

Con queste genti, e con altre con esse, 

Vid’ io Fiorenza in si fatto riposo. 

Che non avea cagione onde piangesse. liO 

Con queste genti vid’ io glorioso, 

E giusto il popol suo tanto, che il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso. 

Nè per divisimi fatto vermiglio. 


^38. E patio fine. I Codici Ang. 
Ciet. e Cliig. E pose fine. 

141. per gli alimi confarli! In- 
tendi: per gl’ impulsi die a mancare di 
parola esso Buondelmonte ebbe dalla 
madre della fanciulla de’ Donati. 

143. Se Dio ec. So Dio ti avesse 
fatto annegare nel liumicello Ema la 
prima volta che tu venisti a Firenze. 
Pare che Buondelmonte nascesse al- 
l’avito castello, sebbene la sua fami- 
glia fosse da molto tempo stabilita in 
Firenze', dal qual castello detto Monte- 
buoni venendo a Firenze, dovè passare 
il fiume Ema. 

145-1 47. Afa conreniost ee. Ma, in- 
vece che Buondelmonte annegasse nel- 
l’Ema, si conveniva che Firenze nella 
tua pace potlrema, negli ultimi giorni 
che ebbe di pace e di concordia , fette 
y illima, sacrilicasse esso Buondelmonte 
a quella pietra teema, a quella rotta sta- 
tua di Marte che guarda Ponte Vecchio. 
Il Buondelmonte fu ucciso dagli Aroi- 


dei c loro congiunti presso la Chiesa 
di S. Stefano a piè del ponte, e da quel- 
l’uccisione ebbe origine la divisione dei 
cittadini in Cuciti e Ghibellini. Ciò av- 
venne nel 1215. 

1 52-153 il popol tuo ec.: vidi il 
popolo lioreutino si prude e fortunato, 
che il giglio, sua insegna, non essendo 
mai venuto in mano dei nemici, non era 
però stato mai da essi posto a rovescio 
snll’astii. Cosi a quei tempi usavasi di 
fare delle insegne conquistate in guerra. 

154. fallo vermiglio. Il giglio nel- 
l’ arme antica di Fireuze era bianco in 
campo rosso : dopo le divisione civile , 
i Guelfi posero il giglio vermiglio in 
campo bianco. Il giglio non mai posto 
a ritroso prova P antico popolo fioren- 
tino gloriato, pieno di valore che par- 
torisce la giuria : il non esser fatto ver- 
mìglio per divisioni , lo dimostra giu- 
sto, cioè senza ambizione nè invidia, 
che sono lo faville che accendano la di- 
scordia civile. 
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Cìuede Dante schiarimento a Cacciagtdda delie parole udite in Inferno e in Purgatorio intorno 
alla tua vita futura. E quegli con versi pieni d*una doleetia che tocca l'anima, e d*una nobiltà 
che dà eoraggiOf gli manifesta V imminente esilio dalla cara patria per gl' intrighi de* suoi nemici, 
che tenteranno pur d' infantarlo f l'amaitzza del pane mendicato, la peiversità di quei di sua parte, 
e il suo refugio in corte degli Seatige i. Lo esorta quindi a ridir tra* vivi fedelmente quel che ha 
udito B( / suo viaggio, sema timor dei Grandi offesi dal franco /acconto ; che parlare dure verità 
ai potenti è argomento d* anima generosa, e gli alti esempj operano con più efficacia net popolo. 


Qual venne a dimenò, per accertarsi 
Di ciò eh’ aveva incontro a sé udilo, 

Quei eh’ ancor fa li padri a’ figli scarsi; 

Tale era io, e tale era sentito 

E da Beatrice, e dalla santa lampa 5 

Che pria per me avea mutalo sito. 

Perchè mia Dpnna: Manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, sì eh’ eli’ esca 
Segnata bene dell’interna stampa; 

Non perché nostra conoscenza cresca to 

Per tuo parlare, ma perchè t’ ausi 
A dir la sete, si che l’ uom ti mesca. 

0 cara pianta mia (che sì t’ insusi. 

Che, come veggion le terrene menti 

Non capere in triangolo due ottusi, 15 

Cosi vedi le cose contingenti. 

Anzi che sieno in sè, mirando il punto 
A cui tutti li tempi son presenti). 


1-6. Qual vtnne ec. Ini. : quale 
Quei eh’ ancor fa li padri a' figli tear- 
(i (cioè Fetonte , il mi tristo fine nel 
jpiidare il carro del sole, clie il padre 
vinto dalle sue molte prejihiere avcagli 
concesso, fa ebe ! padri sieno scarsi nel- 
la accondiscendere alle iloniandc de’ fi- 
glinoli) venne, presentossi, a Cliinene 
sua madre per farsi certo se egli fosse 
versmente figliuolo d’Apollo, poiché da 
Kpsfo eragli stata contrailetta quell’ ori- 
gine (Vedi le Metamorf-, lib I, v. 760 e 
seg.) ; cosi ansioso era lo, e tale era sen- 
tito, conosciuto, da Beatrice ce — Quei, 
invece di quel che corre comunemente, 
è del testo Viv., dei Codd. Cact., Cbig. 
e Vat., e di varie ediz. — dalla sanla 
lampa ee.: dal santo lume di Caccìagui- 
da, che dal destro corno della crore crasi 
recato a pie d’essa per avvicinarmisi. 

8-9. sì ch'ell’etcaec.: si che mani- 


festandosi (la vampa del desiderio) , si 
mostri ardente jielle parole, come è nel 
tuo interno ; ossia etpre$sa nella me- 
desima forza che sentita. 

di . t'ouit, li avvezzi. 

12. siche t’uom ti mesca: si che 
l’uom versi nella tua tazza il liquore di 
che hai sete ; che è quanto dire : faccia 
paga la tna anima del desiderio arden- 
te che ha di sapere. 

I3-Ì9. O cara pianta ec. 0 caro 
ceppo , radice di mia famiglia , che si 
t'insusì, che si ti levi insù, che niir.mdo 
in Dio, che è il punto in cui s’ accoglie 
il passato, il presente e il futuro , vedi 
le contingenze, le cose che il tempo 
porterà, in quello stesso modo, colla 
stessa evidenza , con che le umane menti 
vedono che in nn triangolo non possano 
essere contenuti, capere, due angoli 
ottusi V sappi che mentre io era ec. 
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Mentre eh’ i’ era a Virgilio congiunto 

Su per lo monte che l’ anime cura, 20 

E discendendo nel mondo defunto , 

Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi; avvegnach’ io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 

Perchè la voglia mia saria contenta 2i 

D’intender qual fortuna mi s’appressa; 

Chè saetta previsa vien più lenta. 

Cosi diss’ io a quella luce stessa 

Che pria m’avea parlato, e, come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 

Nè per ambage, in che la gente folle 
Già s’ invescava pria che fosse anciso 
L’ Agnel di Dio che le peccata tolle. 

Ma per chiare parole, e con preciso 

Latin, rù^pose quell’ amor paterno, 35 

Chiuso e parvente del suo proprio riso: 

La contingeny.a, che fuor del quaderno 
Della vostra riialeria non si stende, 

Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

20. che Vanirne cura, che le ani- 
me medica , guarisce dalle piaghe dcl- 
l’ anima, dai peccati. 

2t . E diteendendo nel mondo de- 
nel monde della morta gente, 
nell’ Inferno. 

25. Parole gravi, di tristo annun- 
zio, qua! furono le parole che a lui dis- 
sero Farinata, Hiunetio Latini, Currado 
Malaspina e Odorisi di Agobbio. 

2Ì. Ben tetragono ai colpi ec. Per 
tetragono intende cjui quel solido a sei 
faccie uguali, ognuna quadrata, e che 
da qualunque parte si urti o comun- 
que si volti, rimane sempre ritto : tale 
è il dado. Diersi dunque per similitudi- 
ne esser tetragono ai colpi di ventura 
colui il cui animo forte non è franto , 
ni vinto dalle sventure; inquem, come 
dice Orazio , manca ruil temper for- 
tuna, perché tn se ipio tolu$ leret 
alque rotundue 

25. Perchè, pcrlochè. 

27. vieti più tenta, fa men colpo, 
c duol meno. 

30. confetta, confessata , manife- 
stata. 

3 1 -33. Né per ambage ec. Non per 


le parole ambigue onde gl’idolatri erano 
invescati , presi , prima della morte di 
Gesù Cristo. Accenna alle risposte degli 
antichi oracoli c dei sacerdoti impostori, 
piene di raggiri o di equivoci per im- 
Di'ogliare i creduli. 

5d-36. con precito Latin, cioè eon 
aperta e chiaro favellare. — quell' amor 
paterno ec. Quell’amoroso progenitor 
mio, Chiuto , nascosto, entro il sno 
proprio splendore, pel quale, dando se- 
gno di allegrezza col farsi più vivace, 
si faceva parvente, appariva. 

37-3‘J. La contingenza, cioè gli av- 
venimenti che possono essere e non es- 
sere (la qual contingenza non esce 
fuori del quaderno Della vostra mate- 
ria; cioè, della umana natura) sono tutti 
presenti agli occhi di Dio. Di questo gran 
quaderno, o volume, ogni uomo viene 
ad ess' re una pagina ; metafora che s’ è 
vista usata dal Poeta anche nel Canto.VII, 
al verso 122. La contingenza dunque 
si limila all’anima umano finehè sono 
unite colla materia , e per la libertà del 
loro arbitrio possono fare e non fare. 
Al di là non v’ ha più contingenza, tut- 
to avvenendo di necettUà. lu una pa- 
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Necessità però quindi non prende, 4 j 

Se non come dal viso in che si specchia 
Nave che per corrente giù discende. 

Da indi, si come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s’ apparecchia 45 

Qual si parti Ippolito d’ Atene 
Per la spietata e perfida noverca. 

Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole, e questo già si cerca, 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa £0 

Là dove Cristo tutto di’ si merca. 

La colpa seguirà la parte offensa 

In grido, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 65 


ToU, la contingenza, di che qai parla 
il Poeta, riguarda unicamente il mondo 
morale, non già il fisico , nè quello degli 
spiriti sciolti dal corpo. Questa spiega- 
zione è comprovata anche dalia terzina 
seguente. 

40. Tfectztilà però quindi non 
prende' Quindi, da questo antivedere 
di Dio però, non prende necessità la 
detta contingenza j come lo scendere 
d’ una nave giù per la corrente del liu- 
menonè necessitato,o forzato, dal viso, 
dall’occhio, in cni ella si specchia, ossia 
dall’ occhio che la sta riguardando. Ve- 
rità certissima , ma che imbarazza la 
mente di molti, che la prescienza di Dio 
intorno alle nostre cose e al nostro fine 
non importa necessità nè distrugge la 
libertà del nostro volere , perciocché è 
l’ evento che fa la scienza, non la scienza 
l’evento. 

45. Va indi, dal divino cospetto ove 
sono distinti tutti i contingenti. 

45. A vieta, alla vista dello mente. 

46-48.Quol ti parti Ippolito d'A- 
tene, come Ippolito partissi calunniato 
d’ Atene per non volere aderire alle ini- 
que voglie di Fedra sua madrigna, e 
per volere essere onesto; cosi tu sa- 
rai per finti delitti cacciato di Firenze, 
per non volerti accomodare alle voglie 
scellerate dei prevalenti. 

49-51. Questo ei vuole ec. Questo 
-tuo esilio si vuole e per ogni via si cerca, 


e verrà fatlOy riuscirà, a chi ha interes- 
se di ottenerlo, là, presso la Curia Ro- 
mana, dove tuttodì per acquisti tem- 
porali si fa mercato di Gesù Cristo. 
Accenna alle brighe di Corso Donati e 
di altri In Corte di Roma per far allon- 
tanare da Firenze i più terribili sosteni- 
tori del partito contrario, uno dei quali 
era l’Alighieri. 

52. La colpa seguirà ec.; la colpa 
seguirà in grido la parte offensa, cioè, 
andrà addosso, al dir della gente, alla 

f iarte che avrà la peggio, secondo il sa- 
ito, che chi ne tocca ha sempre il torto. 
Vuol dire; saran credute vere le colpa 
a te apposte. 

55-54. ma la vendetta ec. Ma la 
vendetta che ne seguirà sui tuoi pci se- 
cutori , e specialmente su Bonifazio, c su 
Corso Donati , renderà testimonianza a 
quel vero oltraggiato, da cui la ven- 
detta della falsità e dell’ ingiustizia si 
parte. Alcuni per la parte offensa in- 
tendono i Bianchi espulsi, e per la ven- 
detta credono accennale le sventure che 
dopo la cacciata da’ Bianchi sopravven- 
nero alla parte Nera rimasta superiore 
in Firenze, come la caduta del ponte 
alla Carraia, un terribile incendio ec. ; 
ma mi par meno acuta ; oltreché quel 
che poi più sotto dice contro i compagni 
d’esilio di Dante, non convien troppo 
bene con una tale interpretazione. 
55-57. ogni cosa diletta Più ca- 
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Piu caramente; e questo è quello strale 
Che r arco dell’ esilio pria saetta. 

Tu jjroverai si come sa di sale 

Lo pane altrui, e com’è duro calle 
Lo scendere e il salir per 1’ altrui scale. 60 

E quel che più li graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 

Con la qual tu cadrai in questa vaile; 

Che tutta ingrata, tutta malta ed empia. 

Si fari centra te; ma poco appresso 65 

Ella, non tu, n’avrà rossa la tempia. 

Di sua beslialitate il suo processo 
Farà la pruova, si eh’ a te fia bello 
Averli fatta parte per te stesso. 


primo tuo rifugio e 
Sarà la cortesia del 

ramenU: i fiBli, gli amici, te me- 
morie del suolo natale, che di tanto de- 
siderio pungono il coore dell’esule. — 
e quetùì i quello tirale ec. E que- 
sta è quella ferita, quell’ infortunio, 
che primo viene a colpire e ad attrista- 
re l'anima di chi è stato divelto dalla 
sua patria. 

58-60. Tu prnrerai ri come ta di 
saie ec. Como è amaro e duro il pane che 
si mangia in casa altrui j e come pesa- 
no le scale del potente a cui devi ri- 
correre per bisogno ; e ciò non tanto per 
I offeso amor proprio, quanto forse per 
la ignoranza e l’ indegnità della perso- 
na da cui talvolta sci costretto a ricevere 
questo pane ; e più spesso per il modo 
con che ti è porto. 

61-63. £ quel che più ee. Eia cosa 
che ti sarà piu dura a sopportare sarà la 
compagnia malvagia e teempia, vuota 
di senno, colla quale cadrai in questa 
valle, cioè in quest i volle di dolore , in 
quesU miseria dell’ esilio. 

64. Che tutta ingrata ee. Forse il 
Poeta allude alla risoluzione presa dai 
Uhibellini esuli di assaltare Firenze, 
e a’ suoi consigli contrarj a quella te- 
meraria ed empia impresa , per cui gli 
si fecer nemici. I Bianchi non eran ponto 
migliori dei Neri : e dall’ nna parte e dal- 
P altra il principio movente non era la 
giustizia e l’amor del pubblica) bene, 
ma il proprio interesse, l’ambizione e 


il primo ostello :o 

gran Lombardo, 

l’odio ; onde a ragione Dante abominava 
gli uni e gli altri. 

63. Si farà conira le, si rivolterà 
contro te, li si farà nemica. 

66. Ella, nontu, n’avrà rotta la 
tempia Intendi rotta per confusione 
degli stolti consigli, e dell’esito infelice 
di essi. Da questo luogo par che si possa 
argomentare con molta probabilità che 
Dante non si trovò presente all’ assalto, 
che poi difatto dettero a Firenze i Ghi- 
bellini, c che riuscì si male, nel luglio 
del 1 504, sebbene si trovi dcidodicicon- 
sigliei i nominati dai Bianchi , tra’ quali 
era primo Basebiera della Tosa, quando 
presso Arezzo trattarono della impresa, 
a cui elessero capitano Alessandro da 
Itoiiicna. 

67-68. Di zun bettialUate il tuo 
precetto ee. Il suo processo , cioè la 
condotta e il 6ne dell’impresa, ovvero il 
processo de’ suoi governi , proverà si 
fattamente la sua bestialità, eh’ a le .fia 
bello, che avrai ragione di gloriarti, ti 
farà onore ec. 

69. Averli falla parte per le flet- 
to, l’ esserti separato dai loro consigli, 
e aver fatto partito da te solo. 

71 . del gran Lombardo. Si accenna 
uno degli Scaligeri di Verona, la cui in- 
segna era nna scala sormontata da un’a- 
quila , chiamata tanto uccello, perchè 
segno dell’ Impero da Dio voluto. Alberto 
della Scala , morto nel 1301, lasciò tre 


Digilized by Google 



CANTO DECIMOSETTIMO. 


619 


Che in su la Scala porta il santo uccello; 

Gli’ avrà in te si benigno riguardo, 

Che del fare e del chieder, tra voi due, 

Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 75 
Con lui vedrai colui che impresso fue. 

Nascendo, si da questa stella forte, 


tìgli, Barlolommeo, Albuino e Caiifran- 
cesco, nato il 9 marzo del t294 . Bario, 
lommeu fu tosto coufcrmato dal popolo 
Signore della città, ma non la tenne thè 
tre anni , morto essendo nel marzo 
del t304. In suo Inogo fu proclamata 
capitano del popolo Alboino, il quale 
fu costretto ad aversi per compagno 
Cane, unitamente al quale dominò dal 
1308 sino all’ottobre del I3H , epoca 
in cui Alboino consunto d’una febbre 
elica mori, e rimase Caue assoluto si- 
gnore. Dicono la più parte dei Co- 
mentatori antichi e degli scrittori delle 
cose di Dante , ebe egli si recasse a Ve- 
rona nel 4303 quando n’ era signore 
Bartolommeo, aiGne di ottener da lui 
qualche aiuto al partito suo, e clic vi si 
trattenesse un certo tempo, accollo e 
trattato splendidamente, e con molla 
amicizia da quel signore. Partitosi quin- 
di, dopo vai ie peregrinazioni, e dimore 
più qua più là, vi ritornò verso il 4508 
quando dominava Albuino; ma, qual 
che ne fosse la cagione, non parve trop. 
po contento di lui, perché nel Convito 
Io morde siccome uomo di poca nobiltà 
d’animo. Trovò in seguito più genero- 
sa ospitalità e protezione in Can Grande 
quando fu rimasto assoluto signore di 
Verona, e di lui sopr’ogni altro suo 
ospitasi compiacque, anche per le spe- 
ranze che come vicario imperiale e prode 
guerriero dava alla tanto da lui sospirata 
riforma italiana. Su questi fondHinenli 
appoggio la lezione che seguo di con lui 
vedrai, e l’iuterpretazione, che lo Sca- 
ligero accennato nel gran Lombardo 
sia Bartolommeo. Il Pelli che non am- 
mette che Dante fosse a Verona prima 
del 1308, vuole che il gran Lombardo 
sia Alboino, ne fa cauto del biasimo 
datogli nel Convito, forse perché non é 
quello il solo esempio di persona lodata 
da Dante in un luogo e biasimata in un 
altro. Altri finalmente, e valenti critici, 
non avendo chiaro documento della di- 


mora di Dante a Verona sotto Barto- 
lommeo , nè volendo ammettere che 

f iossa nel Paradiso aver esaltato qiiel- 
’ Albuino che ha avvilito nel Convito, 
vogliono che uno c medesimo sia lo Sca- 
ligero lodato in tutto questo tratto del 
Canto XVII, e invece di leggero colla 
comune dei testi c delle stampe Con 
lui vedrai colui, leggono Colui ve- 
drai, colui ec.; cioè ; conoscerai, vedrai 
di presenza questo magnanimo, quel- 
l’eroe cc.; nel qual caso quella ripeti- 
zion del pruiiomc dimostrativo esalte- 
rebbe la grandezza c l’importanza del 
personaggio da cui doveva essere co- 
tanto beneficato; e la voce primo si 
prenderebbe nel senso di principale , 
o, di primo in splcinlidczza , anco per 
la dignità dell’ospite. Ad ogni mudo il 
passo è molto dubbio per l’ incertezza 
delle memorie. Porse migliori e più fe- 
lici stuilj potranno in appre.sso chiarire 
coi fatti anco la vera lezione; ma intanto 
io ho creduto dover seguire gli antichi , 
e il maggior numero de’ testi. 

72. il santo uccello. Dicano alcuni 
che gli Sctiligeri mossero l’aquila sulla 
scala solamente dopo che furono dichia- 
rati vicarj imperiali ; ma altri affermano 
averla portata anche innanzi, perché Ve- 
rona, di cui aveano la signoria, era feu- 
do dell’Impero. E il postili. Caet. nota 
a questo luogo; • Scilicet D. Bartholo- 
maei de Scala tunc domini Verone, qui 
capitanrusBarthuIomeus dicebatur, qui 
soìus de illa domo pnrtat in sento aqui- 
lam snper scalam. a 

74-7o. Che del fare ee. Int: fra 
voi due il dare (che comunemente suol 
seguitare l’atto del chiedere) precederà 
il chieder»: il beneficio precederà la 
domanda. 

76-78. Con lai, con questo gran 
Lombardo {grande come principe) ve- 
drai colai, il giovinetto Cane, che im- 
presso fue, che nascendo, nel punto 
del nascere, da questa farle, guerriera, 
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Che notabili lien l’ opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte, 

Per la novella età, chè pur nove anni so 

Son queste ruote intorno di lui torte. 

5!a pria che’l Guasco l’alto Arrigo inganni, 

Parran faville della sua virtute 
In non curar d’ argento, nè d’affanni. 

Le sue magnificenze conosciute Sj 

Saranno ancora si, che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t’ aspetta ed a' suoi benefici : 

Per lui fia trasmutata molta gente. 

Cambiando condizion ricchi e mendici. ^ oo 

E portera’ne scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai... e disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 

Poi giunse: Figlio, queste son le chioso 
Di quel che ti fu detto; ecco le insidie 
Che dietro a pochi giri .son nascose. 

Non vo’ però che a’ tuoi vicini invidie, 

stella di Marte , fu inspirato talmente , 88. .<4 lui l'atpelta, a lui ti serba ; o 

che le 80 e belliche {>csta saranno nolabi- a lui sia volta la tua aspettazione, perchè 
cioè, degne d’esser dall’istoria notate. da lui sarai anche maggiormente bene- 
80-84. Per ia notella età ec.: per ficato: e ciò dice perché Bartolommeo 
la giovanile età del fanciullo (di esso avrebbe potuto assisterlo poco tempo. 
Can Grande), intorno al quale queste 00. Cambiando condizion ec. In- 
sfere si sono aggirate pur, solamente, elude il presagio d’ una rivoluzione di 
nove volte: cine, ha nove anni. cose in Italia, per cui sarebbero caduti 

82. pria che U Gualco ec.; prima nella meritala miseria i ricchi oppres- 
che papa Clemente V di Guascogna in- sori e superbi, e venuti io buona condi- 
ganni l'alto, il magnanimo, l'eccelso, zione gli onesti trascurati ed oppressi. 
Arrigo VII. Arrigo di Lussemburgo fu 91 . £ portera’ne ee. : o di lui ne 
eletto imperatore nel 1508, mosse ver- porterai scritto nella tua memoria, senza 

so Italia nel 1310 , quando Cane avea appalesarle ad alcuno , queste cose che 

19 anni, e fu molto contrariato dal papa, ioti predico. 

che da prima ve l’avea invitato. 95. a quei ec.: a quello, a colui 

85. Parran, appariranno, faville, che co’ propij occhi le vedrà, 
segni luminosi. 94-90. le chioie, le inlerprelazioni 

84. In non curar d’ argento ec.; di quanto ti fu rivelato nell’Inferno o 

nel non far conto né di denaro né di fa- nel Purgatorio. — le insidie Che dietro 

tire : che è quanto dire, nel dispregio a pochi giri ec.: le preparate sventure 

delle ricchezze e nella tolleranza delia che sono lungi da te per poche rivoluzio- 

fatica per la gloria e il ben pubblico ; ni del Sole, per pochi anni, dopo i quali 

qualità che Dante volea nel Veltro, e tisi faranno palesi avverandosi, 
che sarebbero state nel romano e uni- 97-99. Non vo’ però ee. Io non vo- 
versale imperatore, siccome accenna nel glio però che tu invidii i tuoi concittadini 

Whro de Monarchia , e ripete in quel che han trionfato su. te , poiché la tua 

verso del Canto 1 dcll’/n/erno; vita $’ infutura, é per durare , al di là 

Questi non ciberà terra ne pcllru ‘li quel tempo in cui avverrà la puni- 
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Poscia che s’ infutura la tua vita 
Via più là che il punir di lor perfidie. 

Poi che tacendo si mostrò spedita ico 

L’ anima santa di metter la trama 
In quella tela eh’ io le porsi ordita, 

Io cominciai, come colui che brama. 

Dubitando, consiglio da persona 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: toi 

Ben veggio, padre mio, si come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, eh’ è più grave a chi più s’ abbandona; 

Perchè di provedenza è buon eh’ io m’ armi 

Si che, se luogo m’ è tolto più caro, HO 

Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Giù per lo mondo senza fine amaro, 

E per lo monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi leVaro; 

E poscia per lo del di lume in lume , tis 

Ho io appreso quel che, s’ io ridico, 

A molti Ca savor di forte agrume; 

E s’ io al vero son timido amico. 

Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 120 

La luce in che rideva il mio tesoro 


zione della loro porGdia,epolrai vedere 
il frutto ebe si coglie dell’ iniquitii. An- 
che nella Scrittura : noti (Bmulari in 
malignantibu*. 

100-103. Poi che tacendo ec. Poi- 
ché Cacciaguida si fu spedito di chiarir-' 
mi intorno quelle cose, delle quali erano 
gih dinanzi alta mia mente ordite le fila 
(delle quali cioè io aveva qualche noti- 
zia), io cominciai ec. Chi dimanda, or- 
disce in certo modo la tela ; chi risponde 
alla domanda, riempie questa tela. 

104. Dubitando, in un suo dubbio. 

103. Che vede, che sa, ed ha men- 
te ; e vuol dirittamente , ha rettitudi- 
ne ed onestà di anima; ed ama, e ha 
cuore e interesse per la persona che del 
consiglio lo richiede. E tal era Caccia- 
guida riguardo a Dante. 

106. si come sprona, come corre, 
come s'affretta. 

108. s’ abbandona, si sbigottisce, si 
perde d’ animo. 

Ilo. 51 che, te luogo ec. Cosicché, 


se mi è tolta la mia cara patria, io non 
abbia a perdere altri luoghi d' asilo per 
cagione del mio poetare franco ed ar- 
dito. 

112. Giit per lo mondo ec.: uel- 
l’Inrenio,dove il dolore è interminabile. 

113. £ per lo monte, nel Purga- 

rio. — del cui bel cacume , dalla cui 
cima , il Paradiso terrestre , gli occhi di 
Beatrice mi levarono al cielo. ‘ 

117. A molti fia ec.: a molli sarà 
di un sopore troppo forte , aspro ; re- 
cherà dispiacere. 

118. £ s'to al vero son timido 
amico : se per timore m’ astengo da ma- 
nifestare la verità. 

119-120. Temo di perder ec.: te- 
mo di restar senza vita, senza fama, in 
dispregio appresso i posteri. 

121. il mio tesoro, l’amatissimo 
trisavolo mio. Il Balbo dice che il suo 
tesoro è Beatrice che rideva alla luce 
di Cacciaguida. lo non lo credo; chè 
l’espressione aggiunta Ch'io trovai lì. 
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(■,22 del paradiso 

Ch’io trovai li, si fp prima corrnsra, 

Oliale a raggio di sole specchio d’ oro; 

Indi rispose: Coscienza fosca 

0 della propria o dell’ altrui vergogna, 'I2.s 

Pur sentirà la tua parola brusca. 

-Ma nondimcn, rimossa ogni menzogna, 

Tutta tua vision fa manifesta, 

E lascia pur grattar dov’ è la rogna; 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come ’l vento. 

Che le più alte cime più percuote; 

E ciò non fa d’ onor poco argomento. I5i 

Però ti son mostrate in queste ruote. 

Nel monte, e nella valle dolorosa. 

Pur l’animo che son di fama note; 

Chè r animo di quel eh’ ode, non posa 

Nè ferma fede per esemplo ch’aia 140 

La sua radico incognita e nascosa. 

Nò per altro argomento che non paia. 

([ridare niunireatindo le rose da te ve- 
dute e udile. 

4 35, £ eió non fa d’ onor poco ar- 
gomento E ciò, l’addentare, cioè, i 
(•randi , e a faccia scoperta mostrar le 
loro turpitudini , è ar([omeiito d’animo 
{[cnerosu; poiché chi ha paura li lascia 
fare e tace, o tiiU’ al più lancia al vento 
un epi(<rainma senza nome. La Nid. E 
ciò non fa. 

138, Pur l'anime, solamente le 
anime. 

159-141 . Chè l'animo ee. Il che di- 

f elide dal però disopra. Iiit.: perciocché 
animo dì chi ode non s’acquieta, né 
dà fede a([li esempj che si pongono di- 
nanzi alla sua mente , se questi hanno 
radice incognita e nascosa , cioè, se 
questi sono tolti da persone basse e sco- 
nosciute. Gli esempj a fare odiosi i vizj 
e desiderabili le virtù, si devon prende- 
re da persone d’ alta condizione. — 
aia, ahhi.v , dall’antiq. afre o aere. 

142. che non paia, che non si mo- 
stri assai manifesto, che non abbia evi- 
denza. 


dimostra che quel tesoro non è Bea- 
trice , ma Cacciaguida , cosi chiamato 
perché pregio e splendore della sua fa- 
miglia. 

122. si fe prima eormsca: si ac- 
cese prima di maggiore splendore. 

124-126 Coscienza fascaee. una 
coscienza, Olili abbia la coscienza, fusea, 
macchiata d’alruna vergognosa azione 
propria, o d' altrui, o di suoi congiunti, 
|)ur sentirò, solamente costui potrà sen- 
tire acerba, brusca, la tua parola, il 
tuo parlare. 

129. E lascia pur grattar cc.: 
cioè, lascia jiur che si dolga chi si sente 
ferire. La metafora è schifosa, ma al 
caso, perchè esprime tutta la viltà di 
quella gente, e il disprezzo in cui egli 
la tiene. 

151-152.ritat nutrimento ec.Vuol 
dire: gioverai! multo le tue (larole alla 
correzione dei costumi, quando gli uo- 
mini, digeritane la primo asprezza , e cal- 
mati alquanto, ne mediteranno la veri- 
tà e l’ importanza. 

135. Questo tuo grido; questo tuo 
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ca:vto vECuio’n'Avo. 

Sono mostrati ai Fotta altri spiriti gloriosi che conO>atterono per causa sanfa. Sale quindi in 
Giove, dove sono beati coloro che amarono In giustizia, e l* amministraron nei popoli. Molti lu^ 
centi spiriti si compongono a lettere, poi si ordinano in parole, e Jtnatme ite formano di se wi’a- 
quila coronata a simboleggiare la giustizia dell’impero. 


Già si godeva solo del suo verbo 
Quello spirto beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando il dolce con 1’ acerbo; 
lì quella Donna, eh’ a Dio mi menava, 

Disse: Muta ponsier, pensa ch’io sono 6 

Presso a Colui eh’ ogni torto disgrave. 

Io mi rivolsi all’ amoroso suono 

Del mio conforto; e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui 1’ abbandono; 

Non pcrch’ io pur del mio parlar diffidi, .IO 

Ma per la mente che non può reddiro 
Sovra sè tanto, s’ altri non la guidi. 

Tanto poss’ io di quel punto ridire. 

Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire. t5 

Fin che il piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto, 


\ . del tao verbo, del suo concetto, 
delle cose che erano nel suo pensiero. 
Verbo per concetto è termine delle scuo- 
le. — tota, poiché non parlando piu, non 
{acca parte del suo g dmieulo a Dante. 

3. Lomio, il verbo, il concetto mio, 
ossia le cose che por le parole ili Cac- 
ciaguida mi andavano por la mente. — 
temprando il dolce con l’ acerbo. Que- 
sta forma signilioa , che tra ’l piacere 
delle buone cose rivelategli da Carcia- 
gnida, veniva a mescolarsi il pensiero 
in lui più forte del tremendo colpo che 
la fortuna gli preparava. Seguendo col 
Viv. e col Costa il Cod. Fiorio, che ha 
col dolce l'acerbo, questo concetto, 
che è confermato dall’avvertimento di 
Beatrice, svanisce. 

5. Uata pentier: non pensare più 
a’ torti che riceverai. 

6. Pretsoa Colui ee. : cioè, presso 
a Dio, che diigrava, alleggerisce, ogni 
torlo, esaltando l' ingiustamente perse- 
guitaio, e castigando e umiliando il ma- 
ligno persecutore con giaitizia. 


7. all'itmoroto tuono: alia voce 
amorosa della donna che mi confortava. 

8. e quale io allor ee. Costr. : e 
quale io atloravidi amore negli occhi 
tanli (di Beatrice) ec. 

9. qui l'abbandono, lascio questa 
volta di dire. 

10-12. Aon perch’io puree. Non 
solamente perché io disperi di tro- 
var parole a ciò efiicaci , ma per cagio- 
ne eziandio della memoria, che non può 
rappresentare couvenieDlenieote l’ im- 
magine veduta, se non è aiutata dalla 
grazia celeste. 

13. ranlo, questo tanto, qnant’ io 
dirò ; o, ciò solamente. — di quel pun- 
to, di ciò che in quel punto di tempo 
vidi. 

1 6-20. Fin che il piacere eterno ee. 
Si dia al fin che il senso di mentre che , 
nel tempo che; e tutte le difficoltà che 
si muovun su qinsio passo sono appia- 
nate. Nel tempu che fi piacer eterno, il 
divin lume, che è il piacere eterno dei 
Beati spiriti, raggiauiio in Beatrice di- 
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Vinrcndo me col lume d’ un sorriso, 

Ella mi disse: Volgili ed ascolta, 20 

Chè non pur ne’ miei occhi è paradiso. 

Come si vede qui alcuna volta 

L’affetto nella vista, s’ello é tanto 
Che da lui sia tutta l’anima tolta; 

Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo, 25 

A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

E cominciò: In questa quinta soglia 
Dell’ alliero che vive della cima, 

E frutta sempre, e mai non perde foglia, óo 

Spiriti son beati, che giù, prima 

Che venissero al ciel, fur di gran voce. 

Si eh’ ogni musa ne sarebbe opima. 

Però mira ne’ corni della croce: 

Quel eh’ io or nomerò, li farà 1’ atto 36 

Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

lo vidi per la croce un lume tratto. 

Dal nomar Josué com’ ei si feo, 

Nè mi fu noto il dir prima che il fallo. 


rettamente, veniva col secondo aspetln, 
cioè per riflessione, a far contento e bea- 
to me ebe nel viso di lei mirava , ella 
con un sorriso distogliendomi da que- 
sta beata contemplazione mi disse ; Vol- 
gili ee. — dal bel viso. Soltint.: riflet- 
tendosi. — col secondo aspetto. Chiama 
primo aspetto l’eterno piacere veduto 
diretto j secondo, il veduto riverberato. 

21. Chè non pur ec. Ecco la po- 
stilladelCod. Caet.: Quia nonsolum in 
conttmplatione Theologim est felicitas 
et bealituiio, sed eliam in exemplis 
talenlium virorum. 

22-24. Come si vede ec. Come al- 
cuna volta qui Ira noi si scorge negli 
occhi, nel sembiante, il desiderio del- 
l’animo, la passione, se tale sia che oc- 
cupi tutta l’anima , cosi ec. 

25. del fulgor santo, della luce 
ov’era l’anima di Cacciaguida. 

28-29. In questa quinta soglia ee. 
In questo pianeta di Marte, die è il 
quinto grado del Paradiso, che vive 
della cima ec., cioè, ebe ba il principio 
della vita nella cima. Paragona il si- 
stema dei cieli ad un albero che digra- 


di dalla cima in gin ; e dice che quest’ al- 
bero vive della eima , perchè dall’em- 
pireo prende sua vita, al contrario dei 
nostri alberi che vivono dallo radici. 

50. E frutta sempre ec. : è sem- 
pre lieto e beato, e non avrà mai fine. 

52. fur di gran voce, di gran cele- 
brità . 

55. Si ch’ogni musa ec. Si che 
ogni poeta avrebbe abbondante e degna 
materia di poema. 

55-56. fi farà l'atto ee.: ne’ detti 
eorni della croce il nominato farà quel- 
lo stesso fiammeggiare che fa il fuoco 
(elettrico) che veloce trascorre per la 
nube. 

57-58. Io vidi ec. Costr. e in- 
tendi : Io vidi un lume tratto, mosso 
rapidamente , per la croce, eom'eisi 
feo dal nomar Jnsuè, cioè , tostochè 
Cacciaguida si fece , cominciò , a profe- 
rire il nume di Giosuè. Ogni altra in- 
terpretazione riesce stiracchiata o gof- 
fa. — Giosuè successe a Mosè nella con- 
dotta del popolo ebreo , e conquistò la 
terra promessa. 

39. Ké mi fu nolo il dir ec. : c il 
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E ni nome dell’ alto Maccabeo 40 

Vidi moversi un altro roteando; 

£ letizia era ferza del paleo. 

Cosi per Carlo Magno e per Orlando 
Duo ne segui lo mio attento sguardo, 

Cora’ occhio segue suo falcon volando. 45 

Poscia trasse Guiglielmo, e Rinoardo, 

E il duca Gottifredi la mia vista 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 

Indi tra l’altro luci mota e mista 

Mostrommi l’ alma che m’ avea parlato, 50 

Qual era tra i cantar del cielo artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato 

Per vedere in Beatrice il mio dovere, 

0 per parole o per atto, segnata, 

E vidi le sue luci tanta mere, 55 

Tanto gioconde, che la sua sembianza 
Vinceva gli altri e l’ ultimo solere. 

E come, per sentir piò dilettanza. 


sentir proferito tal nome e il vedere 
<|uel lame a trascorrere per la croce, 
furono ad un tempo. 

40. E al nome ec. E al nome di 
Giuda Maccabeo, che liberò il popolo 
ebreo dalla tirannide di Antioco, ec. — 
alto, magnanimo e glorioso. 

42. E letizia ec. E la letizia facea 
girare a rota quello spirito, come la 
ferza fa girare il paleo. La letizia era 
allo spirito quel che la ferza al paleo. 

43—45. Coti per Carlo Magno ec. 
Cosi ai nomi da Cacciaguida proferiti di 
Carlo Magno e d’ Orlando, il mio occhio 
attento tenne dietro ad altri due lumi, 
come I’ occhio del cacciatore tìen dietro 
al suo falcone che vola alla preda. Carlo 
Magno e Orlando multo operarono a 
difesa della Chiesa , e contro i Mori e 
contro i Longobardi. 

46-48. Poieia tratte ec. Poscia 
trassero la mia vista , il mio sguardo , 
Guiglielmo ec. Guglielmo fu conte 
d’Oringa in Provenza, e figlinolo del 
conte di Narbona. Rinoardo fa, secon- 
do l’Anonimo , nomo fortissimo , e col 
suddetto Guglielmo molto combattè per 
la fede cristiana contro i Mori. — Got- 
tifredi. Goffredo di Buglione, duea del- 
la Bassa Lorena, eletto generale della 


prima Crociata, conquistò Gerusalemme 
net 1099 a' 19 di luglio, e fu da’ prin- 
cipi Crociati dichiarato re di quella cit- 
tà. — Roberto Guiteardo, principe 
Normanno, venne in Italia verso la metà 
del secolo XI in aiuto de’ suoi fratelli, 
e quindi per il suo valore e accortezza 
divenne duca di Paglia e di Calabria. 
Egli operò molto per la cacciata de’Sa- 
racini di Sicilia. 

49-51 . /ndt tra ('altre ec. Indi l’ani- 
ma splendente di Cacciagoida , ebe fin 
allora mi aveva parlato, mota, mossasi, 
emula, e riunitasi all’ altre sue campa- 
gne, mi dimostrò quale artista egli fosse 
tra i cantori del cielo, poiché ricominciò 
a cantare. 

53. t( mio dovere: quello cioè che 
a me si conveniva di fare. — segnalo , 
significato, o dalle parole sne o da’snoi 
cenni. 

55. mere , pure , serene. 

57. Hncera gli altri ec. La canale 
giocondità degli occhi di Beatrice vince- 
va, superava, gli altri toleri, e il colere 
ultimo (è l’infinito osato a modo di no- 
me tanto al singol. che al piar.), cioè 
il tolito modo degli sguardi precedenti , 
e anco la letizia dell’ultima. Vedi al v.8. 

58. per sentir ec.: dal sentire. 

40 
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Bene operando 1’ uom, di giorno in giorno 
S’ accorge che la sua virtute avanza; 60 

Si m’ accors’ io che il mio girare intorno 
Col cielo insieme avea cresciuto l’arco, (* 

Veggendo quel miracolo più adorno. 

E quale è il trasmutare in piccini varco 

Di tempo in bianca donna, quando il volto 6S 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 

Tal fu negli occhi miei, quando fui volto, 

Per lo candor della temprala stella 
Sesta, che dentro a sé m’ avea ricolto. 

Io vidi in quella Giovial facella 70 

Lo sfavillar dolTaraor che li era. 

Segnare agli occhi miei nostra favella. 

E come augelli surti di riviera, 

Quasi congratulando a lor pasture, ' 

Fanno di sé or tonda or lunga schiera; 7a 

Si dentro a’ lumi sante creature 
Volitando cantavano, e faciensi 
Or D, or I, or L, in sue figure. 

Prima cantando a sua nota moviensi; 

Poi, diventando l’un di questi segni, 80 

Un poco s’ arrestavano e tnciensi. 


6Ì-6Ó. Sii m' accorti io te. Cng'i io 
veggendo quel miracotosiodoi-no, cioè, il 
lutnaviglioso sembiante ili liealrice fatto 
piiibellu,mi accorsi cbeil mio girare in- 
torno secondo il moto del primo mobile 
aveva acquistata una maggiore circon- 
ferenza ', cioè , che io mi era elevato a 
più alto cielo. 

(*) Passaggio da Marte in Giove. 

64-69. h quale i il trasmtttareee. 
E quale in piccini tempo è il trasmuta- 
meuto di colore io donna die natural- 
mente bianca aia , quando il suo volto 
deponga il carico delta vergogna ; tal 
fu neyU occhi miei, tal m’ apparve il 
trasmntamento del color del ciclo quan- 
do da Beatrice rivolsi a quello gli sguar- 
di j che dal veder tutto in russo vidi in 
un subito tutto bianco per cagione del 
candore dei temprati raggi di Giove, 
sesto pianeta. Haute nel lÀncilo, citan- 
do 'i'olumeo , dice die s Giove è stella 
di temperata complessione io mezzo 
della freddura di Saturno e del calore 
di Marte. • 


70. Gioviai, di Giove. 

7f. Lo tfa/eillar deU’amor ee. Il 
Paradiso, come s’ è potuto vedere, non 
è die (ttce e ansore. 

72. Segnare, rappresentare, agli 
occhi miei lettere, caratteri italici. 

75. surii di riviera : alzatisi da una 
riva dove han trovato pascolo. 

74. Quasi congratulando , quasi 
facendo festa insieme. 

77. Volitando, volando placida- 
mente. 

78. Or D ec. Sono le tre prime let- 
tere della parola DILigite del detto 
scritturale: Diligile justitiam qui 
judicalit terram ; come si vedrà 
poi. 

79. a sua nota moviensi; accom- 
piignavano il danzare al cauto loro. Que- 
sto verso giustilica la lez. che ho adot- 
tata al Canto VII, v. A, volgendosi aita 
nota sua, invece di rota sua, da molti 
malamente preferita. 

8U diventando ee.: formando col- 
ta disposizione dei loro splendori ec. 
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0 diva Pegasea, che gl’ ingegni 
Fui gloriosi, e rendili longevi. 

Ed essi teco le cittadi e i regni. 

Illustrami di te, si ch’io rilevi S5 

Le lor figure com’ io 1 ’ ho concetto: 

Paia tua possa in questi versi brevi. 

Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
Vocali e consonanti; ed io notai 
Le parti si come mi parver dette. 90 

Diligite justitiam primai 

Fur verbo e nome di tutto il dipinto; 

Qui judicatis terram fur sezzai. 

Poscia nell’ M del vocaboi quinto 

Rimasero ordinate, si che Giove 95 

Pareva argento li d’ oro distinto. 

E vidi scendere altre luci dove 

Era il colmo dell’ M, e li quetarsi 
Cantando, credo, il ben eh’ a sè le move. 

Poi , come nel percuoter de’ ciocchi arsi lOO 

Sorgono innumerabili faville, 

Onde gli stolti sogliono agurarsi. 


82. 0 diva Pegasea: n ctlva Callio- 
pe da me invocata tVeili Purg., Can- 
to I , v. 9). 

83. e rendili longevi, e li rendi di 
lunga vita nel nome c nella fama. 

84. Ed essi, ed essi indegni , teco, 
cioè aiutati da tc^ fanno gloriose e lon- 
geve le cittadi e i regni. 

85. di te, del tuo lume. 

87. Paia, si mostri. 

88-89. nastrarti dunque ee.: si 
composero adun<|ue (piclli spiriti in 
treniacinque lettere tra vocali e conso- 
nanti , quante appunto sono nel ver- 
setto citato. 

90. come mi parrer dette: nell’ or- 
dine medesimo che mi apparvero signi- 
tirate , espresse. 

91-93. Diligite ee. Intendi: primi 
vocaboli di tiilla la rappi esenta/ione fu- 
rono lo parole Ditigile justitiam; e 
sezzai, ultimi, qui Judicatis terram. 

94-90. Poscia netl' Iti ec. Poscia 
nella lettera M di terraìt, che è la quin- 
ta parola, quelle anime lucenti rnmiscro 
onìiiiate in modo, clic la stella candida 
di Giove II dove era l’M pareva, per 
quelle anime accese in fuoco, un fon- 


do d’argento dipinto o fregiato d’oro. 

98. il colmo dell'Jf, la sua cima. 
Vedrai che si va qui disegnando l’aqui- 
la imperiale, conservatrice di giustizia 
su la terra. — eliqMtarsi posarsi, fer- 
marsi. — In tutte e tre le Cantiche si 
vede 0 apertamente o sotto il velo d’al- 
legoria esaltato con tanto amore il prin- 
cipio politico dell’ Impero , da far cre- 
dere anche a chi non vuol credere, che 
se il fine prossimo del Poema è la rige- 
nerazione morale, il remoto è il rista- 
bilimento dell’ Impero lutino. L'abbia- 
mo dovuto ripetere le trenta volte. 

99. Il ben eh’ a tè te move, o è Dio , 
bene sommo c somma giustizia, da cui 
everso cui son mosse quelle anime beate ; 

0 questo bene è l’imperatore romano , 
centro di tutta Tantorità temporale , e 
da cui debbon dipendere per giustizia, 

1 governanti sccondarj e parziali. Cre- 
do però che la prima spiegazione sia la 
più semplice e la più sicura. 

I flO nel percuoter de' ciocchi arti, 
percoteiido dei tizzoni ec. — ciocchi, 
cepperelli, di che si fa fuoco. 

fo2. Onde gli stolli ec. .411 ode a 
quel vulgare augurio che alcuui, allora 
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Risnrger parver quindi più di mille 
Luci, e salir qual assai e qual poco, 

Si come ’l Sol, che l’accende, sortille: lOf» 

E, quietata ciascuna in suo loco. 

La testa e il collo d’ un’ aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 

Quei che dipinge li non ha chi’l guidi, 

Ma esso guida, e da lui si rammenta ito 

Quella virtù che è forma per li nidi. 

L’ altra beatitudo, che contenta 

Pareva in prima d’ ingigliarsi all’ emme. 

Con poco moto seguitò la impronta. 

0 dolce stella, quali e quante gemme ti 5 

Mi dimo.straron che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemme ! 

Perdi’ io prego la mente, in che s’ inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond’ esce il fumo che il tuo raggio vizia; 120 
Si che un’altra fiata ornai s’adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio. 


r1ic veggano sorgere dai ciacchi ardenti 
le faville, fanno a sè stessi dicendo : oli 
avessi io tanti Boriai d’orol 

105. il Sol, Iddio. — tornile, le 
distribuì, diè loro in sorte di più o meno 
elevarsi . 

106-108. E, quietata ciascuna ec. 
Ed essendosi ciascuna quietata , vidi 
quello splendore ben distinto dall’ altro 
che era nel corpo dell’M (vedi verso 91 e 
segg.) rappresentare la testa e il collo 
di un'aquila. 

109. Quei, Iddio. 

1 1 0-1 1 1 . Jlfo etto guida ec. Ma esso 
guida tutte le cose, e solo da luì si ram- 
menta, si pone in mente, agli animali 
quella virtù ond’ essi dan forma si pro- 
pria ai nidi loro. Cotal virtù è quella 
che comunemente chiamasi l’ istinto , 
impnlso che viene dalla provvidenza di- 
vina , e non d’altronde. Estendendo il 
concetto , s’ intende che Iddio spira e 
guida l’arte nostra come quella degli 
animali a formare ogni sua più difficile 
produzione. 

112-114. E' altra fieatitudo. L’al- 
tra beatitudine, cioè, l’ altra schiera degli 
spiriti beati , che di prima nel colmo dcl- 
l’M quietata, pareva contenta d' ingi- 


gliarti all' emme, cioè, di formare sul 
colmo della M quasi una corona di gi- 
gli, Con poco moto, facendo pochi mo- 
vimenti, compiè l’impronta, la figura 
dell’aquila. 

Ilo gemme, anime risplendenti. 

117. tnjemme, ingemmi, adorni. 
Fu opinione degli antichi che il pianeta 
di Giove influisse la giustìzia in terra. 
E Giove diccsi l’institutore della Mo- 
narchia, l’amico e il difensore de’ regi, 
che si nomano anche figli e alunni 
di luì. 

118-119. prego la mente, in che 
t'inizia ec. Prego Iddio, il divin Verbo 
onde tu hai il tuo movimento, e la tua 
virtù d’influire, che rimiri, a dare 
uno sguardo. 

120. il fumo che il tuo raggio ec. 
Per questo fumo il Poeta intende l’ava- 
rizia , che offusca ogni virtù , e special- 
mente la giustizia. 

121-125. 5i che un'altra fiata ee.Si 
che Gesù Cristo, il quale flagellò coloro 
che facevano mercato nel tempio , si 
adiri un’altra volta contro quelli che 
rinnovano questo mercato nella sua 
Chiesa che ti murò di segni e di mar- 
tiri, cioii si edificò in forza di miracoli. 
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Che si murò di segni e di martiri. 

0 milizia del ciel, cu’ io contemplo. 

Adora per color che sono in terra -) 2 j 

Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

Già si solca con le spade far guerra ; 

Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che il pio padre a nessun serra : 

Ma tu che sol per cancellare scrivi, 430 

Pensa che Pietro e Paolo, che morire 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire: Io ho fermo il disiro 
Sì a colui che volle viver solo, 

E che per salti fu tratto a martire, 435 

Ch’ io non conosco il Pescator nè Polo. 


operiti de Dio per mezzo dei santi suoi, 
o col sangue Ttraato dai martiri in te- 
stimonio della verità del cristianesimo. 
La parola segni nel senso di prodigi è 
frequente nella Sacra Scrittura. 

424. O milizia del ciel. 0 beati. 

425. Adora, prega. 

426. Tutti sviati ee.: tutti traviati 
dal buon sentiero segnato da Gesù Cristo, 
per il tristo esempio dei romani pastori. 

4 27. Già si solca ec.Soltint.in Ruma. 

428. togliendo or qui or quivi: to- 
gliendo, per via degl’ interdetti e delle 
scomnnicbe , or qui or là , ora a questo 
ora a quel popolo o individuo, lo pane 
spirituale, che Gesù Cristo padre di mi- 
sericordia non nega mai ad alcuno, come 
ci dimostrò Snchè visse tra noi. 

430. Jlfa («(si rivolge al papa) che 
sol per cancellare ee.: che scrivi le 
censure non per correggere e gastigare, 
ma per venderne poi la rivocazione e la 
riconciliazione , cassandole. 

432. Per la vigna che guasti, per 


la Chiesa di Gesù Cristo che tu guasti. 
— ancor son vivi: cioè, ancor son vivi 
in cielo e veggono le opere tue. 

433-434. lo ho fermo il disiro ee. 
Io ho (issati talmente tutti i miei affetti e 
desìderj in colui che volle viver solita- 
rio , e che pei salti della 6glia d’ Ero- 
diade fu tratto al martirio. Ch'io non 
conosco ee. Il santo di cui si protesta 
devoto questo buon papa è il Batista ; 
non quello però che vive io cielo , ma 
nel che vedesi improntato sui fiorini 
’ oro della Repubblica. Questo sale di- 
mostra che il Poeta, oltre a credere quel 
papa avaro , lo credeva anche senza al- 
cuna religione, inducendolo così a bur- 
larsi dei Santi. 

435. amarliro. Così la comune lez., 
forse in corrispondenza dell’indetcrnii- 
nata forma precedente per salii. Però 
i Codd. Cbig., Caet. e Vatic. hanno al 
martire. 

436. il Pescator, San Pietro. — 
Polo, San Paolo. 


CAJVTO DECmOWOlVO. 

L*a9uUa parla ticcome una in ptrtona, ttbbem di motti spiriti composta. La prega V Ali- 
ghieri a scioiHergli il dubbio che lo trtnsagliaf intorno atta giustiiia dei giuiiiij di Dio. Ed ella, 
rispondendo in proposito, coglie V occasione, che per inridetiza le si offre, di partare dei cattivi re 
cristiani di guel tempo, che al tribunale detl*etemo Giudice rìmarran confusi da quelli che non 
conobber mai Cristo. 

Parca dinanzi a me con l’ ale aperte 
4 . Parca, mostravasi. 
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La bella image, che nel dolce fruì 
Liete faceva raiiime conserte. 

Parca ciascuna rubinetto, in cui 

Raggio di sole ardesse si acceso, 5 

Che no’ miei occhi rifrangesse lui. 

E quel che mi convien ritrae lesteso. 

Non portò voce mai, nè scrisse inchiostro 
Nè fu per fantasia giammai compreso; 
eh' io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 10 

E sonar nella voce ed Io e Mio, 

(juand’ era nel concetto Noi e Nostro. 

E cominciò ; Per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gloria. 

Che non si lascia vincere a disio ; t» 

E in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti li malvage 
Commendan lei , ma non seguon la storia. 

Cosi un sol calor di molte brago 

Si fa sentir, come di molti amori «0 

Usciva solo un suon di quella image. 

Ond' io appresso : 0 perpetui fiori 
Dell’ eterna letizia, che pur uno 
Sentir rni fate lutti i vostri odori, 

2. La bella image; l’immagine ta. Che non (i latcia ec.; che ù 
iteli’ aquila funnata ilalla disposizione magg ore d’ ugni nostro desiderare. La 
dei santi lumi. — nel dolce fruì: nel gloria e la felicità celeste distinguesi 
dolce goihniento delta visione di Dio. ap|ioiito da ogni altra, perebu non può 

3. conserte, intrecciate, collegate. esser vinta da un desiderio più alto dì 

6. rt/VangeMe fui: riflettesse l'im- lei. E questo concetto trovasi pure in 

magine del detto sole. una orazione della Chiesa, che termina 

7. rilrar, descrivere. — (esteso, cosi: l'runiissioitts lussi, qua omise 

testé, ora, in questo punto. desiderium tupei ani , cotsiequamur . 

8. Aon portò tace mai: voce f 8. (ei, cioè la miaoieiuoria. — ma 

umana noi fece mai sentire. non seguon ec. Ma non imitano le mie 

9. per fanlasia, per forza di fan- gloriose azioni narrate dall'istoria, 

tasia. 19-21. Cosi un sol calor ec. Co- 

iU. lo rostro, il becco dell’aquila, str. : cosi un sul calure si fa sentire da 

il . £ sonor nella voce ec. E nella molte brage , come dì molti amori (di 

voce che usciva di quel rostro udii so- molti spiriti accesi d’aiiiur divino) un 
nare io e mio come se fosse voce sola- solo suono usciva dal rostro di quella 
mente dell’aquila; ma il concetto era immagine. 

noi e nostro, perciocché ognuno di 22. O perpetui fiori. Cosi chiama 

quelli spiriti nel concorde volere dicea quell’ anime, che quasi infiorano il Pa- 
simoltaneameute quello stesso , sicché radiso. 

singolare era la voce, ma multiplo il 23-24. che pur uno ec.: che uno 
concetto. solo mi fate parere tutti i vostri canti. 

44. Son io. Cosi parla ciascuno di Chiama udori i canti In correlazione alla 
quegli spiriti con una sola voce. metalura fiori. 


Digitized by Googlc 



CA^TO DECIMONONO. C3I 

Solvetemi, spirando, il gran digiuno 2j 

Che lungamente m’ ha tenuto in fame, 

Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben so io che, se in cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio. 

Il vostro non 1’ apprende con velame. 50 

Sapete come attento io m’apparecchio 
Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Dubbio, che m’é digiun cotanto vecchio. 

Quasi falcon che uscendo del cappello, 

Muove la testa, e con l’ale si plaude, 35 

Voglia mostrando e facendosi bello, 

Vid’ io farsi quel segno, che di laude 
Della divina grazia era contesto , 

Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 

Poi cominciò : Colui che volse il se-to 40 

Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 


25-26. Solvetemi ec. Ponete fine 
tpirando (cioè col parlar vostro) alla 
motta mia ignoranza che lungamente 
mi ha tenuto in desirterio. 

27. Aon trovandoli (non trovando 
a luì, ad esso digiuno) . Non trovando io 
in terra alcun cibo, atto a togliermi da 
tal digiuno; ossia, sebiarìmeuto alcuno 
che mi appaghi nel dubbio o ignoranza 
ebe m’ inquieta. 

2S-5U. Ben $o io che ec. Io so bene 
che se la divina giustìzia su in cielo fa 
suo specchio altro reame, cioè, si rap- 
reseuta , si riUettc , in un altro ordine 
i spiriti beati, conluttociò anche il vo- 
itro reame, l’ordine vostro, l’ appren- 
de, la conosce manifcstanientc, e senza 
alcun velo. L’ordine o il regno, in cui 
sì specchia la glu'.tizia divina , o Dio 
giudicante, c quello dei truui, come fu 
detto al Canto IX, t. 61 : 

Su suno specctii, vui dicete trxni. 

Onda rifulga a uui Dio giudicaute. 

31 . Sapete i vedendo voi ogni cosa 
in Dio, sapete ec. 

53. che m’é digiun ec.: che m’ ha 
da tanto tempo tenuto in desiderio. Il 
dubbio di Dante, come vedremo, è que- 
sto : Come possa con giustizia esser dan- 
nato ail’luferoo, chi vivendo conforme 
alle leggi di natura , nè avendo potuto 
essere illuminato , muore senza la fede 


di Cristo e il Battesimo. La risposta e 
lesta. Noi non possiamo vedere nella 
mente di Dìo, nè conoscere i fini suoi ; 
perchè la ragione umana dopo il pec- 
calo originale essendo rimasta indebo- 
lita, a noi non resta che la sommissione 
alla rivelazione. 

5.Ì. Quasi falcon ec. Come fal- 
cone a CUI i cacciatori traggono quella 
coperta di cuoio che gli si pone in lesta 
perchè non vegga lume e non si dò. 
natta. Ho seguito nella lezione dì questo 
verso il Cod Vat., sembratami migliore 
nel costrutto della com.: Quasi falcone 
ch'esce di cappello. 

55-36. con l ate ti plaude ec,: di- 
battendo l’ali fa festa, mostrando voglia 
di volare iu caccia c ringalluzzandusi. 

57-38. Vid' io farti, vidi io dive- 
nire quel tegno. Qualche testo: far si. 
Chiama quell’ aquila tegno, cioè in- 
segna , perciocché essa è insegna im- 
periale. — che di laude ec.: ch’era 
tessuta, composto , dì spirili lodatori 
della grazia dicina. 

59. quai ti ta ec.: quali sa for- 
mare chi iu Paradiso gaude, gioisce. 

40-41 . Colui ec. Iddio, che formò 
il mondo. — il tetto, la sesta , il com- 
passo. E rappresentato Iddio come un 
architetto che disegna i confini della 
grau macchina, che è nella sua idea. 
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Distinse tanto occulto e manifesto, 

Non poteo suo valor si fare impresso 
In tutto l’ universo, che il suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 45 

E ciò fa certo, che il primo Superbo, 

Che fu la somma d’ ogni crealurn. 

Per non aspettar lume, cadde icci bo: 

E quinci appar eh’ ogni minor natui a 

È corto recettacolo a quel bene JO 

Che non ha fine, e sè in sé misura. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Essere alcun de’ raggi della mente 
Di che tutte le cose son ripiene, 

Non può di sua natura esser possente 65 

Tanto, che suo principio non discerna 
Molto di là, da quel ch’egli è, parvente. 

Però nella giustizia sempiterna 

La vista che riceve il vostro mondo, 

Com’occhio per lo mare, entro s’interna; 60 

Che, benché dalla proda veggio il fondo. 

In jielago noi vede; e nondimeno 
Egli é; ma cela lui Tesser profondo. 

Lume non è, se non vien dal sereno 


42 . Distinse , ordinò. — tanto oc- 
ruUo ec.: cioè, Ionio coso a noi oc- 
cutle c tante manifeste. 

44. il suo verbo, il sno concetto , 
il suo intendimento. 

45. lion rimanesse ec.: non rima- 
nesse iniinitamente al di sopra dell’ in- 
telletto d’o^ni sua creatura. 

46-48. E ciò fa cerio, ec. E quello 
die io dico è fatto certo da quello elio 
avvenne al superbo Lucifero, la più 
eccellente d’o(jni creatora, che, per 
non aspettare il lume della (>raria divi- 
na, cadde acerbo, cioè, radde dal cielo 
prima di essere confermato in (irazia. 

49-51. E quinci appar ec. Int.; 
c quindi apparisce che le creature meno 
perfette di quello che fosse Lucifero 
non possono essere capaci a compren- 
dere il bene Che non ha fine, senza 
ronfine , infinito , cioè Dio , che è il 
solo che possa comprendere e misurare 
sè stesso. 

52. nostra veduta, nostro intrndi- 
uiicnto. 


53-54. della mente ec.: della 
mente divina. 

55-57. Aon pud di sua natura 
ec.: 11 veder nostro non può tanto di 
sua natura, che non discerna l’intendi- 
mento divino (ond’rsso ha lume e prin- 
cipio) sotto apparenza molto lontana dal 
vero. — JUolto di là ec. Coste.: par- 
vente mollo di là da quel ch’egli è. 

58-60. Però nella giustizia sem- 
piterna ec. Però la cùla,l' intendimen- 
to, che il vostro mondo, cioè, voi mor- 
tali ricevete da Dio , s’ interna per en- 
tro la sempiterna giustizia, come occhio 
s’interna, spazia, per entro il mare. 

61 . che, il qual occhio. 

62-63. /n pelago, in alto mare. — ■ 
e nondimeno Egli è: sebbene vi sia: 
ovvero, e nondimeno anche in alto mare 
il fondo vi è, comecché non si verga, 
ma la profondità lo cela all’ occhio. 

64. se non ften dal sereno, dal 
cielo empireo, ov’ è Dio. Omne donum 
perfectum desursum est descendens a 
patre luminum. 
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Che non si turba mai, anzi è tenebra, ej 

Od ombra della carne, o suo veneno. 

Assai t’è mo aperta la latebra. 

Che ti ascondeva la giustizia viva. 

Di che facei question cotanto crebra ; 

Chè tu dicevi: Un uom nasce alla riva 70 

Dell’ Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, nè chi legga, nè chi scriva; 

E lutti i suoi voleri ed atti buoni 
Sono , quanto ragione umana vede, 

Senza peccato in vita o in sermoni. 75 

Muore non battezzato e senza fede; 

Ov’ è questa giustizia che il condanna? 

Ov è la colpa sua, s’ egli non crede? 

Or tu chi se’, che vuoi sedere a scranna 

Per giudicar da lungi mille miglia SO 

Con la veduta corta d’ una spanna ? 

Certo a colui che meco s’assottiglia. 

Se la Scrittura sovra voi non fosse. 

Da dubitar sarebbe a maraviglia. 


Gti-C6. anzi è tenebra. Ogni altro 
che noD venga da Dio non è vero lume, 
ma tenebra, Od ombra della carne, o 
oscurità e ignoranza ragionato dal gra- 
vame della carne, o suo veneno, o cor- 
ruzione avrelenatricc della ragione. 

G7-C9. ..Ittot Vè mo aperta ee. 
Int.: ora puoi comprendere che l’ insuf- 
Grienza del tuo intendimento è quella 
latebra, quel nascondiglio, nel quale si 
rimaneva celata l’ inalterabile giustizia 
divina, intorno la quale facevi que- 
stione cotanto crebra, tanto frequente, 
cioè , questionavi si spesso. 

7\. Indo. Fiume in Asia, dal 
quale prendono il nome le Indie , che , 
secondo la geografia dei tempi di Dante, 
erano le terre più remote da Roma , 
capo d’ Italia. 

72.»»é chi legga, nè ehi scriva; in- 
tendi intorno a lui , o leggendo e spie- 
gando la Sacra Scrittura , o spargendo 
scritti di cristiano insegnamento. 

74. quanto raqioneec.;quanto, per 
quanto, è dato giudicarne all’umana 
ragione. 

75. Senza peccalo, sottint. egli è : 
senza peccato, tn vita, sia io opera, 


nella condotta della vita : o in sermo- 
ni, sia nel parlare. 

79-8 1 . Or tu chi se’, ee. È la stessa 
risposta che a un’alti a terribile diffi- 
coltà dà S. Paolo. O homo , tu quis es 
qui respondeas Beo ? Né altro si può 
rispondere a chi voglia giudicare culle 
norme dell’umano ragionamento ì mi- 
steri rivelati. — sedere a scranna, se- 
der in cattedra , farla da dottore e da 
giudice. — spanna, lo spazio che nella 
mano aperta è compreso tra l’estremità 
del pollice e quella del minimo. 

82. Certo a colui che meco s’as- 
sottiglia, ec.: meco significa talvolta 
davanti a me, o trattando meco: cosi | 
diciamo nel parlare familiare non far \ 
meco il sottile , o il dottore; onde il 
senso di questo luogo è : Certo per colui 
che meco ragionando si mastra si ar- 
guto c sottile, sarebbe a dubitare a 
maraviglia (modo ala lat., mullum 
esset illi dubilandum ) : cioè, multi o 
molti dubbj potrebbe avere sui decreti 
di Dio volendolo giudicare coll’ umana 
ragione, quando voi altri cristiani non 
aveste a guida e maestra la Sacra Scrit- 
tura che ri acquieta in ogni dubbio o 
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O terreni animali, o menti grosse ! Só 

La prima volontà, eh’ è per se buona. 

Da sé, eh’ è sommo ben, mai non si mosse. 

Cotanto è giusto, quanto a lei consuona; 

Nullo ereato bene a sè la tira. 

Ma essa, radiando, lui cagiona. 90 

Quale sovresso ’l nido si rigira. 

Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, 

E come quei che è pasto, la rimira ; 

Cotal si fece, e si levai li cigli. 

La benedetta immagine, che Tali 95 

Mo\ ea sospinta da tanti consigli. 

Roteando cantava, e dicea : Quali 

Son le mie note a te che non le intendi, 

Tal è il giudicio eterno a voi mortali. 

Poi si quetaro quei lucenti incendi loo 

Dello Spirito Santo, ancor nel segno, 

Che fe i Romani al mondo reverendi, 

E'SO ricominciò ; A questo regno ‘ 

Non sali mai chi non credette in Giusto, 

Nè pria nè poi eh’ el si chiavasse al legno. I05 
51a vedi, molli gridan Cristo, Cristo, 

Che saranno in giudicio assai mon prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo ; 

E tai cristiani dannerà 1 ’ Etiope, 


tììfncoUà colla rivelazione di uu Dìo 
infallibile, e per essenza buono. 

85. 0 terreni animali ec. Pon(;o 
qui , dice il Beiti, un punto ammirati- 
vo*, perciocché Peaclaniuzione viene bel- 
lissima ed efCcarissìma dopo le cose 
dette Della terzina antecedente. — 
grosse, ottuse, ebeti. 

87. Da sè..., mai non si mosse: 
mai nou si diparti da sè medctsima, fu 
sempre c(>uale a sé medesima. 

88. Cotanto ec.: tanto è giusto, 
quanto è ad essa conforme. 

90. radiando, cuiremanazioue dei 
raggi suoi. 

91 . sotresso, sopra. 

95. eh* è pasto: quel cico- 
gnino che è pasciuto, rimira la madre. 

94. Cotal si fece: similmente, co- 
me la cicogna, prese ad aggirarsi sopra 
di lue, e li levai li cigli, e tale io, come 
il cicognino pasciuto, alzai gli occhi. 


9G. sospinta da tanti consigli, da 
tante volontà , quant* erano gli spiriti 
che la componevano. 

ÌOO-104. Poi si qiutaro ec. Po- 
sciacbè, poi, quei lucenti iucendj dello 
Spirito Santo si pusarooo , ccssaroao 
dal movimento, ancor nel segno, re- 
stando tuttavia nella forma dcll^ aquila, 
insegna del Uomanu Impero, Esso, il 
segno, ricominciò. Poi seguitaron, 
leggono altri. 

Ì05. ch*el si chiavasse al legno: 
che egli si inchiodasse al legno della 
croce j nè avanti nè dopo la morte 
di Ini. 

107-108. Che saranno in ^tudt- 
cio ec. Che nel di del giudizio saranno 
a Cristo men prope, meno appresso, 
che chi nou conobbe mai Cristo. Pro- 
pe, voce latina. 

109-1 IO. E tai cristiani ec-: cd a 
si fatti ci istiaiii falsi sarà cagioue dì vet' 


DIgitized by Googic 



CA^TO DEHIMONONO. 633 

« 

Quando si partiranno i duo collegi, -iio 

L’uno in eterno ricco, e l’altro inope. 

Che polran dir li Persi ai vostri regi, 

Com’e’ vedranno quel volume aperto, 

Nel qual si scrivon tutt’ i suoi dispregi ? 

Li si vedrà tra l’ opere d’ Alberto ili 

Quella, che tosto moverà la penna. 

Perchè il regno di Praga fia deserto. 

Li si vedrà il duol che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta, 

Quei che morrà di colpo di cotenna. 1-20 

Li si vedrà la superbia ch’asseta, 

Che fa lo Scolto e l’ Inghilese folle 

Si, che non può soffrir dentro a sua meta. 

Vedrassi la lussuria e il viver molle 

Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, 125 


gogna l' Etiope, cioè l’Affrìcano, quan- 
do il collegio, la schiera, de’ giusti 
sarà separato da quello de’nialedetti da 
Dio. 

m. ricco, abbondevole d’ ogni 
bene, beato. — inope, posero, misero. 

112-H4. Che polran dtrec. Int.: 
quali vituperj non potranno dire i re 
persiani, che non conobbero il t angelo, 
ai vostri re cattolici, allora che nell’ uni- 
versale giudiciu vedranno aperto il vo- 
lume nel quale ss scrivon tuU' i suoi 
dispregi , sono scritte tutte le loro ini- 
quità e turpi azioni, onde sono a Dio e 
al mondo iu dispregio? È posto l’vlfctto 
per la cagione. 

di 5- H 7 . £i si vedrà tra l' opere ec. 
Tra le male opere d'Albcito d’Aust.ia, 
figlio di Rodolfo d’ Habsburgo, vedrassi 
quella che or ora moverà la penna di 
Dio a registrarla , per la qual opera 
d’ingiustizia e d’oppressione il Regno 
di Boemia sarà deserto. Alberto invase 
e devastò la Boemia nel 1505. Le altre 
spiegazioni che si danno di questa pen- 
na sono capricciose. Tutto il contesto 
ci grida che è una vera penna da scri- 
vere, e la penna infallibile di Dio. 

1 1 8-1 19. il duol che sopra Senna 
ee. Li si vedrà scritto il dolore, il mal 
contento, che cagiona in Parigi, città 
posta sulla Senna, Filippo il Bello (che 
mori in caccia per cagione di un porco 
selvatico) col far battere moneta falsa c 


col pagare con essa l’esercito assoldalo 
contro i Fiamminghi, dopo la rotta di 
Courtrai. Mori nel 1514. — Alcuno 
ediz. invece di duol hanno dot, ingan- 
no, frode. 

120. cotenna. 1 contadini di Ro- 
magna chiamano tuttavia codenna il 
porco. Da questo luogo di Dante si 
comprende come anche dai cittadini era 
usata questa voce, che era è cimasa sol- 
tanto fra gente presso cui durano più 
lungamente i vocaboli e l’ altre usan- 
ze. D. Strucchi. 

121. la superbia eh' asseta , che 
mette sete di nuovi conquisti nel re di 
Inghilterra e di Scozia. Forse vuole iu- 
teudere di Fduardu I re d’ Inghilterra, 
c di Roberto di Scozia, allora in guerra 
tra loro. 

122. folle' accenna alla stoltezza 
e vanità dei loro cousigli ambiziosi. 

125. non può soffrir dentro a 
sua meta: non può nessun di loro sof- 
frire di starsene, di rimanersi, nei pro- 
prj confini. 

125. Di quel di Spagna: d’ Al- 
fonso X re di Castiglia e di Leone, che 
da alcuni de’ principi elettori era stato 
nominato re de’ Romani. Delle qualità 
di costui parlano molto diverso da 
Dante gli storici. — di quel di Buem- 
me, di Venceslao re di Boemia , figlio 
di Ottachero , di cui fu parlato al Can- 
to VII, verso 98, del Purgatorio. 
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Che mai valor non conobbe, né volle. 

Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua bontate, 

Quando il contrario segnerà un emme. 

Vedras.si 1’ avarizia e la viltate t30 

Di quel che guarda l’ Isola del fuoco, 

Dove Anchise fini la lunga etate; 

E, a dare ad intender quanto è poco. 

La sua scrittura fien lettere mozze. 

Che noteranno molto in parvo loco. t35 

E parranno a ciascun l’ opere sozze 

Del barba e del fratei, che tanto egregia 
Nazione, e duo corone han fatto bozze. 


i 27-t 20. VedrasH al CioUo te. Co- 
slr.; vedratti sognato al Ciotto ec. Nel 
gran libro, sotto la partita di Carlo II 
detto il dolio o lo Zoppo, re di Puglia o 
di Gerusalemme, si vedrà segnata la sua 
bontà, le buone qualità, le belle azioni 
con la cifra I, uno; mentre le cattive, i 
suoi vizj, lo saran con un M, cifra indi- 
cante mille. E il Boccaccio nota di lui : 
■ Questi ebbe una virtù , cioè larghez- 
za, e con questa ebbe mille vizj. > 

131 . IH quel ec. ; cioè di Federigo 
figliuolo di Pietro d’Aragiina, che guar- 
da, cioè, che regge la Sicilia, ove è il 
fuoco dell’Etna. L’espressione guarda 
par che significhi un potere precario e 
dipendente; e di falli in un Trattato 
del 1 299 concluso fra le Potenze , e a 
cui vilmente soscrisse Federigo, fu sta- 
bilito che esso Federigo devait uardeh 
rile sa vie durami. (Michelet, p. 58S, 
ed. parig.) 

1 33-1 33. £, a dare ad intender ec. 
E a dimostrare quanto è poco, quant’è 
misero dell’animo, la scrittura che nel- 
la pagina del libro di Dio noterà le sue 
grette e vili azioni , sarà per lettere 
mozze. Ha detto sopra che al Ciotto di 
Gerusalemme sarebbero state segnale le 
sue cattività con un 31, perchè gli an- 
tichi Romani come i Greci davano alle 
lettere il valore di numeri. Ora dice 
ui, che le viltà e brutti fatti di Fc- 
erigo saranno tanti, de doversi moz- 
zare , compendiare queste stesse let- 
tere affinchè possano entrare nella pa- 
gina del libro di Dio. Le cifre ara- 
biche, per cs., possono considerarsi 


come nn’ abbreviatura dei numeri roma- 
ni. Comunque sia, questa esagerazione 
include un disprezzo di Federìgo al piu 
alto grado. Ed ecco la ragione per 
cui gii divenne COSI nemico P Alighieri. 
Quando Bonifazio VHI^ riguardando 
come un invasore Fedei igo d’Ara :ona, 
mandò contro lui Carlo di Valois, Fede- 
rigo, anziché opporre le armi e i dirit- 
ti, riconobbe il decreto del papa, si con- 
fessò feudatario, e s’ obbligò di pagare 
ogni anno alla Camera Apostolica ti orni- 
la once d’oro. (Rainald. ad an. 1302.) 
A ciò aggiunse di sposare una princi- 

r essa de reali di Napoli, promettendo 
a successione della Sicilia ai Francesi. 
(Murai. , an. 1302.) I Ghibellini non 
potean certo perdonargli si fatte cose. 
Ma in seguito Federigo diventò ghibel- 
lino, e favori Arrigo VII , e allora fu 
che il Poeta gli divenne amico tanto , 
che meditava d’ intitolargli il Parodi- 
so; ma morto improvvisamente Ai rigo 
nel 1313, Federigo, che eresi portato a 
Pisa con animo di aiutare e sostenere i 
Ghibellini , come vide lo stato infelice 
delle loro cose , sgomentossi talmente,! 
che abbandonò affatto la loro causa. 
D’ allora Dante lo ebbe per il più abiet- 
to degli uomini. 

137. Del barba ec. Dello zio e del 
fratello di esso Federigo. Lo zio fu Ia- 
copo re di Maiurica e Minorica ; il fra- 
tello Iacopo re di Aragona. 

158 jVazione, prosapia, famiglia. 
han fatto bozze, ban fatto vituperale. 
— Bozzo vale propriamente il marito 
dell’ adultera, eletto altrimenti becco. 
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E quel di Portogallo e di Norvegia 

Li si conosceranno, e quel di Rascia, i 40 

Che mal aggiustò il conio di Vinegia. 

0 beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare 1 E beata Navarra, 

Se s’ armasse del monte che la fascia ! 

E creder dee ciascun che già, per arra i 45 

Di questo, Nicosia e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra. 

Che dal fianco dell’ altre non si scosta. 


439 E quel di Portogallo. Dioni- 
sio, cugnominstii l’Agricola. — e di 
yorvegia. La Norvegia ai tempi di 
Dante non era soggetta ai re di bani- 
niarra, ma aveva suoi proprj re. 

440. Aoieto. è Ragusi col suo ter- 
ritorio, che è parte della Schiavouia. 

444 . Chemal aggiutlò il conto ee.: 
male adattò alla sua composizione me- 
tallica il conio di Vinegia, eh’ è quanto 
dire, non fece giusta, falsò la moneta di 
Venezia. E il Comento attribuito a Iaco- 
po della Lana spiega: • Che non fca 
giusta la sua moneta che appare vene- 
ziana. • In somma , qui si rimprovera 
al re di Rascia, che dicono essere stato 
un tale Droscio, d’aver voluto fare una 
moneta simile a quella di Venezia , per 
essere a quel tempo molto in pregio, ma 
goffamente imitandola e alterandone la 
bontà del metallo. Questa lez. mal ag- 
giustò, dietro le ragioni del valentis- 
simo signor Gberardini , ho preferita 
all’altra, por da molti sostenuta, mat 
ha visto; la quale forse presa in tono 
beffardo accenna egualmente a un’in- 
felice contraffazione , ma riesce più 
oscura; e riuscirebbe anche più misera 
0 fredda, a parer mio , se quell’ avver- 
bio male si volesse con alcuni spiegare, 
per tua sventura, con suo danno. In 
un Cod. Laurenz. ho letto : mal avvisò 
'l conio. 

442-444 . O beata Ungheria ec. ; o 
felice Cngheria, bene per l’ Ungheria, se 
non si lascia più malmenare , come ha 
fatto sin qui , dai pessimi suoi re. Nel 
4500 regnava in Ungheria Andrea III, 
sebbene il regno appartenesse a Carlo 
Umberto, 6glio di CarloMartello. E quel 
re, secondo gli Storici, non era cattivo: 
ma da quanto qui si dice pare che il 


successore non dovesse esser gran buo- 
na cosa. — E beata Aavarra, se col 
monte Pirenco , clic la circonda , si di- 
fendesse in modo da uon venire sotto il 
giogo che le sovrasta della prepotente 
casa di Francia. — Giovanna, figlia di 
Enrico 1 di Navarra, ed ultima di quel- 
la casa , maritassi a Filippo il Bello 
nel 4284 , ma finché visse amministrò 
gli stati paterni con assoluta autorità, e 
con esemplare saviezza. Morta Giovan- 
na nel 4504, successe a lei Luigi Utino 
suo figlio , vivente tuttora il padre ; 
dopo la morte del quale , sncceduto 
pur anco nel trono di Francia, s’ioti- 
tolò per il primo Re di Francia e di 
Navarra. 

445-448. E creder dee ciascun ee. 
E ognuno deve credere (perchè noi siamo 
spiriti infallibili) che già, per arra Di 
questo (quasi per caparra della verità 
di questo annunzio su i mali governi 
che premono o minacciano diversi Re- 
gni ) , Nirosia e Famagosta (due cit- 
tà principali dell’isola di Cipro, e qni 
poste per tutto quel Regno ) si lamenti 
ciascuna e levi le grida {gorra) per quel- 
la bestia del loro re (era allora Arri- 
go II dei Lusignani, che nello scodo 

f iortava il Icone), il quale per la vita 
orda , e il crudele c stolto governo , 
non it scosta dal fianco dell’ altre be- 
stie; va a pari colle altre bestie coro- 
nate accennate sopra, che sono il flagel- 
lo e la sventura del mondo. 

Si noti il coraggio sicuro con che 
Dante perente le pi ime altezze della so- 
cietà del suo tempo; e si veda come 
sempre più rinforzi il suo argomento 
della necessità dell’ Impero , quando 
1’ umanità senza di esso è così malme- 
nata dalla scostumata tirannide. 
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DEL PARADISO 


C.41VT» VEMTeMllflO. 


V Àquila, ché già tacfva, toma a parlare, e dà eonteita al Poeta dei beati turni onde et com^ 
pone Ueuo occhio, Po*. Uggendo neW animo di fui un dubbio, come poteeeero user fa due pagani, 
Aifeo e TraianOt gitelo die/tiara con utUe ammaeelrameato. 


Quando colui che tulio il mondo alluma 
Dell’ cmisperio nostro si discende, 

E il giorno d’ ogni parte si consuma, 

Lo ciel, che sol di lui prima s’accende, 

Subitamente si rifa parvente 6 

Per molte luci, in che una risplende. 

E quest’ alto del ciel mi venne a mente. 

Come il segno del mondo e de’ suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente; 

Però che tutte quelle vive luci, 10 

Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 

0 dolce amor, che di riso t’ ammanti. 

Quanto parevi ardente in quei flavilli, 


2. (t diieende, >e nc va sollo al no- 
stro emisfero. 

3. E il giorno. Ho sfQiiilo qui la 
lei. della Crusca , perché mi pare che 
ben significhi il cornumarti del giorno 
che va a gradi e di passo col discendere 
del sole sotto l'einisrero. La Nid. ha in- 
vece si discende, Che il giorno ec. 

4. Lo ciel, che sol di fui ee. Il 
cielo, che prima era illuminato solamen- 
te dal sole, ec. 

5-6. SubOamenleec.: in un istante 
si rifh visibile per molle luci , cioè stel- 
le, ciascuna delle quali riflette dal cor- 
po suo i raggi di una sola luce, cioè del 
sole. Ai tempi di Dante si credeva che 
anche le stelle fisse fossero illuminate 
dal sole. 

7-9. E quest' allo ee. E questo at- 
teggiamento o comparsa del cielo che si 
accende di stelle dopo il tramonto del 
sole, mi venne all’animo quando l’aqui- 
la si tacque. Chiama l’ aquila segno del 
mondo e de' suoi duci , cioè degli im- 
peratttri , |>er('hc , siccome più volte si 
e detto , Dante opinava che uno do- 
vesse essere l’Impero del mondo. 

1 1 -12. comincinron canti ee.: co- 
minciarono canti si oltre natura soavi , 


che ne rimase io me nna debile memoria. 

15. O dolce amnrdi Dio,cheaotto 
quella ridente luce ti nascondi , quan- 
to cc. 

44. in quei /Utoilli: io quei con- 
certi , lo quelle voci canore dei beati 
spinti, le quali moveano, spiravano da 
cura aanta ed esprimevano santi pensie- 
ri. La voce flacillo o flaillo par che 
sia fatta dai verbo /lare che vale emet- 
ter fiato, col qual mezzo si producono 
i suoni di varj strumenti , e lo stesso 
umano canto. Con questo termine adun- 
que di /larilli, quasi piccali flauti, ha 
voluto Dante significare le armoniose e 
sovrumane voci di quelle anime. Vedi 
anche pili sotto ai v. 22 e seg. — Varj 
testi hanno favilli, che potrebbe valere 
splendori; ma pensando clie della luee 
vira di questi spiriti è stato già detto, 
e che il poeta è passato a parlare del 
canto da essi cominciato, col quale ugual- 
mente che colla luce dimostravano il 
loro amore ardeiilissimo, mi è piariuto 
preferire la lez. di flavilli, da moltis- 
simi lesti e da valenti letterati soste- 
nuta. Oltreché un'eguale espressione si 
è veduta al Cainto .MI, v. 8, dove gli spi- 
rili cantanti sou chiamati dolci tube. 
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CAKTO VENTESIMO. fi.'ÌO 

Ch’ aveano spirto sol di pensier santi ! it, 

Poscia che i cari e lucidi lapilli, 

Ond’ io vidi ingemmato il sesto lume, 

Po.«er silenzio agli angelici squilli, 

Udir mi parr'e un mormorar di fiume. 

Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 20 

Mostrando l’ ubertà del suo cacume. 

E come suono al collo della cetra 

Prende sua forma, e si come al pertugio 
Della sampogna vento che penetra ; 

Cosi, rimosso d’ aspettare indugio, 25 

Quel mormorar dell’ aquila salissi 
Su per lo collo, come fosse bugio. 

Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Per lo suo becco in forma di parole. 

Quali aspettava il cuore ov’ io le scrissi. so 

La parte in me che vede e paté il sole 
Nell’ aquile mortali, incominciommi. 

Or fisamente riguardar si vuole; 

Perchè de’ fuochi, ond’ io figura fommi, 

Quelli, onde l’occhio in testa mi scintilla, -ss 
Di tutti i loro gradi son li sommi. 

Colui che luce in mezzo per pupilla. 


io. Ch’ aveano spirto sol di pen- 
sier santi 1 che spirivaDo solamente 
santi pensieri. 

iÒ. lucidi lapilli, lucenti gemme. 
Intendi le risplendenti anime beate. — 
cara, preziosi. 

i7.il sesto lume: Giove, sosto pia- 
neta. 

18. agliemgelici squilli: agli an- 
gelici armoniosi canti. 

24. l' ubertà del suo cacume, la 
copia dell’ acque che si contengono, o 
si serbano nel suo cacume, sulla sua 
rima. 

22. al eolio della cetra, al manico. 

25-24. Prende sua forma : prende 
la sua modulazione secondo il tasteggia- 
re del sonatore. — e si come al pertu- 
gio ee. E siccome vento n listo spirato 
dal sonatore dentro la zampogna, pren- 
de forma al pertugio, cioè, ai lori di 
essa chiusi ed aperti dalle dita opportu- 
namente; cosi ec. 

25. rimosso d’ aspettare indu- 


gio, che è quanto dire: subitamente. 

26. dell' aquila. Costr. : salissi su 
per lo collo dell’aquila. 

27. bugio, furato. 

50. Questi aspettava il cuore ec.: 
le quali parole aspettava desiosamente 
d’ udire il mio cuore , dove le impressi 
altamente. 

54 -53. La parie in mere. Int. : in- 
cominciò: Ora si deve da te riguardare 
in me , quella parte che nelle aquile 
mortali guarda e pale, sostiene, i raggi 
del sole. 

54 . de' fuochi ec. Dei lami coi quali 
io mi formo questa figura d'aquila, os- 
sia, coi quali io forma d’aquila mi mo- 
stro altrui. 

55. Quelli, onde l’occhio: quei 
lumi che ini ligiirano l'occhio ec. 

56. Ui lutti i loro gradi ec. : sono 
i sommi, i più nobili, i più lucenti, 
di tutti i loro gradi, di tutti gli altri 
lumi o spinti, che per diversi gradi van- 
no formando la ligura dell’aquila. 
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Fu il cantor dello Spirito Santo, 

Che l’arca traslatò di villa in villa. 

Ora conosce il merto del suo canto, 40 

In quanto effetto fu del >uo consiglio, 

Per lo remunerar , eh’ è altrettanto. 

De’ cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 

Colui, che più al becco mi s’accosta, 

La vedovella consolò del figlio. 45 

Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo, per l’ esperienza 
Di questa dolce vita e dell’opposta. 

E quel che segue in la circonferenza , 

Di che ragiono, per l’ arco superno, 60 

Morte indugiò per vera penitenza. 

Ora conosce che il giudicio eterno 

Non si trasmuta , perchè degno preco 
Fa crastino laggiù dell’ odierno. 


58. il eanlor ee. Il re David , che 
cantò i salmi mosso dallo Spirito Santo. 
Parla il Poeta di un occhio solo del- 
l’aquila, forse (come osserva l'espositor 
pad.) perchè suppone che essa aquila si 
mostri di profilo , come nelle armi im- 
periali si vede, e non in prospetto. Da- 
vid tiene il luogo della pupilla dell’oc- 
chio: cinque altri re, come si vedri , 
fanno un cerchio intorno all’occhio in 
luogo di ciglio. Il primo è Traiano, che 
s’accosta al becco : il secondo è Ezechia, 
che sta nel luogo che s’innalza col detto 
cerchio : il terzo che gli sta appresso è 
Costantino: Guglielmo II viene dopo 
nella parte del detto arco che declina : 
il quinto ivi appresso è Hifeo troiano. 

59. di villa in villa: di citta in 
città. 

40-42. Ora conotee il merlate. Dal 
premio grande che ne riceve, che è sem- 
pre in giusta proporzione del valor del- 
l’ opera, conosce ora Davidde il merito 
del suo canto, In quanto effetto fu del 
suo consiglio, per la parte che egli vi 
chhe. I Salmi erano cosa dello Spirito 
Santo perchè da lui dettati, nè Davidde 
avea in essi per questa lato merito al- 
cuno ; ma vi avea merito in quintoebè 
ricevè liberamente la divina inspirazio- 
ne, e tutto esultante dette opera se- 
condo quella ai suoi canti sublimi. 

44-45. Colui ec. L’imperator Tra- 


iano , che consolò la vedovella. Vedi 
Purgai., Canto X , verso 82. 

47-48. fer l'esperienza, ee. Int. : 
or l’ esperienza che ora fa godendo della 
eatitudine del Paradiso, e per quella 
che già fece dei dolori d’ Inferno , pri- 
ma che alle preghiere di San Gregorio 
ne fosse liberato. Vedi Purg., Canto X. 

49-51 . E quel che segue ee. E colui 
che nella circolar linea di cui parlo 
(quella cioè che forma il ciglio, dove sale 
l’arco supcriore) viene appresso, ec. É 
questi Ezechia re di Giuda, il quale veg- 
gendo, per quello che gli aveva predetto 
il profeta Isaia, di essere presso a mor- 
te, si dolse a Dio de’ proprj peccati , di- 
rottamente piangendo ; per lo che Dio 
gli rimandò il profeta ad assicurarlo di 
altri quindici anni di vita. 

52-54. Ora conosce ec. Ora (Eze- 
chia) conosce che gli eterni giudicj di Dio 
non si trasmutano quando egli fa che , 
per preghiera a lui accetta, accada cro- 
stino, domani, quello che era predetto 
dover accadere odierno, oggi. Se D.o 
avea previsto che la forza delle causo 
seconde avrebbe in quel caso dato mor- 
te ad Ezechia , avea pur previsto che 
una degna preghiera lo avrebbe mosso 
ad impedirne l’effetto. I miracoli non 
mutano Dio, perchè essi sono eccezioni 
ordinate ab eterno insiem colla legge 
universale e comune. 
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L’ altro che .«egtie, con le leggi e meco, '5 

Sotto buona intenzion che fe mal frutto, 

Per cedere al Pastor si fece Greco. 

Ora conosce come il mal, dedotto 

Dal suo bene operar, non gli è nocivo, 

Avvegna che sia il mondo indi distrutto. 60 

E quel che vedi nell’arco declivo 
Guiglielmo fu, cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federigo vivo. 

Ora conosce come s’ innamora 

Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 65 

Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante. 

Che Rifco Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

Ora conosce assai di quel che il mondo 70 

Veder non può della divina grazia. 

Benché sua vista non discerna il fondo. 

Qual lodoletta che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell’ ultima dolcezza che la sazia ; 7.'> 

Tal mi sembiò l’ imago della imprenta 


55-57. L'altro che segue ee. Oi d. 
c ini.: Quegli che \ien dopo, Per cedere 
al pastor, per cedere Roma al papa 
S. Silvestro, JSotto àvonainlenzion che 
fe mal frutto , con animo di far bene 
facendogli qnel dono , ma donde poi 
nacque mal fratto, si fece Greco, si 
trasferì da Roma a Bisanzio eon le leg- 
gi, colla sede del governo, e meco, e 
con me insegna dell’impero. ( È l’aqui- 
la che parla.) Fu creduto da aicnnì che 
Costantino trasferisse la sede imperiale 
a Bisanzio per ceder Roma al papa ; ma 
tiitt’allro motivo ve lo indusse, e la 
creduta cessione è una favola. Anche 
nel XXXIl del Purgatorio chiama ca- 
tta e benigna la intenzione di Costanti- 
no nel donare al ponletìce. 

58-60. Ora conosce ec. Ora Costan- 
tino comprende come non ha fatto danno 
alla sua anima il male derivato dal suo 
retto operare, ossia le triste conseguenze 
della sua donazione alla caria romana, 
sebbene per essa sia il mondo, l’Impe- 
ro, andato in rovina. Fermo nei suoi 
principj Dante riconosce tutto il disor- 


dine d’Italia e delITmpero dall’essere 
il papa signore temporale. 

61 . nell'arco declivo: dove comin- 
cia a scender l’arco del ciglio tiell’aquila. 

62-63. Guiglielmo secondo, detto 
il buono, re di Sicilia, cui piange morto 
quella Sicilia che si duole di veder vivo 
Carlo il Ciotto, o Zoppo, angioino, e Fe- 
derigo d’Aragona .L’uno le faceva guerra 
per ricondurla a casa di Francia ; l’altro 
con sua brutta avarizia la travagliava. 

65-66. ed al sembiante Del tuo 
fulgore ec. Anche all’apparenza del suo 
splendore. Ossia : lo fa vedere anche 
col fulgore di che fa qui brillare la sua 
anima. 

68. Rifeo Troiano. Fu , secondo 
che scrive Virgilio , uomo di gran giu- 
stizia, e morì per la sua patria. — in 
questo tondo, in questo arco del ciglio. 

72. Benché tua vista, di Rifeo. 

75. Dell' ultima dolcezza, dell’nl- 
timc note del dolce canto, che la sa- 
zia, che le ha sodisfatto la voglia che 
avea di cantare. 

76-78. Tal mi sembiò l'imago ec. 

41 
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Dell’ eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, quale eli’ è, diventa. 

E avvegna die io fossi al dubbiar mio 

Li quasi vetro allo color che il veste; s i 

Tempo aspettar tacendo non patio; 

Ma della bocca; Che cose son queste? 

Mi pinse con la forza del suo peso; 

Perch’ io di corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con l’ occhio più acceso Sì 

Lo benedetto segno mi rispose, 

Per non tenermi in ammirar sospeso; 
lo veggio che tu credi queste cose. 

Perch’io le dico, ma non vedi come; 

Si che, se son credute, sono ascose. PO 

Fai come quei, che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sua quiditate 
Veder non puote, s’ altri non la proine. 

Bpgnum ccelorum violenzia paté 

Da caldo amore, e da viva speranza, 

Che vince la divina volontate. 

Non a guisa che l’uomo all’uom sovranza. 

Ma vince lei, perchè vuole esser vinta, 

E vinta vinco con sua beninanza. 


'I di mi parve., colai sembianza m’cbbc, 
1’ imago deli' itnprenla dell' derno 
piacere, cioè l’ iinagine improntata, 
«leliueata dall'elernn piacere, dal di- 
vino beneplacito o dalla volontà del- 
l'eterno; al cui ditto, secondo il desi- 
derio del qnale ogni cosa, ogni creatura 
diviene quello che ella i. Opera Domini 
exquitila in omnet volunlalet ejut. 
Ugni cosa è qnale piacque a Dio efae fosse. 

70-85.11 avveqna che io ec : e seb- 
bene io fossi li al mio dubbio quel che 
è un vetro ad un colore che siagli so- 
prapposto , cioè, mi si vedesse da que- 
gli spiriti l’interna dubbio, non altri- 
menti che vedrai un colore attraverso 
un lucido vetro, pnrc esso mio dubbio 
non soffri che io aspettassi tempo alla 
risposta tacendo , ma colla foi-za sua , 
co’ suoi stimoli , mi spinse fuori della 
bocca questo parole : Che cote ec. 

8-t. Perch'io di corrutear ec. Per 
lo che, per la qual domanda, io vidi 
grandi feste di corruscazione; o, un 
molto festivo corruEcaie ( crescere di 


splendore) di quelle anime; che era 
l’ espressione della loro allegrezza di 
poter soddisfare altrui. 

tl2. quiditale. Quidità chiamavano 
gli aristotelici I’ essenza o la natura 
della cosa; dalle parole quid etl. 

95. non la pronte. Non la manife- 
sta; dal lat. premere, metter fuori. 

94-96 Itegnum ccelorum ee. Int. ; 
il regno dei cieli cede alla violenza del 
buon doaiderio e della viva speranza 
degli uomini ; cioè , questi affetti vin- 
rono la volonlè divina. Al'ude all’av- 
viso di Gesù Cristo in S. Matteo; ite- 
gnum ccelorum vim patilur. 

97. sovranza, prevale. 

98-99. Ha vince lei’ l’uomo colla 
preghiera calda d’amore e di speranza 
vince la volontà divina , non per avan- 
zamento di forza, come avviene che un 
uomo vince un altro, ma perchè è Dio 
stesso che vuole esser vinto, e dà i 
mezzi all’ uomo perchè vinca; cosicché 
può dirsi che la divina volonlè vince 
uell’esscr vinta. — con sua òeninanza ; 
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La prima vita del ciglio e la quinta <00 

Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degii angeli dipinta. 

De’ corpi suoi non uscir, come credi. 

Gentili, ma cristiani, in ferma fede. 

Quel de’ passuri, e quel de’ passi piedi; lOj 

Gilè r una dallo inferno, u’ non si riede 
Giammai a buon voler, tornò all’ ossa, 

E ciò di viva speme fti mercede; 

Di viva speme, che mise sua possa 

Ne’piieghi fatti a Dio per suscitarla, <io 

Si che potesse sua voglia esser mossa. 

L’anima gloriosa, onde si parla. 

Tornata nella carne, in' che fu poco. 

Credette in lui che poteva aiutarla ; 

E credendo s’ accese in tanto fuoco 1 15 

Di vero amor, eh’ alla morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 

L’altra, per grazia che da si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 


con quella bcnigailì culla quale cerca 
la salvezza del peccatore. 

100-102. La prima tila, la prima 
anima, l'anima di Traiano, e la quinta, 
cioè l’anima di Rifeu, ti fan maravi- 


gliare, poiché vedi adorna di esse la re- 
gione degli angeli; perchè li vedi in 


Paradiso. 


-105-105. De’ corpi suoi ec. Cioè, 
ma sappi che Itifeo e Traiano non mori- 
rono gentili, come tu credi, ma cristiani 
con ferma fede; l’uno, Itifeo, che visse 
prima di Gesù Cristo, credendo nc’piedi 
patsuri (latinismo), che dovean patire 
la crocifissione; e l’altro, Traiano, che 
visse dopo la morte di esso Gesù Cri- 
sto, credendo ne’ piedi passi ( altro la- 
tinismo), giù aventi patito. Vedi Purga- 
torio, Canto VII, alla nota 8. il Poeta 
con questa Anziane ha voluto stahilirc 
un principio verissimo in sé stesso ; che 
i giudizj di Dio sono un abisso, e che 
temerario ed empio è colui ebe presu- 
me vederne il fondo, e aentenziare dal- 
l’apparenza questo e quello dannato; 
quasi ebe la divina misericordia non 
possa elargire il prezzo della reden- 
zione in un modo In tutto datt’acevr- 


ijrr nostro scisso. 


-106-110. Chè V una dallo infer- 
no ec. Imperocché l'una, l’anima di 
Traiano, dall’ inferno, u'non ti riede, 
nel qual luogo stando, nessun mai si con- 
verte a Dio Col buon volere, (ornò off 'oz- 
ia ec., tornò ad abitare il suo corpo ; e 
ciò fu mercede alla speranza viva di 
S. Gregario papa, che si foco forte nelle 
preghiere fatte a Dio onde richiamare 
al corpo la detta anima. Vedi la nota 
ai V. 74 del Canto X del Purgatorio. 

111. 51 che potesse tua voglia 
esser motta; tanto che potesse la sua 
volontè elicere un atto libero e meri- 
torio di lede e di caritè ; il che non può 
farsi dall’anima divisa dal corpo. 

113. tn che fu poco: nella quale 
poco tempo si trattenne. 

IIG. ch'alia morte seconda, che 
tornando a morire. 

117.0 questo giuoco, a questa gio- 
condità dei Paradisa, a questa festa o 
godimento. — A questo loco, legg. il 
cod. Fior., e il Buli. 

1 1 8-1 20. t'a/tro, l’anima di Rifeo." 
— per grazia che da zi profonda ec. 
Per un tratta, un favore, di quella divina 
grazia che emana , trac origine, da s'i 
profonda sorgente (il beneplacito, il giu- 
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Non pinse l’occhio insino alla prim’onda, d 20 
Tulio suo amor laggiù pose a dritlnra 

Perchè di grazia in grazia Dio gli aperse 
L’ occhio alla nostra redenzion futura : 


Onde credette in quella, e non sofferse 

Da indi il pozzo più del paganesmo, <25 

E riprendeane le genti perverse. 

Quelle tre donne gli fur per battesmo, 

Che tu vedesti dalla destra ruota, 

Dinanzi al battezzar più d’ un millesmo. 

0 predestinazion, quanto riroota 130 

È la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion tota I 
E voi, mortali, tenetevi stretti 

A giudicar; chè noi, che Dio vedemo, 

Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 135 

Ed enne dolce cosi fatto scemo. 

Perchè il ben nostro in questo ben s’ affina, 

Che quel che vuole Dio e noi volemo. 

Cosi da quella imagine divina, 

Per farmi chiara la mia corta vista, l+O 

Data mi fu soave medicina. 

E come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda. 


clizio di Dio), che mai nessnna creatura 
finte , spinse , l’ occhio , potè vedere , 
tino alla prim’ onda, sino al fondo, 
alla prima ragione di esso divino giu- 
dizio. 

i2i. laggiit, in terra. — potè a 
drillura; volse alla ginslizia , alla ret- 
titudine. 

122-123. di grazia ingrazia, ag- 
giungendo una grazia all’altra. — Dio 
gli aperte ec. Iddio gli fi*ce conoscere il 
mistero della futura redenzione e darvi 
quella fede, per la quale unicamente 
era dato salvarsi. 

126. perverte , pervertite. Queste 
stesse anime sono chiamate , nel Can- 
to XXII , verso 39, ingannate e mal 
ditpotle. 

127-129. Quelle tre donne ec. Co- 
ste.: Quelle Ire donne che tu vedetti 
dalla detira ruota (del carro apparso 
al Poeta sulla cima del Purgatorio) gli 
far per haltetmo piit d'un milletmo 
dinanzi al battezzar : cioè, lo tre virtù 


teologiche, fede, speranza e caritè, 
gli furono in luogo di battesimo ^ Io 
giustificarono, più di mill’anni prima 
che Cristo instiluisse il battesimo. 

131-132 fa radice tua, il tuo mo- 
tivo, il princìpio. — da quegli atpel- 
ti ec..'cioè, dalla vista, dall’intelligenza 
delle creature , che non veggono tutta 
quanta la prima cagione. 

136. enne, ne è; è a noi scema- 
mcnto di vedere. 

157. il ben nottro, la nostra bea- 
titudine. — t'affina, si perfeziona. 

138. e noi volemo: anche noi vo- 
gliamo. 

139. da quella imagine divina, 
da quell’ imagine dell’aquila dipìnta in 
cielo dallo stesso Dio. 

140. la miaeorta cista, dell’intel- 
letto. 

143. Fa teguilar, fa esser compa- 
gno. — lo guizzo della corda. Usa la 
causa per l’effetto, il guizzo, il tremore 
della corda, pel suono di essa. 


DigilL i c! b, Googlc 



CANTO VENTESIMO. 


G4i> 


In che piu di piacer lo canto acquista ; 

Si, mentre che parlò, mi si ricorda 445 

eh’ io vidi le duo luci benedette. 


Pur come batter d 
Con le parole muover 

i4i. In che più di piacer lo canto 
acquieta: per la quale oscillazione 
delle corde , pel quale accouipagiia- 
meoto di suono, il cauto acquista mag- 
gior soavità. 

■145. mentre che parlò, l’aquila. 

446-448. Ch'io vidi ec. Costr. 


occhi st concorda, 
e riammette. 

e int. : Che io vidi I’ anime risplen- 
denti di R.fco e di Traiano, d’accor- 
do culle parole che uscivano dall’aqui- 
la, muover le fiammelle, cioè brilla- 
re, in quella guisa che si accordan nel 
movimeuto le palpebre d’ ambedue gli 
occhi. 


CAKTO AErVrESmOPRllflO. 

jiàctndt il Fotta in Saturno, hi Beatrict non mani/rtta U divino tuo rito, nr giitpiriti fanno 
udir* i ioro canti, poichi la virtù d’ un mofla/t non reggerebbe a tanto. Là una teaia aUusinut 
torge, timbuio deità ceiette contemplazione, e un gran nume-o di iplendoii tolgono e teendonu per 
tju^ia. Uno di etti^ già fattoti vicino ai Poeta, interrogato ritponde intorno al pmfondo d< mina 
delta predettinazione { * quindi maniftttandoti per San Pier Damiano, coglie Poccatione di patta. * 
dei monaci degeueiotl, « del molle lutto dei grandi prelati tanto coMrario agli etempj dei tanti 
.dpottoli. 


Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e l’animo con essi, 

E da ogni altro intento s’ era tolto : 

Ed ella non ridea : Ma, s’ io ridessi. 

Mi cominciò, tu ti faresti quale 5 

Semele fu, quando di cener fessi; 

Gilè la bellezza mia, che per le scale 
Dell’ eterno palazzo più s’accende, 

' Com’ hai veduto, quanto più si sale. 

Se non si temperasse, tanto splende, 40 

Che il tuo mortai podere al suo fulgore 


4-2. rifitti at rotto, turnal! a fis- 
sarsi net volto di Beatrice. Qui il Poeta 
entrando nel pianeta di Saturno, si- 
tuato nel più alto cielo, che , secondo 
Maorobio , influisce negli animi la po- 
tenza contemplativa , fissa gli orchi in 
Beatrice, che come idea della Teologia 
ò il subìetto più grande dell’ umana 
«ontemplszionc. 

5. da ogni adiro inlenlo: da qua- 
lunque altro pensiero, occupazione. 

5. mt cominciò, sappi, a dire. 

6. Semele. Senicle, amata da Giove, 
istigata dalla gelosa Giunone, chiese a 


Giove che a lei si mostrasse in tutta la 
sua maestà. Ottenne la grazia, e rimase 
dalle fulgori di lui incenerita. 

7-8. Dell' eterno palazto, dei Pa- 
radiso. — le scale sono i cicli. Similmen- 
te ncll’ullimo verso del Canto \1V : 
Perchè ti fa montando più tincero. 

41. tuo mortai podere; la tua 
naturai forza non reggerebbe al ful- 
goro di lei, se non si temperasse al- 
quanto per questa cessazione di riso. 
Il liso di Beatrice, come è detto nel 
Convito, sono le sue pei-suasioni , elio 
cuuteulaudu l’anima, la fanno beata ; a 
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Sarebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sem levati al .settimo splendore, (♦) 

Che sotto il petto del bone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. I5 

Ficca clirictro agli occhi tuoi la mente, 

E fa di quegli specchio alla figura, 

Che in questo specchio ti sarà parvente. 

Qual sapesse qual era la pastura 

Del vi<o mio nell’ aspetto beato, ;() 

Qnand’io mi trasmutai ad altra cura, 

C.onoscerebbe quanto mi era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 

Contrappcsando 1 ’ un con 1 ’ altro lato. 

Dentro al cristallo, che il vocabol porta, 2i 

Cerchiando il mondo, del suo caro duce. 

Sotto cui giacque ogni malizia morta. 

Di color d’ oro, in che raggio traluce, 

Vid’io uno scalco eretto in su o 


<]ni il riso (li tri porta una iTOSccnte 
inanìfeslazione o riverbero del bcatilico 
lume di Dio. 

\2. Sarebbe fronda, sarebbe come 
un ramo frondoso (fronda), cui il fui. 
mine tcoicende, dirnin|ie, e diviso dal- 
I’ albero atterra. Varie edizloui banno 
parrebbe fronda. 

45-15. al setiimo splendore ec.; 
cioè a Saturno, settimo pianeta, rbc, cs- 
sondo ora in rnngiunzionc col segno ar- 
dente del Leone, vibra stilla terra i 
suoi raggi misti coi forti influssi di es .o 
Leone. Nel mese di maizo del 1500, 
nota l’Anonimo, Saturno era nel gr. 8, 
min. 40 ilei Leone. 

(■) Settimo ciclo di Saturno. Con- 
templanti, 

t6-18. Ficca dirietro ee. : fa ette 
la mente tua, la tua attenzione , si fissi 
dove si saran fissati gli ocelli, e di qiic- 
sti fa speccliio alla figura clic in questa 
specchio, cioè io questo lucente pia- 
neta, li sarà parvente, ti apparirà. 
Fare specchio degli occhi a una cosa, 
significa rimirarla, ed ìs detto con ve- 
rità, pcrcliè l’ oggetto per il raggio lu- 
minoso da lui reflesso si. dipinge sulla 
retina. 

10-23 Qual sapeste ee.; dii sapes- 
se come dolcemente pascevasi la mia vi- 


sta nell’aspetto di Deatricc, conoscereb- 
be quanto mi stava a cuore I’ ubbidir- 
la , quando per suo comando mi tra- 
smutai, mi rivolsi ad altro oggetto. 

2 i Contrappcsando l ' un con Val- 
ilo lato. Mettendo in bilancia, con- 
frontando il piarci e dell’ ubbidirla culla 
privazione di questa vista beatifica, rbc 
seco portava l’ubbidire. Se dunque il 

f iiacere dell’ ubbidire a Ileatrire preva- 
eva al piacere di mirar Deatricc, elle 
pure era grandissimo, quanto esser do- 
vrà I L’amore di ubbidire a Dio, c di 
far la sua volontà, deve essere il primo 
di tutti gli altri amori per quanto san- 
tissimi. 

23. Dentro al cristallo, dentro al 
pianeta, ebe di sopra fu chiamato specr 
chio, che il vocabol porla ee. Coste, 
c iiit. : che col suo giro ccrebiando il 
mondo porta il nome di Saturno, già 
biiou re d’esso mondo, sotto l’impero 
del quale fu quell' età senza malizia, c 
perciò delta dell'oro. 

28-29. Di color d’oro ee. Coste.: 
Vid'io uno scaleo di color d' oro, in 
che raggio trahsce, cioè, pcrcusso da 
un raggia di luce. — scaleo, scala. 
Questa è simbolo dell’ ascciuione dello 
Spirito contemplante, e dei var] gradi 
di essa, secondo il valore di lui. 
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Tanfo, die noi seguiva la mia luco. -.o 

Vidi anche per li gradi scender giuso 

Tanti splendor, eh’ io pensai eh’ ogni lume 
Che par nel eiel, quindi fosse diffuso. 

E eome per Io naturai eostume 

Le pole insieme, al eomineiar del giorno, ,15 

Si muovono a sealdar le fredde piume ; 

Poi altre vanno via senza ritorno, 

Altre rivolgon sè, onde .«on mosse, 

Ed altre roteando fan soggiorno; 

Tal modo parve a me ehe quivi fosse < 4> 

In quello sfavillar che insieme venne, 

Si come in certo grado si percosse ; 

E quel che presso più ci si ritenne, 

Si fe si chiaro, eh’ io dicea pensando ; 

Io veggio ben 1’ amor che tu m’ accenno. 

Ma quella, ond’ io aspetto il come e i! quando 
Del dire e del tacer, si sta ; ond’ io 
Conira il di.sio fo ben eh’ io non dimando. 

Perch’ ella, che vedeva il tacer mio 

Nel veder di Colui che tutto vede, ào 

Mi disse ; Solvi il tuo caldo disio. 

Ed io incominciai ; La mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta, 

-Ma per colei che il chieder mi concede. 


50. la mia luce, la mia vista. 

32-53. ch’ogni lume «c.;clic quin- 
di, da ivi, giù jiiT quella scala, si dltfon- 
desse quanto lume s’accoglie, e a noi 
si mostra per l’ampio spazio del ciclo. 

35-3G. Le potè ec. Le curnacchie, 
onde scaldar le ali fredde pel gelo della 
notte , si movono insieme, ee. 

59. fan eoggiorno, rimangono nel 
luogo, non se ne scostano. 

40-4 1 . Tal modo ee. Mi'vimcnii si- 
mili a quelli delle pole, delle curnac- 
chie, parve a me che fossero In quello 
tfatillar, in quelli sfavillanli spiriti, 
che dall’alto della scala erano discesi 
insieme. 

42. Si come in certo grado ee.: to- 
stochè si fu con impeto gettato (quiUo 
sfatillare) in un grado di essa scala. 

43. E quel ec. E quello spirito 
beato che si fermò più presso a me ed 
a Beatrice. 


45. V amor , cioè, il desiderio di 
soddisfare alle mie dimande. 

46. ita quella. Beatrice. 

47. ti Ita, sta senza far motto , o 
cenno. 

48. Conira il disio ee.: ond’ io fo 
Lene, che contro il ditio, contro lo sti- 
molo del mio desiderio , o frenando il 
mio desiderio, non avanzo alcuna do- 
manda. Alcuni testi, invece di eh’ io 
non dimando , hanno t’ io non do- 
mando; che viene a dire il medesimo. 

49. il tacer mio, cioè, il desiderio 
eh’ io taceva , che io mi chiudeva nel 
petto. 

51 . Solvi il tuo caldo disio. Apri 
il chiuso ardente desiderio ; manife- 
stalo. 

52. La mia mercede, il mio me- 
rito. 

54. Ha per colei, ma pei meriti di 
Beatrice ec. 
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Vita beata, che ti stai nascosta 55 

Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che si presso mi t’ accosta ; 

E di, perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 

Che giù per 1’ altre suona si devota. cj 

Tu hai l’udir mortai, si come il viso, 

Rispose a me: però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 

Discesi tanto, sol per farti festa 65 

Col dire, e con la luce che mi ammanta; 

Nè più amor mi fece esser più presta , 

Chè più e tanto amor quinci su fene. 

Si come il fiammeggiar ti manifesta. 

Ma r alta carità, che ci fa serve 70 

Pronte al consiglio che il mondo governa. 

Sorteggia qui, si come tu osservo, 
lo veggio ben, diss’io, sacra lucerna. 

Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la provvidenza eterna; 75 

Ma quest’ è quel, eh’ a cerner mi par forte. 

Perchè predestinata fosti sola 


l>t>. Vita beala, o anima beala. 

56. dentro alla tua letizia : den- 
tro la luce, che ti fa lieta e beala, o 
per coi è sigoillcata la tua eterua le- 
tizia. 

57 . che ti pretto mi l’ aeeotia : che 
ti ha fatto venire si presso a me. — mi 
t’ ha posta, legge il Vi\iaui con multi 
testi a penna. 

58. in qtsetla ruota, in questo 
cielo. 

61-65. Tu hai l'udir ee. Int. : il 
tuo udito è debole come la tua vista j 
però qui non si canta per la cagiono 
stessa perchè Beatrice non ti ha riso , 
cioè, perchè tu li faresti quale si fc Se- 
mele alla presenza di Giove. Vedi so- 
pra al verso 4 e seg. 

67. JVi più amor, nè maggior cari- 
tè mi fece scender più presto delle al- 
tre a sodisfarti ec. 

68-69. Chi più e Ionio ee.: cioè, 
quinci tu, su per questa scala , ferve 
caritè tanta, quanta è la mìa, e anche 


più, come puoi comprendere dal grado 
dei hamnieggiare di queste anime , che 
è segno ilei grado di lor carità, 

70-7 1 . l'alta carità, i’amor divino, 
che et fa teme ec. : che ci fa disposto 
e pronte a servire alla provvidenza go- 
veriiiilrice dell'universo. 

72. Sorteggia qui: sortisce ed eleg- 
ge qui qual piu gli piace di questi spi- 
riti a quel ministero che esso amor di- 
vino vuole eseguilo. — come tu ot- 
teme: come puoi vedere dai varj nostri 
movimenti. Il Pustil. Caci, interpreto 
più particolarmente Sorteggia: dedii 
in torlem ut tenirem ad te. 

75. taira lucerna: u beata anima 
risplendente. 

74-75. Come libero amore ee. Co- 
me in questa corte celeste non c’ è biso- 
gno di forza , ma basta amore nella sua 
libertà a teguire ed eseguire le disposi- 
zioni della eterna provvidenza. 

76 a cerner mi par forte: mi par 
dillìcilissiuia a vedere , ad intendere. 
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A questo ufìcio tra le tue consorte. 

Non venni prima all’ ultima parola, 

Cile del suo mezzo fece il lume centro, 

Girando sé come veloce mola. 

Poi rispose I’ amor che v’ era dentro: 

Luce divina sovra me s’ appunta. 

Penetrando per questa ond’ io m’ inventro. 

La cui virtù, con mio veder congiunta, 

Mi leva sovra me tanto, eh’ io veggio 
La somma Essenzia, della quale è munta. 

Quinci vien l’allegrezza ond’ io fiammeggio, 

Perchè alla vista mia, quant’ ella è chiara, 

La carità della fiamma pareggio. 

^ Ma quell’ alma nel ciel che più si schiara. 

Quel serafin che in Dio più 1’ occhio ha fisso, 

Alla dimanda tua non soddisfarà; 

Perocché si s’inojtra nell’abisso 

Dell’ eterno statuto quel che chiedi. 

Che da ogni creata vista è scisso. 

E al mondo mortai, quando tu riedi. 

Questo rapporta, si che non presu mma 
A tanto segno più muover li piedi. 

78. contorte, remiiilnìle plurale di 88. ond’ io fiammeggio, per cui io 
consorlo, che vaio compagno. folgorof^i'lo di luco. 

80. Che del suo mezzo ec. Vuol 89-90. Perché alla cista ec. Perlo 

dire che comiuciò ad aggirarsi intorno clic alla chiarezza della visione che ho 
a sè stesso. dì Dìo faccio pari la chiarezza della luce 

82. l' amor che c" era dmtro; che nii cireonda. 
l’anima beata che era dentro quella luce. 93. non soddisfarà sta per non 
Sacrarne s'appunta: ti diri- toddii/arta.Questa desinenza del modo 
ge a punta , viene a ferire a raggio so- comlizionale era frequente ai Proveiiza- 
pra di me. lì, e fu usata anche dagli antichi nostri 

84. Penetrando per questa, attra- scrittori. Fra Guittone; Comesi con- 
versando questi luce, ond' som' tnecn- venera a -Dto terrtre. E il B. laropn- 

(ro , cioè , di cui son nel ventre, o nel ne: l'olentier ti parlava , Credo che ti 

ventre della quale mi sto. — onde, per giovava. — Chi lo interpreta per un fu- 

dove, 0 in cui, è usato anche da altri turo s’inganna. 

antichi. — Varj Codd. hanno in ch'io 95. statuto, decreto, 
m' tnneniro , lezione certo più facile 96. tctifo, disgiunto, lontano : non 
ed ovvia; ma nella novitii e nell’ardire può essere compreso da umano in tcl- 
dcll’ altra forma sento più il genio Dan- letto. 

tosco, e a quella m’attengo. 98-99. Questo rapporta ec.: cioè , 

85. La cui virtis Int. della luce racconta questa impossibilitò di pcne- 

slivìna. — con mio leder , colla naturai trare l’arcana della divina predestina- 
forza del mio intelletto. lione, acciocché il mondo non presuma 

87. della quale è munta, della più mocer li piedi, dì più andare in- 
qualc somma Essenza divina la delta vestìgaiido, o di ricercare con la mcnio 
luce è una emanazione. s'i profondo e terrihii mistero. 
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La mente che qui luce, in lerra fumma ; l(iO 

Onde ri.;uarda come può laggiue 
Quel che non puote perchè ’l ciel l’ assuinma. 

Si mi prescrisser le parole sue, 

Ch’io lasciai la quistione, e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi Tue. i05 

Tra’ duo liti d’ Italia surgon sassi, 

E non molto distanti alla tua patria, 

Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi, 

E fanno un gibbo, che si chiama Catria, 

Disotto al quale è consecrato un ermo, no 

Che suol esser disposto a sola latria. 

Cosi ricominciorami il terzo sermo ; 

E poi, continuando, disse; Quivi 
Al servizio di Dio mi fei si fermo. 

Che pur con cibi di liquor d’ ulivi, Ii5 

Lievemente passava e caldi e gieli. 

Contento ne’ pensier conlemplalivL 
Render solca quel chiostro a que-ti cieli 
Feitilcmente, ed ora è fatto vano, 


lOO-tOt. La mente ec. Int.: ta 
mente umana , che in cielo è luce , in 
terra fumma, cioè, è involta ili tenebre 
per l’ingonibro della materia ; onde con- 
sidera tu come esser possa che casa men- 
te sia atta a comprendere laggiù quello 
che non può ora cc. 

102. perchè ’l ciel iastumma, 
sebbene il ciclo la fa somma , l'eleva , 
o l’ha elevata, al più alto grado dì per- 
fezione. Il verbo afsutnmare c fatto 
dall’agg. tummo per fummo. Altri co- 
mentaturi pensano che attumma stia 
per alluma raddoppiata l’m, come 
sopra prciumma per presuma. E i 
Codd. Pat. 2, 9, hanno dì fatti questi 
tre verbi con una sola m. 

f05. li mi pretcritser, cos'i mi li- 
mitarono, restrinsero cosi il mio vo- 
lere. 

fOS. À dimandarla, a dimandare 
la delta anima beala. 

4 OC. Tra' duo liti ee.: cioè, tra il 
lido del mare Tirreno e il lido del mare 
Adriatico. — lurgon tatti, s’alzano 
gli Appennini. 

408. Tanto che t tuoni ee- Tanto 
targano, che sorpassano la seconda re- 
gione dell’ aria dove, secondo Aristotele 


nelle Meteore, si generano i tnoni. 

109. un gibbo, un rialto. — Ca- 
tria. Questo rialto è nel ducato di Ur- 
bino tra Gubbio e la Pergola. 

410. un ermo. Il convento dì San- 
ta Croce di Fonie Avellana dell’Ordine 
Camaldoleuse , dove Dante si trattenne 
alcun tempo, secondo che dicono, circa 

il 1518. 

Ili Che tuoi eiter ditpotio ec. ; 
che ha per islilulu esclusivamente la con- 
templazione di Dio, o la vita contem- 
plativa. — latria, voce gr., diecsi il 
cullo che sì dà al vero Dio. 

412. termo, sermone. — terio, 
perchè è la terza volta che sì fa a par- 
largli. 

415. Che pur con cibi ec. : che con 
soli cibi preparati con olio ec. 

4 IC. Lievemente, facilmente, senza 
sentirne noia. 

4 18. Render talea ee.: soleva quel 
chiostro rendere al paradiso una mèsse 
fertile, cioè dare a Dio molte anime 
buone. 

419-120. ed ora i fatto vano: cd 
ora è si vuoto di opere buone, che ne- 
cessariamente si farà manifesta al mondo 
la sua prevaricazione. 
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Si che tosto, convien, che si riveli. I20 

In quel loco fu’ io Pier Damiano, 

È Pietro Peccalor fui nella casa ^ 

Di nostra Donna in sul lito adriano. 

Poca vita mortai m’era rimasa, 

Quand’ io fu’ chiesto e tratto a quel cappello, 125 
Che pur di male in peggio si travasa. 

Venne Cephàs, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 

Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi I50 


Li moderni pastori 
Tanto son gravi, e 

■121. Pier Damiano. \i&ie Delt’. XI 
scc. Era nato in Kavrnna, e fatti i suoi 
studj , crasi ritirato nel monastero di 
Santa Croce di Fonte Avellana. Il papa 
Stefano IX , conosciuta la virtù e dot- 
trina di lui. Io nominò cardinale e ve- 
scovo d’Ostia nel f057. Fu adoperato 
nei più importanti affari del suo tempo, 
e per tutto si mostrò prudente e zelan- 
te del bene della Chiesa. Nei suoi scrit- 
ti sono molte querele contro la vita dis- 
soluta dei clieriei , c la immodestia e 
ambizione dei prelati. Muri in Faenza 
nel 1073. 

■l22-d23. E Pietro Peccalor fui 
nella caia ec. Molti Comcntatori , tra’ 
quali il Costa, lessero invece E Pietro 
Peccalor Ftt nella casa, e crederono 
che il Damiano aeeennasse qui Pietro de- 
gli Onesti cognominato il Peccatore, che 
fondò il monastero di Santa Maria in 
Porto sul lido adriano , o odriatico , 
presso Ravenna j e che il Porta farrssc 
soggiungere al Santo questa avvertenza 
per notare la confusione che alcuni 
a’ suoi tempi facevano di questi due 
Pietri. Ed IO pure tenni tale opinione 
nella prima ediz. ; ma parendomi poi 
che l’intromissione di quella proposi- 
zione riuscisse firdda e poco opportuna, 
e sapendo d’altra parte che S. Pier Da- 
miano usò veramente un tempo di chia- 
marsi Pelrui Peeealor, e considerato 
anche tutta insieme la frase, mi piacepue 
di seguitare Benvenuto da Imola che 
lesse B Pietro peccalor fui, e comcn- 
tò cosi : a Et Aie nota quod multi suiti 
decepli Aie dicentei qupd Pelrui pec- 


, e chi li meni, 
chi dirieiro gli alzi. 

calor fuitaliui, de eodem ordine , a 
Pelro Damiano ; quod eitpenitui fnl- 
tum;imo Petrus Damianus rncarit 
le nomine proprio in primo loco 
Kalrice; in secundo vero gralia hu- 
mililalis vocavit se Petrum peccato- 
rem. « Di certe difficoltà storiche c cro- 
nologiche che si oppongono da alcuni 
contro questa spiegazione non è da far 
gran conto, perchè, come altrove av- 
vertimmo, gli antichi su tal punto non 
cercavano tanto sottilmente ; e la voce 
popolare, nei fatti dalla loro età remo- 
ti , era per lo più il solo archivio che 
consultavano. Del resto lascio libero ad 
ognuno il prendere delle due qual più 
gli piace. 

l2o . a quel cappello , int. il cardi- 
nalizio. — tratto; notalo; non lo bri- 
gò, ne lo comprò. 

I2G.SI Iravaia, si trasmette da cat- 
tivo nomo io pi'ggiorc, 

127. Cephài, S. Pietro . — il gran 
vasello, S. Paolo, chiamato Vaso di ele- 
zione. 

I2D. prendendo il cibo ee., pren- 
dendo cibo dovunque si trovavano, c 
coutenti a quel che veniva loro posto 
innanzi dall’altrui carità. 

130. .or voglion ec. Coste. : ora i 
moderni pastori vogliono chi rincalzi, 
chi dia loro di braccio d’ambo i lati, il 
Poeta rimprovera il fasto mondano 
de’ romani prelati, allontanatisi dalla 
povertà e semplicità degli Apostoli. 

131-132. chi li meni, ini. inbu.s- 
sola. — gravi, grassi^ effetto della 
mortirieazionc e dell’astinenza — chi 
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Cuopron de’ manti lor gli palafreni, 

Si che duo bestie van sott’ una pelle: 

0 pazienza, che tanto sostieni ! 135 

A questa voce vid’ io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi. 

Ed ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a questa vennero, e fermarsi, 

E fero un grido di si alto suono, 140 

Che non potrebbe qui assomigliarsi: 

Nè io lo intesi, si mi vinse il tuono. 


dirieiro gli ahi, chi regga loro lo stra- 
scico , ossia il caudatario. 

433. Cuopron ee. lot. : colle ampie 
loro ceppe cuuprono i caralli o le mule 
sopra cui cavalcano, tra uso dei cardi- 
nali al tempo di Dante di cavalcare le 
mule. 

133. 0 paztensa ee. : o pazienza di 
Dio, che soffri queste scandalose vaniti 
in colora che dovrebbero imitare i tuoi 
umili esempi I 

136-137. A guelfa, cioè, alla voce 


dell’anima lucente di S. Pier Damiano, 
Di grado in grado della sopraddetta 
scala vidi più Gaiiimelle,pià anime, dar 
segni di alleg ezza. 

142 Kè io lo intesi ee. Ni io in- 
tesi ciò che si dicessero, tanto m’intro- 
nò gli orecchi quel grido di suono si 
alto , che nessun altro suono potrebbe 
qui nel nostro mondo assomigliarsi a 
quello. Che iliccssero gli spiriti in quel 
grido , vedilo nel Canto ecguentu al 
v. 13. 


CA]%TO VEATESUIOSECOAIIO. 


5i maniftita at Poetm IQ ipirito di Sm B^ntdeUo, ch« fa grava Umento anch'cuo detta di> 
pravaiwH* dei tuoi /fati. Sale quindi atta tftra tuli da, ed e accollo nel segno da' Gemini, doHùa 
rimira i toffottanti pianeti, e U mitcmbìle nostro globo. 


Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 

E quella, come madre che soccorre 

Subito al figlio pallido ed anelo 5 

Con la sua voce che il suol ben disporre, 

Mi disse : Non sa’ tu che tu se’ in cielo ? 

E non sa’ tu che il cielo è tutto santo, 

E ciò che ci si fa vien da buon zelo ? 

Come t’ avrebl)e trasmutato il canto, 10 

E io ridendo, mo pensar lo puoi. 


2. parvol, fanciullo. 

3. dove più li confida, alla sua 
madre amorosa. 

5. anelo , andante , ansante. 

6. che il luol ben diiporre, che lo 
suol far buono , acquietare. 


10-12. Come t’avrebbe ee. Ini.: 
ora puoi jìeiisare come il soave canto di 
qud:i spiriti, e io, se avessi rìso, ti 
avrebbero trasmutato, se il grido (di 
che e detto alla Gne del eanto preced | 
ti ba musso cotanto. 
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Poscia che il grido t’ ha mosso cotanto ; 

Nel qual, se inteso avessi i preghi suoi, 

Già ti sarebbe nota la vendetta, 

La qual vedrai innanzi che tu muoi. 

La spada di quassù non taglia in fretta, 

Nè tardo, ma che al parer di colui, 

Che desiando o temendo l’aspetta. 

Sfa rivolgiti ornai inverso altrui, 

Ch’assai illustri spiriti vedrai, 20 

Se, com’ io dico, la vista ridui. 

Com’ a lei piacque, gli occhi dirizzai, 

E vidi cento sperule, che insieme 
Più s’ abbellivan con mutui rai. 

Io stava come quei che in sè repreme 
La punta del disio, e non s’ attenta 
Del dimandar, si del troppo si teme. 

E la maggiore e la più luculenta 
Di quelle margherite innanzi fessi. 

Per far di sé la mia voglia contenta. 30 

Poi dentro a lei udi’ ; Se tu vedessi, 

Com’ io, la carità che tra noi arde. 

Li tuoi concetti sarebbero espressi : 

Sfa perchè tu, aspettando, non tarde 


-to-t 5. Nel qual ee.;n«1 qual 
o per it qual grido, se «Tessi inteso la 
preghiera che eoateneTa , ti sarebbe già 
nota la vendetta che Iddio premierà di 
qne’ pastori ribelli a Dio, che antepon- 
gono il fasto mondano a'Ia umiltà inse- 
gnata da Gesù Cristo , vendetta che ve- 
drai prima di morire , ben presto. Par 
che accenni alle sventure di Bonifazio c 
alla sna morte. 

d 6-1 8. La spaia di quassù ec. La 
giustizia punitrice di Dio non arriva nè 
troppo presto , nè troppo tardi ; — ma 
che, se non che, al parer, nell’opinio- 
ne di colui che o l’ aspetta con desiderio 
sopra altrui, nel qual caso gli par che 
tardi troppo ; o la paventa sopra sè stes- 
so, e allor gli par troppo presta j ma in 
realtà la vendetta di Dio colpisce sem- 
pre nel giusto tempo. Il Viv. legge Nè 
tardo mai, al piacer di colui ec., e il 
Costa la dice lezione più chiara. A me 
pare che dalla com., ch’io ho prefe- 
rita, emerga un senso abbastanza chia- 


ro e conveniente perchè nulla si cangi. 

21. (a vista ridui, ridaci, rivolgi 
gli occhi. — l' aspetto ridui leggono al- 
tri. Ridui è deli’ antiq. riduire o rt- 
duere, oggi ridurre, imitato dalla for- 
ma provenzale. 

22. dirixsai; alcuni Mss. ritornai. 

23. sperule, sperette, globelti. 

23. repreme, reprime, rintuzza. 

altri legge ripreme; che devo tenersi 
nel senso medesimo di repreme, repri- 
me, 0 riprime (lat.reprtmil), scambia- 
te solamente delle vocali, come in molti 
casi veggianio avvenire. 

26. La punta del disio , l’acato sti- 
molo dei desiderio. 

27. si del troppo si teme: tanto te- 
me di essere importuno e molesto col 

0 domandare. Il si è pleonastico. 
8. tucutenta, rilucente. 

29. Di quelle margherite, di quel- 
le gioie celesti, di quelle beate anime. 

33. Li tuoi concetti ec. : i tuoi de- 
siderj sarebbero già da te manifestati. 



I 



Dìgit ized by Googie 



i 


DEr. PAHADISO 


All’alto fino, io fi farò risporfa 35 

Pure al jionsier di ohe sì ti riguardo. 

Quel monte, a mi Cassino è nella costa, 

Fu frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

E io son quel che su vi portai prima g;i 

Lo nome di colui che in terra addusse 
La verità che tanfo ci sublima ; 

E tanta grazia sovra me rilusse, 
eh’ io ritrassi le ville circostanti 
Dall’empio culto che il mondo sedusse. 4 '> 

Questi altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori c i frutti santi. 

Qui è SI accario, qui è Romoaldo; 

Qui son li frati miei che dentro a’ chiostri iO 

Fermar li piedi, e tennero il cor saldo. 

Ed io a lui; L’ affetto che dimostri 

Meco parlando, e la buona sembianza 
Ch’io veggio e nolo in tutti gli ardor vostri, 

Cosi m’ ha dilatala mia fidanza, 55 

Come il Sol fa la rosa, quando aperta 


33. AH’ allo fine, sollint. di giu- 
gneie, all’altu line del tuo viaggio, ebe 
c veder Dio. 

36. Pure al j^entier, ben anche al 
pensiero, dtc/ie si li riguardo, del ina- 
iiifeslare il quale lini tanto riguardo. 

37. Cattino, castello in Terra di 
Lavoro. — nella costa, sul pendio. 

38-39. Fu frequentato ec. Int.: fu 
frequentato dagl’idolatri (gente mal di- 
sposta contro la verità) , i quali conve- 
nivano nel tempio in quella cima cretto 
ad Apolline. 

•iO-41 . E io son quel che primo vi 
portai il nome di Gesù Cristo. Questi 
che parla è S. Benedetto, principale in- 
stitutore della vita monastica in Occi- 
dente. Era nato in Norcia nel 480 j 
mori verso il 540. 

42. La verità che tanto ei tìsUi- 
ma, b la rivelazione del Vangelo che 
rinnovò la faccia della terra, la mente 
deli’ nomo sollevò al vero, e nel cuore 
di lui annichilito dalla svenliiio, e incal- 
zato dal più crudele de’ nemici, il dub- 
bio, trasfuse un raggio clic lo dilatò, c 


10 fe balzare d’una gioia ricca d’ immor- 
tale speranza. 

45 Dall' empio cullo, de’ falsi Dei ; 
dall’ idolatria. 

47. accesi di quel caldo ec., accesi 
di quella divina caiità, ec. 

48. i fiori e « frutti tanti, cioè, i 
pensieri c le opere sante. 

49. San Èlaccario. Due furano i 
Mncarii: qui pare si debba intendere 
l’Alessandrino, detto tt jiotane.clie fra 

11 IV e il V secolo dirigeva da 5000 mo- 
naci. San Romoaldo, fondatore dell’or- 
dine camaldolese , fu nativo di Raven- 
na, e visse nel secolo X. 

51 . fermar li piedi, si stabilirono, 
rìinanendovi costanti col corpo e col- 
l’affetto. 

55. la buona lembianza indica il 
maggior brillare, per la voglia che avoa- 
no di contentarlo. 

54. in lutti gli ardor vostri , in 
tutti i vostri splendori. 

55. dilatata mia fidanza; allarga- 
lo la mia fiducia, la confidenza verso 
di voi. 
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Tanto divien quanl’ella ha di possanza. 

Però ti prego, e tu , padre, m’ accerta 
S’ io posso prender tanta grazia, eh’ io 
Ti veggia con imagine scoverta. 60 

Ond’ egli ; Frate, il tuo alto disio 
S’ adempierà in su l’ ultima spera, 

Ove s’adempion tutti gli altri, e il mio. 

Ivi è perfetta, matura ed intera 

Ciascuna disianza; in quella sola 65 

È ogni parte là dove sempr’ era ; 

Perchè non è in luogo, e non s’impola, 

E nostra scala infino ad essa varca, 

Onde cosi dal viso ti s’ invola. 

Infin lassù la vide il patriarca 70 

Jacob isporger la superna parte. 

Quando gli apparve d’ angeli si carca. 

Ma per salirla mo nessun diparte 
Da terra i piedi, e la regola mia 
Rimasa è giù per danno delle carte. 75 

Le mura, che solcano esser badia. 

Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 


W. quant' eli’ ha di possanza , 
<juanto può aprirsi. 

59. prender, ricevere, o esser ca- 
pace (li ec. 

62. S' adempierà ee. Seconda la 
nazione del Poeta le anime de’ beati 
hanno la loro sede ncll’utlima spera, 
cioè nell’empireo, siccome e detto nel 
Canto IV del Paradiso; ma ne’ diversi 
pianeti apparentemente si manìrestano 
in forma di lucenti fuochi. E il Postiti. 
Caet. annota.... tnt/)sts planetis nul- 
la anima est, sed est forma et in- 
/luenlia planetarum quw [aduni ta- 
lee viros. 

04. perfetta, per l’obietto, che è 
Dio; matura, per il tempo, perchè net 
suo vero punto si compie, cioè matura- 
to il merito; intera, perché nella pie- 
nezza della soddisfazione non ingenera 
sete di nuove cose. 

65-66. in quella sola ec. lut.: in 
(juella sola sfera le parti di essa non 
mutano mai luogo; cioè: quella sfera è 
la sola tra le altro che rimanga immo- 
bile. 


67. Perchè non è in luogo; non si 
muove, non muta luogo; poiché non è 
in luogo. Nel Coni’ttfo;« l’ultimo ciclo) 
non è ili luogo, ma formato fu solo nel- 
la prima mente, la quale i Greci dicono 
Protonoe. • — e non s’ impula , cioè, 
non ha i poli, intorno i quali si giri. 

6S. in fino ad essa, ad essa sfera. 

69. Onde cosi dal viso li s’invola. 
Laonde cosi la sua cima li sfugge dalla 
vista. 

71. isporger la superna parte, 
slciidcre, innalzare la sua cima. 

74-75. e la regola mia ec.: la mia 
regola (di S. Benedetto) che insegna a vi- 
vere religiosamente c nella divina con- 
templazione , è rimasta nel mondo per 
consumare inutilmente la carta ove si 
scrive e si trascrive ; perciocché non è 
più chi l’ osservi. 

76. esser badia, che qui è quanto 
dire luogo d’uomini perfetti, di santi. 

77-78. spelonche, ricovero di mal- 
viventi. — e le cvcolte ec., e le cappe 
monacati ricuoprono de’ falsi devoti , o 
dei bricconi. 
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Ma grave usura tanto non si lolle 

Coiilra il piacer di Dio, quanto quel frullo SO 

Che fa il cuor de’ monaci si folle. 

Ch^, quanlunque la Chiesa guarda, tutto 
È della genie che per Dio dimanda. 

Non di parente, nè d’altro più brutto. 

La carne de’ mortali è tanto blanda, 85 

Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer delia quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò .senz’ oro e senza argento, 

E io con orazione e con digiuno, 

E Francesco umilmente il suo convento. oo 

E se guardi ai principio di ciascuno. 

Poscia riguardi là dov’ è trascorso, 

Tu vederai del bianco fatto bruno. 

Veramente Giordan volto retrorso 

Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse, 95 
79-81 .Vagrocf iMuracc. Ma un* che molto prìmislalterino,encor- 
■modsla usuri non <{ lode, non s’ eie- rompono. 

va , non giunge ■ itispiirer tanto a Dio, 88-90. Pier eominciò , S. Pietro 

quanto que’ l'rntli , quelle rendile rlic Apostolo che disse allo Zoppo; Argen- 

fen si folle il cuore de’ monaci , poiché lum et aurum non e$t tnihi. — umit- 

se le appropriano, e soddisfanno con mente, con l’uniillé. 

esse alle loro vanilé. 92-95. Po$cia riguardi là dot' è 

82-84 . Chè , quanlunque ee.: chè Iraieorto ee.:e se poscia riguardi al fa- 

quanto la Chiesa guarda, custodisce (si sto, alle riccliezic e all’arrogjnza a che 

noti il concetto che si amiglie in que- sono pervenuti i pastori e i frati , tu 

sta parola: non ha detto poeiiede] ma vedrai le virtù cristiane trasmutate 

guarda, perché gli ecclesiastici , preti ne’ conlrarj vizj. 

o frati , non dehbon considerarsi come 94-90. Vrramenfe Gtordan ec. Co- 

padroni dei loro benefìtj e delle ren- slr. e intendi: teramenle (nel senso 

dite, ma solo come depositar]), dopo il della cong. lat. rerum, ma) fu più mira- 

modesto mantencmenlo di ciascun mi- bile cosa il vedere il Giordana volto 

nistro, e il sacro culto, È della genie retrorso (all’ indietro), e il mare fug- 

che per Dio dimanda, é dei poveri, di gire, quando cosi volle Iddio (e ciò 

chi chiede l’elimosina per amor di volle alle preghiere di Mosé quando si 

Dio , non dei parenti , né d’altro più aperse il Mar Russo, di cui cantò il Sal- 

brullo, come sarebbe a dire dei ba- mista mare ridi! et fugil), che non 

stardi , delle drude ec. sarebbe vedere qui il soccorso, il prov- 

85. Locarne de'mortali, l’urna- vedimentoa quel male che, per colpa 
nìtù, é tanto blanda, è cosi mal ferma, de’ traviati religiosi , viene alla Chiesa 
si facile a torcersi al peggio. di Dio. II che vuol dire , che quel Din 

86-87. Che giù non basta ee. • che che operò quei miracoli stupendi a prò 

jitt nel mondo, buon comincfammio, { del popol suo, potrebbe con miracolo 

buoni principj d’un Ordine, d’ un’ insti- mollo minore provvedere all’onor della 

turione, non baila, non si mantengono. Chiesa. La Icz. da noi seguila è della 

quanto ci vuole dal nairer della quer- Nid., del testo Viv., dei Codd. Casa, e 

ria a far la ghianda, cioè , quanto Ang., e dei Pat. 9, 67. La com. ha: 

tempo occorre alla niaturilù, e al pieno ct..rd.n v..lt.> * r.lror« : 

sviluppo dclr istituto medesimo; per- riti fu, it mir fuggir ec.; 
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Mirabile a veder, che qui il soccorso. 

Cosi mi disse, e indi si ricolse 

Al suo collegio, e il collegio si strinse ; 

Poi, come turbo, in su tutto s’accolse. 

La dolce Donna dietro a lor mi pinse lOO 

Con un sol cenno su per quella scala. 

Si sua virtù la mia natura vinse: 

Nè mai quaggiù, dove si monta e cala. 

Naturalmente fu si ratto moto, 

Ch’ agguagliar si potesse alla mia ala. iOb 

S’ io torni mai, lettor, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango sposso 
Le mie {leccata, e il petto mi percuoto, 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno no 
Che segue il tauro, e fui dentro da esso. (*) 

0 gloriose stelle, o lume pregno 

Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che sì sia, il mio ingegno; 

Con voi nasceva, e s’ ascondeva vosco ns 

Quegli eh’ è padre d’ogni mortai vita, 

Quand’ io senti’ da prima l’ aer tosco ; 

E poi, quando mi fu grazia largita 
D’ entrar nell’ alta ruota che vi gira. 

La vostra region mi fu sortita. -120 


lez. che fa il testo molto rotto e scon- 
oassato. Qualche antica stampa ioTece 
i volto porta volger retrorso. 

97. si ricolse ee.: si rinoi alla 
sua compagnia. 

98. si strinse: si riunì in minore 
spazio. 

99. come turbo, ee.: cioè, roteando, 
come fa il vento turbinoso, si levò tutto 
in alto. Il testo Viv. e i Codd. Pat. 2, 
9, 67, legg. sn su tutto s’avvolse. 

t02. la mia natura. Sottintendi: 
grave per la carne mortale. 

dOS. alla mia ala, al mio volare. 

d06-ft-l . S'io tomi mai, ee.: così 
possa io, 0 lettore, tornare a quel divoto 
regno trionfante, cioè al Paradisa, come 
io ti assicuro che tu non avresti in 
tanto, in tanto tempo, tratto e messo il 
dito nel fuoco, in quanto io vidi il se- 
gno celeste che segue al Tauro, cioè i 
Gemelli , e mi trovai dentro a quello. 


Il passar da Saturno al cielo delle fissa 
fu istantaneo. 

(*) Ottava ciclo delle stelle 6sse. 

dÌ3-dt4. dal quale io riconosco 
ee. Questo dice il Poeta , poiché nacque 
nella stagione che il sole è in Gemini , 
costellazione che gli astrologi dicevano 
influire l’ingegno, e la scienza delle 
cose. Dante era nato , come notammo 
altrove, nel maggio del 4265. 

446. Quegli , il sole , a cui s’ atlri- 
huiva dagli antichi la generazione di 
tutto ciò che vive ; onde Aristatele ; Sol 
et homo generant hominem. 

447. Quand'io senti' da prima ee. 
Questo verso fa veramente sentire un 
sospiro del Poeta verso il cielo natale. 

448. largita, donata. 

449. nell' alla ruota ee.: nel cielo 
delle fisse con cui v’avvolgete. 

420. La vostra region ee. : cioè , 
mi fu dato in sorte di passare per la 

42 
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A voi divolamente ora sospira 

L’anima mia per acquistar virlute 
Al passo forte, che a sé la tira. 

Tu se’ si presso all’ultima salute, 

Cominciò Beatrice, che tu dèi 125 

Aver le luci tue chiare ed acute. 

E però, prima che tu più l’ inlei. 

Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei; 

Si che il tuo cuor, quantunque può, giocondo 150 
S’ appresenti alla turba trionfante, 

Che lieta vien |ier questo etera tondo. 

Col viso ritornai per tutte quante 

Le sette spere, e vidi questo globo 

Tal, ch’io sorrisi del suo vii .sembiante; 135 

E quel consiglio per migliore approbo 
Che 1’ ha per meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 

Vidi la Gglia di Latona incensa, 

Senza quell’ ombra, che mi fu cagione 140 

Per che già la credetti rara e densa. 

L’ aspetto del tuo nato, Iperione, 

Quivi sostenni, e vidi coin’ si muove 
Circa e vicino a lui Maia e Dione. 


regione , per quel tratto del cielo, eie 
Toi ocrupate. 

42t. A coi divotamenle te., sic- 
come ad astri iolluenti ingegno c valore 
di scienza. 

423. ÀI patto forte, alla più dif- 
iicii parte del mio Poema, allo sciogli- 
mento di esso, dove sono risei bete le 
cose più alte e più sublimi della mia 
visione. — che a tè la tira; il goal passo 
forte tira tutta a sé la mia anima, e per 
la graviti e difficolU somma della ma- 
teria, e per l'amore dell’impresa, e 
pel desiderio di riuscirvi felicemente. 

424. all' ultima talule, cioè, al- 
l’empireo, altimo e più alto luogo di 
salvazione. 

427. f tnlei, entri in lei. 

429. Sotto li piedi già esser ti 
fei : ti ho gii fatto trascendere. 

432. per quetto etera tondo: per 
questo etereo rotondo tratto, per questa 
sfera. 

434-433. e vidi quetto globo 


Tal ee. C vidi questa terra abitata dagli 
uomini si piccola , che del vile suo 
aspetto mi risi. Questo concetto è tolto 
da un frammento del libro de Repu- 
blica di rjeerone. 

4 56-4 39. £ quel contiglio per mi- 
gliore ec. Eqiiello giudico di più senno, 
che men lo stima, che più lo dispreiza, 
(il nostro globo) ; e chi ad altro pen- 
ta, echi volge altrove i suoi pensieri, 
cioè al l ìelo, può dirsi con verità uomo 
prudente e retto. 

439. la figlia di Latona, cioè la 
luna , intenta , accesa , illuminata , 
de’ raggi solari. 

4 40. Senza quell' ombra ee. Vedi 
il Canto II di questa Cantica. 

444 . Per che, per la quale ombra. 

442-145. L'atpetto del tuo nato, 
ee. Int.: quivi , 0 Iperione, per il vigore 
novello della mia virtù visiva, gli occhi 
miei ebbero forza dì sostenete la luce 
del Sole tuo Ggliuolo. 

444. Circa, intorno. — Maia fu 
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Quindi mi apparve il temperar di Giove 

Tra il padre e il figlio, e quindi mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove ; 

E tutti e sette mi si dimostrare 

Quanto son grandi, e quanto son veloci , 

E come sono in distante riparo. 150 

L’aiuola che ci fa tanto feroci, 

Volgendom’io con gli eterni gemelli, 

Tutta m’apparve da’ colli alle foci: 


Poscia rivolsi gli occhi 

figliuola di Àtlaute e madre dì Mercu- 
rio, e qui è presa per Io stesso suo pia- 
neta.— Dione fu madre di Venere, ed 
è presa parimente per la stessa Venere. 

d46. Tra il padre e il figlia, cioè, 
tra il pianeta di Saturno e quel di Mar- 
te. Attribuisce ai pianeti le qualità dei 
nomi da cui tolsero il nome. 

■147. di lor dove, del luogo loro, 
per cui sono ora più ora mcuu distanti 
dal sole, e ora inuanzì e ora dietro a lui. 

dSO. E come $ono in dittante ri- 
paro. E come sono riparati, difesi l^uo 
dall’altro a una giusta distanza. Altri 
spiega riparo per alloggio. 

d51— Ib2. Vainola: intende parti- 
colarmente l’emisfero nostro abitato, 
ch’egli era giunto a dominar tutto- 
quanto colla vista mentre volgeasi coi 
Gemelli ^ con che ci fa sapere che l’astro 
era venuto sul meridiano di Gerusa- 
lemme, la quale è immaginata nel col- 
mo del nostro emisfero, unico punto da 
cui potea aversi la veduta di tutto 


agli occhi belli. 

quello. E poiché sappiamo che il sole 
era in Ariete, possiamo anche calcolare 
che i Gemelli si trovavano sul meri- 
diano di Gerusalemme un’ ora circa 
dopo vespro , quando il sole era già a 
dh gradi circa da quel meridiano ; ossia 
uando per l’Italia era uu’ora quasi 
opo mezzodi. Vedi le Appendici alla 
fine del Canto XXVII. L’ ha chiamato 
aiuola, piccola area, anche nella Mo- 
narchia: » Ut in arcala morlalium 
libere cunt pace vivatur. • E tale deve 
apparire a chi veda la terra dall’alto 
in mézzo alle acque. — che ci fa tanto 
feroci: pel possesso della quale ci fac- 
ciam tanta guerra, o della quale an- 
diam tanto superbi. — gemelli eterni, 
perchè iucorrutlihili, come tutte le cose 
celesti. 

453. da' colli alle foci: cioè, dalle 
montagne donde i fiumi lianuo origine, 
ai mari ov’cssi hanno le foci. 

454. agli occhi belli. Sottintendi : 
di Beatrice. 


CAIVTO 'VEKTESlim^TERZO. 

Marmeigiioia apparitione della carte eelette. Scendano Geeu Cristo e Maria dell* alto tra un 
numero ìh/uHo di Jngeli e di Santi. La luce del Figlio di Dio toglie al Poeta la vista delie oL 
tre tose, ma, lui risalito ali' Enniireo, può vedere distintamente gli altri miracoli del Paradiso. 
L* Arcangelo Gabriele scende in /orma di fiamma a coionar Maria, la quale poi s* eleva, « i Beati 
rimangono. 


Come l’augello, intra l’amate fronde. 

Posalo al nido de’ suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde, 

4-40. Come l’augello ec. Costr. e {dopo aver riposato) inira l’amale 
int.: Come l’augello che la nulle (nella fronde al nido de' suoi dolci nati; pur 

nolle) che le cose ci nasronrie, posato che, sol clic, l'alba nasca, in sul- 
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Che, per veder gli aspetti disiati, 

E per trovar lo cibo onde gli pasca, 5 

In che i gravi labori gli son grati, 

Previene il tempo in su l’ aperta frasca, 

E con ardente affetto il Sole aspetta. 

Fiso guardando, pur che l' alba nasca ; 

Cosi la Donna mia si stava eretta to 

Ed attenta, rivolta inver la plaga 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta ; 

Sì che veggendola io sospesa e vaga, 

Fecimi quale è quei, che disiando 
Altro vorria, e sperando s’appaga. ih 

Ma poco fu tra uno ed altro quando. 

Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

E Beatrice disse: Ecco le schiere (•) 

Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 20 

Ricolto del girar di queste spere. 

Pareami che’l suo viso ardesse tutto; 

E gli occhi avea di letizia si pieni. 

Che passar mi convien senza costrutto. 


l'aperta frasca, sulle punte dei rami 
inoltrandosi , previene il tempo , il 
giorno, e con ardente affetto, guardan- 
do, aspetta il sole, per vedere gli 
aspetti desiali dei figli, e per trovar lo 
cibo onde gli pasca , in che (nella cer- 
ea del quale) gli son grati i gravi 
latori , gli SOD dolci e gradevoli le più 
gravi faticbe ; Cosi la Donna mia si 
stava eretta ee. 

4t-'l2. rivolta inver la plaga ee. 
Rivolta verso quella parte media del cie- 
lo, nella quale il girare del sole sembra 
più lento. Quando il sole sorge dall’oriz- 
zonle terrestre, l’ombra de’ corpi è lun- 
gbisaima; ma quella lunghezza si dimi- 
nuisce da principio con molta rapidità : 
indi a poro a poco la rapidità vien me- 
no, fintanto che, accostandosi il sole al 
mezzo dal cielo, pare cbe l’ombra pun- 
to non iscemi. All’incontro rapidamen- 
te viene allnngandosi allora cne il sole 
piega verse l’occidente. Da questo fe- 
nomeno il volgo argn:sce cbe il sole nel 
mezzodi abbia men fretta. 

13. sospesa, sospesa in aspettando. 
— vaga, desiderosa in vista. 


-15. Altro vorria ; cioè, altro vor- 
rebbe cbe quel che egli bs. — e spe- 
rando s’appaga, e nella speranza d’ot- 
tenere il suo desiderio sta contento. 

f6-l8. tra uno ed altro quando, 
cioè, tra I’ uno e l’altro tempo, dico 
quello del mio attendere qualche no- 
vità , e quello di vedere il cielo di mo- 
mento in momento vie più rischiararsi. 
(*) I Santi e Maria Vergine. 

Ì9-2I. le schiere Del trionfo di 
Cristo : ecco gli eserciti salvati, o guada- 
gnati dalla vittoria, e dal trionfo di Cri- 
sto. Simile espressione fu usata al C. IX, 
T. 120. — e tutto il fruito Ricolto ec.: 
e tutto il frutto raccolto dalle benefiche 
infiuenze di queste sfere circolauti. La 
moltitudine de' beati è frutto della re- 
denzione , e delle stelle disponenti coi 
loro influssi a virtù. Questo luogo giu- 
stifica la lezione da me seguita al Can- 
to IX , versi f07-f 08; 

e dLsccmcsl il bene 

Perché il Donéo dì so quel di già Ionie. 

24. senza costrutto, senza farne 
arola , essendo iosufCcieute a ciò ogui 
nguaggio. 
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Quale ne’ plenilunii sereni 2.) 

Trivia ride tra le ninfe eterne, 

Che dipingono il ciel per tutti i seni, 

Vid’ io, sopra migliaia di lucerne. 

Un Sol che tutte quante 1 ’ accendea. 

Come fa il nostro le viste Superne ; so 

E per la viva luce trasparea 

La lucente sostanzia tanto chiara, 

Che il vLso mio non la sostenea. 

0 Beatrice, dolce guida e cara !... 

Ella mi disse : Quel che ti sobranza 55 

È virtù, da cui nulla si ripara. 

Quivi è la sapienza e la pos.sanza 

eh’ apri le strade tra il cielo e la terra. 

Onde fu già sì lunga disianza. 

Come fuoco di nube si disserra, 40 

Per dilatarsi si che non vi cape, 

E fuor di sua natura in giù s’ atterra ; 

Cosi la mente mìa tra quelle dape 
Fatta più grande, di sè stessa uscio, 

E, che si fesse, rimembrar non sape. 45 

Apri gli occhi e riguarda qual son io ; 

Tu hai vedute cose, che possente 
Se’ fatto a sostener lo riso mio. 

Io era come quei che si risente 


26. Trivia è ano de’ cognomi di 
Diana, per cui s’intende la luna. — ride 
tra le ninfe eterne, splende, cioè, tra 
le stelle. 

27. per tutti i seni, per tatti i lati 
di esso. 

50. Come fa il notlro le viste su- 
perne: come fa il nastro sole, il quale 
accende (secondo il falso sistema di Tolo- 
meo) le stelle che sopra di noi vediamo. 

52. La lucente suslanzia. Era 
l’umanitè santissima di Gesù Cristo. 

55. Che il viso mio : chela mia vi- 
sta. Questa lez. è dei Codd. Vatic. e 
Cliig. , e mi è sembrala migliore della 
cornane Nel viso mio , che non la to- 
ttenea. 

54. OBeatrieeee. Sottintendi eseio- 
tnai. 

55 . Quel che li sobranza : quel che 
ti sopravanza: quel che vìnce la tua 
vista. 


57. la sapienza ee.: cioè, il sa 
piente e il possente (Gesù Cristo), che 
apri ec. 

59. Onde ec.: del quale aprimento dì 
strade fu si lungo desiderio nelle genti. 

40-42. Come fuoco ee. Costr. e 
int.: Come fuoco elettrico si disserra, 
si sprigiona, di nube, da una nube, per 
dilatarsi, a ca|;ìone del suo dilatarsi in 
modo , che non può piu esser contenuto 
dentro la nuvola ; — E fuor di sua na- 
tura (che è, secando la credenza degli 
antichi, di tendere in alto) tn giti s’at- 
terra, scende a terra: Cosi la men- 
te ec._ 

45. dape, per dopi, vivande, le de- 
lizie del paradiso. 

44. di si stessa uscio : usci dal na- 
turai suo modo dì operare. 

45. che si fesse, che cosa facesse. 
— non sape, non sa. 

49-50. che si risente, che ha qual- 
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Di Vision obblita, e che s’ingegna 50 

Indarno di ridurlasi alla mente, 

Quando io udi’ questa profTerta , degna 
Di tanto grado, che mai non si stingile 
Del libro che il preterito rassegna. 

Se mo sonasser tutte quelle lingue 65 

Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 

Per aiutarmi, al millesmo del vero 

Non si verria, cantando il santo riso, 

E quanto il santo aspetto facea mero. 60 

E cosi, figurando il Paradiso, 

Convien saltare il sacrato poema. 

Come chi trova suo cammin reciso. 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, 

E l’omero mortai che se ne carca, 65 

Noi biasmerebbe, se sott’esso trema. 

Non é pareggio da picciola barca 

Quel che fendendo va 1’ ardita prora. 

Né da nocchier eh’ a sé medesmo parca. 

Perché la faccia mia si t’ innamora , 70 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s’ infiora ? 


che sentore, qualche ombra dell’oihti- 
t(i, o obliata, visione. 

52-54. degna Di tanto grado cc. ; 
degna di tanta gratitudine, che mai non 
si ttingue, che mai non si cancellerà 
Del libro che il preterito rassegna, 
cioè, dalla memoria, che fa conserva del- 
lo cose passate. 

55-58. Se mo sonasser ec. Se ora 
sonassero, cantassero, tutte quelle lin- 
gue, tutti qnei poeti, che Polinnia con 
le sne suore, le Muse, fecero più pingui 
del lor dolcissimo latte, per aiutarmi, 
in mio aiuto, ec. Le Muse son dette le 
nutrici dei poeti', onde qui il senso è: 
se tutti i più facondi e copiosi poeti 
s’ unissero meco a cantare. — Pingue, 
piar, perpfnguf, come sopra al v. 43 
(tape per dnpi, di che si è accennata 
altrove la ragione. 

39. iVon si verria , non si giunge- 
rebbe. 

60. E quanto il santo aspetto ec. 
E quanto quel riso facca mero, chia- 


ro, splendente, il santo aspetto di lei. 

ci -63. E cosi, figurando il Pa- 
radiso, CC- Costr. e int.; e cosi come fo 
del riso di beatrice , conviene che il sa- 
crato poema figurando, mentre va de- 
scrivendo, il paradiso, salti, trapassi 
molte cose che sono indescrivibili, come 
uomo ec. 

04 ponderoso, grave. 

67. pareggio. Vedi nell’Appendico 
le ragioni di questa lerione. il Monti 
propone da prima che si legga peleggio, 
da pelagus ; poi consiglia paraggio, 
che è quel tratto di mare dove le navi 
si posson fermare nel loro caniniino alla 
vista di un porto o d’ un’ isola. La le- 
zione che seguo mi par la meglio ap- 
poggiata. 

69. eh’ a si medesmo parca; che 
si risparmi, che fugga fatica. Parcere è 
verbo lat., ma usato anche in prosa ita- 
liana da alcuni de’ nostri antichi. 

Il . al bel giardino, al giocondo 
coro dei beati. 
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Quivi è la rosa, in che il Verbo Divino 
Carne si fece; quivi son li gigli, 

Al cui odor si prese il buon cammino. 75 

Cosi Beatrice. Ed io, eh’ a’ suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora 'bii rendei 
Alla battaglia de’ deboli cigli. 

Come a raggio di Sol, che puro mei 

Per fratta nube, già prato di fiori SO 

Vider coperti d’ ombra gli occhi miei ; 

Vid’ io cosi più turbe di splendori 
Fulgorati di su da raggi ardenti , 

Senza veder principio di fulgori. 

0 benigna virtù che si gl’ imprenti, 85 

Su t’ esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi li, che non eran possenti. 

J1 nome del bel fior, eh’ io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L’ animo ad avvisar lo maggior foco. 90 

E com’ambo le luci mi dipinse 

11 quale e il quanto della viva stella, 


75. la rota. Ini. Maria Vcr(>ine, 
chiamata dalla Chiesa rota mittica. 

74. quivi ton li gigli. Piuttosto 
che tutti i beati in generale , che sono 
stati espressi sopra nel bel giardino, in- 
tenderei coll'Anon. e il Postili. Caet. 
per questì gigli gli Apostoli , che col- 
i’ odore delle loro virtù trassero a Cri- 
sto le genti* 

77-78. mi rendei ec.: mi rimisi ad 
aftaticare la vista debile nella forte luce 
che emanava dagli splendori ehe mi so- 
prastavano. 

79-84. Come a raggio ee. Costr. e 
int.: come gli occhi mìei ombrati da 
alcuna nube posta incontro al sole vi- 
dero talvolta un prato di Cori illumi- 
nato da alcun raggio, che puro mei, 
che trapassi schietto per pìccolo spazio 
lasciatogli dalla nube fratta, rotta, 
senza vedere esso sole ; cosi vid’ io al- 
lora piu turbe di splendori fulgiirali da 
ardenti raggi che pìovean dall’alto, 
senza vedere il principio donde parti- 
vasi la sfolgorata luce che da sé riflet- 
tevano. Vuol farne intendere che non 
vedea più come prima Gesù Cristo , il 
sole illuminante tutti ì beati , perchè 
crasi alzato tanto, che i suoi occnì non 


vi arrivavano più. Il fine di questa ele- 
vazione è detto sotto. I Codd.Vat.,'Ant. 
e Chig. hanno coperto d’ombra, rife- 
rito al prato. 

83. O benigna virtù. Solt.: dì Gesù 
Cristo. — che si gl' imprenti, che cosi 
quei Beati impronti, segni del tnolumc. 

86-87. Su t'esaltasti, ti levasti più 
alto, per largirmi loco, per dare ai 
miei orchi non capaci a sostener la im- 
mensa tua luce, facoltà di osservare quel 
che era li. 

88. del bel fior: della rosa sopra 
nominata , dì Maria Vergine — eh' io 
tempre invoco ee. Si noti l’ animo reli- 
gioso e devoto del Poeta verso Maria ; 
nè credo certo che alcun lo possa sospet- 
tare d’ ipocrisia. 

89-90 tutto m» ristrinse L’ani- 
mo: raccolse tutta la mia attenzione ad 
avvitar lo maggior foco , a discernere 
e a fissar cogli occhi lo splendore di Ma- 
ria , che era il maggiore degli altri ivi 
rimasti , poseiachè quello di Gesù Cristo 
sì fu allontanato. 

91-93 E eom’ambo le luci ee. Costr. 
e int.: E come, tostoehè , il quale e il 
quanto della viva stella Che lassù ec. 
mi dipinse ambo le luci ee. Cioè : eco- 
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Che lassù vince, come quaggiù vinse, 

Per entro il cielo scese una facella. 

Formala in cerchio a guisa di corona, 95 

E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a .sé 1’ anima tira, 

Parrebbe nube che squarciata tuona. 

Comparata al sonar di quella lira, 400 

Onde si coronava il bel zafhro. 

Del quale il del più chiaro s’ inzaffira. 

Io sono amore angelico, che giro 
L’ alla letizia che spira del ventre. 

Che fu albergo del nostro disiro ; 105 

E girerommi, Donna del del, mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entre. 

Cosi la circolata melodia 

Si sigillava, e tutti gli altri lumi 110 

Facean sonar lo nome di Maria. 

Lo reai manto di tutti i volumi 

Del mondo, che più ferve e più s’ avviva 


me ad ambedue gli occhi miei si fecero 
manifesti II quale , la qualità, la natu- 
ra del fulgoro, a il quanto, la quan- 
tità , la grandezza della viva stella che 
in cielo vince di luce tutti i beati , come 
io terra vinse tutti nelle virtù , ec. 

95. Formata in cerchio. Intendi: 
che, volgendosi in giro velocemente, 
formava un cerchio. Questa facella è 
l’Arcangelo Gabriele, quello che annnn- 
ziò a Maria il gran mistero. 

99. Parrebbe nube che tquarcia- 
ta ee.: parrebbe un suono lacerator d’o- 
recchi . 

100-102. al tonar di quella lira 
ec.: al cantare di quello spirito beato in 
forma di facella , che coronava il bei 
zaffiro, Maria , del qual prezioso zaffiro 
a’ abballa il ciel più chiaro , l’empireo. 

1 03-1 05. Io tono amore ec . Io sono 
angelo pieno di amore che spiego, giran- 
do intorno a te, o gran Donna, o Signo- 
ra del Paradiso, l’alta letizia che a noi 
venne dal tuo santo grembo, il quale fu 
albergo del Kedentore da noi desiderato. 

lOG-108. mentre Che teguirai 
tuo Figlio, finché sarai unita al tuo 


figlio , che vuol dire eternamente. — 
e farai dia Pili la tpera ee.: e farai più 
risplendente il cielo empireo . — perchè 
gli entre, per Io tuo entrare in esso, 
coll’ ahitare in esso. (£ntre per entra, 
e gli per vi.) 

109. ta eireulala nfflodia: cioè, 
quella melodia che usciva dalla facella 
che si moveva in giro. 

110. 5t tigillava; metteva il sigil- 
lo, si tliiudeva, terminava. 

112. Lo reai manto di tulli i vo- 
lumi ò il nono cielo, o primo mobile, 
il quale si volge tra l’ ottava sfera , in 
cui ora è il Poeta , e I’ empireo , che 
tanto vale quanto cielo di fiamma o tu- 
minoso. Questo primo mobile, secondo 
che dire i| Poeta nel Concito, è più ve- 
loce , più virtuoso e più divino degli al- 
tri tutti , che egli qual reat manto rav- 
volge. 1 cieli son chiamati volumi del 
mondo, per lo involgere che fa ciascu- 
no di essi le cose sottoposte. 

113. che piii ferve ee.: che più è ac- 
ceso d’ amore per esser presso all’ Empi- 
reo, e più si avviva, cioè riceve più (orza 
cd attività. 
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Nell’ alito di Dio e ne’ costumi, 

Avea sopra di noi l’ interna riva i 15 

Tanto distante, che la sua parvenza 
Là dov’i’era ancor non m’ appariva. 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma. 

Che si levò appresso sua semenza. 120 

£ come fantolin, che ver la mamma 

Tende le braccia poi che il latte prese, 

Per l’ animo che infin di fuor s’ infiamma ; 

Ciascun di quei candori in su si stese 

Con la sua cima sì, che 1’ alto affetto 125 

Ch’ egli avieno a Maria mi fu palese. 

Indi rimaser li nel mio cospetto, 

Regina coeli cantando si dolce. 

Che mai da me non si partì il diletto. ' 

Oh quanta é 1’ uberta che si soffolce 130 

In quell’ arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone bobolce ! 

Quivi si vive e gode del tesoro 


114. Nell’ alito di Dio : nella TÌcini- 
, nello spiro di Dio che gli sta sopra , 

e ne'cottutni, e nelle sue perfezioni. 

115. l’interna riva: signi6ca il 
confine o sommità dell’ accennata nona 
sfera, 0 primo mobile ; ossia la estre- 
mità di essa verso l’ Empireo. Ea chia- 
ma tntema, perchè riguardo al Poe- 
ta che dovea avanzarsi verso l’ Em- 
pireo, qnello veniva ad essere il confino 
interno, o più addentro ; ed esterno , 
o più basso,!’ altro confine di esso cielo 
che più era presso al suo capo. La na- 
tura del cielo era cristallina e diafano , 
ma tool’ era la distanza che divideva il 
Poeta dalla parte superiore o interna di 
esso , che non potea cogli occhi giungere 
nè seguitar Maria che lo traversava 
dalla riva esterna, 0 inferiore, all’in- 
terna , 0 superiore. Molte antiche ediz., 
fra le quali la Mid. ei Codd. Cass., Vat. 
e Caet., hanno l’ eterna riva. 

116. fa sua parvenza, la sua ve- 
duta. 

120. appretto tua temenza , die- 
tro al suo divin figlio. 

125. Per l’ animo ee., cioè, per 
l’ amore, che fuori dell’ animo si appa- 
lesa, quasi fiamma, negli atti del corpo. 


124. di quei candori, di quelle 
candide fiamme, in su si stese, si alzò. 

128. Regina coeli. E un’antifona 
che la Chiesa recita a Compieta nel tem- 
po pasquale. E in tempo di Pasqua ap- 
punto si trova il Poeta in Paradiso. 

129. non si parli il diletto, chè 
sento sempre nell’ anima il piacere di 
quella divina armonia. 

150-152. Oh guantai Pubertà ec. 
Intendi : oh quanta è la raccolta di pre- 
mio, che si loffolce, cioè, si sostiene 
da quelle arche ricchittime (arca di 
tcienxa chiamasi anch’ oggi un uomo 
di gran dottrina) , ossia , è posseduta da 
quei beati spiriti , i quali foro, furono , 
A seminar quaggiù buone bobolce. 
La voce bobolce è plurale di bobolca , 
femm. di bobolco, e viene dal lat. òu- 
bulcut. — E il Poliziauo nelle Stanze: 

Le tre ore die in cima son bobotte 

Paacon «f ambrosia i fior sacri e divini. 

A seminar quaggiù buone bobolce, 
vale buone seminatrici di opere di vita 
eterna. Altri prendon òoiotca nel senso 
di una certa mitura di terra , e spie- 
gano a teminare , in senso passivo. 

155-155. Quivi si vive ee. La 
sentenza ìu questo ternario è generale , 
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Che s’ acquistò piangendo nell’ esilio 
Di Babilòn, ove si lasciò l’ oro. 135 

Quivi trionfa, sotto 1’ alto Pillo 

Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 

E con l’antico e col nuovo concilio, 

Colui che tien le chiavi di tal gloria 


e significa : qniri , ivi in Paradiso , si 
gode dalle anime qnel tesoro che fn da 
loro acquistato coi patimenti e col pianto 
io questo mortale esilio , ove volontaria- 
mente fu da esse lasciato 1’ oro , cioè si 


rinonziò alle ricchezze. E principe di 
questa Chiesa triontanle è S. Pietro. 

4 58 . con l' antico e eoi nuovo con - 
ciiio , in compagnia de’ beati del Vec- 
chio Testamento e con quei del Nnovo. 


Apperidicb ab caato ILAOIv (*) 

teno 67. 

iVon è pareggio da pieriola barca. 


Pareggio. Noi andiamo d’ accorilo 
con parecchi Codici Trivulz., con 5 Pa- 
tav., con 7 Marc., col Klorio e coll’ A. 
num. CXCVIII , il cui postillatore an- 
nota: inleretilium in medio tmiris. 
Marino Sannntn , celebre vi.iggiature e 
scrittore contemporaneo a Dante, con- 
ferma il vocabolo pareggio e la defini- 
zione datane dall’ antico comentatore 
del testé accennato Cod. Ambros. Pro 
traneeundo parìgia dieli tnarii, qua 
'perirulit quasi nusquam careni. 
I,ib.2, part. 4, cap. 5. E altrove: Ca- 
lerum, propler aquariim discursus 
oportel iri usque ad medium parigli 
cundo quartam venti desuper a Sy- 
roeo : qui quidem transiliis pariginm 
nuncupotus circo 4 bO milllaria asti- 
molur, licei quidam SOO milliaria 
transilum seu pariginm [ore asserant 
supradictum. Cap. 14. 

Da ciò si vede che le lezioni paleg- 
gio e pileggio sono alteratissime, e che 
il P. Lomb. si fonda assai male dedu- 
cendo che debba leggersi pileggio ■ per 
la confaeevole indicazione che ha da 
piloto. • Nè parimente è da dirsi che 
si fondi bene il Biagioli vagheggiando 
questo vocabolo come derivante dal cel- 
tico pel (lontano) e da eg (acqua); il 

(1) Nota che già il Costa estrasse dal Dante del 
Villini secondo il Cod. Bartul., ediz. di Udine, 


clic varrebbe acqua lontana, senso af- 
fatto diverso da qncllo che dee portac 
con sè la parola. Per dare ancora mag- 
gior nerbo alle mie ragioni, voglio ad- 
durre nn esempio che mi si offre in una 
canzone Hi Bocciaronc di messer Bacone 
da Pisa (Vedi Poeti del primo secolo 
della lingua italiana, ediz. di Pi- 
renze f SIC, voi. I, pag. 402): 

Mt’Unn^i a mar, credeo ginnger a porto, 

E poi ciie nel peressìe gn ave aceorlo. 

Alma fa, corpo, aver, tolto afluudare. 

Da pi reggia a pareggio non v’ ha 
quasi difrerrni’a , anzi non sarebbe dif- 
ficile che pereggio fosse scritto per 
isbaglio dclls mano. Mi meraviglio però 
che qnel grande filologo del Salvini siasi 
pontentotodi spiegare quella parola con 
veleggio c puleggia , e poi queste due 
con riaggio. Pi'iniirramenic, si desume 
da questi versi che il pereggio non era 
un viaggio, ma il nome di un sito pe- 
ricoloso di mare : oltre dì clic quel ve- 
nciaodo vogliator di vocaboli dovea ri- 
cordarsi dei presente luogo di Dante, 
ove dice il Poeta ebo l ' antica prora 
fendendo va il pareggio. La prora, 
propriamente parlando, fende ella forse 
il viaggio? Concludiamo, che quando ò 
incerta l’origine delle parole, difficil- 
mente si può loro assegnare il vero si- 
gnificalo. 
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CAIVTO TElVTESmOQUARTO. 

Bfatriee ti rivolge ai òeatl spiriti e gli prega a favore di Dante; e disposti in varj 

cerchj, cominciano per la letiua a roteare piu e men veloci sopra se stetti, secondo il grado di lor 
visione. Quindi dal circolo più luminoso si parte San Pletr <, staggirò tre vcl>e iHtorno a Beatrice, 
€ dopo fermatosi, interroga a liokùsta di lei t'JUghieri su la virtù teologica della Fede e sui mo- 
livi di quella. Risponde egli con cattolica prtcuione, e ne ha plauso dal grande ripostolo. 


0 sodalizio eletto alla gran cena 

Del benedetto Agnello, il qnal vi ciba 
Si, che la vostra voglia é sempre piena ; 

Se per grazia di Dio questi preliba 

Di quel che cade dalla vostra mensa, 5 

Anzi che morte tempo gli prescriba. 

Ponete mente alla sua voglia immensa , 

E roratelo alquanto: voi bevete 

Sempre del fonte onde vien quel eh’ ei pensa. 

Cosi Beatrice : e quelle anime liete ^0 

Si fero spere sopra fissi poli, 

Fiammando forte a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d’ orinoli 

Si giran si, che ii primo, a chi pon mente, 

Quieto pare, e l’ultimo che voli; 15 

Cosi quelle carole, differente- 
mente danzando, della sua ricchezza 


•f-3. Modaliiio, vale consorrio di 
convirentì. Inlcmli : 0 beata compa- 
gnia (è Beatrice rbe parla) eletta alla 
gran cena ec., scelta, cioè, a sedere alla 
gran cena del benedetto Agnello , al 
gran contrito di eterna beatitudine im- 
bandito da Cristo , il gitale vi ciba s'i 
che ninna cosa mai avete da deside- 
rare, ogni vostro desiderio è aodisfatto; 
perchè vi ciba di sè stesso e vi dà tutto 
sé stesso , che è sommo bene c felicità 
perfetta. È chiamato poi benedtUo 
Agnello, perchè fattosi vittima alla di- 
vina ginstirìa in redeniinne delle anime. 

d-6. Se per prozia ee. Se ba qui 
la forza di particella che accenna la ra- 
gione di quel che si dice. Intendi ; poi- 
ché per divina grazia questi ( Dante) 
prelina, anticipatamente gusla, assag- 
gia di quello che dall’esuberante vostra 
gloria in Ini si trasfonde, innanzi che la 
morte gli preteriba tempo, ponga fine 
al suo tempo, alla sua vita, ec. 

8-9. roratelo alquanto: piovete- 


gli nell’ intelletto qualche stilla della 
celeste rngiada , cioè della divina sa- 
pienza , onde connsra e comprenda 
quello di che ba tanta sete . — voi bevete 
Sempre del fonte: vi saziate alla sor- 
gente di quella eterna beatifica sapien- 
za, onde vien quel ch'ei pensa, onde 
deriva quello die costui volge per la 
mente , e ha desiderio d’intendere. 

fi. Si fero spere ee. : comincia- 
rono a roteare quasi sfere su perni fissi. 

■13. E come cerchi in tempra 
d'oriuoli ee. E reme i ccrchj che com- 
pongono l’orologio ec. La tempra è la 
coordinazione delle partì all’ armonia 
d’ un tutto. 

■15. e l'ultimo che voli, cioè, par 
che voli. 

f6-<8. Cosi quelle carole ec. Ori. 
e ìnt.: Cosi quelle carole, quelle lumi- 
nose rote, differentemente danzando, 
veloci e lente, Sii si faeean stimar 
delta sua ricchezza, cioè, mi davano 
a conoscere la maggiore o minore ric- 
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Mi si facean slimar veloci e lente. 

Di quella eh’ io notai di più bellezza 

Vid’ io uscire un fuoco si felice, 20 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza; 

E tre 6ate intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo, 

Che la mia fantasia noi mi ridice ; 

Però salta la penna, e non lo scrivo, 2 j 

Chè r imaginar nostro a colai pieghe, 

Non che il parlare, è troppo color vivo. 

0 santa suora mia, che si ne preghe 
Devota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe : 3o 

Poscia fermato, il fuoco benedetto, 

Alla mìa Donna dirizzò lo spiro, 

Che favellò così, com’ io ho detto. 

Ed ella : 0 luce eterna del gran viro, 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 36 

Ch’ei portò giù, di questo gaudio miro, 


chezza detta loro gtoria per ta vetocità 
o lentezza del loro moto. E nel Can- 
to Vili, T. 20 e seg. : 

Mouzersi in giro più e men Ci'rrenli, 

Al mudo, credo, di tur ii»te eterne. 

Carola, è ballo in tondo. 

HO. Di quella ec.: da quella carola 
o laminoso cerchio di spirili carolanti. 

20. ti felice, si gaio , si risplen- 
dente. 

21 . nullo ri lateiò, non lasciò ivi, 
cioè in quella carola, alcun altro fuoco, 
spirito, di maggior chiarezza. 

25. divo, divino. 

2o. eolia la penna: la mia penna 
passa oltre, senza trattarne. 

20-27. Che Vimaginar ec. Il color 
vivo, cioè il colore senza mistura, quale 
è nella tavolozza del pittore, non è ac- 
concio a figurare le pieghe dei panni , 
a dipignere le quali è mestieri di rom- 
pere esso colore con altre tinte. Ciò po- 
sto, intendi : L’ immaginar nostro, non 
che il parlare che tanto gli resta ad- 
dietro , è impotente a rappresentare 
quel divo canto, come sono impotenti i 
colorì troppo vivi, non tenipraii conve- 
nientemente, a ritrarre le pieghe delle 
vesti nello pitture. — il troppo vivo 
colore, sta qui solo in rapporto d’ in- 


sufficienza per manco di delicatezza. 
Dante , che era molto intendente di 
pittura e dipingeva anche talvolta , ha 
valuto togliere dalle regole di queU'artc 
il suo paragone. Però a me non piace la 
variante preferita dal Cesari e dal Vi- 
viani, poco cteo, perchè non s’accorda 
più col principio artistico. 

28-30. O santa suora ee.: o Bea 
trice, mia sorella nella gloria del cielo, 
che si devotamente preghi , per lo ar- 
dente affetto mi disleghe, tu mi stacchi, 
mi fai forza ad uscire , da quella bella 
carola. 

31-32. Poscia fermato ec. Costr. 
e int.: il fuoco benedetto, poscia che si 
fu fermato , dirizzò alla mia donna lo 
spiro ^la voce cho si forma col mandar 
fuori il fiato) che favellò come io ho 
detto: 0 santa suora ec. E in altri 
termini: Tali parole il fuoco benedetto, 
fermatosi dal circolar movimento, disse 
alla mia Donna. 

34. del gran viro ec.: del gran- 
d’ uomo , cioè di San Pietro. — Viro , 
dal lat. tir. 

30. Ch'ei portò già ec. : che Gesù 
Cristo portò in terra quando dal Para- 
diso disceso in carne umana. — miro, 
maraviglioso. 
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Tenta costui de’ punti lievi e gravi. 

Come ti piace, intorno della Fede, 

Per la qual tu su per lo mare andavi. 

S’ egli ama bene, e bene spera, e crede, 40 

Non t’è occulto, perché il viso hai quivi, 

Ov’ ogni cosa dipinta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto civi 
Per la verace fede, a gloriarla. 

Di lei parlare è buon eh’ a lui arrivi. 45 

Si come il baccellier s’arma, e non parla. 

Fin che il maestro la quistion propone 
Per approvarla, non per terminarla; 

Cosi m’ armava io d’ogni raj^ione. 

Mentre ch’ella dicea, per esser presto 60 

A tal querente e a tal professione. 

Di, buon cristiano: fatti manifesto: 

Fede che è ? Ond’ io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice, e quella pronte ss 

Sembianze femmi, perchè io spandes.'si 
L’ acqua di fuor del mio interno fonte. 

La grazia che mi dà eh’ io mi confessi , 

Comincia’ io, dall’alto Primipilo, 


37. Tenta, esamina. — lievi e gra- 
vi, facili e difficili. Si noti che Dante 
facendosi esaminar sulla fede da S. Pie- 
tro, viene a confessare nel romano pon- 
tefice il diritto ^divino d’ esser giudice 
supremo del domma. 

39. per lo mare andavi: cieè,.mi- 
racolosamcnte sicuro per lo mare di Ti- 
beriade ramminavi come sulla terra. 

4f -42. il viso hai quivi ee.: hai gli 
occhi rivolti io quella parte ove è colui 
(Iddio) nel quale si vede dipinta cia- 
scuna cosa. 

43. ha fatto eivi ee.: s’è acqui- 
stata gran numero di cittadini per 
mezzo della fede verace. 

44-45. a gloriarla, ee. È buono, 
sta bene, che a glorificarla la maggior 
gloria di lei) venga, arrivi a lui (a Dan- 
te) l’occasione di parlare di lei. 

46. baeeellier. Colui che oell’acca- 
demia ha il primo grado. Ecco la deri- 
vazione della parola secondo il Lauren- 
ti : Baecalaureun dieiut est a bacca 
lauri nondum lauream adseeutus, vel 


a bacillo lauri quo fa ifonaiaf ur . — 
t'arma, int. di ragioni, di argomenti. 

48. Perapprouarla, cioè, per esser 
discussa , non per esser decisa. E Ben- 
venuto nota : llle appellatur magitler 
qui tenet eathedram et proponil quee- 
tlionem coram doctoribut et icholari- 
but , et non determinai illam fn illa 
diiputatione , led postea alia vice. 

51 . A tal querente : a tale interro- 
gante quale era S. Pietro, e a tal pro- 
fessione, quale era quella della fedo 
cristiana. 

54. onde spirava questo : ondo 
usciva questo parlare. 

55-57. pronte Sembianze femmi: 
mi fece pronto cenno cogli occhi e col 
volto. — perchè io spandesti ee.: ac- 
ciocché io manifestassi gl’ interni miei 
sentimenti. 

58. La grazia, la divina grazia. — 
che mf dà, che mi concede, ch'io mi 
confetti, di potermi confessare, di farla 
mia professione. 

59. dall’alto Primipilo: davanti al 
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Faccia li miei concetti esser espressi. 60 

E seguitai : Come il verace stilo 

Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, 

Che mise Roma teco nel buon filo, 

Fede è sostanzia di cose sperato, 

E argomento delle non parventi ; 65 

E questa pare a me sua quiditale. 

Allora udii: Dirittamente senti. 

Se bene intendi perchè la ripose 

Tra le susfanzie, e jx)i tra gli argomenti. 

Ed io appresso: Le profonde cose, 70 

Che mi largiscon qui la lor parvenza. 

Agli occhi di laggiù son si nascose, 

Che Tesser loro v’ è in .sola credenza, 

Sovra la qual si fonda T alta speue, 

£ però di sostanzia prende intenza ; 75 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senza avere altra vi.sta ; 

Però intenza di argomento tiene. 

Allora udii : Se quantunque s’ acquista 


primo duce della Chiesa di Gesù Cristo. 
Primipilo dicevasi dai Knuiani il capo 
della prima centuria uell’ ordino do’ 
Triarj . 

60. etpretli, chiari: mi aiuti ad 
esprimermi con chiarezza e precisione. 

62. del tao caro frate. Inteodi di 
S. Paolo, fratello in Gesù Cristo e com- 
pagno Dell’apostolato. 

63. che mise ee.: che teco indiriz- 
zò Ruma nei buoui costumi e nella vera 
fede. 

64. Fede i sustamia ec. : la fede 
è virtù , quasi sostanza , o sussistenza , 
nella quale si fonda la speranza della 
beatitudine eterna. 

63. E argomento ee. ; ed è argo- 
mento, dimostrazione e lume, onde l’in- 
telletto è condotto a credrre quelle cose 
che non può colle naturali sue forze 
comprendere. Vedi San Paolo agli Ebrei, 
cap. II. 

66. quidilate, term. scolasi, j vale 
essenza, natura, il quid est. 

68-69. perchè la ripose. Sottint. 
5. Paolo; il quale disse che la fede è 
sostanza, cosi chiamata perciocché in- 
duce l’ uomo a sperare, e fa esistere in 
certo modo nelPintellcttulc cose che si 


sperano e che uon esistono ancora j e 
disse inoltre che la fede è argomento, è 
diiiiostraziune, è lume per cui l’intel- 
letto è convinto e portato a credere 
fermamente quelle cose che non vede, e 
che non intende colle sue forze natu- 
rali. 

7 1 . Che mi largiscon qui ec.; che 
qui mi si mostrano manifeste. 

73. v’é in sola credenza: la loro 
esistenza non ba altro fondamento che 
la rivelazione e la fede, madre della 
speranza. 

73. prende intenza, prende nome 
e concetto. 

76. E da questa credenza. E da 
questa fede bisogna che parta ogni nostro 
ragionamento, non altrimenti che da un 
principio di prima evidenza. 

77. Sillogizzar, argomentare: sen- 
za aver altra vista, seuza veder altro, 
senza prova alcuna sensibile. 

78. Però intenza ec. Perciò essa 
fede prende denaminazione d’ argo- 
mento. 

79-81 .5equantunqueec.'se quan- 
to in terra per via di ammaestramento si 
apprende fosse inteso dirittamente , co- 
me tu bai inteso le parole di S. Paolo , 
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Giù per dottrina fosse cosi inteso, so 

Non v’avria luogo ingegno di sofista. 

Cosi spirò da quell’ amore acceso; 

Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
D’ està moneta già la lega e il peso ; 

Ma dimmi se tu 1’ hai nella tua borsa. $5 

£d io : Si, l’ ho si lucida e si tonda, 

Che nel suo conio nulla mi s’ inforsa- 
Appresso usci della luce profonda. 

Che li splendeva : Questa cara gioia , 

Sovra la quale ogni virtù si fonda, 90 

Onde ti venne ? Ed io : La larga ploia 
Dello Spirito Santo, eh’ è diffusa 
In su le vecchie e in su le nuove cuoia, 

È sillogismo, che la mi ha concbiusa 

Acutamente si, che in verso d’ ella 95 

Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Io udii poi: L’antica e la novella 
Proposizione che si ti conchiude. 

Perchè l’ hai tu per divina favella ? 

Ed io : La prova che il ver mi dischiude loo 

Son r opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, né battè ancude. 

Pacatezza e i cavilli dei soGsti aareb- 9t-93. La larga ploia ee.; Gab- 
berò iodarao , perchè neasuao si fasce- bondante pioggia , cioè la grazia dello 
rebbe prendere a quelli. Spirito Santo, che è sparsa su le cuoia , 

82. Cosi spirò , cotali parole asci- cioè so le pergamene del Vecchio Testa- 
rono. mento e del Nuovo. 

83-84. Aitai bone è bratcona ee.: 94-96. È sillogismo ec. È argo- 

bene i stata traicoria, ripassata, esa- mento che lami ha eonchiuia, che mi 
minata, la lega c il peso di questa mo- ha dimostrato talmente la verità della 

neta , cioè, la fede nella sua natura ; e fede, che ogui altra dimostrazione mi 

con 'quella diligenza con che si saggiano pare oUuta, senza acume, di poca forza 
le monete. in verso d’ella, in confronto della detta 

83-87. Ha dimmi ee. Prosegue l’al- fede infusami, 
legoria della moneta: ma dimmi se tu 97. £' antica e la nocella ec. il Tec- 
1’ hai, se tu la possiedi cosi chiara e chio ed il Nuovo Testamento, 
perfetta nell’anima. Ed io risposi: s'i, 98. che si II conchiude ; che ti mena 
r ho sì lucida , sì chiaramente scoi- a tal conclusione intorno alla verità 
pila, e ti tonda, sì iutiera d’ogni par- della fede. 

te. Che nel suo conio, che su la forma 404-102. l’ opere seguite, ee. : le 
di lei, sulla sua verità, non mi cade al- opere stupende , i miracoli , per fare ì 
cun dubbio. quali essa natura Aon scaldò /ierro mai, 

88-90. usci, int. il parlar seguen- cioè^ non mai si adoperò , perché supe- 
te: Quella cara gioia ee., questa virtù rion alle forze sue. Prendo la metafora 

della fede, che è cara gemma sopra la dal fabbro , che, per formare gli ordi- 

quale si fonda ogni altra virtù, da qual gni prup j dell’arte sua, scalda il ferro 
parte ti venne? e batte l’ incude. 
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Risposto fammi : Di, chi t’ assicura 

Che quell’ ojiere fosser ? Quel medesmo 
Che vuol provarsi, non altri, il li giura. lOS 

Se il mondo si rivolse al cristianesmo, 

Diss’io, senza miracoli, quest’uno 
È tal, che gli altri non sono il centesmo; 

Che tu entrasti povero e digiuno 

In campo, a seminar la buona pianta, liO 

Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 

Finito questo, l’ alta Corte santa 

Risonò per le spere un Dio lodiamo, 

Nella melode che lassù si canta. 

E quel Baron che si di ramo in ramo, m 

Esaminando, già tratto m’avea. 

Che all’ ultime fronde appressavamo. 

Ricominciò : La grazia che donnea 
Con la tua mente, la bocca t’ aperse 
Insino a qui, com’ aprir si dovea ; 120 

Si eh’ io approvo ciò che fuori emerse : 

Ma or conviene esprimer quel che credi, 

E onde alla credenza tua s’ offerse. 


I04-I05. Che quell' opere fotter? 
Che quei miracoli avvenissero veramen- 
te? — Quel medemo: te ne accerta ani- 
camente quel medesimo Testamento che 
pure ha bisogno di prova. Dunque tu 
provi uua cosa cou un’ altra che ha bi- 
sogno egualmente di prova; e questo 
modo d’argomentare, che dicesi nelle 
scuole pelilio principii, è vizioso. 

toé'-Ht. Se il mondo si ritolse 
ee. Int.: poniamo che il mondo siasi ri- 
volto al cristianesimo senza miracoli : 
quello che ora dico è tale , che è cento 
volte maggiore di ogni altro che si pos- 
sa immaginare. Cotal miracolo è l’ es- 
ser tu entrato povero e famelico (cioè 
privo di tutte le qualità che danno au- 
torità e potenza agli uomini) a seminar 
la buona pianta , a predicar la fede , 
piantar la chiesa. Che fu gid «ile, pro- 
duttrice di dolcissimi frutti di virtù , e 
che ora è fatta pruno , cioè produce 
spine (opere di superbia , di vanità , di 
avarizia). Questo argomento è tolto dal- 
la Città di Dio di Sant’Agostino. 

ff3-df4. per le spere, pei circoli 
luminosi di che sopra è detto al v. 41, 
un Dio lodiamo, un Te Deum tauda- 


mus, nella melode, colla dolce melodia 
che s’ ode lassù. 

445. £ quel Baron. Cioè, S. Pie- 
tro , che è chiamato Barone come uno 
dei grandi del celeste impero. Vero è 
che nei primi tempi della lingua si da- 
vano alcuna volta questi titoli di nobiltà 
anche ai santi per semplice onoranza ; 
cosi troviamo Ifesrer Santo deronimo, 
il Baron Santo Antonio, ed altri. — di 
ramo in ramo, cioè, di punto in ponto, 
di parte in parta delia proposta qui- 
atione. 

4 4 6-4 4 7. gtd tratto m’ocea, Che ee. 
hP avea condotto a tal termine , che ci 
accostavamo all' ultime fronde, allo 
cose ultime d’ essa questione, ossia alle 
materie, agli articoli di essa fede. 

448^49. La grazia che donnea 
ee.; dal provenz. domnetar tratto dal 
basso Ialino domneare: che amoreggia 
colla tua mente, che in lei si compiace. 

421 . età che fuori emerse: quello 
che usci dalla tua bocca, quello ebe di- 
cesti. 

4 23. £ onde alla credenza ee. : e 
da chi, da quale autorità ti fu proposto 
a credere. 
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0 santo padre, o spirito, che vedi 

Ciò che credesti si, che tu vincesti 125 

Ver lo sepolcro più giovani piedi, 

Comincia’ io, tu vuoi eh’ io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, 

E anche la cagìon di lui chiedesti. 

Ed io rispondo : Credo in uno Dìo ijO 

Solo ed eterno, che tutto il elei move, 

Non moto, con amore e con disio ; 

E a tal creder non ho io pur prove 
Fisice e metafisice, ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove 133 

Per Moisé, per profeti, e per salmi. 

Per l’evangelio, e per voi che scriveste. 

Poiché r ardente Spirto vi fece almi ; 

E credo in tre persone eterne, e questo 

Credo una essenzia si una e si trina, 140 

Che soffera congiunto sun< et este. 

Della profonda condizion divina 

Ch’ io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volto r evangelica dottrina. 


425-126. che Iti vineeiti ee.: che 
correndo al sepolcro di Cosò Cristo vin- 
cesti il giovane tao condiscepolo S. Gio- 
vanni, entrando prima di lui in quel 
sacro recinto. 

428. La forma qui del pronto cre- 
der mio: la formula della mia fede 
eh’ io son sempre apparecchiato a con- 
fessar francamente. 

429. la eagion di lui, il motivo dì 
esso mio credere. 

452. JVon moto, non mosso da al- 
cuno (Iddio), tutto il del move con 
amore e con dieio. Si è detto altrove 
che Dio avendo messo nel primo mo- 
bile un grand’ amore e deaiderio del 
cielo empireo che gli sta sopra , e per 
questo ciascuna parte di esso primo mo- 
bile appetendo di congiungersi con la 
parte respetliva dell’empireo, ne nasce 
quel velocissimo movimento eh’ egli ha, 
e che comunica a tutti i cieli sottoposti. 
Vedi Cono., tr. II, cap. 4. 

4 53-4 38. non ho io pur prove Fi- 
tiee e metafieiee. Dell’esistenza d’ un 
Dio solo ed eterno , non ho solamente 
prove fisiche e metafisiche, cioè, dedotte 


dalla osservazione della natura, e dalle 
proprietà del nostro intelletto, ma ec. 
— ma dalmi Anche ee.: ma un tal cre- 
dere il mi dà anche la verità che qutn- 
et, di qui , dal cielo, viene a manife- 
starsi in terra per gli scritti di Moi- 
sè ec., e per voi, o Apostoli, che scrive- 
ste, poiché l’ardente sphito di Dio vi 
fece almi, cioè, vi fece chiari, illumi- 
nati, v’ inspirò dopo la sua discesa so- 
pra di voi. 

444. sunf et cete: alla Trinità si 
convengono il plurale ed il singolare del 
verbo essere : sono (sant) in quanto alle 
persone: è (est) in quanto alla unità 
d'essenza. Vi unum Deumintrinita- 
te, et trinitatem in unitale veneremur. 
— Che toffera: è modo ind., che tof- 
fre, dall’ant. tofferare. 

442-144. Uella profonda condi- 
zionec. Del profondo e inconcepibile es- 
ser divino iu unità e trinità, dì cui tocco 
mo, dì cui, cioè, ora parlo, in più luoghi 
la dottrina evangelica mi sigilla, o 
suggella, cioè m’ impronta, m’ imprimo 
la mente. Nel Cnd. Ant. in luogo di 
condizion leggasi congiunzion, che me- 

43 
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Quest’ è il principio, quest’ è la favilla 145 

Che si dilata in fìainma poi vivace, 

E, come stella in cielo, in me scintilla. 

Come il signor eh’ ascolta quel che i piace. 

Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella, tosto ch’ei si tace; 150 

Cosi, benedicendomi cantando. 

Tre volte cinse me, si com’ io tacqui, 

L’ apostolico lume, al cui comando 
Io avea detto ; si nel dir gli piacqui. 


gììo risponderebbe a qnell^ uno e trina 
essenza, che softcìa congiwtto anni 
et est. 

145-147. Qtieil'è il principili, ee. 
Questa credenza dell’ esistenza di Dio 
in tre persone e in una sola essenza è il 
principio fondamentale, ebe di mano in 
mano dilatandosi , vien poi a formare 
l’ integritli della fede cattolica. Della 
qual virtù ornandosi l’anima risplende 
agli occhi di Dio come una stella. Di 
questo principio parla l’ ApusUdo 


quando dice Accedentem ad Deum 
oportet credere quia est. 

14$. qml che i piace, cioè, novella 
a lui grata. È piùmdiiiata lez. deiCod. 
Ang., Antald ,Cbig. e Caet. — La com. 
è quel che piace. 

149. Da indi. Quindi. — gratu- 
lando rallegrandosi. 

150. tosto ch'ei ti tace: dopoché 
esso servo ha finito di raccontare. 

152. Tre volte cinte me, tre volte 
nii giiò intorno la fronte. 


CAW're vewKtiiiiioouiiv’ro. 

Véila medeMjna o^’erw San Pietro paruti Pjépcstoto San Giaeoma, * aiana ad hm- 

minar* U Poeta intorno alla virtù teologica delta Speranza. Tre domande gU fat della quali ad 
una ruponde per lui Beatrice, alle altre due egregiamente da sè. Vtene in seguito San Giooanmi, 
l* Apostolo della Canlà, tulio sfuleorante di luce, e si unuec net canto co.ttli altri due suot com- 
pagni. Poi volgesi a Dante, die fso in Un riguardava curioso, e gt> manifesta di essere It sola^^ 
mente in spirito, avendo come tutti gli altri lasctafo in terra il suo eoipo. La luce di Sa’n Giovanni 
ha abbagliato talmente il Poeta, che non vede Beatrice che gli è euxonto, oad’ei me rimane alta- 
mente comsnosso. 


Se mai continga che il poema sacro, 

Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Si che m’ ha fallo per più anni macro. 
Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 


1 . eouHngit, avvenga , dal lat. con- 
tingere'. — poema tacro: cosi chiama 
la sua Commedia, poiché tratta di coso 
riguardanti la fede e Dio. 

2. Al quale ha patio mano ec.: 
hanno concorso a formare questo Poe- 
ma il cielo, la scienza delle cose divi- 
ne, Beatrice, eccitata dalle altre donne 
benedette di che si disse nel Canto II 
deli’ Ini ; la terra, l’ umana ragione e 
la lilosoha, personificate in t'trjilio. 

5. Si che m'ha fatto ee.: tanto che 


io mi vi son consumato. Non potea me- 
glio esprimersi I’ effetto di uno studio 
lungo, forte ed assiduo. 

4. Vinca la crudeltà ee. Dante avea 
una qualche speranza ebe il ano gran 
Poema , con che lavorava una fama 
eterna a sè stesso e alla patria , dovesse 
placare una volta la cruda rabbia di 
chi governava Firenze ; ma dovea pen- 
sare che nelle tirannidi di qualunque 
modo siano, aliena virlut temper/or- 
midolota eit. 
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Del bello ovile, ov’ io dormii agnello 5 

Nimico a’ lupi, che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello ; 

Perocché nella Fede, che fa conte lO 

L’ anime a Dio, quiv’ entra’io, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 

Indi si mosse un lume verso noi 

Di quella schiera, ond’ usci la primizia 
Che lasciò Cristo de’ vicarj suoi. 15 

£ la mia Donna piena di letizia 

Mi disse : Mira, mira, ecco il Barone, 

Per cui laggiù si visita Galizia. 

Si come quando il colombo si pone 
* Presso al compagno, 1 ’ uno all’ altro pande, 20 

Girando e mormorando, l’ affezione; 

Cosi vid’ io r un dall’ altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 

Laudando il cibo che lassù si prandc. 


5. Del bello ovile, della cilti di 
Firenze. — ov’ io dormii agnello ec. 
Ecco il delitto grande e imperdonabile 
dì Dante: 1’ essere stato agnello, ne- 
mico ai lupi divoratori della patria. 
L’agnello che dorme, trae seco l’ idea 
d’ un’ innocenza sicura , c di quella sin- 
cerità che non conosce sospetto, ed igno- 
ra qualunque artifizio , onde non ha 
schermo contro la malignità e l’invidia. 

6. che gli , che all’ ovile. 

7. Con altra voce ec.: cioè, con 
altra più gloriosa fama e con veste non 
di semplice cittadino o di magistrato , 
ma di poeta. L’ idea Torse è tolta dalla 
traaTurmazioue Oraziana : Album mutor 
in alilem ee. Vedi Ode XX, lib. 11. Al- 
cuni perù pensano che l’espi essioni, con 
altra voce, con altro vello, accennino 
agli effetti cagionati in lui dalla innanzi 
tempo sopravvenutagli vecchiezza. 

9. il cappello. Intendi la corona 
dell’ alloro. É dal pruvenz. capelh, 
ghirlanda. 

1 0. conte , cioè familiari , e , come 
dice l’Apostolo, domestiche. 

12. per lei, per la professione clic 
io feci della detta fede, tre volte mi 


girò intorno della fronte. — Si , cioè , 
come ho giù detto. (Vedi il T. 152 del 
Canto prec.) 

i4-ib. Di quella schiera. Da quella 
schiera di beati spìriti , dì cui al v. f I 
del Canto prcredoiile fu detto , che si 
fero spere sopra fissi poli. — ond'uscì 
la primizia ec.: dalla quale usci S. Pie- 
tro che fu la primizia, il primo, dei 
vicarj di Gesù Cristo, da lui medesimo 
lasciato al governo della sua Chiesa. 

■17-18. il Barone. Int. S. Iacopo 
apostolo , in divozione del quale i pelle- 
grini visitano il sepolcro dì lui io Com- 
postella nella Galizia. 

20. l’uno alt’ altro pande: l’uno 
all’altro manifesta. Questa lezione è del 
Cod. Antald.,del testoViv.e del Pat.G7, 
c mi è sembrata da preferire alla com. 
P uno e l' altro pande. 

21 . mormorando. Mormorare pro- 
priamente sìgiiiiìcu parlare sommessa- 
mente ; qui è usato per similitudine , ad 
esprimere quel cupo remore che fanno 
tali animali. 

24 . Laudando ee. : laudando Dio , 
la visione del quale è il cibo di che iu 
cielo prende, si ciba , ogni beato. 


' ~~ 
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Ma poi che il gratular si fu assolto, 25 

Tacito coram me ciascun s’ affisse, 

Ignito si, che vinceva il mio volto. 

Ridendo allora Beatrice disse : 

Inclita vita, per cui la larghezza 

Della nostra basilica si scrisse, 50 

Fa risonar la Speme in questa altezza : 

Tu sai che tante volte la figuri. 

Quante Gesù a’ tre fe più chiarezza. 

Leva la testa , e fa che t’ assecuri ; 

Che ciò che vien quassù del mortai mondo, 3j 
Couvien eh’ a’ nostri raggi si maturi. 

Questo conforto del fuoco secondo 

Mi venne; ond’io levai gli occhi a’ monti, / 

Che gl’ incurvaron pria col troppo pondo. 

Poiché per grazia vuol che tu t’ affronti 40 


25. il gratular, la congratulatio- 
ne. — It fu assolto , ebbe termioo j dal 
lat. absolutum fuit. 

26. coram me, davanti a me. È 
espressione latina. — *’ affisse, fermossi. 

27. Ignito, intorato, risplendente, 
ai, che r incera il mio volto, si che 
faceva che io chinassi il volto , non po- 
tendo reggerne il fulgore. 

29-50. Inclita vita ce. Int. : o ani- 
ma illustre (di San Giacomo), che scri- 
vesti della liberalità della divina basi- 
lica, ossia, quanto Iddio sia largo dona- 
tore con tutti. Allude alle parole della 
epistola detta Cattolica , in cui si leg- 
gono queste parole: Si quis autem ve- 
strum indiget sapientia , postulet a 
Deo, qui dot affluenter. So non che 
questa epistola non è di quel Giacomo 
per cui si visita Galizia, ma dell’altro 
Giacomo detto il minore. 

3f. Fa risonar la Speme; fa si 
che il nome della speranza (interrogan- 
do Danto intorno cotale virtù) risuoni 
in quest’alto cielo; dove, tranne que- 
sto caso, non può accadere parlar di 
speranza, perchè i beati non conoscono 
DÒ desiderj nè speranza , avendo la pie- 
nezza della felicità. 

32-35. Tu sai ce. Tu sai, che tante 
volte nel testo evangelico tu liguri la 
speranza , o sei figura della speranza , 
quante volte Gesù Cristo fece ai tre di- 
scepoli più ehiarcixa , cioè , più chiara 


manifestazione della sua divinità. Gesù 
Cristo volle sempre testimoni dei suoi 
miracoli S. Pietro come figura della 
fede , S. Giovanni della carità , S. Iaco- 
po della speranza. 

34-56. Leva la testa ee. (Son parole 
dell’Apostolo.) Alza la testa , abbassata 
dalla soverchia luce , e fissa lo sguardo 
sicuro; imperciocché è necessario che 
ugni potenza che viene dalla terra si ma- 
turi a’nostri raggi, cioè, si perfezioni 
ai raggi del lume divino , di che noi 
risplendiamo. 

57. Questo conforto: questo inco- 
raggiamento, o esortazione persuasiva, 
ìli venne del fuoco secondo: dal lume 
che secondariamente si era accostato a 
me. 

38-39. levai gli occhi a'monli. 
Int. per allegoria : alzai alle lumiere ove 
erano S. Pietro e S. Giacomo gli occhi, 
che prime , per la troppa luce che da 
loro raggiava , eransi abbassati. Allude 
alle parole del Salmo: Fundamenla 
ejus «n montibus sanctis ; e dell’altro : 
Levavi oeulos meos in montes , unde 
veniet auxilium mihi; pe’ quali monti 
allegoricamente sono intesi gii Apostoli. 
La parola metaforica pondo sta in rela- 
zione della metafora monti. 

40-42. Poichi, per grazia ce. (È 
S. Iacopo che parla.) Giacché Dio, nostro 
imperatore, vuol per sua grazia che tu 
t' affronti , cioè ti trovi insieme , ti ab- 
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Lo nostro Imperadore, anzi la morte, 

Nell’aula più segreta, co’ suoi Conti, 

Si che, veduto il ver di questa Corte, 

La Speme, che laggiù bene innamora. 

In te e in altrui di ciò conforte; 

Di quel che eli’ è, e come se ne infiora 
La mente tua, e di onde a te venne : 

Cosi seguio ’l secondo lume ancora. 

E quella Pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a cosi alto volo. 

Alla risposta cosi mi prevenne : 

La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza, com’ è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo ; 

Però gli è conceduto che d’ Egitto 
Vegna in Gerusalemme per vedere, 

• Anzi che ’l militar gli sia prescritto. 

Gli altri duo punti, che non per sapere 
Son dimandati, ma perch’ei rapporti 
Quanto que.sta virtù t’ è in piacere, 

A lui lasc’ io, chè non gli saran forti. 

Nè di jaltanzia ; ed egli a ciò risponda ; 

Jiocchi nell’aula più segreta, nella ce, che mi arerà condotto lassù, cosi 

stanza dirisa dalle altre, co' suot Conti, cominciò a rispondere prima di me. 

coi primari pezonaf^gi della. corte del b2-ìiA. LaChiesa militante ec. La 
Cielo. Come notai anche nel Canto pre- chiesa militante non ha alcuno tra’ suoi 

cedente, Dauteimmaginaincielo un /m- figliuoli più fornito di speranza di co- 

pero e una corte coi suoi Conti e Ba- atui (di Dante), cotn’é tcritto, cioè, co- 
roni, a modo di quello eh' egli sostiene me apparisce e può leggersi in Dio, il 

esser voler di Dio che sia sulla terra. quale come sole illumina tutti noi. 

44. La Speme, che laggiù ee. In- bh-t>7. che d' Egitto ec. Che dalla 

tende di quella speranza della eterna schiavitù del mondo venga alla celeste 

vita che è virtù teologica ; e dice che Gerusalemme, prima che gli sia pre- 
bene innamora, perchè le altre spe- icrillo il militare, cioè, sia posto tcr- 

ranze non innamorano bene, ma a tor- mine al suo combattere nella vita mor- 
to, e per ingannare. tale, che è stato di guerra. 

45. di ciò, con ciò, col vero rednto 58-60. che, non per sapere Son 

nella corte celestiale. — confarle, tu dimandati ee.: cioè, che non sono a 

conforti, faccia più ferma. Ini (a Dante) domandati da te por sa- 

46-47. IH quel che ell'i: dimmi pere (come non avevi bisogno di saper 
che cosa è speranza, e come se ne in/lo- l’altro a cui io ho risposto, poiché tutto 

ra, e come la mento tua se ne infiora, sai c vedi in Dìo) , ma perchè egli rap- 

sc ne adorna quasi di un lieto fiore che porli agli uomini quanto questa virtù 
ricrea. t’ è in piacere. 

48. Coli seguio ’l secondo lu- 61. non gli saran forti, non gli 

me ec. ; cosi seguitò a parlare il ee- saranno difficili, ma facilmente potrò 

coodo Apostolo. dichiararli. 

49-51 .£ quella Pia ec..‘ e Beatri- 62. Nè di jaltanzia, nè gli sa- 


4S 


60 


65 


60 
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E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente, eh’ a dottor seconda 

Pronto e libente in quel eh’ egli è esperto, 65 

Perchè la sua bontà si disasconda ; 

Speme, diss’ io, è uno attender certo 
Delia gloria fiitura, il qual produce 
Grazia div ina e precedente merto. 

Da molte stelle mi vien questa luce ; 70 

Ma quei la distillò nel mio cor pria. 

Che fu sommo cantor del sommo duce. 

Sperino in te, nell’ alta Teodia , 

Dice, color che .«anno il nome tuo : 

E chi noi sa, s’egli ha la fede mia? 75 

Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola poi, si eh’ io son pieno, 

E in altrui vostra pioggia repluo. 

Menlr’ io diceva, dentro al vivo seno < 

Di quello incendio tremolava un lampo SO 


rtnno motÌTo di Tanaf;toria, come po- 
lca essergli l’altro; ed ecco la ragione 
perchè vi ha risposto Beatrice. 

65. gli romporli, gli conceda. 

64. dùcente colui che Impara, di- 
scepolo. — eh' a doUor seconda, che 
seguita, va dietro rispondendo al mae- 
stro interrogante. 

65. libente, di buona voglia, dal 
lat. libent. — in quel ch'egli è esper- 
to, in quello ch’egli ben sa, o in cui è 
franco. 

66. Perchè la sua bontà si disa- 
sconda: aflinchè si disasconda, sj ma- 
nifesti, la sua bontà, il suo valore, la 
sua eccellenza. 

68. il qual produce, leggono i 
Codd. Cact.,Vat.,Chig., ed è lezione da 
preferirsi alla comune che produce; 
chè coei è tolta ogni dubbiezza, se deb- 
ba il che (accusativo), riferirsi a gloria 
o ad attendere. Questa definizione della 
speranza è tolta dal Maestro delle sen- 
teoze : Spes est certa expeetatio futu- 
res beatitudinis veniens ex Dei grò- 
tia et prxcedentibus meritis. 

70. Da molte stelle: cioè, da molti 
chiarissimi scriUori sacri, i quali sono 
stati più sopra rappresentati sotto for- 
ma di stelle. 

72. Che fu sommo cantor del 


sommo dace. Davidde, che cantò le Iodi 
di Dio, duce sommo di lutto il creato. 

75. Sperino tn te ec. Nei suoi 
salmi Davidde dice: Sperino in te co- 
loro che sanno il nume tuo (il nome di 
Dio), bi chi, avendo fedo cristiana, non 
sa questo ninno? — nell' alta Teodia, 
cioè, nei sublimi suoi caotici in lode di 
Dio. Cosi la Nidnb., più poeticameuto 
della com. nella sua Teodia. 

74. color che sanno il nome tuo, 
ebe sanno che ti chiami Iddio delle mi- 
sericordie, di cui è natura come dice 
la Chiesa, misereritemper et pareere. 

76. Tu mi stillasti ec. David stillò 
in me la speranza, cantandomi tante 
volte le misericordie di Dio, e poi tu 
che da lui attingesti, venisti a versare 
novainente in me di quella dolce fonte. 

77. lidia pùtola, cioè nella tua 
epistola Cattolica, ricca delle cose dette 
da Davidde. 

78. vostra pioggia ec. : le cose 
stillate, sparse da voi in me, io repluo, 
ripiovo e riverso in altri. 

79. al vivo seno ec. ; cioè nel mez- 
zo di quel fuoco ove era la vita, l’ ani- 
ma del Santo Apostolo. 

80. tremolava u» lampo, indizia 
della sua gioia io udire i bei sentimenti 
di Dante. 
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Subito e spesso, a guisa di baleno. 

Indi spirò ; L’ amore ond’ io avvampo 
Ancor ver la virtù che mi seguette 
Infin la palma, ed all’ uscir del campo. 

Vuoi eh’ io respiri a te, che ti dilette S5 

Di lei, ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la Speranza ti promette. 

Ed io : Le nuove e le scritture antiche 
Pongono il segno, ed esso lo mi addita. 

Dell’ anime che Dio s’ ha fatte amiche , 90 

Dice Isaia, che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta; 

E la sua terra è questa dolce vita. 

E il tuo fratello assai vie più digesta. 

Là dove tratta delle bianche stole, 93 

Questa rivelazion ci manifesta. 

E prima, presso il fin d’ este parole, 

Sperent in te di sopra uoi s’ udi; 

A che risposar tutte le carole ; 


82. tpiró, manclò foorì colai voce. 

85-84. ver la tirtit: Tersola virtù 
della speranza, che mi segui /n/Sn la 
palma, fino alla palma che riportai nel 
martirio, e all’ uscire del campo di bat- 
taglia, quando dalla vita temporale pas- 
sai all’ eterna. 

85-86. respiri a te, riparli a te , 
che U dilette Di lei, il quale ti diletti 
di questa virtù .Vedi sopra le parole di 
Beatrice al verso 52 e seg. 

88-89. Le nuove e te serittmre 
antiche te. Cioè: tanto il Vecchio che 
il Nuovo Testamento pongono il segno, 
il segnale, a dimostratione di ciò che 
la speranza prometta ; e questo segno 
scriUnrale mi dice la natura del premio 
sperato. Dei varj modi di punteggiare 
ed intendere questa luogo ho preferito 
nello proposto dall’ Israelita Arbib stu- 
iosisaimo delle case di Dante, perchè 
m’ è sembrato il più semplice. 

N^la passata ediziane io proponeva 
un altro modo di leggere, che ancor 
non mi dbpiace, ed è questo : 

£<1 io: L« nuove e le scrittore entiebe 

Poa^ono U tefoo. Ed a8»o: Lu mi addita. 

Doli attloift elio Dio t’ba fatte auliche 
Dice Idtia ec. 

Pongono il segno: fissano il ter- 


mine, a cui tende questa speranza. 
Ed esso: E l’Apostolo rispose: accen- 
namelo. E Dante soggiunge: 

90-91. Dell' anime ee. Dice Isaia, 
ebe ciascuna delle anime che Dio s’è elet- 
te, sari vestita di doppia stola nella sua 
terra, cioè nel Cielo, che è la propria 
città e patria dei predestinati, non es- 
sendo questo nostro mondo che un pel- 
legrinaggio e un esilio. Nella tua ter- 
ra: potrebbe l’agg. stia riferirsi anche 
a Dio; ma rapportato all' anima dà un 
senso più bello. 

92. di doppia vesta: della glorifi- 
cazione e beatitudine dell’anima e del 
corpo, come lo dichiara anche sotto al 
V. 127, Conte duo stole ee. Ecco le 
parole d’ Isaia : In terra tua duplicia 
passidebunt; latitia sempiterna erit 
eit. Is., Cl. 7. 

94-96. £ tl luo fratello, e San 
Giovanni, assai vie piit digetta, molto 
più digerita , schiarita , ce la manifesta 
nell’.^ocalisse. 

97-98. £ prima ee. Costr. e int.: 
£ presso il fin d' ette parole, prima 
s'udi sperent in te. — Parole del sal- 
mo IX. 

99. le carole, i circoli de’ beati 
danzanti. 
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Poscia tra esse un lume sì schiarì, ^00 

Si che, se il cancro avesse un tal cristallo, 

Il verno avrebbe un mese d’ un sol di. 

E come surge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta sol per fare onore 
Alla novizia, non per alcun fallo; ^05 

Cosi vid’ io lo schiarato splendore 

Venire a’ due, che si volgeano a ruota. 

Qual conveniasi al loro ardente amore. 

Misesi li nel canto e nella nota, 

E la mìa Donna in lor tenne l’aspetto, Ito 

Pur come sposa tacita ed immota. 

Questi è colui che giacque sopra il petto 
Del nostro Pellicano, e questi fue 
Di su la croce al grande ufficio eletto. 

La Donna mia cosi ; né però pine ItS 

Mosser la vista sua da stare attenta 
Poscia, che prima, te parole sue. 

Quale è colui ch’adocchia, e s’argomenta 


t0l-t02. Sì che, seti eaneroee. Pot 
tutto <|ucl mese dell’inverno che il sole 
è in Capricorno avviene che quando esso 
astro tramonta, spunta in cielo il can- 
cro ; e quando tramonta il cancro, 
spunta il sole. Ciò posto, intendi: se il 
cancro avelie un lai erUtallo, cioè , 
avesse una s'i fatta lucentezxa, il mese 
dell’inverno che il sole è in Capricorno, 
non vedrebbe mai notte, poiché sarebbe 
illuminato ora dal sole ora da quel lu- 
cido corpo posto nel cancro : quel mese 
sarebbe un continuato di. 

■105. Alla novizia, alla novella 
sposa. — e non per alcun fallo, e non 
per esser vagheggiata, non per vanità o 
sinistra intenzione. 

■107. a' due: ai due Apostoli Pietro 
e Iacopo. 

■I 08. Qual eonveniati ec. Con quel- 
la velocità che conveniva ec. 

ì 09. Jfiieii (i nel canto ec. : cioè. 
San Giovanni entrò terzo fra i due, can- 
tiimlo le medesime parole Speroni in 
le, c colla stessa noia, o melodia. 

■HO. in (or, nei tre Apostoli. 

■U2. Quelli ec. Cioè, San Giovan- 
ni , che nell’ ultima Cena riposò sul 
petto di Gesù Cristo. 

ÌÌ3-H4. Del nostro Pellicano. 


Era opinione che il pellicano aprendosi i 
fianchi col becco, ravvivasse col sangne 
ano i propri morsi dalla serpe. 
Onesto nccello è simbolo di Gesù Cristo 
che ricreò col sangne ano l’ umana ge- 
nerazione. — e qtsesli fue ec. E questi 
da Gesù Cristo stante sulla croce fu 
eletto in sua vece a figlinolo di Maria. 

■i-ib-HT. La Donna mia coH,sot- 
tint., disse. — nd però ptue ee. Costr.; 
Nè però le sne parole (di Bestrice) mos- 
sero la sua vista più dopo,che prima,dal- 
lo stare attenta agli Apostoli . Avea detto 
innanzi, v. Ili, ebe Beatrice atavasi 
immola guardando negli Apostoli. Ora 
dice qui che ella non mosse la sua vista 
da loro, dopo parlato, o parlando, più 
di quello eh’ ella facesse prima di par- 
lare. La lez. che seguito in questo ter- 
nario è secondo i testi del Yellutello, 
del Daniello, e di Benvenuto da Imo- 
laj è coiifcrtata da due Codd. Patav., a 
mi è sembrata più chiara della com.: 

nè pare pine 
Hossrr la vista ina di stare attenta 
Fusela che prima alle parola sne. 

1 18-121. Quale è colui ee. Quale 
è colui che adocchia, fissa gli occhi nel 
sole, e si avvisa (per la cognizione avu- 
tane prima dai calcoli astronomici) di 
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Di vedere eclissar lo Sole nn poco, 

Che per veder non vedente diventa; 120 

Tal mi fec’ io a quell’ ultimo fuoco, 

Mentrechè detto fu : Perchè t’ abbagli 
Per veder cosa, che qui non ha loco ? 

In Terra è terra il mio corpo, e saragli 
Tanto con gli altri, che il numero nostro 
Con r eterno proposito s’ agguagli. 

Con le duo stole nel beato chiostro 
Son le duo luci sole che salirò ; 

E questo apporterai nel mondo vostro. 

A questa voce l’ infiammato giro tr>0 

Si quietò con esso il dolce mischio. 

Che si facea del suon nel trino spiro, 

Si come, per cessar fatica o rischio. 

Gli remi, pria nell’acqua ripercossi, 

Tutti si posan al sonar d’ un fischio. t35 

Ahi quanto nella mente mi commossi. 

Quando mi volsi per veder Beatrice, 

Per non poter vederla, ben eh’ io fossi 
Presso di lei, e nel mondo felice ! 

Tcderlo «eclissare nn poco, e perii ano Maria Ver|;iae, che si tolsero ora ora 
voler vedere divrnla non vedente, cioè alla tua vista risalendo all’ Empireo, 
rimane abbagliata; tale io diventai, cioè, Vedi Canto XXIII, V. 120. 
diventai abbagliato, nel fissarmi in qnel- t29. nel mondo vostro, nel mondo 
l’ultimo oplendore. abitato da voi mortali. 

122. Mentrechè detto fu, finché l'infiammato giro , Ven- 
tai fu detto. girarsi di quelle tre fiamme. — Siquie- 

•123. Per veder cosa, che qui ec. tà, cessò , con esso il dolce mischio; 

Dante si affissava nello splendore di unitamente alla dolce niistnra del suo- 

Snn Giovanni per vedere se era lassù nn, cioè, al canto armonizzato col ballo, 

anche col corpo. Questo dubbio era che facevasi nel trino spiro, che spi- 
nato dalle parole di Gesù Cristo intor- rava da quei tre splendori, 

no a lui: Sic eum volo manere donec 1Ó3-135. Si come ec.:si quietò, in 
vensam. quella guisa che per cessar fatica, per 

■124—126. e saragli ec.: saravvi, riposare da uua fatica, o per cessar ri- 
sma ivi cogli altri corpi fino a tanto che se io, o per ischivare un pericolo, Gli 

il numero di noi beati crescendo si ag- remi si posano a un tempo stesso a un 

guagli coll’eterno proposito, cioè rag- fischio del cornilo o del piloto, 

giunga, compia, il numero decretato da 156-159. Ahi quanto nella men- 

Dio ; che è quanto dire fino al giudizio te ec. Costr.: Ahi quanto, per non poter 
universale. veder Beatrice, quando mi volsi a lei, 

127. Con le duo stole: con le due restai commosso nella mente, benché io 

glarilicazioni, cioè, con quella dcll’ani- fossi accanto ad essa, e nel mondo fe- 

jiia e con quella del corpo. lice ! Nota che SanGiovanni colla subli- 

128. Son le duo luci sole ec. mitè dei suoi concetti ecclissa Beatrice, 
Cioè, la luce di Gesù Cristo e quella di la Teologia. 
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CAirrO VE!¥TES1!II09E9T0. 

L* Apostolo San Giovanni ttamina Dante tntoma atta terza virtù teologica, la Carità. Hùpon^ 
dendo U Poeta, ducane i aarj motin deiramar di Dio, atcuni de'^malt jono nell" intelletto, altri 
nel eentlmento. Plaude tutta la Corte celeete al ducreto rmgionamem/a, e grida tre voHe Santo al 
Signore dell‘(Jntet rto, Si ravviva alt* Alighieri la vieta ofjiucaia, e un quarto epiendore gli si 
pretenta, nel quale e Panima tP Aduna», eàe pregato $li parta, e eodisfa agl’ interni detiderj di luL 


Mentr’ io dubbiava per lo viso spento, 

Della fulgida fiamma che lo spense 
Usci uno spiro che mi fece attento, 

Dicendo : Intanto che tu ti risense 

Della vista che hai in me consunta, 5 

Ben è che ragionando la compenso. 

Comincia dunque, e di ove s’ appunta 
L’anima tua, e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta; 

Perché la Donna, che per questa dia io 

Region ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù eh’ ebbe la man d’ Anania. 

Io dissi ; Al suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi che fur porte, 

Quand’ ella entrò col fuoco ond’ io sempr’ ardo. 15 
Lo Ben, che fa contenta questa Corte, 

Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lie\emente o forte. 


t-2.Jlf0ntr'to dubbiara ec. Mentre 
io era netta mento cnmnsisao, e in uno 
stato di sospensione a cagione della mia 
vista COSI abbagliata, che più non vedea 
Beatrice che m’era accanto, Della ful- 
gida fiamma, dal seno della tianinia, 
che m’avca tolta la vista, cioè da (Quel- 
la che nascondeva S. Giovanni, usci ec. 

3. uno spiro, una voce. 

4 . risente , risensi , cioè ripigli il 
perduto senso della vista. 

6. Ben i che ec. ; è bene che com- 
penai l’impotenza del vedere col ragio- 
nare. 

7. ove l’ appunta : dove, s'ccome 
in termine di suo desiderio , è volta , è 
ioteaa l’ anima tua ? 

%.e fa ragion e fa conto, sii certo. 

9. non defunta, non morta, non 
distrutta. 

•IO. dia, luminosa, risplendente. 

t2. La virtù ec. La manud’Anania 
cLLe virtù dì rendere a S. Paolo la vista 


smarrita. Vedi gli /Itti 4pos(. al Cap.XI. 

i5. Al tuo piacere e lotto e lar- 
do. Cometa lei piace, sia presto, sia 
tardi ec. 

14-15 che fur porte, iot. al fuoco 
d’amore; cioè, che furono come le porte 
per cui ciitrù in me il fuoco dell’ amor 
suo ; perciocché il vederla e arderne fu 
una cosa. 

f 6-1 8 . Lo Ben che fa contenta ee. 
Risponde qui Dante all’ interrogazione 
del V. 7: ove t'appunta ec.: Iddio, che 
fa beate le anime in cielo, è principio e 
fine {Alfa ed Omega) di quanta scrit- 
tura amore mi legge, cioè di quanti im- 
pulsi leggeri o forti amore mi dà : ov- 
vero, di lutti gli affetti pìccoli o grandi 
che in me si destano dagli ohietti desi- 
derabili, o alla vista del gran quaderna 
della natura, principio e fine è Dio. Vedi 
sotto al verso 64 La metafora della 
scrittura che amor legge, sta io cor- 
rispondenza AeWAlfa c dell’Omega. 
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Quella medesma voce, che paura 

Tolta m’ avea del subito abbarbaglio, 20 

Di ragionare ancor mi mise in cura; 

E disse : Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar ; dicer convienti 
Chi drizzò l’ arco tuo a tal bersaglio. 

Ed io : Per tìlosohci argomenti, 25 

E per autorità che quinci scende. 

Cotale amor convien che in me s’ impronti ; 

Chè il bene, in quanto ben, come s’intendo. 

Cosi accende amore, e tanto maggio. 

Quanto più di bontate in sè comprende. .io 

Dunque all’ essenzia, ov’è tanto avvantaggio. 

Che ciascun ben che fuor di lei si trova 
Altro non è che di suo lume un raggio. 

Più che in altra convien che si muova 

La mente, amando, di ciascun che cerne 55 

Lo vero, in che si fonda questa prova. 

Tal vero allo intelletto mio sterne 

Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 

'19. Quella medesma tace. S. Gìo- ai peccati, àpiaprtac; e ignoranze li 
vanni. chiamò anche il Salmista: Ignorantias 

. in cura, in desiderio. meat ne memineris. — maggio, mag- 

22-25 Certo a più angusto vaglio . giore. 

Pare che con questa metafora abbia vo- 31-56. Dunque all’ essenzia ec. 
luto dire: conviene che i tuoi concetti Ordina e int.: dunque a Uiu (essenza cho 

escano dall’interno dell’animo tuo più ha tanto vantaggio sopra tutte le altre 

definiti , meglio schiarati, come esce dal essenze, che ciascun bene che è fuori di 

vaglio che abbia angusti furi, più sebia- lei altro non è che un raggio del lume 

rato il fiore della farina. suo) conviene che la mente di chi cerne, 

24. Chi drizzò ec. Chi drizzò cosi conosce, la veritò su cui si fonda l’ar- 

l’amor tuo verso Dio. gomento sopra enunciato, si muova, 

25. Per filosofici argomenti , per amando, più che verso di altra essenza, 

discorso di ragione. 37-59. Tal vero, tal verità, sterne, 

26. Eper autorità ec.: e per rive- appiana, stende innanzi, dichiara al mio 

lozione, che proviene quinci, da Dio. intelletto Colui ec., cioè Platone, il 

27. s'imprenti, s’ impronti, s’im- quale dimostra nel suo Simposio, amo- 

prima , 0 si ecciti in me. re (cioè il sommo bene in sé diffusiviij 

28-30.CAè il bene ee. Perocché il be- essere il primo di tutte le sustanzie 

ne (in quanto è bene) tosto ebevien cono- sempiterne, cioè di tutti gli Dei. Noi 

sciato accende dell’ amore di se, e tanto per le sustanzie sempiterne intenderc- 

più quanto più esso racchiude di bon- mo gli angeli e le anime umane. Altri 

tà. L’ nomo non può amar die il bene ; vogliono dir Colui ehemidimostraec., 

e se accade che ami il male, non lo ama sia Aristotele, che nel libro De eausU di- 
come male, ma in quanto lo crede un ce: • La catena degli effetti e delle cause 

bene : onde tutte le nostre colpe nasco- • non è infinita ^ per la qual cosa è di ne- 

no da un’ aberrazione della mente, e > csssità pervenire ad una cagione chesia 

tanto suona il nome ebe dai Greci si dà • cagione di tutte lo altre , cioè a Dio. s 
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Sternel la voce del verace Autore, 4 o 

Che dice a Moisé, di sé parlando : 

Io ti farò vedere ogni valore. 

Sternilmi tu ancora, incominciando 
L’alto preconio, che grida l’arcano 
Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 4:. 

Ed io odi’ : Per intelletto umano, 

E per autoritade a lui concorde, 

De’ tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 

Ma di ancor, se tu senti altre corde 

Tirarti verso lui, si che tu suono 50 

Con quanti denti quest’ amor ti morde. 

Non fu latente la santa intenzione 

Dell’ aquila di Cristo, anzi m’ accorsi 
Ove menar volea mia professione. 

Però ricominciai : Tutti quei morsi, 60 

Che posson far lo cuor volger a Dio, 

Alla mia caritate .son concorsi; 

Ché l’essere de! mondo, e Tesser mio, 

La morte eh’ el sostenne perch’io viva,, 

E quel che spera ogni fedel, com’ io, 6 u 

Con la predetta conoscenza viva, 

42. io <» {arò vedere ee. ; io ti mo- 
strerò in me congiunte tutte le perfezio- 
ni. Ego oitendam omne bonum Ubi. 

Kx., C. 00 . 

43-44. Sterniimi tu ee.: tn pnre, 
o Giovanni , cotal vero mi dimostri nel 
principio dell’ affo preconio, cAe grida, 
pubblica, laggiù, nel mondo, l'arcano 
Di qui, cioè il gran segreto, il gran mi- 
stero della incarnazione del Verbo, cui 
egli annunzia fonte di vita , di luce , di 
grazia e di verità , qualità tutte che co- 
mandano amore. 

43. Sovra ad ogni altro bando: 
queste parole dipendono dall’agg. allo 
espresso sopra, cioè il preconio u il ban- 
do (evangelico) alto sovra ad ogni al- 
tro bando; in qnantochè il Vangelo di 
S. Giovanni è l’aquila dei vangeli. 

4G-48. E io udì': ee. Kd io udii 
rispondermi : Condotto da naturai ra- 
gione e dall’autorità divina concorde 
alla ragione, riserba a Dio il sovrano, 
il principale, de’ tuoi amori. 

49. altre corde, altri motivi. 

30. tuono, suoni, dica. 


51 . Con quanti denti ee.: cioè, con 
quanti motivi, con quanti stimoli questo 
amore ti punge. 

52. latente, nascosta , oscura. 

53. Dell’ aquila di Cristo. Int. di 
San Giovanni , a cui si dà per insegna 
l’ aquila per lo slancia sublime con che 
dà principio al suo Vangelo. 

54. mia professione : la professio- 
ne dei miei seolimenti riguardo all’ amor 
di Dio. 

55. Tulli quei morti. Continua la 
metaf. Tutti gl’ impulsi , o tutte le ca- 
gioni. 

57. Alla mia caritate ee.; hanno 
cooperato a trarnii verso l’ amor di Dio. 

58. Ché iettere del mondo ec.: pe- 
rocché la creazione dell’ Universo , e di 
me ec. 

59. perch’io viva, per meritarmi 
l’eterna vita. 

60. E quel che spera ec. ; e la spe- 
ranza data a tutti i fedeli di un Para- 
diso dopo la morte. 

61-63. Con la predella ee.: colla 
predetta conoscenza, somministratami 
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Tratto tn’ hanno del mar dell’ amor torto, 

E del diritto m’ han posto alla riva. 

Le fronde, onde s’ infronda tutto l’ orto 

Dell’ Ortolano eterno, am’ io cotanto 65 

Quanto da lui a lor di bene è porto. 

Si com’ io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo, e la mia Donna 
Dicea con gli altri : Santo, Santo, Santo. 

E come al lume acuto si disonna 70 

Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna, 

E lo svegliato ciò che vede abborre, 

Si nescia è la sua subita vigilia. 

Fin che la stimativa noi soccorre ; 75 

Così degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de’ suoi. 

Che rifulgeva più di mille inilia; 

Onde, me’ che dinanzi, vidi poi, 

E quasi stupefatto dimandai SO 

D’un quarto lume, ch’io vidi con noi. 

E la mia Donna : Dentro da que’ rai 
Vagheggia il suo fattor l’ anima prima, 

Che la prima Virtù creasse mai. 

Come la fronda, che flette la cima 85 

Nel transito del vento, e poi si leva 


dalli ragione e dalla antoritk, tratto mi 
hanno (le predette cose) dal mar tempe- 
stoso del tortoe ingannevole amore mon- 
dano, e portato alla riva, al termine 
sicnro e tranquillo , del diritto amore, 
all’amor di Dio. 

64-66t Le fronde ec. Int. fuori di 
metafora : le creature che adornano tut- 
to il mondo, che da Dio è conservato e 
provveduto , io amo a misura del bene 
che loro è porto , comunicato da Dio ; 
cioè: io amo in loro la perfezione e 
l’opera di Dio. Qnesto è vero amore di 
caritè , che si diffonde per amor del 
Creatore sopra tutte le creature. 

70-72. ti disonna. (Cessa il sonno: 
è un neutro pass.) Uno ti sveglia per la 
virtù visiva che ricorre, che si rivolge, 
allo splendore che passa da una mcm-, 
hrana all’ altra dell’ occhio j le quali 
membrane sono come gonne o vesti di 
esso, che i fisici chiamano (um'cAe. 


73. ciò che vede abborre, rifuggo 
dal lume e dagli oggetti intorno. 

74. Sinetcia, si priva di discerni- 
mento. — la tua subita vigilia, l’im- 
provviso suo svegliamento. 

75. Fin che ee. : finché ben risve- 
gliato ed avvezzato alla luce non riceve 
soccorso dalla facoltà giudicatrice. 

76. quisquilia, qui vale ingombro, 
impedimento. 

78. più di mille mUia, lontano 
più di mille miglia. 

79. me' che dinanti, meglio di 
prima. 

83-84. Y^heggia ee.; l’anima di 
Adamo, la prima creata dalla virtù pri- 
ma, da Dio, lietamente contempla inna- 
morata il suo fattore. 

85-90. Come /a/rondaee. Non pas- 
sino inosservate al giovine lettore tante 
bellezze d’una poesia piena di vita. — 
Come la fronda che piega la cima per 
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Per la propria virtù che la sublima, 

Fec’ io in tanto quanto olla diceva, 

Stupendo; e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare ond’ io ardeva; 90 

E cominciai : 0 pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti, o Padre antico, 

A cui ciascuna sposa è fìiia e nuro; 

Devoto, quanto posso, a te supplico 

Perché mi parli; tu vedi mia voglia, 95 

E, per udirti tosto, non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia 
Si, che r affetto convien che si paia 
Per lo seguir che face a lui l’ invoglia; 

E similmente l’anima primaia lOO 

.Mi facea tras parer per la coverta 
Ouanl' ella a compiacermi venia gaia. 

Indi spirò : Senz’ essermi profferta 

Da te la voglia tua, discerno meglio 
Che tu qualunque cosa t’è più certa; 105 

Perdi’ io la veggio nel verace speglio 
Che fa di sé pareglie 1’ altre cose, 

E nulla face lui di sé pareglio. 


Io passare del vento e poi sì rialza per 
la propria virtù o naturai forza che la 
riporta in alto^ tal feci io , Stupendo, 
restando con islupore e senza parola, 
in tanto quanto ella diceva, cioè, per 
tanto tempo, quanto ella parlava, ossia 
mentre Beatrice parlava : poi mi tolse 
quello stupore, mi rifece licuro, fran- 
co, un desio di parlare ee. 

91 . O pomo, che maturo ec. Ada- 
mo fu creato io virile maturità, a diffi>- 
renza di tutti gii altri che maturano a 
gradi. 

05. A cui ciateuna spota ee. : ogni 
donna maritata è lìglìa d'Adamo, e mo- 
glie d’un figlio d'Adamo; dunque è a 
lui 'e figlia e nuora. 

94. supplico è fatto lungo sulla se- 
conda sillaba , sebbene nell’ uso sì pro- 
nnnzii breve: ma multi altri termini 
oggi brevi s’incoutrauo lunghi negli an- 
tichi poeti ; cos'i troveremo colloca al 
Canto 5XV HI , verso 21. 

96. E , per udirti ee. ; e tralascio 
dì narrarti ciò che conosci , per non fram- 
mettere tempo , e per udirti subito. 


97-102. Tal volta un animai ee. 
Talvolta un animale che sia coperto con 
un panno, broglia, si agita io s'i fatta 
guisa, che conviene che V affetto, il suo 
desiderio o la voglia che na d’ uscirà 
fuori si manifesti , atteso il movimento 
che dietro a quello fa l’sneojlia, ossia 
il panno che lo involge , quasi seguen- 
doio: in sìmil guisa l'anima primaia 
(Adamo) faceva trasparire fier laeos>er- 
ta, cioè, per il lume entro il quale era 
nascosta , quanto pel desiderio di com- 
piacermi venia gaia, diveniva allegra. 

405. spirò, mandò fuori la v<we, 
parlò. — profferta, luanifestata, ester- 
nala. 

406-408. nei verace speglio Che 
fa di tè pareglie ee. Nel vero spec- 
chio ( che è Uìo , in cui i beati veggono 
rappresentate tutte le cose) cA« fa le 
altre cote pareglie di tè, pari, uguali a 
sé stesse, cioè, le rende veramente quali 
sono, e niuna, cioè, mentre ninna cosa 
può fare Dio, pareglio di tè. uguale a 
sé, ossia, rappresentarcelo nella sua vera 
immagine. Pareglio è , come osserva- 
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Tu vuoi udir quant’ è che Dio mi pose 

Nell’ eccelso giardino, ove costei 410 

A così lunga scala ti dispose; 

E quanto fu diletto agli occhi miei, 

E la propria ragion del gran disdegno, 

E r idioma eh’ usai e eh’ io fei. 

Or, fìgliuol mio, non il gustar del legno 415 

Fu per sè la cagion di tanto esilio, 

Ria solamente il trapassar del segno. 

Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, 

Quattromila trecento e duo volumi 

Di Sol desiderai questo concilio ; 420 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre eh’ io in terra fu’mi. 

La lingua ch’io parlai fu tutta spenta 

Innanzi che all’ ovra inconsumabile 425 

Fosse la gente di Nembrotte attenta; 

Chè nullo effetto mai razionabile. 


rono il Golvani c il Nannueni, la voce 
provenz. parelh, pari, simile, ed è qui 
usata col gea., come il timilit dei La- 
tini che univasi col geuit. egualmente 
che col dativo. Il Costa e la maggior 
parte de cementatori leggendo pare- 
gli, e piendendo la voce pareglio per 
quell’immagine del sole che ai dipinge 
in una nuvola, che diceai parelio , dal 
greco Ttapqlios, hanno ingarbugliato e 
fatto astruso un senso de’ più semplici c 
chiari. La lei. pareglie è de’più anti- 
chi c più pregevoli Codici. 

410-111. Kell' eccelso giardino ec.: 
Nel terrestre Paradiso, «ve Beatrice ti 
fece abile a salire quassù per la lunga 
scala da’ cieli. 

4 42-4 14. E quanto fu diletto ee. 
E vuoi sapere quanto tempo si diletta- 
rono gli occhi miei della vista di esso 
Paradiso terrestre , e la vera cagione 
dell’ira divina contro di me, ed il lin- 
guaggio che usai e del quale io fni au- 
tore. La Scrittura dice che Adamo diede 
il nome ahe cose. 

445-146. Or; qui or è particella 
che serve alla transizione del ragio- 
namento, e sta per adunque. — del le- 
gno, cioè del frutto del legno. È frase 
scritturale. 


417. il trapassar del segno. Il 
trapassare oltre i termini prescritti dal 
volere di Dio, cioè la disubbidienza. 

418-120. Quindi, da quel luogo, 
cioè dal Limbo, onde , dal quale. Bea- 
trice mosse Virgilio in tuo soccorso, de- 
siderai questo concilio , questa adu- 
nanza di Beati concordi in un mede- 
simo volere, quattromila trecento due 
volumi, rivoluzioni, di sole, ossia anni. 
Ila seguito Dante il calcolo d’ Euse- 
bio, che dalla creazione del mondo alla 
molte di Gesù Cristo pone 5232 anni , 
da’ quali sottraendo i 930 che Adamo 
risse, rimangono appunto 4302. Nei 
Codd. Aiitald. e Ang. leggesi quivi in- 
vece di quindi. 

421-123. E vidi lui ee. E vidi il 
sole tornare a tutti i lumi, cioè, a tutti 
i segni Della s«Mt strada, dello zodia- 
co , novecento trenta volte , cioè vissi 
930 anni. 

425. all’ ovra ineonsuntabile: sì- 
I’ opera che non poteva essere consu- 
mata , condotta a termine , cioè alla 
torre di Babel. 

427-129. Chè nullo effellomai ee.: 
percioerHè mai ninna opera proveniente 
dall’arbitrio dell’anima ragionevole fu 
durabile sempre , cioè , eternamente 
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Per lo piacere uman, che rinnovella 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 

Opera naturale è eh’ uom favella; 130 

Ma, cosi 0 cosi, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v’ abbella. 

Pria eh’ io scendessi all’ infernale ambascia, 

I s’ appellava in terra il sommo Bene, 

Onde vien la letizia che mi fascia , *33 

Eli si chiamò poi: e ciò conviene, 

Chè r uso de’ mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene. 

Nel monte, che sì leva più dall’ onda, 

Fu’ io, con vita pura e disonesta, *40 

Dalla prim’ ora a quella eh’ è seconda, 


duroTol* ; Per lo piacere uman, a ca~ 
gioae della Toloatà o appetito degli 
uomini, che rinnovella, che si rinnova, 
che soggiace a cambiamento, Seguendo 
il ciclo, secondo il volger del cielo, os- 
sia la posizione e l’ioDusso degli astri. 
— Varie edizioni portano nullo affetlo. 

430-132. Opera naturale è eh’ 
uom ec- Intendi: l’espiimere c il ma- 
nifestare altrui i proprj concetti par- 
lando, è cosa che proviene da naturale 
disposizione; ma poi di parlare in que- 
sto o in quell’ altro modo, la natura la- 
scia fare a voi altri nomini secondo che 
v' abbella, cioè, secondo che vi piace. 
È gravissima questione se l’ uomo abbia 
potuto inventare il linguaggio con le 
forze naturali, o se l’abbia appreso per 
divina rivelazione. Ne lascio l’ indagine 
ai Filosofi. 

433. all' infernale ambascia, al 
Limbo , che è la parte superiore del- 
l’ Inferuo. 

434. / s’appellava ec. Il Lam- 
predi sostiene la presente lezione con 
un Codice da Ini veduto in Napoli, o 
pensa che Dante con tal seguo abbia vo- 
luto significare il nome ebraico tehovah, 
con cui era invocato il nome di Dio , e 
ebe abbia fatto uso della sola iniziale / 
per denotare che la predetta sacro- 
santa parola non ai poteva scrivere in- 
teramente , non che proferire dai pro- 
fani. Lo stesso Lampredì al verso 436 
legge El, in luogo di Eli, secondo il 
detto Cod. — S. Isidoro, dietro la scorta 


di S. Girolamo , scrìva nelle sue Eti- 
mologie, che da princìpio gli Ebrei 
chiamarono Iddio col nome di El e po- 
scia di Eloi. — Altri leggono Un; al- 
tri El. Ma dovendosi cercare a Dio un 
nome che appartenesse ad una lingua 
di cui non rimanga più traccia (redi 
sopra V. 424), converrebbe più I che 
El, voce ebe si ha nell’ebraico cono- 
sciuto : del resto un misterioso / leg- 
gevasi pure sulla porta del tempio 
d’ Apollo in Delfo , e intorno a quel se- 
gno scrisse un opuscolo Plutarco. Ciò 
osservava molto acutamente lo Zanotti. 

433. la letizia che mi fascia: il 
lieto splendore che mi circonda. 

. 436. e ciò conviene: e tal muta- 
mento bisogna che sia J o , è secondo 
l’ umana natura. 

437. è come fronda ec. Ci ricorda 
il celebre paragone oraziano : Ut silvie 
fotiis pronos muiantur in annos ec. 

439. Nel monte, che si leva ec.: 
cioè, nel monte del Purgatorio, che più 
d’ ogni altro s’ innalza sopra le acque 
del mare che circondano fa terra, e in 
cima al quale è il Paradiso terrestre. 

440. con vita pura, con vita in- 
nocente, prima del mio peccato non 
turbata dalla concupiscenza : e disone- 
sta , e con vita soggetta alla concupi- 
scenza dopo il mio peccato, 

4 4 1 -4 42 .Daf/a prim' ora ec. Costr. 
e int.; Dalla prim'ora del giorno in cui 
fui creato, sino a quella eh' è seconda, 
che seguila, alla sesta ora, come. 
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Come il Sol muta quadra, all’ora sesta. 

aonndo , il Sol mula quadra , qua- soo circolo intorno alla terra. Donqne 

drente. Ogni sei ore iUole percorre nn Adamo non stette più che sette ore nel 

quadrante , ossia la quarta parte del Paradiso terrestre. 


CAi¥TO VEIKTESmOSETTlIflO. 


San Pittro tutto infiammato diidofno parta terribiltrunU contro i pastori delta Chiesa; e i ee- 
Itsti tutti a quei pariart si mutano aneh’essi in uìso. Continua a tfoigersi il Poeta eoi CemetU, da 
cui mmamante rimira la Terra. Si alta quindi al Primo Mobile , dove non i umana distiniione uè 
di luogo iiir di tempo; e alta vista dell* eterne bellette compiange la mala cupidigia degli uomini, 
di cui riversa la colpa su i tristi governi. 


Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paradiso, 

Si che m’ inebriava il dolce canto. 

Ciò eh’ io vedeva, mi sembrava un riso 

Dell’universo, perchè mia ebbrezza 6 

Entrava per 1’ udire e per lo viso. 

0 gioia 1 0 ineffabile allegrezza I 
0 vita intera d’ amore e di pace I 
0 senza brama sicura ricchezza I 
Dinanzi agli occhi miei le quattro face to 

Stavano accese, e quella che pria venne 
Incominciò a farsi più vivace ; 

E tal nella sembianza sua divenne, 

Qual diverrebbe Giove, s’ egli e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. 10 

La provedenza, che quivi comparte 
Vice ed ufficio, nel beato coro 


1-2. Al Padre ee. Costr.; Tutto il 
Paradiso cominciò a cantare : Gloria ec. 

3 m' inebriava, m’ empiva di 
gioia , d’ inefrabile allegrezza. 

9-6. perchè, per la qual cosa. — 
mia ebbrezza, la piena del mio godi- 
mento , P inebriante dolcezza era pro- 
dotta in me e dal vedere e dall’udire. 

6. intera, piena, compiuta. 

9. O senza brama sicura ricchez- 
za ! Concetto pieno di liinsoba ! Lo ric- 
chezze terrene all’ opposta sono piene di 
nuova brama e di timore ; e bene Ora- 
zio ne svolse tutta la natura col solo 
aggiunto di operotaa. 

10. face, per faci: i quattro splen- 
dori in che si celavano San Pietro, 


S. Giacomo, S. Giovanni, c Adamo. 

1 1 . quella che pria venne , cioè 
S. Pietro. 

15- 19. E lai nella sembianza ec. 
E tal divenne il lume di S. Pietro, qual 
diverrebbe il pianeta Giove, se essendo 
egli e Marte due uceelli , cambiassero 

enne tra loro (bizzarra idea !), cosicché 
larte cedesse a Giove il suo rosso, o si 
prendesse invece il bianco lame dell’al- 
tro. E tutto ciò per dire che lo splendore 
candido di S. Pietro si tinse in vermiglio. 

16- 18. La provedenza ee. Iddio 
rovidentissimo , che coniparte , disfri- 
uisce, a ciascuno l’uHìcio suo, e impone 

or di parlare or di tacere a vicenda , 
aveva posto silenzio , ec. 

14 
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Silenzio posto avea da ogni parte, 

Quand’ io ucli’ : Se io mi trascoloro, 

Non ti maravigliar; chè, dicend’ io, 20 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli eh’ usurpa in terra il luogo mio, 

11 luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 25 

Del sangue e della puzza, onde il perverso, 

Che cadde di quassù , laggiù si placa. 

Di quel color, che, per lo sole avverso. 

Nube dipinge da sera e da mane, 

Vid’ io allora tutto il ciel cosperso : so 

E come donna onesta che permane 
Di sé sicura, e, per l’altrui fallanza. 

Pure ascoltando, timida si fané. 

Cosi Beatrice trasmutò sembianza ; 

E tal eclissi credo che in ciel fuc, 35 

Quando pati la suprema Possanza. 

Poi procedetter le parole sue , 

Con voce tanto da sé trasmutala. 


1 9. Se io mi trascoloro. Se io pas- 
so dal mio colore ad iin più acceso , se 
io mi tingo in rosso. 

20. dicend' io , mentre che io dico. 

22. Quegli eh' usurpa ec. Inten- 
di: quel Bonifazio Vili die giù in terra, 
mal tiene , perchù da Ini usurpato e per 
cattive arti conseguito, il mio luogo nei 
sommo pontificato. Si noti la triplice ri- 
petizione del luogo mio, a dimostra- 
zione di forte sdegno. 

23-24. che caca Sella presenza 
del Figliuol di Dio: cioè, che agli 
occhi di Gesù Cristo è come se fosse va- 
cante , perchè occupato da un indegno , 
0 bruttamente abusalo. Si noli che so 
Bonifazio non è papa davanti a Dio, Io 
è però davanti agli uomini, clic dehhuno 
sempre venerarlo come vero vicario di 
Cristo. 

25-27. del cimiterio mio, cioè, 
della mia Roma, nella i|uale è sepolto il 
corpo mio. — cloaca Del sangue ec., 
vuol dire una sentina di crudeltà e di li- 
bidini, per cui il perverso che cadde di 
quassù , Lucifero , fi placa , si consola 
laggiù nel suo rabbiosa dolore. 

28-50. Diquel color ec. Coste.: 7o 


vidi allora lutto il cielo cosperso di 
quel colore che dipinge nube da sera 
e da mane per il sole avverso. Que- 
sto colore che da mattina e da sera di- 
pinge una nuvola ,che si trovi di contro 
al sole, è un russo infocato. — tulio il 
ciel , tutti i celesti. 

31-33. che permasie, che si sta, che 
si rimane, di sè sicura per la cosclenz.v 
di smi integrità ; e per l ’ altrui fallan- 
sa , e per il fallo altrui , Pure ascol- 
tando, solamente per udirlo raccontare, 
li fané, si fa , diviene timida. 

34. Cosi Beatrice trasmutò sem- 
bianza : dei vitupcrj de’ suoi ministri 
non ha colpa la Iteligione, ma certo n’è 
dolente, e n’arrossa. 

55-30. tal eclissi ec. Tale oscura- 
mento di sembianze credo che fosse in 
cielo, cioè negli Angeli, quando Gesù 
Cristo pati in croce. 

58-59. Con voce tanto da si ec. 
Con voce tanto cambiata dalla primiera, 
per la veemenza del tono , che non fu 
maggiore il mutamento del colare, no- 
tato sopra al v. 15 e seg. In breve, la 
voce di S. Pietro camh.ò nella ragione 
stessa che mutato s’ era il suo colore. 
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Che la sembianza non sì mutò pìue : 

Non fu la Sposa di Cristo allevata 40 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 

Per essere ad acquisto d’ oi o usata ; 

Ma per acquisto d’ osto viver lieto 
E Sisto 0 Pio e Calisto e Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 45 

Non fu nostra intcnzion eh’ a destra mano 
De’ nostri successor parte sedesse, 

Parte dall’altra, del popol^pristiano ; 

Nè che le chiavi, che mi fur concesse, 

Divenisser segnacolo in vessillo, 50 

Che centra i battezzati combattesse; 

Nè eh’ io fossi figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 

Ond’io sovente arrosso e disfavillo. 

In vesta di pastor lupi rapaci 55 

Si veggion di quassù per lutti ì paschi; 

0 difesa di Dio, perchè pur giaci 1 
Del sangue nostro Caonsini e Guaschi 


4t . di Lin ee. Lìdo , Cleto e Sisto 
Torono successori di S. Pietro , e santi 
martiri. 

42. ad acquisto d’oro usata. Nota 
l’idra, iorlusa in questa forma, di vii 
traflìro e di prostituzione. 

45. fleto, pianto, dal tat. fletus, 
da cui deriva la parola flebile comune- 
mente usata. 

46-48. Non fu nostra intenzion 
ee. Coste, c int.: non fu volontà nostra 
che parte del popolo cristiano sedesse a 
destra mano de’ nostri successori, de’ pa- 
pi , e parte alla sinistra ; cioè, che una 
parte fosse ri|jnardala da loro con occhio 
di predilezione, e.saltata, arricchita, c 
l’altra avvilita , alibuttutn e perseguita- 
la per odio di parte Siedono al. a destra 
del papa i Gueìli, perche prediletti; alla 
sinistra i Ghibellini , quasi scomunicati. 

50-51. Divenisser segnacolo ec.: 
che, dipinte nella bandiera papale, diven- 
tasser un segno di guerra contro i Ghibel- 
lini , che erano pur battezzali c membri 
dì una medesima Chiesa, la quale non 
parteggia. E S. Paolo diase chiaramente 
clic appresso Cristo non v ha distinzione 
di Giudeo e di Greco, perche egli è Dio 
e Signore di misericordia con tulli. 


52-53. Nè ch’io fossi figura ee.: nè 
che la mia imagine diventasse sigillo a 
priviicgj e a dispense vendute per de- 
nari , e appoggiate a menzogne. 

54. Ond’ io sovente ec. Ond’ io 
spesso mi vergogna e m’inBammo d’ira. 

56. per tutti i paschi, per tutte lo 
cattedre episcopali , o per tulle le dio- 
cesi. 

57. 0 difesa di Dio ee. 0 Dio 
difensore della Chiesa , perchè pur 
dormi? perchè non t’adopri? — Ahi 
vendetta , invece di O difesa, leggono 
altri; ed altri giudicio. Ma difesa mi 
par più bella lezione , perche meglio 
corrisponde alla prima metafora dei 
lupi e dei pastori. E forse la difesa 
di Dìo qui invocata contro questi lupi 
è il solito Veltro, messo di Dio, il sospi- 
rato imperatore. 

58-59. Dii sangue nostro ee. Del 
patrimonio donato dai fedeli alla Chiesa 
io devozione del sangue sparso da noi , 
s’ apparecchiano ad impinguarsi i proli 
di Cabors nella Guienna col pontefìco 
Giovanni XXII caorsiuo, e quelli di Gua- 
scogna col pontefice Clemente V guasco- 
ne. Iacopo u’Euse deCahors fu eletto pa- 
pa col nome di GiovanniXXll nel 1316. 
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S’ apparecchian di bere : o buon principio, 

A che vii fine convien che tu caschi ! 60 

Ma l’alta previdenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 

Soccorrà tosto, si com’io concipio. 

E tu, figliuol, che per lo mortai pondo 

Ancor giù tornerai , apri la bocca, 65 

E non asconder quel eh’ io non ascondo. 

Si come di vapor gelati fiocca 

In giuso r aer nostro, quando il corno 
Della capra del ciel col Sol si tocca ; 

In su vid’ io cosi l’ etere adorno 70 

Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, 

Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 

E segni, fin che il mezzo, per lo molto. 

Gli tolse il trapassar del più avanti. 75 

Onde la Donna, che mi vide asciolto 
Dell' attendere in su, mi disse : Adima 
'Il viso, e guarda come tu se’ volto. 


J)i costui dice il Villani nel I b. XI, che 
pose una riserva su tutti i benefizj di 
Cristianità, per arricchire un suo nipo- 
te, e farlo grande in Lnmhardla. 

61-63. che con Scipio ec.: che per 
mezzo di Scipione difese a Roma la glo- 
ria, l’ impero del mondo contro la ne- 
mica Cartagine, Soccorrà tosto, soc- 
correrà presto, sicom'io concipio, 
come io concepisco j penso, alla gloria 
della Chiesa e dell’ impero dì Roma co- 
tanto avvilita. Questo soccorritore non 
polea nella mente del Poeta essere Ar- 
rigo, che era morto nel 1313 ; e questi 
versi si manifestano scritti dopo ìH 31 6. 
D’altra parte , l’ idea di Scipiane ci sve- 
la abbastanza che il soccorritore dovea 
essere un guerriera. 

64 . per lo mortai pondo : pel corpo 
mortale onde sei ancora gravato. 

67-69.51 come ec.Cos trazione : sic- 
come l'aere nostro fiocca in giuso di 
tapori gelati, cioè piove, manda giù a 
fiocchi , quasi lana , la neve , che pur è 
vapore acqueo stretto in gelo. La mc- 
talora è tolta dal libro dei Salmi dove 
si dice che Dio Dat nivem sicut la- 
nam. — quando il corno Della ca- 
pra del ciel ec. Quando il Capricorno 


è in compagnia del sole , cioè da mezzo 
decembre a mezzo gennaio. 

70-74 . l'etere adomoFarsi: farsi 
splendente all’ insù , e ascendere gran 
quantità di vapori trionfanti, cioè di 
beati spiriti , che imitavano in direzione 
contraria il fioccar della neve snlla no- 
stra terra. 

73-73. Lo viso mio, la mia vista, 
seguiva s suoi sembianti, seguitava le 
loro sembianze, la loro mostra; E se- 
gui , e la seguitò, fin che il messo, per 
lo molto , 6nchè lo spazio medio tra 
essi e me, per esser multo, gli tolse, 
tolse ad esso viso, impedì , il trapas- 
sar (usato per nume) del più avanti; 
cioè, dell’auro tratta, o spazio al di 
là ; che è quanto dire: gl' impedì di 
trascorrer più lungi. Vedi di questa 
distanza toccato anche al Canto \XIII, 
V. 445. 

76-77. Onde la Donna, che mi 
vide asciolto ec. : onde Beatrice , che 
mi vide sciolto dal mirare all’ insù co- 
me prima io faceva , ec. — Àdima , 
abbassa. 

78. come tu se' volto: quanto il 
ciclo ti ha aggirato intorno alla terra in 
questo spazio di tempo. 
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Dall’ora ch’io avea guardato prima, 

r vidi mosso me per tutto 1’ arco 80 

Che fa dal mezzo al fine il primo clima ; 

Si eh’ io vedea di là da Gade il varco 
Folle d’ Ulisse, e di qua presso il lito 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 

E più mi fora discoverto il sito 85 

Di questa aiuola ; ma il Sol procedea. 

Sotto i miei piedi , un segno e più partito. 

La mente innamorata, che donnea 

Con la mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea. 90 

E se natura o arte fe pasture 

Da pigliar occhi por aver la mente. 

In carne umana, o nelle sue pinture, 

Tutte adunate parrebber niente 

Ver lo piacer divin che mi rifulse, 95 

Quando mi volsi al suo viso ridente. 


79-81 . Dati' ora ec. Dal tempo 
ia coi io aveva altra volta guardato di 
lassù la terra (Vedi Cauto XXll, ver- 
so tSt), a quello ili cui poscia la riguar^ 
dai, vidi che io aveva percorso insieme 
coi Gemelli I’ arco che dal meridiano 
all’ orizioute occideutalc forma il pri- 
ma clima. Avea dunque girato un qua- 
drante, o un quarto della sfera ^ che 
vuol dire , che eran corse sci ore da 
quando guardò la terra la prima volta. 
— Dante , secondo la geografìa de’ suoi 
tempi , pone i termini dei climi ai ter- 
mini del nostro emisfero. Questi climi , 
dice Piero di Dante , son linee stese 
d’ oriente in occidente , che fanno va- 
riare il temperamento degli animali , e 
gli umani costumi. 

82-84. Si ch’io vedea ee. Si eh’ io, 
trasportato all’ orizzonte occidentale, e 
trovandomi perpendicolarmente sopro 
di quello insieme col segno dei Gemel- 
li, vedeva di U da Cade (Cadice) il 
luogo ore follemente disse tentò di na- 
vigare e fece naufragio, cioè l’oceano 
atlantico. — e di qua presto ec.: e dalla 
parte orientale del nostro emisfero io 
vedeva fin presso il lido fenieio, dove 
Giove trasformato in toro rapi Euro- 
pa. — ti fece Europa dolce carco. 
Europa divenne dolce peso a Giove, che 


in forma di toro se la portò sul dorso. 
85-87. Dptit mi /ioraee.E il sito di 

Q uesta aiuola (int. la parte terrestre 
el globo) mi sarebbe stato più scoper- 
to ; cioè , ne avrei veduta una maggior 
distesa (lai lato orientale: ma il Sole 
sotto i miei piedi (poiché l’ottava sfera 
in cui io era, è al di sopra del sole) 
procedea, andava innanzi a me, par- 
tito un segno e più, distante un segno 
zodiacale e più. Dante era nel segno 
dei Gemini, e il sole era nei primi gradi 
d’ Ariete: dunque tra loie il sole era di 
mezzo il Toro e parecchi gradi dell’Arie- 
te , onde al di Ih del lido fenicio era 
ombra Vedi per maggiore schiarimento 
di questo luogo, le due Appendici alla 
fine del Canto. 

88. donnea, amoreggia. 

89. di ridure, di ricondurre, di 
fissare novamenle. Da riduire , ad- 
duire ec., levato l’t, si fece ridure, 
addure ec. 

91-93. E te natura ec.; e se la na- 
tura 0 l’arte produssero posiure, cioè 
bellezze onde pascere gli occhi per aver, 

f ier attrarre e occupare le menti, l’ una 
la natura) ne’corpi umani, l’altra (l’arte) 
nelle sue dipinture, tutte adunale ec. 

95. che mi rifulse, che balenò, 
venne a splendere alla mia anima. 


Dìgitized by Google 



C94 


DEL PARADISO 


E la virtù, che lo sguardo m’indulse, 

Del bel nido di Leda mi divelse, 

E nel ciel velocissimo m’ impulse. 

Le parti sue vivissime ed eccelse lOO 

Si uniformi son, eh’ io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella, che vedeva il mio disire. 

Incominciò, ridendo, tanto lieta. 

Che Dio parea net suo volto gioire ; - 105 

La natura del molo che quieta 

Il mezzo, e tutto l’altro intorno muove, 

Quinci comincia come da sua meta. 

E que.sto cielo non ha altro dove 

Che la mente divina, in che s’ accende no 

L’ amor che il volge e la virtù eh’ ei piove. 

Luce ed amor d’ un cerchio lui comprende. 

Si come questo gli altri; e quel precinto 


97. cAc m’ indutis (dal lai. indul- 
gere), che mi prestò, mi duoò, lo sguar- 
do di lei. 

98. Del bel nido ee., dal segno dei 
Gemelli, mt ditebe, mi staccò. Allude 
alla favola che i due gemelli Castore e 
Polluce nascessero dall’uovo di Leda. 

99. nel eiel velneiuxmo ; nel cielo 
detto il Primo Mobile, che essendo il 
più remoto dal centro, è di tutti il più 
veloce. — m’ impulse, dal lai. tmpef- 
lere, mi sospinse. 

100. rfei'sifme, perchè questo cie- 
lo, come disse sopra, pi'Él t’avrira nel- 
l’alito di Dio. — eeeelse, perchè e il 
più alto de’ cieli. Varj testi hanno: Le 
parti tue tieitsime ed eccelse; la qual 
parola ctctsstme il Perazzini interpreta 
proptnqtiiorrs , più vicine ; ma non sa- 
prei dire di'nde taccia originare questa 
voce in tal significato. 

101-102. Si uniformi son, ee. So- 
no tanto uniformi nella natui a e nella 
quantità della luce, che luogo da luogo 
non si distingue come negli altri cieli. 
Un luogo si determina dalla differenza 
che è tra gli spazj vicini. 

103. il mio disire i il desiderio 
mio di sapere le proprietà di quel cielo. 

100-107. La fintura del moto ee. 
Il moto circolare dei cicli,di cui è natura 
tener quieto il centro, e movere il re- 
sto, ha cominciamento da questo ciclo. 


che è meta, o ultimo termine, di esso 
moto, perocché al di là è l’ Empireo che 
è immobile. 

— Nota che nelle ruote aggirantisi 
il moto comincia nel centro di esse * 
ma qui all’ incontro ha cominciamento 
nella periferia del cerchio maggiore, 
nel Primo Mi>bile, che è mosso da Dio, 
c quieta nel centro, che è la terra. Molti 
Codici hanno La natura del mondo. 

108. Quinei, cioè da questa nostra 
sfera, chiamata il Primo Mobile. 

109. non ha altro dove, non ha 
altro luogo, altro principio, da cui ri- 
ceva impulso, o movimento, che Dio 
stesso. 

1 1 0-1 11 . <n che t'accende, dove si 
accende quest’ amore ferventissimo che 
lo fa girare, e da cni muovo diretta- 
mente la virtù ch’egli influisce nei cieli 
sottostanti, e negli elementi Vedi Conv . , 
trat. II, c. 1. Alcuni per quest’ rltnor 
intendono l’Angelo, o Uintelligenza mo- 
trice. 

112-114. Luce ed amor ee. Luco 
cd amore (l’empireo, ove risiede Iddio), 
comprende lui d'un cerchio, cerchia, 
circonda Ini, a quel modo che esso cir- 
conda gli altri otto cieli inferiori. — e 
quel precinto (è accusativo), e quel cer- 
chio di luce e di amore intende, cioè 
governa, solamente quel Dio che lo rav- 
volge al Primo Mobile ; mentre gli altri 
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Colui che il cinge solamente intende. 

Non è suo moto per altro distinto; ^15 

Ma gli altri son misurati da questo, 

Si come diece da mezzo e da quinto. 

E come il tempo tenga in cotal testo 
Le sue radici, e negli altri le fronde, 

Ornai a te puot’ esser manifesto. i2o 

0 cupidigia, che i mortali affonde 
Si sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde ! 

Ben fiorisce negli uomini il volere ; 

Ma la pioggia continua converte t25 

In bozzacchioni le susine vere. 

Fede e innocenzia son reperto 
Solo ne’ parvoletti ; poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 

Tale, batbuziendo ancor, digiuna, t30 

Che poi divora, con la lingua sciolta, 

Qualunque cibo per qualunque luna ; 

E tal balbuziendo, ama ed ascolta 


cieli SODO goveraati, ititeli, da ua An- 
gelo. 

1 1 S-tt 6 . Aon è tuo moto ee.Nonè 
il moto di questo cielo dùtinfo, misurato 
da altro moto, ma egli misura tutti gli 
altri, pereti da lui sono impressi. 

t i7. Si come diece ee. ; si come è 
misurato il dieci dalla sua nieti , cioè 
dal cinque, e dal suo quinto, che è il 
due. Non sono i numeri maggiori che 
prodoeono e misurano i minori, ma i 
minori sono effettori dei maggiori . Cosi 
misura del dieci sono il due e il cin- 
que, perchè è prodotto dal primo ripe- 
tuto cinque volte, e dal secondo rad- 
doppiato. 

118—120. E come il tempo ee. 
E come il tempo, in cotal teito (va- 
so) , cioè, nel Primo Mobile, abbia 
Le tue radici, cioè l’origine sua oc- 
culta, e negli altri cieli le fronde, cioè 
i moti a noi visibili , ornai ti può es- 
sere manifesto. Gli scolastici attribuen- 
do al Primo Mobile l’origine del mo- 
ta, a lui attribuivano parimente la pri- 
ma misura del tempo, e non al Sole. 

■I 21-122. O cupidigia. È qui nn’ 
esclamazione contro gli uomini mal con- 
sigliati clic per la cupidigia delle vili 


cose temporali perdono 1’ eterne. — af- 
fonde, affondi^ sommergi. — tolto le, 
nei tuoi gorghi. 

124. Ben fioritee ee. Ben sorge 
alcuna volta nell’umana volontà qual- 
che virtuoso proposito ; ma è un tiare 
che non viene a frutto. 

125-126. Ma la pioggia ec.: ma 
come la pioggia continua converte le su- 
sine vere in bozzacchioni (susine guaste 
0 vane), cosi i frequenti stimoli a male 
operare trasmutano il buon volere. 

127. Son reperle, si ritrovano. 

128. ciascuna; cioè, e la fede e 
l’ innocenza. 

129. sten coperte. Sottintendi della 
prima lanugine. 

130. Tale, balbuziendo. Taluno 
nella prima età, quando non forma an- 
cora spedite le parole. 

151 . con la lingua teiolla: sciolta 
che ha la lingua, giunto all’età in cui 
parla spedito. 

152. Qualunque cibo; qualsivo- 
glia cibo vietato dalla Chiesa nei giorni 
di digiuno. — per qualunque luna, 
in qualsivoglia stagione, nella quale dal- 
la Chiesa è ordinato il digiuno, o qual- 
siasi astinenza. 
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La madre sua, che con loquela intera, 

Disia poi di vederla sepolta. 135 

Così si fa la pelle bianca nera 

Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quel che apporta mane e lascia sera. 

Tu, perchè non ti facci maraviglia. 

Pensa che in terra non è chi governi ; ^'40 

Onde si svia l’ umana famiglia. 

Ma prima che gennaio tutto si sverni. 

Per la cenlesma eh’ è laggiù negletta, 

Ruggeran si questi cerchi superni. 


434. con loquela intera. Intendi 
come sopra; quando egli è fuori della 
puerizia. 

4 36-4 38 . Coti ai fa ee.Costr. e int 
Coti la pelle bianca nel primo atpel- 
to, della bella figlia di quel che ap- 
porta mane e lascia sera, si fa nera. 
Cioè: Per simil modo appunto la pelle 
dell’ umana razza, che nella prima eU 
dell’uomo si mostra delicata e bianca, 
in seguito si fa scura. Con che si vuoi 
dire che avviene nel morale dell’uomo, 
come nel fisico. — S’ appella qui l’ uma- 
na natura la bella figlia di colui che 
venendo apporla mane, giorno, e par- 
tendo lascia sera; cioè del sole, per- 
chè a quest’astro si attribuiva dagli an- 
tichi filosofi la generazione di tutti gli 
esseri che hanno vita ; per lo che anche 
in altro luogo (Cauto XXll, v. 410) è det- 
to: Quegli eh' è padre d'ogni mortai 
vita. Ora non v’ha dubbio che di tutte 
le sue generazioni, la più bella è la spe- 
cie umana. 

439-444. Tu, perchè ee. Int.: ac- 
ciocché tu non abbi cagione di maravi- 
gliarti a tanti disordini, sappi, pensa, 
die le genti sono senza governo, man- 
cando l'imperatore; laonde l'umana 
famiglia si svia, va cos'i, per (al modo, 
fuori del diritto cammino. 

442-143. Ma prima ec. Ma prima 
che il mese di gennaio, lasciando di ap- 
partenere all’inverno, cada in primave- 
ra (lo che dee necessariamente avvenire 
dopo un certo numero di secoli por 
quella minuzia di tempo che si aUrì- 
bnisce di più al moto periodico del sole) , 
ruggiranno ec. Cotale minuzia di tempo, 
chiamata cenlesma, quasi centesima 


parte, ossia minima frazione, trascurata 
nella correzione del calendario fatta da 
Giulio Cesare, che attribuì all’ anno 
365 giorni e 6 ore, mentre queste non 
sono intere, avrebbe dopo molti secoli 
portato gennaio in primavera ; ma que- 
sta inesaltena fu avvertita e corretta 
dal papa Gregorio Xlll nel 4582. Que- 
sta maniera è usata da Beatrice figura- 
tamente per significare che non passerà 
gran tempo che i cieli niggirauno. In 
questo senso disse il Petrarca : £ fiati 
cosa piana ansi mill'anni; volendo 
dire, presto ti sarà piano. — Gennaio 
pronunziavasi anticamente anche Cen- 
no' 0 Gennai (il che faceasi anche negli 
altri nomi finiti in aio e in oio),e secon- 
do tal pronunzia si calcolava nel verso. 

444-447. Huggeran (da ruggere 
per ruggire) non contradice all’eterna 
armonia attribuita altrove ai cièli; ma 
sta qui ad indicare uno straordinario 
commovimento di essi per operare una 
grande e subita rivoluzione nella terra. 
£ frasi simili s’ incontrano nella Sacra 
Scrittura a denotare la stessa cosa: 
l'triutes coelorum movebuniur, nel 
Vangelo; e Dominus de exeelso rugiet, 
in Geremia. Ciò noto, perchè taluno non 
andando capace di questo ruggeran, ò 
d’opinione che tutti i Codici siano er- 
rati, e che Dante abbia scritto ragge- 
ran. Io non voglio esaminare quanta 
guadagnerebbe il testo in questa sosti- 
tuzione; ma dirò solo che a contrad- 
dire all’ universalità dei testi vuoisi an- 
dar molto cauti ; perciocché quel prin- 
cipio, che l’ ottimo de’ Codici è il buon 
senso, è vero ; ma talvolta v’ è pericolo 
che si neghi a uua lezione questo buon 
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Che la fortuna, che tanto s’ aspetta, 

Le poppe volgerà u’ son le prore. 

Si che la classe correrà diretta ; 

E vero frutto verrà dopo il fiore. 

»en$o, sol perchè ooo si uniforma col elaue si potrebbe prender qui nel senso 

nostro modo di vedere. — Che la far- di nave, come valea talvolta presso i 

luna «.j..- che la predella o il tempo- Lstiifi la voce eloisM;e i plurali prore 

rale (la rivoluiione politica per il solito e poppe pei loro singolari alla maniera 

Veltro) che con tanto desiderio s’upet- dei poeti. Ad ogni modo il linguaggio è 

ta, volgerà in corso contrario le navi, e hgurato, e vuol dire, che lo storto mon- 

allora la ciane, la flotta, correrà pel do s’addirizzerà e dal lato civile e dal 

suo verso. Voglia notare che la parola lato religioso. ’ 


Appbndicb ab canto XX VO. 

versi 79, 87. 

Dall’ora ch'io avea guardato prima ee. 


Dicbiìbazione. Clima è nna zona 
di terra o di cielo compresa tra due 
cerebj paralleli all’equatore. ÀI tempo 
di Dante i climi terreetri erano lette 
dall’equatore al settentrione, diesi sne- 
cedevano come sette zone o fasce com- 
prese nella parte abitabile del globo. 

La lunghezza del giorno costitniva 
la posizione di ciascun clima terre- 
lire: sicché il susseguente nella sua 
fine aveva mezz'ora di giorno più del 
suo antecedente: ed il settimo aveva 
lei metà d'ora più che il giorno del 
primo clima. 

Il primo dima cominciava là verso 
l’equatore dove il giorno più lungo du- 
rava per ore 12 9/s, e terminava là 
dove era di 13 */s. Quivi era il princi- 
pio del secondo, che terminava dove 
il giorno più lungo bastava per ore 
13 9/s ec.: ed il settimo aveva comio- 
ciameuto dove il giorno maggiore era 
di ore 13 3/s, c là dove era di 16 */s 
finiva. 

Il primo dima terrestre aveva prin- 
cipio a gradi dodici e mezzo, ore co- 
minciava il secondo, per terminare a 
ventiietle e mezzo ec. Il settimo ter- 
minava a gradi lesiantaiei e mezzo. 

I climi eeletti corrispondevano 
esattamente ai terrestri. 

Ciò quanto alla latittidine dei cli- 
mi che va dall'equatore al selteotrio- 


ne : ora diremo alcuna cosa della fon- 
gitudine che va da levante a ponente. 

Tolomeo era di opinione che la luu- 
hezza dei climi abitabili non si esten- 
esse più di mezza circonferenza terre- 
stre, ossia la durata di dodici ore 
uguali, che percorre il sole da levante 
a ponente negli equinozj. E Dante sup- 
pone che Gerusalemme ne tenga il mez- 
zo, e che Gange all’ oriente e Gade al- 
l’ occidente ne determinino il principio 
ed il fine. 

Il primo clima adunque si esten 
deva dal grado 12 1/2 al 20 '/a, sia del 
globo terrestre, sia della sfera celeste. 
In questa zona di cielo appunto si tro- 
vano i primi gradi di Gemini e tutto il 
Toro. (Vedi Alfragani, Chronologica 
et aitronomica elemenla, Gap. X.) 

Determinato cosi le nozioni dei cli- 
mi celesti e terrestri, veniamo alla so- 
luzione del quesito. 

Il Poeta avverte, che il sole proce- 
deva lotto a'iuoi piedi alla diilanza 
di un legno e più. Supposta il solo 
nel primo di Ariete, possiamo supporre 
Dante nel 13<> di Toro, un legno e 
mezzo distante dal sole : ed il testo cosi* 
procede. 

Io vidi mosso me, dice il Poeta, per 
tutto l’arco che fa dal mezzo (dal me- 
ridiano) al line [all’occato) il primo 
clima : era disceso per la plaga oci idcii- 
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<a1e per Io spano di tri ore: e l’ intero 
clima ai estende da levante a ponente 
per dodici ore: dunque era sull’ons- 
zonte occidenlaU del primo clima. Di 
là si volse a guardare la terra aldlata, 
c vide li presso il lido dello Fenicia 
onde ftt rapita Europa. Questo lido è 
sotto il meridiano di Gerusalemme, e 
spetta al clima quarto, ove il giorno so- ' 
pera di due ore {quattro mezze ore) il 
giorno del primo clima : dunque si tro- 


vava di trenta gradi sopra Cade, c so- 
pra l’occidente, e poteva non solo ve- 
dere la fcitieia.inaanche più all’ orien- 
te, se, come li era notte, vi fosse stato 
giorno. E perla stessa regione poteva 
ben vedere alla destr^ il ratto folle di 
Vliiie, ma non il Purgatorio ; il qua- 
le, antipodo al clima quarto, era da Ini 
distante ben più di una quarta parte 
della circonferenza terrestre. (Del Pa- 
dre PO.KTA.) 


Veni 85, 88 so. 

E più mi fora discoverlo il etto 
Di questa aiuola; ma il Sol procedea, 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 


Tutti i comentatoii, e lo stesso cb. 
P. Punta sopra citato, dicono che la ra- 
gione per cui Dante non vedeva al di là 
del lito fcuicio, era la mancanza dei 
raggi solari, la qual ragione è dal Poeta 
signìiìrata in quelle parole : Ma il Sol 
procedea...- un segno e più partito. 
.Ma qualche tempo fa persona intenden- 
te di cose astronomiche mi diceva, ebe 
non era per mancanza di luce che Dante 
non vedeva oltre il lito fenìcio, chù il 
sole, rispetto al punto da cui egli al- 
lora guardava, ilinminava assai più in 
là; ma ciò avveniva per l’iuterposizìo- 
ne dello stesso corpo solare. Venuto io 
in questo dubbio, nè potendo scioglier- 
lo da per me, ebbi ricorso per mezzo 
d’amico ad uno dei più illustri mate- 
matici ed astronomi d’Italia, e buon 
letterato al tempo stesso. La cui gentile 
risposta, poiché dichiara più largamente 
il posso in questione, voglio qui ripor- 
tare nella sua integrità, certo di rendere 
un buon servigio ai lettori di Dante. 

• Amico carissimo. 

Ho letto il passo di Dante su mi il 
signor Bianchi cerca la mìa opinione, c 
io trovai, come varj altri dello stesso 
autore, contenere un’ idea non del tutto 
bene definita : ciò non i stante parmi che 
l’interpretazione più plausibile sia quel- 
la che rìsgiiarda il lido fenicio, come il 
limite fral’ emisfero illumiosto e l’emi- 
sfero in ombra. 

Priroìeramente io crederei che la 
parola clima del v. 8f non è impiegata 
da Dante nel senso dei Geografi, che 
distìnguono trenta climi diversi dal- 


l'equatore al polo, ma è usata invece 
della voce tona, distinguendo cosi sol- 
tanto tre climi, torrido, temperato e 
frìgido, costituiti da metà della zona 
torrida, dalla zona temperala e dalla 
frigida. 

Salito Dante dal Purgatorio, situato 
agli antìpodi di Gerusalemme, al primo 
cielo della Luna, pare che impiegasse 
dodici ore a passare pei primi sette cieli, 
talché giunse all’ottavo delle stelle fisse 
nella costellazione de’Gemioi, quando 
questa passava al meridiano di Geru.^a- 
lemme. A circa 45 gradi dal meridiano 
di questa città stava il sole 

die proced«a^ 

Slitto 1 piedi, an segno e più partito. 
Ora Dante dopo l’ora che aveva guar> 
dato la tarra la prima volta avendo gi- 
ralo per un arco di <47 gradi eguali a 
due tolte la mct^ della zoua torrida, 

Che fa dal aaoo al fine il pnao cliaa, 

il Sole dovrà trovarsi, quando ne rivol- 
se gli (htIiI la seconda volta, a 90 gradi 
dal zenit di Gerusalemme, o, ciò che 
torna lo stesso, dallo zenit del lido fe- 
nicio, e quindi questo lido era per im- 
mergersi nell’ombra. 

La costellazione de’ Gemini rìniane- 
va ancora 45 gradi sull’ orizzonte, per 
cui Dante avrebbe potuto scorgere i' 
paesi sin quasi al Gume Indus, secondo 
la gcogiatìa di que’ tempi, ma oou li ve- 
deva, pcrcliè il Sole, procedendo 

Slitto i «Moi piedi 00 s«goo e piò ptrUto, 
non li illuminava più. 
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Dal lato d’occicleDte 1’ autore ac- 
ccooa soltanto d’aver visto 

dì là da Cade il varco, 

cioò l’oceano atlantico, non conoscen- 
dosi a quell’epoca che vi fosse l’Àmeri- 
ca. Secondo le cognizioni geografiche dei 
tempi di Dante, Cade doveva trovarsi 
^ 0 gradi all’ occidente del meridiano, in 
cui il Poeta si trovava, e che in quel- 
l’ istante veniva a passare pei i’s'renef. 


Eccovi nn’ interpretazione che non 
lascia d’introdurre qualche cosa d’arbi- 
trario, particolarmente rispetto al me- 
ridiano sotto cui era Dante quando la 
prima volta guardò la terra dalla co- 
stellazione de’ Gemini ; ma non conosco 
passo dell’Autore da cui questo meri- 
diano possa dedursi ; che se venisse fat- 
to di trovarlo, si confermerebbe o con- 
futerebbe la mia spiegazione. • 


CAIVTO VfHVTESmOTTAVO. 

Vede il Poeta un punto tueentiuimo, e intorno nove eerefij^ de' quali i piìt proeeimi ad elio 
eono più jptendenti e pia rapidi. Quel punto é in divina Eeeenta ; quei tono gii ordini angetiei. 
Beatrice gli tpiega come concordi it eietema d^ Cleti con d ordine di quei coirA/f eebbene in queeti 
it moto e ta luce ereecano in regione diti' awieinarei ai centro , e in quelli a mitura die te ne 
teoetano. 

Poscia che incontro alla vita presente 
De’ miseri mortali aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente; 

Come in ispecchio Bamma di doppiere 

Vede colui che se n’ alluma dietro, 6 

Prima che l’ abbia in vista od in pepsiero, 

E sè rivolve, per veder se il vetro 

Gli dice il vero , e vede eh’ el s’ accorda 
Con esso, come nota con suo metro ; 

Cosi la mia memoria si ricorda dO 

Ch’ io feci, riguardando ne’ begli occhi, 

Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

E com’ io mi rivolsi, e furon tocchi 

Li miei da ciò che pare in quel volume, 

s’accorda con esso vero, come si accorda 
la nota musicale col metro dei versi ; 
ovvero, come spiega il Biagioli , corno 
s’ accorda it canto colla misnra del 
tempo. 

dO-H . Cosi fa mia memoria ee.; 
COSI ioni! ricordo d’aver fatto; percioc- 
ché guardando nei begli occhi di Bea- 
trice, vidi dipinta l’iniinagine dì ciò che 
poscia rivolgendomi vidi veramente. 

12. Onde a pigliarmi ec.: dei qua- 
li, 0 della virtù dei qnali. Amore sì valse 
per prendermi e legarmi. 

14. li miei: gli occhi miei. — da ciò 
che pare, da ciò che apparisce , sì mo- 
stra, in quel volume, in quel ciclo vol- 
gcntesi. 


2. aperte il vero, manifestò la ve- 
ri té. 

3. Quella che imparadisa , Bea- 
trice , che bea la mia mente della bea- 
titudine del Paradiso. 

4 . doppierà, torchio, o torcia dì ce- 
ra, cosi detto dal lat. de’bassi tempi du- 
pleriui, forse perchè formato coll’nni- 
ro a doppio più candele. 

$. che te n'alluma dietro: che 
l’ha acceso dietro le spalle. Qualche te- 
sto te n'allumi. 

C. Prima che l’abbia invitta: 
prima ch’abbia vista quella torcia, o 
v’abbia pur pensato. 

7. il vetro, lo specchio. 

8-9. t'accorda Conetto ee.: cioè, 
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Quandunque nel suo giro ben s’ adocchi, 15 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto si, che il viso, eh’ egli affoca, 

Chiuder conviensi, per lo forte acume : 

E quale stella par quinci più poca. 

Parrebbe luna, locata con esso, 20 

Come stella con stella si collòca. 

Forse cotanto, quanto pare appresso 
Alo cìnger la luce che il dipìgne. 

Quando il vapor che il porta più é spesso, 

Distante intorno al punto un cerchio d’ igne 25 

Si girava si ratto, ch’avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigno ; 

E questo era d’ un altro circuncinto, 

E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto, 

Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 30 
Sovra seguiva il settimo si sparto 

Già di larghezza, che il messo di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 

Cosi 1’ ottavo e il nono : e ciascheduno 

Più tardo si movea, secondo eh’ era 35 

Il numero distante più dall’ uno. 

E quello avea la fiamma più ^incera. 


13. Quandunque ec. Ogui qual 
volta bene s’afCasi l’occhio e la mente 
nell’ampio giro di esso. 

16. Un punto: in questo punto è 
figurata la divinili , ebe tutto compren- 
de io un punto, il passato, il presente, 
il futuro. 

17-18. che il OMO, ch'egli affoca 
ec.: ebe gli occhi ebe illumina, conviene 
ebe si chiudano per lo forte acume, per 
la molta acutezsa di esso lume. 

19. più poca, più piccola. — quin- 
ci, di qui, dalla nostra terra. 

20-21. Parrebbe lunaee. Costr.' 
Locata con esso (in vicinanza d’esso pun- 
to luminoso), come si colloca stella con 
stella, parrebbe luna (in grandezza). 

22. Forte cotanto , guanto ec. 
Costr. e int.; Forse quanto appretto, 
quanto vicino, Alo, o Ualo (l’Alone) 
pare cingere la luce che'l dipigne, la 
luce del sole o dulia luna , da cui egli 
6 formato e coloralo , quando il vapore 
rbc porla l’Alone è più denso ; cotanto 
distuuie, un cerchio d'igne, di fuoco. 


girava intorno al punto ee.L’alone,come 
anche altrove fo notato, è una ghirlan- 
da che vedesi talvolta intorno alla luna 
o ad altro pianeta per la refrazìone dei 
raggi loro nell’aria vaporosa. 

27. Quel molo ec. : il moto di quel 
cielo che più lotto, più veloce, si gira 
cingendo il mondo lutto, cioè il primo 
Mobile. 

28. E quetto era ec. Questi cerebj, 
come vedremo , sono i nove ordini del- 
l’angelica milizia , distribuiù in tre ge- 
rarchie. 

31 -SS.Sovra teguiva (il Codice del 
Poggiali legge len giva) si tparto Già 
di larghezza, cine, si steso in larghezza, 
che if metto di Juno , cioè l’Iride (se- 
condo le favole messaggera di Giunone), 
se fosse intero, se si compiesse in un 
intero circolo, tarebbe arto, cioè stret- 
to a contenei lo. 

53-36. secondo ch'era ec.: seconda 
che cresceva il numero dell’ ordine di 
lui, a misura che si discoslava dall’uno. 

57. più lineerà, più chiara. 
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Cui men distava la favilla pura ; 

Credo però che più di lei s’ invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 40 

Forte sospeso disse : Da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto; 

E sappi che il suo movere è si tosto 
Per r affocato amore, ond’egli è punto. aì - 

Ed io a lei: Se il mondo fo.s.se posto 

Con l’ordine ch’io veggio in quelle ruote, 

Sazio m’avrebbe ciò che m’è proposto. 

Ha nel mondo sensibile si puote 

Veder le volte tanto più divine, P 60 

Quant’ elle son dal centro più remote. 

Onde, se il mio disio dee aver fine 
In questo miro ed angelico tempio, 

Che solo amore e luce ha per confine, 

Udir conviemmi ancor come l’ esemplo 65 

E r esemplare non vanno d’ un modo ; 

Chè io per me indarno a ciò contemplo. 


58. Cui men dittava la favilla 
pura: da coi ara meno distante il pun- 
to lucidissimo che era il centro di que’ 
cerchj. 

59. Credo però ; per questa cagio- 
ne io credo, perchè più di lei a' incera, 
più partecipa del vero di lei. 

40. La Donna mia ec. Beatrice 
che mi redera fortemente sospeso in 
cura, in curiositù di sapere e di quel 
punto luminoso e di que’ cerchj che gli 
erano intorno, disse ec. 

41-42. Da quel punto Depende ee. 
In quel punto è Ih divina Essenza, o il 
principio assolato, da cui è tutto il 
creato e dipende ; ex quo omnia. 

44. li tolto, si ratto, si ardente. 

46-4 8 . Se il mondo ec . Se io vedessi 
i cieli scemare di luce, di moto e di pre- 
gi, con quell’ordine che si veggono que- 
sti cerchj ; cioè, se i cieli più remoti dal 
centro fossero più tardi che non sono 
i cieli vicini al centro, ciò che m'é pro- 
otto, messo avanti ora da te, mi avreh- 
e laxio , appagato , fatto contento. 

49-50. nel mondo tentibile, ncl- 
l’ ordine delle celesti sfere, i{ puote Ve- 
der, si vedono, le volte tanto più divi- 
ne, i cieli volgentisi, tanto più del divino 


alito accesi e perciò stesso più splenden- 
ti e più veloci. Nel Cod. Caet. la pa- 
rola dtrfne vedesi sottolineata , e in 
margine portata la variante fettine, che 
signilica celeri. 

51 . dal centro, dalla terra, che, se- 
condo il falso sistema di Tolomeo, è il 
centro di tutt’i moti celesti. 

55. miro ed angelico tempio, chia- 
ma la nona sfera, perchè da essa si mo- 
stra più dappresso la magni licenza di Dio. 

54 . Che loto amore ec. : oltre il 
quale non sono altri cieli corporei, ma 
solamente l’Empireo, che è cielo di amo- 
re e di bcatilicaiite sapienza. 

55-56. L’etemplo è la terra coi 
suoi cieli intorno ; 1’ eiemplare è il 
punto luminoso coi ccrchj sfavillanti, 
di che sopra s’è detto. E Boezio; Tu 
euncta superno ducii ab exemplo , 
putchrum pulcherrimut ipie mun- 
dum mente gereni, limilique tn ima- 
gine formane. — non vanno d’ un 
modo, anzi vanno al contrario ; perchè 
mentre nell’ esemplare i circoli più vi- 
cini al punto sono i più perfetti, nel si- 
stema mondiale, che è copiato da quel- 
lo , i cieli più vicini alla terra , o al 
centro, sono i meno virtuosi. 
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Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
SuiBcientì, non è maraviglia: 

Tanto per non tentare è fatto sodo. 60 

Cosi la Donna mia ; poi disse : Piglia 
Quel eh’ io ti diceró, se vuoi saziarti, 

E intorno da esso t’assottiglia. 

Li cerchi corporali enno ampj ed arti, 

Secondo il più e il men della virtute, C5 

Che si distende per tutte lor parti. 

Maggior bontà vuol far maggior salute ; 

Maggior salute maggior corpo cape, 

S’ egli ha le parti ugualmente compiute. 

Dunque costui, che tutto quanto rape 70 

L’alto universo seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama, e che più sape. 

Perchè, se tu alla virtù circonde 
La tua misura, non alia parvenza 
Delle sustanzie che t’ appaion tonde, 75 

Tu sederai mirabil convenenza, 

Di maggio a più, e di minore a meno. 

In ciascun cielo, a sua intelligenza. 
b8-t>9. Se li tuoi (liti ec. Se i tnoi maggior salute : è buona lezione do’ 
diti non sono da tanto onde poter disvi- Codd. Vat. e Chig. 
luppare nodi cosi diffìcili j cioè, se l’iiigc- 70. costui, questo nono cielo io cui 

gno tuo non è suffìciente a sciogliere si siamo. — rape, rapisce, tira^ecn in giro, 
difficile questione, non è maraviglia. 71-72. corrisponde .di cerchio ec.: 

60. Tanto per non tentare ec.: cioè, corrisponde nella rapidità del 

tanto questo nodo, per non essersi mai moto a quello de’cerchj spirituali elio 

tentato di sciorlo , è divenuto sodo e è il piò piccolo e che contiene i Sera- 

duro. Nessuno avea mai messo in cam- fini , i quali hanno piò d’ amore e di 

po tal questione, nè perciò portatovi sopienza. 

mai lume colla discussione. 73-78. Perchè, se tu ec. Vuol di- 

03. l'assottiglia, aguzza il tuo in- re: Pcrlucliè se tu circonde La tua 
gegno. misura, se tu rivolgi la tua facoltà 

64. Li cerchi corporali, cioè, i eie- estimativa, ola tua considerazione, alla 
li materiali, enno, sono, arti, stretti; virtò delle sostanze, delle angeliche in- 
dal lat. ardue. telligcnze, che ti appaiono disposte in 

63. della virtute : cioè, della virtù quei giri , non all’ apparenza dello spa- 
che hanno d’ iulluire nelle cose a loro zio che comprendono, tu vedrai in eia- 

sottoposte. scali cielo iiiaravigliasa convenensa , 

67-69. Maggior bontà ec. Quanto corrispondenza , alla sua intelligenza 
più di bontà ha in sè una cosa, tanto motrice. Di maggio a più, e di mi- 

maggioreè il bene eh’ essa trasfonde: e fiore a meno, cioè del cielo maggiore 

qui inteudesi per bontà la virtò infusa in grandezza al piò virtuoso e perfetta 

• nelle sfere, e per. satufe i benefìci suoi ordine di celesti intelligenze, e del ciclo 

inOussi. — Maggior salute ec. Int. : E minore all’ordine meno perfetto. Don- 

corpo maggiore, s’ egli ha tutte le sue que al primo .Mobile, che è il cielo più 

parti perfette, cape, contiene, saluto ampio, pre.sicdcrà il coro dc’Serafiiii , 

maggiore. — Maggior bontate vuol che e il circolo piò presso a Dio, e 
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Come rimane splendido e sereno 

L’ emisperio dell’ aere quando solTia SO 

Borea da quella guancia, ond’è più leno, 

Perchè si purga e risolve la rofiìa 

Che pria ’l turbava, si che il ciel ne ride 
Con le bellezze d’ ogni sua parolDa ; 

Cosi fec’ io, poi che mi provvide 85 

La Donna mia del suo risponder chiaro, 

E, come stella in cielo, il ver si vide. 

E poi che le parole sue restare, 

Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillare. 90 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla ; 

Ed eran tante, che il numero loro 

Più che il doppiar degli scacchi s’ immilla. 


più ristretto ; alla sfera stellata naello 
de’ Cbcrubiai , i Troni al elei ai Sa- 
turno ec. 

80-8 1 . quando loffia Borea da 
quella guancia ee. I dodici venti si ri- 
ducono a (|Uattro ; ognuno di questi con 
faccia umana, seconda gli immagina- 
van gli antichi, ne spira tre, cioè in tre 
direzioni, dalla bocca, dalla guancia 
destra, dalla sinistra. Dalla guancia si- 
nistra soffia l’aquilone, che è il soffio 
più forte, dalla ifeslra nn vento più mite 
elio chiamano circio. Il Pelli pensa che 
la voce leno non possa star qui per lene, 
mite, piacevole, come intendono tulli, 
perchè questo vento mite non basterebbe 
a produr l’effetto che si accenna di spaz- 
zare il ciclo dalle nuvole, e farlo sere- 
no ma che leno sia dallo spagnuolu 
Urna che significa pieno , gagliardo; e 
mi par che abbia ragione. 

82. roffia. Il Voc. della Crnsca spie- 
ga densità di vapori. Roffia in Roma- 
gna si usa a significare quella sozzura 
che sopra le monete o sopra altre cose 
lasciano le dita di chi le maneggia; o 
non è inverisimile che qui Dante usi 
questa parola metaforicamente nel det- 
to siguificato, per denotare la nebbia e 
le nuvole che oscurano, e direi quasi, 
imbrattano il cielo. 

85. Che pria ’l turbata. Cosi l’cd. 
Raven. più chiaramente della com., che 
pria turbava, dove pure bisogna sot- 
tintendere il detto emisfero dell’acre. 


8f. d'ogni sua paroffia. Intendi : 
di tutta la sua comitiva , cioè del sole, 
della luna, e delle stelle. Paroffia o 
parroffia, voce antiquata, fu usata an- 
che da Brunetta Latini e dal Boccaccio 
in significato di comitiva. Seconda il 
Buti , significa coadunazione di chec- 
chessia , e secondo Benvenuto , parte. 

8C. del suo risponder chiaro, di 
sua chiara risposta , mi provvide , mi 
soccorse. 

87. E, come stella in cielo, il ver 
si vide C da me si vide chiaro il vero, 
come chiara si vede stella in cielo. 

88. reslaro, ristettero, cessarono. 

89-90. ìVon altrimerUi ferro ec. 

Costr. e int. : ferro che bolle non disfa- 
villa altrimenti come, dal modo che, 
i cerebj sfavillarono, ìevaron faville. 

91 . £.0 incendio lor ec.; quello sfa- 
villare dei cerchj che pareva un incen- 
dio , era seguilo, imitato da ciascuna 
scintilla che in altre minutissime favi'- 
luzze si moltiplicava ; ovvero, ogni scin- 
tilla si faceva aneli’ essa agirare intorno 
al cerchio infocato ond’era emanata. 

95. l' immilla , contiene in sé il 
mille più volte, che noi contiene il dop- 
piar degli scacchi, ossia il resultato di 
esso duplicare. Se nella prima casella 
dello scacchiere si segna I, nella se- 
conda 2, nella terza 4, nella quarta 8, 
nella quinta 16, e via sino alla sessan- 
tai|untlresiraa raddoppiando, si verrà a 
formare un numero di 21) cifre, che 
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Io sentiva osannar di coro in coro 

Al punto fìsso che gli tiene all’ ubi, 95 

£ terrà sempre, nel qual sempre foro; 

£ quella, che vcdea i pensier dubi 

Nella mia mente, disse ; I cerchi primi 
T’ hanno mostrato i Serali e i Cherubi. 

Cosi veloci seguono i suoi vimi lOO 

Per simigliarsi al punto quanto ponno, 

£ posson quanto a veder son sublimi. 

Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, 

Si chiaman Troni del divino aspetto, 

Perchè il primo ternaro terminouno. 105 

£ dèi saver che tutti hanno diletto. 

Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero, in che si queta ogn’ intelletto. 

Quinci si può veder come si fonda 

L’ esser beato nell’ atto che vede, HO 

Non in quel eh’ ama, che poscia seconda; 


contiene una quantità <li milioni sor- 
prendente. Invènlore dello scacchiere 
fu un Indiano, che, come raccontasi, 
presentatolo a un re di Persia , e que- 
f>li offertosi a ricompensarlo come vo- 
lesse , non altro chiese colui che un 
granello di grano duplicato successiva- 
mente per ogni casella del suo scac- 
chiere sino alla line ; dei che da prima 
il monarca si rise , ma venuto al cal- 
colo, trovò che non avea in tutto il suo 
regno grano abbastanza per sodisfarlo. 
Questa {storiella dovea esser volgare a 
tempo di Dante. 

94-95. Io tentita osannar di coro 
in coroee. Io sentiva di coro in coro can- 
tare osanna. — Al punto fino , a Dio, 
che gli tiene all'ubi, che tiene essi cori 
intorno a sè, nel loro dove, nel luogo 
che loro conviene. 

96. foro, furono. 

99. T hanno mottralo, t’hanno 
fatto vedere i Cherubini e i Serafini , 
perchè di questi sono composti. 

400. t' suoi vimi, i loro legami, la 
forza d’amore che a Dio gli unisce. — 
Vinti, vinchi, legami. 

401-402. Per timigliarii ee.: per 
farli simili al punto, a Dio, quanto pos- 
sono; 0 tanto possono a Ini farsi simili, 
cioè partecipare della sua beatitudine. 


? oanto sono posti più alto, più presso a 
ui per vederlo. Allude al detto di S. 
Giovanni. Similei ei (a Dio) erimus; 
quoniam videbimus eum tieuli est. 

405. Quegli altri amor, quegli 
altri spiiiti amanti, che dintorno gli, a 
loro, vonno, vanno. — Vonno è la terza 
plur. dedotta da vo, giuntavi la sillaba 
no e raddoppiata l’n. — Chi amasse 
conoscere a fondo la storia dei nostri 
verbi, legga 1’ .inaiisi de' Veròt, del 
prof. Nanniicci. 

404. Troni del divino aspetto. 
Disse uno spirilo al Canto IX parlando 
do’ Troni : 

Onda rifulge ■ noi Dio gindietnto. 

405. il primo ternaro terminon- 
no: teriniiiarono la pi ima gerarchia , 
composta di tre cori. Ha usato il passato 
terminonno, avuto riguardo alla di- 
slribuziouo fattane da Dio nella crea- 
zione. 

407. Quanto; intendi, tanto quanto 
la sua , la loro , veduta ec. 

408. Ael vero ec.; in Dio, che è 
1’ ultimo fine de’ nostri desiderj. 

440-444. V esser beato ec. L’ es- 
ser beato , la beatitudine , si fonda 
nell’ atto del vedere , del contemplare 
Iddio, e non già nell’atto d’ amarlo , 
che vicn dopo al contemplare. Risolve 
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E del vedere é misura mercede, 

Che grazia partorisce e buona voglia ; 

Cosi di grado in grado si procede. 

L’ altro ternaro, che cosi germoglia li 6 

In questa primavera .sempiterna, 

Che notturno ariète non dispoglia, 

Perpetualemente Osanna sverna 

Con tre melode, che suonano in tree 
Ordini di letìzia onde s’ interna. -iro 

In essa gerarchia son le tre Dee, 

Prima Dominazioni, e poi Virtudi; 

L’ ordine terzo di Podestadi ee. 

Poscia ne’ duo penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano ; t25 

L’ ultimo è tutto d’ angelici ludi. 

Questi ordini di su tutti rimirano, 

E di giù vincon si, che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

E Dionisio con tanto disio tóO 

A contemplar questi ordini si mise, 

COSI con S. Tommaso la questione sco- ^20. onde t' interna (verbo tor- 

lastica : tn guo contùtat beatiludo for- maio da temo) , dei quali a’ intrea , si 

tnalit, tn vtitone an tn amore. fa trino. 

112. E del vedere te. E 1’ opere d2t . Dee. Appella Dee le tre scbie* 

meritorie sono misura al vedere; cioè: re angeliche, alludendo al luogo di S. 

tanto più i beati veggano Dio , quanto Giovanni ; lllot dixit deoe , ad quo* 
più sono ricchi di opere meritorie , le lermo Dei faetue est. 
quali sono I’ effetto della grazia divina 124. ne' duo penuffimi tripudi. 
e dell’ umana volantè. Nota mercede, nel cerchio settimo e nell’ottavo, ove i 
che vai premio, usato qui per merito, detti cori tripudiano, 
perché questo è causa a quello. 426. d' angelici ludi: di spiriti fe* 

4 4 5-4 4 7 . altro temaro, che cosi steggìanti che hanno solamente il nome 
germoglia, l’altra ierarchia, che cosi si di angeli. 

conserva in questo paradiso, che è una 427-429. di tu lutti rimirano. 
eterna primavera cui non dispoglia noi- Ognuno di questi ordini al di sopra di si 

turno ariete ec. Prende la similitudine rimira, i intento, fisso collo sguardo, 

dello spagliarsi che fanno gli alberi in nello splendore divino , vinto e tirato da 

terra nell’autunno, quando il segno lui; e al di sotto vince e tira l’ ordine 

dell’ariete, opposto al sole, gira di o il cerchio inferiore; cosicché tutti que* 

notte sopra il nostro emisfero. sti ordini angelici sono tirati verso Dio, 

418. sverna. Uno de’ significali del la cui gloria rifulge d’ ordine in ordine, 

verbo svernare è il cantare che fanno e ognuno tira un altro ; come si é ap> 

gli uccelli in primavera uscendo dal ponto veduto avvenire nei Cieli che 

verno. Qui il Poeta si vale di questo tutti son mossi e muovono. Cod i Se* 

verbo a significare il cantare degli an* rafia! rimirano in Dio e tirano i Che- 

geli , relativamente alla metafora ante- rubini; questi rimirano nei Serafini, 

cedente di primavera tempilema. e tirano i Troni ec. 

449. Con tre melode, con tre me- 450. E Dionisio. S Dionisio Area- 
lodic. — tree , tre. pagita nel libro De eeelest. hierarch. 

* A.S 
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Che lì nomò e distinse, com’ k>> 

Ma Gregorio da lui poi si divise; 

Onde, sì tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel, di sé medesmo rise. I00 

E se tanto segreto ver proflerse 

Mortale in terra, non voglio eh’ ammiri ; 

Chè chi ’l vide quassù gliel discoverse 
Con altro assai del ver di questi giri. 


132. Gregort'o.S. Gr*jnrioM«(fiio. 
Questi pose in luogo dei Troni le Potè* 
sta , e i Troni in luogo de’ l’rinoipali , o 
i Principati in lungo delle Duininariuni, 
e le Dominazioni in lungo delle Piiteslò. 

134. come gli occhi aperte ee. 
Graziosa imagine che il Petrarca co- 
piò in nn suo bel sonetto in morte di 
Laura : 

e nell’ cirrno Intne 

Quando mostrai di cliiudrr , gli ocelli apersi. 

135. di tè medesmo rite. S. Gre- 
gorio rise del suo inganno. 


156. (anio tegrelo ver. verità co- 
taoto nawosta agli occhi degli uomini. 
— proj[erse, poso in vista, mani- 
festò. 

137. Mortale in lerro .- cioè, San 
Dionigi quando et a io terra fra’ mor- 
tali. 

13$. chi ‘I vide, cioèS. Paolo, di 
cui era stato discepolo. 

13!>. Co» altro ostai, con altre 
molte cosa relativa alla natura degli 
angeli, detti giri, iu quanto alla loro 
disposizione circolare intorno a Dìo. 


CAIVTO Vrn¥TC:SOf0^4RVO. 

Btatricé, veduto il desiderio di Dente, gli dichiara ii modo da Dio tenuto nella «rtaUoni de- 
gli Angeli, della iO'ina aostanuate e della materia prema. Degto ragionato aleurea cote intorno agi* 
Angeli , prende oecastone di riprovare la inattitudiHe di carte gaestiom eka ìacaane* a goei tempi 
non solo nelle scuole, ma anche dai pulpiti, a pompa di dottrina , dimeutichi t prati che U Jine del 
predicar* c di pertuadere gli uonuni ad etset entuani; e chiude la dtgtetiione merdendo certi 
frati impostori che tpaceiavan Javoie e finte indulgerne ai templtei per trame ro^a. 


Quando araboduo lì figli di Latona, 
Coverti del montone e della libra. 
Fanno deli’ orizzonte insieme zona, 
Quant’ è dal punto che il zenit i libra, 
Infin che l’uno e 1 ’ altro da quel cinto, 
Cambiando l’emisperio, si dilibra; 
Tanto, col volto di riso dipinto, 


1 , i figli di Latona , il Sole e la 
Luna. 

2. Corerit ee.; cioè, quamluai tro- 
vano in due aegoi opposti , come sono 
l’Ariete e la Libra. 

5. l’anno ee. Fannoxona, cintura, 
a sò medesimi dell’ orizzonte , cioè sono 
circondati dal medesimo oriuonte. 

4-9. Qaant'i ee.: quanto corre di 
tempo dal punto iu cui lo aeoil tiene in 


equilibrio il sole e la luna, cioè, egnal- 
mente alti rispettivamante al nostro 
emisfero, ìn6no a qnell’ altro ponto che 
1’ uno (la luna) sorge dall’orizzonte, e 
P altro (il sole) sceode sotto dì quello ; 
per lo che P uno e I’ altro cambiando 
emisfero ti dilibra,ete» d’equilibrio ,0 si 
sbilancio dal detto cerchio orizzontale ; 
Tanto , cioè per altrettanto brevissimo 
tempo, Ueatricc col volto dipinto di ri- 
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Si tacque Beatrice, riguardando 
Fi<o nel punto che m’ aveva vinto. 

Poi cominciò; Io dico, e non dimando io 

Quel che tu vuoi udir, perch’ io l’ ho visto 
Ove s’appunta ogni ubi ed ogni quando. 

Non per avere a sé di bene acquisto, 

Ch’ esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendeudo, dir: sussisto,* 15 

In sua eternità, di tempo fuore, 

Fuor d’ ogni altro comprender, come i piacque, 

S’ aperse in nuovi amor l’ eterno Amore. 

Nè prima, quasi torpente, si giacque; 

Chè nè prima nè poscia precedette 20 


Lo discorrer di Dio 

so, riilenfe nell’ aspetto, riguardando 
nel punto clie m’avcva abbagliato, si 
tacque. Il punto in che il s<dc e la lana 
sono nel medesimo orir.zonte quasi bP 
lanciati dallo zenit, è un istante; e un 
istante appunto Beatrice tacendo guar- 
dò, poi cominciò ec. — La lez. cAe il 
ienit i libra è del testo Viv. e de^Cudd. 
l’at. 9 , G7, ed ò più regolare e più 
chiara della com. che il ienit inlibra. 
LaNid. e varj Codd. leggono: Quant'è 
dal punto che li tiene in libra. 

•12. Ove s'appunlaec.: cioèiuDio, 
al quale è presente ogni luogo ed ogni 
tempo, in Dio si riuniscono tutti gli 
spazj e tutti i tempi , c si scorgono tutte 
le esistenze. Questo principio fu poi svi- 
luppato dal Mallcbranebe , che fa attin- 
gere agli spirili croati tutte le loro per- 
cezioni e idee nell’ Ente primo. 

-13-IS. Beatrice avendo conoscinto 
che Dante volea sapere intorno alla crea- 
zione dell’universo, rosi parla; JVon per 
avere a sé ec. Costr.: L’eterno Amore in 
sua eternità, fuore di tempo, fuor d’ogni 
altro comprendere , s’ aperse , come i 
piacque, in nuovi amor, non per avere 
acquisto di bene a sé, eh’ esser non poó, 
ma perche suo splendore potesse r'isplen- 
dendo dire sussisto. Nota; Non per 
avere a sé di bene acquisto, non per 
esser più felice. — S' aperse s» novi 
amor, creò , produsse gli Angeli , che 
chiama nuociomort, perché effetti pri- 
mi dell’eterno amor suo. Altri legg. nove 
amor, lezione per cui s’ intenderebbe- 


sovra quest’ acque. 

ro i nove ordini angelici. Manssoviamor 
procelle meglio per. l’ antitesi con l’ amo- 
re eterno. — ma perchè suo splendo- 
re ec.: ma affinchè il suo raggio riaplen- 
dendo in altre sussistenze poteseo dire : 

10 sussisto in quelle. Gli Angeli e le mi- 
nori nature sono specchi della divina 
bontà. E altrove ha detto, Canto Xlll : 

Ciò die nun muore c dd die paò morire 

Nud è 80 n<>u epleodtir di quelle idee 

Che parturisceq amando , il nostro sire. 

G lì presso : 

Per »ua b<>ntate il soo raggiare aduna , 

Qiiasi specdnatUf in nove sussistenze. 

•I C . 7n sua eternità , di tempo fuo- 
re, ec. Intendi : prima che fuaae il tem- 
po, perchè il tempo comiixaa colla crea- 
zianc;e fuorid’ogni comprendere uma- 
no , io modo compicnsibile solamente a 
Dio, perchè il modo della Creazione è 
soprintelbgibile. 

•17. come i piacque, come a lai 
piacque , secondo la sua volontà . 

•IO. Né prima, quasi torpente, ec.: 
nè prima della creazione si stette iddìo 
quasi iucrlo. 

20-21. precedette. Preferisco que- 
sta lez., che è del Cod. Estense e dei tre 
Palav. 2, 9, 67, alla com. procedette, 
perchè è più chiara e più semplice II 
senso è , che il prima e il poi non pre- 
cedettero il discorrer di Dio sopra le 
aeque , cioè l’alto della creazione ; per- 
ciocché prima della creazione non era il 
moto , e per conseguenza il tempo , nè 

11 prima nè il dopo, che sono parti di 
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Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto che non avea fallo, 

Come d’ arco tricorde tre saette ; 

E come in vetro, in ambra od in cristallo S5 

Raggio risplende sì, che dal venire 
Air esser tutto non è intervallo ; 

Così il triforme effetto dal suo sire 
Nell’ esser suo raggiò insieme tutto. 

Senza distinzion nell’ esordire. 30 

Concreato fu ordine e costrutto 

Alle sustanzie, e quelle furon cima 
Del mondo, in che puro atto fu produUo. 


esso tempo. Ante (empiu, dice Sant' Ago- 
stino , non eroi tempui. La frase è tolta 
dalla Sacra Scrittura , dove si dice che 
appena creata la terra Spiritut Dei 
ferebalUT super aquai . Leggendo pro- 
cedette, bisognerebbe far nominativo, 
0 subìetto della proposizione, lo discor- 
rer di Dio sorra quezi' acque, e spie- 
gare cosi : che la creazione non proce- 
dette, non fn, non avvenne, né prima 
né poscia : la qnal forma é certamente 
meno felice della prescelta. 

22. Forma e materia. La forma , 
secondo gli Aristotelici, é quel che so- 
stanziale che unito alla materia prima 
costituisce le varie specie de' corpi. La 
miUeria é comune a tutti i corpi , e sog- 
getto di tutte le forme. Congiunte, con- 
temporanee, o unitamente alle dette so- 
stanze angeliche, e purette, e nella loro 
verginità. Congiunte potrebbe fora’ an- 
che intendersi della congiunzione della 
forma e della materia , inquantocbè la 
materia prima non può essere senza una 
forma qualunque. 

23. Uscirò ad atto ec. Questi ire 
effetti della creazione , sostanze angeli- 
che, forma sostanziale, e materia prima, 
uscirò, vennero fuori, ad alto, a un atto 
semplice e libero del divino volere , cho 
non atea fallo, che non potea fallire 
al suo scopo, al ano intendimento; onde 
é scritto che Dio vide che ogni cosa da 
lui creata era buona, csdsl Deusquod 
esset òonum, perchè riuscita conforme 
alla sua volontà. — Varj testi invece di 
sweiro ad alto, hanno SMCt'ro ad esser, 
cioè, a un’esistenza, che non avea fallo, 
che era quale avea Dio voluto, buona e 


perfetta; ma avvertirò che anche alla 
locuzione uicire ad atto, si potrebbe 
dare il senso medesimo di cenire ad 
esistere per la creazione, mentre avanti 
erano nell’idea eterna 

24 . Come d' arco ec. Uscirono dun - , 
qnead un tempo e istantaneamente dal- 
l’ infallibile atto divino , come escono 
simultanee da un arco che abbia tre cor- 
de , tre saette. 

26-27. si , che dal venire ec. : dal 
venir del raggia della luce nel vetro o 
nell’ambra, atl’esser tutto, all’esservi 
lutto , all’ esserne cioè tutto quel corpo 
illuminato , non è intervallo. 

28-30. Cosi il triforme ec. Cos; 
qnel triforme, triplice, effetto raggiò, 
venne fuori tutto insieme dal suo sire , 
dal suo creatore, nella pienezza del suo 
essere: cioè, dal suo principio all’essere 
intero di qnel triforme effetto non corse 
tempo dì mezzo, cbè il cominciare ad 
essere, e 1’ esser perfetto-, fu una cosa. 

— Senza dtslinzion nell' esordire, 
senza distinzione di prìnc'pin, mezzo c 
fine. Alcuni testi hanno; Senza disten- 
sione in esordire. 

31. Concreato fu ordine ec.; in- 
sieme a queste sostanze fu creato e co- 
strutto, stabilito, l’ordine loro. 

52. e quelle furon cima ec. ; c 
qnelle sostanze , in che puro atto fu 
produtto, cioè ordinate a puro, a solo, 
atto , ossia unicamente per esercitare 
azione sulle altre , furon messe in cima 
del mondo , cioè sopra i cieli. Questi 
sono gli angeli. 

33. Del mondo. Cosi il Cod. Ang. 
ed il Caet.; ffel la comune. 
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Pura potenzia tenne la parte ima ; 

Nel mezzo strinse potenzia con atto òi 

Tal vime, che giammai non si divima. 

Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
Di secoli, degli angeli, creati 
Anzi che l’ altro mondo fosse fatto ; 

Ma questo vero è scritto in molti lati 40 

Dagli scrittor dello Spirito Santo ; 

E tu lo vederai , se ben ne guati : 

E anche la ragion lo vede alquanto, 

Chè non concederebbe che i motori 
Sanza sua perfezion fosser cotanto. 45 

Or sai tu dove e quando questi amori 
Furon creati, e come ; si che spenti 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 

Nè giugneriesi, numerando, al venti 

Si tosto, come degli angeli parte 50 

Turbò il suggelto de’ vostri elementi. 

L’ altra rimase, e cominciò quest’ arte 
Che tu discerni, con tanto diletto. 

Che mai dal circuir non si diparte. 


54 . Pura potenzia ee. Nella ima o 
più bassa parta del mondo furono collo- 
cale le sostanze, dotate di pura poten- 
za, cioè ordinate solo a ricevere I’ azio- 
ne altrui. Tali sono i corpi sublunari. 

5b-36. A'et mezzo tlrinte ec.Costr. 
c int.: Nel mezzo, tra la rima e la parte 
piu bassa del mondo, Tal vime, un 
legame , che non ti divima giammai, 
ebe non si scioglie mai, strinse poten- 
zia con atto, quelle sostanze , cioè , ebe 
sono disposte a ricevere c a fare ; e que- 
sti sono i cicli , Che di su prendono, e 
di tolto fanno. Par., Canto li, v. 423. 
Varj testi ditvima. 

57-39. Jeronimo vi tcritte, ec. Co- 
str. e int. : Jeronimo (S. Girolamo) scrisse 
a voi uomini, degli angeli, intorno agli 
angioli , creali lungo tratto di teroli, 
cioè cb’ egli affermò creati molli secoli 
prima die ec. 

40. Ifa quetlo vero ec. Ma questa 
vcritò ebe io ti bo detta , cioè clie gli 
angeli furono creati nello stesso tempo 
che fu creato il mondo corporeo , ec. 

44. Dagli tcrillor dello Spirilo 
Santo. Cioè, dagli scrittori inspirati 
dallo Spirito Santo. — ■ <n molti lati. 


in molti Inogbi della divina Scrittura. 

44-45. Chè non concederebbe ec. 
Chè la ragiono non potrebbe persuadersi 
che gli angeli destinati motori de’ cieli 
stessero tanto tempo privi del loro atto, 
cioè, del volgere i cieli medesimi, e per- 
ciò manchevoli della perfezione loro. 

46 dove, cioè, sopra tutti i cieli. — 
quando, prima ebe il tempo fosse. 

47. P uron creati , e come : per un 
puro atto del voler di Dio , ovvero iii 
uu istante. 

48. tre ardori, tre motivi di co- 
cente brama. 

49-51 . JVé giugnerieii ee. In men 
che non si conterebbe dall’uno al venti, 
una partedegli angeli ribellandosi e pre- 
cipitando dal cielo venne a turbare il su- 
bietto dei vostri elementi , cioè il globo 
vostro , che secando gli Aristotelici con- 
sta dell’ aggregato dei quattro noti ele- 
menti. 

52-54 . L'altra ec. : cioè , I’ altra 
parte degli angeli ebe rimase ubbidiente 
in cielo cominciò quest’arte d’aggirarsi 
intorno al lucidissimo punto, siccome 
tu discerni , e con tanto diletto ,che mai 
non cessa d’aggirarsi. 
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Principio del cader fu il matadetlo 55 

Superbir di colui, che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 

Quelli, che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer sé della bontate. 

Che gli avea fatti a tanto intender presti ; 60 

Perchè le viste lor furo esaltate 

Con grazia illuminante, e con lor merlo, 

Si c’ hanno piena e ferma volontate. 

K non voglio die dubbi, ma sie certo. 

Che ricever la grazia è meritorio , 65 

Secondo che I’ affetto l’ è aperto. 

Ornai dintorno a queato consislorio 
Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie son ricolte, seoz” altro aintorio. 

Ma, frerché in terra per le vostre scuole 70 

Si legge che l’ angelica natura 
È tal, che intende, e si ricorda, e vuole, 

Ancor dirò, percbè tu veggi pura 
La verità che laggiù si confonde, 

Equivocando in si fatta lettura. 75 

Queste sustanzie, poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde; 

Però non hanno vedere interciso 


55. Principio, la primaria raijionc. 

50-57. il maledetto Superbir di 
colui, ee.: cioè, la nialectrtla superbia 
di Lucifero , che tu vedesti ucl centro 
della terra oppresso da tutti i pesi , clic 
(gravitano verso esso centro. 

59. A riconoscer sé della bonlale. 
lo stesso che riconoscersi, esser ricono- 
scenti , della bontà divina Anche nella 
vita di S. Maria Maddalena si legge: 
» vogliendosì gl’imperatori riconoscere 
della sua buntade. • 

60. a tanto intender presti, atti, 
disposti a tanta intelligcnra. 

6t. Perché, laonde. — leniste lor, 
la loro veduta, o capacità di vedere. 

C2. e con lor merto, quello di ave- 
re accettata Uberamente la prima gra- 
zia, per cui nieiitaruDo la seconda. 

63. Si c'hanno piena ec.; tanto 
clic in virtù della seconda grazia hanno 
ora una volontà perfetta e ferma , per 


cui è impossibile a loro il prevaricare. 

C3. meritorio.... consislorio ec. 
Cosi i Codd. Cass. e Cact. j gli altri 
meritoro.... eonsisloro ec., tolto 1' i. 

06. Secondo che l'a[fcUo ec. In ra- 
gione dell’ affetto elle si apre alla gra- 
zia, o con che la grazia si accoglie. 

07-09. Ornai dintorno ec. Coste, c 
int.: ornai, se le parole sono state da te 
rico/te, intese, puoi senz’altro aiulorio, 
aiuto, coiiteinplarc a.ssai, dintorno a 
questo consislorio , intorno al beato 
consesso di (|uesti angelici spiriti. 

Ti. Si legge, s’insegna dalla cat- 
tedra. 

72. È tal, che intende, ec.: le si at- 
tribuiscono le stesse facoltà dell’anima 
umana. 

75. Equirocando, prendendo una 
■osa per un’altra, errando, in si fatta 
lettura, in tal materia o insegnamento. 

79-81. Sion hanno vedere fnter- 
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Da nuovo obbiello, e però non bisogna so 

Rimemorar per concetto diviso. 

Si che laggiù non dormendo si sogna , 

Credendo e non credendo dicer vero ; 

Ma nell’ uno è più colpa e più vergogna. 

Voi non andate giù per nn sentiero 
Filosofando ; tanto vi trasporta 
L’ amor dell’ apparenza e il suo pensiero. 

E ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina scrittura, o quando è torta. so 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Senninarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s’ accosta. 

Per a()parer ciascun s’ ingegna e face 

Sue inv-enzioni, e quelle son trascorse 9j 

Da’ predicanti, e il Vangelio si tace. 

Un dice che la Luna si ritorse 


cito ec. Non hanno il vedete intercùo, 
interrotto, da un nuovo obietto so|irav- 
venieute: le loro niente è continna 
nell’atto: e però non bitogna (sot- 
tintendi loro, ad esse sustanae) fiùne- 
moror , cioè la facoltà della roemuria 
ci:me occorre a noi, per richiamare un 
concetto iKcito, oaaia un’idea divisa, o 
allontanatasi dalla mente, aun potendo 
riè accader loro, che vedono sempre io 
Dio tatto io on panto. 

82-84. che laggiii ec. Si allude 
a due opinioni che orano a ijuei tempi 
circa la neniorit degli angeli. Alcuni 
credevano che fossero dotati di memo- 
lia simile all’umana ; altri che in «incili 
non fosse memoria alcuna. Quindi il 
Poeta dice che, non dormendo, sognano 
tanto quelli che credono la dottrina che 
insegna gli angeli ricordarsi alla ma- 
niera degli nomini , quanto quelli che 
non credono essa dottrina , e negano 
essere memoria alcuna negli angeli ; sen- 
nonché in questi ultimi, dice il Poeta, è 
jiiù colpa e più vergogna, perchè e mal 
ragionano , e tolgono all’ angelica per- 
fezione. 

85-86. Kos tie» andate ec.; voi 
giù, in terra, filosofando non tenete 
una metiesima via, cioè, quella che con- 
duce al vero. 


87. L'amor dell’apparenza: il de- 
siderio di comparir sapienti ed acuti j e 
il atto pensiero (int. dell' apparenza 
medesima), che è quell’occupazione che 
un uomo vano si <fà per apparire, o an- 
che quella segreta illusione d’ immagi- 
nata gloria in cui tanti letterati e filosofi 
si beano. 

88. E ancor ec.; e nulladimeno, 
questo difetto ec. 

89 posposta, messa io non cale. 

90. torta, falsamente interpretata. 

91 . Non vi si pensa : non si pen- 
sa laggiù — quanto sangue costa. Vuol 
dir del sangue sfiarso per la propagazio- 
ne delle verità rivelate per la Scrittura. 

95. s’accosta, si unisce , conforma 
ad essa le proprie opinioni, sommetten- 
do umilmente P intelletto alle sue deci- 
sioni . 

94. Per apparer, per comparir 
dotto, per far pompa di dottrina. — 
face, fa. 

95. son Iraseorse, sì trattano. 

97-98. Un dice ec. Uno dice che la 

luna, interponendosi tra il sole e la ter- 
ra, fu ooglone dell’ eclissi nella passio- 
ne di Cristo j ed altri che la luce si na- 
scose da aè : onde avvenne che la detta 
eclissi fa agl’ ispani e agl’ Indi , come 
ai Giudei U vuol notare qui la scioc- 
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Nella passion di Cristo, e s’interpose, 

Perchè ’i lume del Sol giù non si porse : 

E altri che la luce si nascose loo 

Da sé ; però agl’ Ispani e agl’ Indi, 

Com’ a’ Giudei, tale eclissi rispose. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 

Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi ; iOS 

Si che le pecorelle, che non sanno, 

Tornan dal pasco pasciute di vento, 

E non le scusa non veder lor danno. 

Non disse Cristo al suo primo convento : 

Andate, e predicate al mondo dance ; 110 

Ma diede lor verace fondamento: 

£ quel tanto sonò nelle sue guance, 

Si eh’ a pugnar, per accender la Fede, 

Dell’ Evangelio fero scudi e lance. 

Ora si va con motti e con iscede 115 

A predicare, e pur che ben si rida. 

Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 

Ma tale uccel nel becchetto s’annida, 

« 

ebezta di molti predicatori a’ tuoi (em- 114. verace fondamenlo, fonda- 
pi, che a comparir dotti proponevan dal mento di veriU e di salnte, il ano Van- 
pulpito questioni ìnoppoitnne, e del gelo. 

tutto vane. 112-1 14. E quel tanto, e soltanto 

99. Perchè ’l lume: per la qual quel verace fondamento, sotid «elle s«e 
rosa il lume del sole. guance, si udì sonare energico in bocca 

102. tale eeliui riepoie, corrispo- loro, si ebe il solo Vangelo valse ad essi 

se, si mostrò. per tutt’arme a pugnare per la propa- 

103. tanti Lapi e Bindi: tante gazione della Fede. Il Costa intendo atto 

persone col nome di Lapo, accorcia- guance, per quelle di Gesù Cristo: 

mento di Iacopo, e di Bindo, ebe al- male. 

cuoi dicono una corruzione di .dlòtno, 115. con molli e con ùcede, con 
altri di Aldobrandino. arguzie e con buffonerie. 

1 04 . Quante li /alle /avole ; qnan- 116. pur che ben ti rida dagli 

ti ragionamenti vani presso a poco cosi ascoltanti ; pur che alla predica si di- 
si gridano ec. vertano. K di tali predicatori che stu- 

107. pateiule di vento: si tornano diano il divertimento degli spiriti frivoli 

dalla chiesa c dalla predica senza alcun per nno stile spruzzato di tutti gii odo- 

profitto spirituale ; vote d’ istruzione ri , e svenevole quanto una meretrice , 

nella mente, e d’ogni santo affetto nel non è penuria anche a’ nastri dì. 

CDore. 117 . Gonfia U cappuccio, è soddi- 

108. E non le tenta ec.: perchè io sfatta la loro vanità. Il cappuccio era 

un cristiano non si ammette ignoranza anticamente comune a tutti : quel dei 

de’ suoi essenziali doveri , tanto per ri- preti però era più grande. 

guardo alla fede, che ai costumi. 118. Afa tale uccel ec. Intendi il 

109. al suo primo convento, alcol- demonio. — nel becchetto, 11 becchetto 

« Icgio degli Apostoli. è parte del cappuccio. 
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Che se il vulgo il vedesse, vedereblie 
La perdonanza di che si confida ; 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 

Che, sanza pruova d'alcun testimonio. 
Ad ogni promission si converrebbe. 

Di questo ingrassa il porco Sant’ Antonio, 
Ed altri assai, che son peggio che porci. 
Pagando di moneta senza conio. 

Ma perché sem digrossi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada. 
Si che la via col tempo si raccorci. 

Questa natura si oltre s’ ingrada 

In numero, che mai non fu loquela. 

Nè concetto mortai, che tanto vada. 

E se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai che in sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

La prima luce, che tutta la raia. 

Per tanti modi in essa si recepe, 

Quanti son gii splendori a che s’ appaia. 


120 


125 


150 


156 


■1 1 9-4 20. vederebbe La perdonan- 
xa, vedrebbe che bella perdonaaza , o 
indulgenza , aspettar si potesse da un 
uomo che è pieno dello spirita del dia- 
volo, non di quel di Gesù Cristo. 

421-423. Per cui tanta $toUexxa 
ec.Per le quali indulgenze evenuta atale 
la stoltezza, il fanatismo della gente, che 
ad ogni promessa di quelle, seuza altra 
prova uè di autorità in che le promette, 
nè di giustizia di causa, converrebbe , 
correrebbe io folla, ciecameiitr credula, 
dove le fosse indicato. In certi tempi al- 
cuni furbi, profittando della dabbenag- 
gine do’ popoli , imposturavano le più 
larghe indulgenze, e quelle barattavano 
io denari scialando e ridendo alle spal- 
le dei semplici. Bisogna ricordarsi a 
questo proposito della famosa novella di 
Fra Cipolla con tanto spirita narrata dal 
Certaldese. 

424-426. Di quetto ingrassa il 
porco. S. Antonio si dipinge col porco ai 
piedi a dimostrare la sua vittoria sul dia- 
volo tentatore. Qui però il Poeta per il 
porco di S. Antonio intende i suoi frati 
corrotti , che ingrassavan nell’ Ordine 
questuando a nome di esso santo, e pa- 
gando i devoti benefattori di vane pro- 


messe , e di falsi perdoni , che il Poeta 
chiama moneta senza conio. 

427. perchi sem digrossi assai, 
perchè ci siamo dipartiti dal proposito 
nostro. 

429. Si che la via ec.: si che la 
via (affrettando il passo) si faccia bre- 
ve, come è breve il tempo che ti resta 
per visitare questi luoghi. 

430-432 Questa natura, la natura 
angelica, gli angeli, si oltre s' ingrada 
In numero, rasi moltiplicandosi di gra- 
do io grado, d’ordine in ordine, che il 
numero non può da mortale nè espri- 
mersi , nè immaginarsi. 

454-435. che in sue migliaia ec.: 
che nel numero espresso dalle parole di 
Daniele profeta sf cela, cioè non si mani- 
festa , numero determinato. Uiltia mil- 
lium ministrabant et, et decies mil- 
lies centena millia assistebant ei; la 
quale espressione vuoisi intendere d’ un 
numero grandissimo, e indefinito. 

436. La prima luce, Iddio. — la 
raia, cioè, irradia, illnmina essa na- 
tura angelica. 

437. si recepe, è ricevuta. 

438. gli splendori, gli angeli, a 
che s'appaia, ai quali si conginnge. 


Digìtized by Google 


DEL PARADISO 




Onde, però che all’ atto che concepe 

Segue r affetto , d’ amor la dolcezza 140 

Diversamente in essa ferve e tepe. 

Vedi r eccelso ornai e la larghezza 
Dell’ eterno Valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s’ha, in che si spezza, 

Uno manendo in sè, come davanti. -146 


459. Onde, però che ee. On(tc,pc- 
roccliè al determinato atto di aedere ed 
insieme di concepire mentalmente Dio, 
si proportiona l’ amore de’ beati verso 
lo stesso Dio , conseguita che, essendo 
in ciascun angelo diversa la visione bea- 
tiOca, sia ancora in ciascuno di essi di- 
verso il fervore e il tepore della cari- 
tà, che ne è l’effetto. — in cita natura 
angelica, ossia nei diversi iudiridui di 
lei. 

444. Chiama speculi, specchi, gli 
angeli, come ijuelli che da sè riflettono 


i raggi della divina luce, e mostrano di 
essere fatti ad immagine di Dio. — li 
ipetta, si divide per la riflessione del- 
la immagine sua che si fa in tanti indi- 
vidui . 

445. Vito munendo ec. : rimanen- 
do egli sempre nella sua semplicità uno 
e iodivisibile, come era innanzi alla 
creazione degli angeli. I-' al Canto XllI 
similmente t 

Per saa bunUte il »ou ragi^itre aduna, 
Qua«Ì «ptMWitiati», in nove sa»«i»tea£e, 
EleroaiuuiAU rinaaenduei una. 


CAIVTO TRElVTEfilVIi». 

l,’ angelico tripudio intorno al pimto s'oceura agli occhi deU’Àlighieri; end' ei ù volge a Dea~ 
trice, che di tanta belletta trova cretauta, che ecced. ogni concetto, e Dio eolo la può comprendere. 
Egli 9 già salito neir Empireo t un tampo gii dispone la vista ai tesori di Dio: vede un fiume di 
luce tra due nve dipinte di prtnusvera , dal quaie escon faville che si fan gemme ai fieri e quindi 
tornano nelle onde. Guarda in quelle il e attùUanv nuova forza agli occhi, nsmira U fiume 

divenvto circolare , a sopr'a quello elevarsi un gran nstmero di gradi in giro in forma di una rose, 
dote seggonst i Beati, e in metto ad essi un trono preparato per rimperature Amgo. 


Forse semila miglia di lontano 

Ci ,ferve l’ ora sesia , e questo mondo 
China già 1’ ombra quasi al Icllo piano, 
Quando il mozzo del cielo a noi profondo 


4-5. Forte temila miglia di lon- 
tano. Vuole il Poeta dare un’ideo del 
modo con che disparve ai suoi ocrlii il 
trionfo di Cristo; c lo rassomiglia al 
dileguarsi a poco a poco delle stelle sul 
far del giorno. Ma nota cimieloliadetto. 
— l'oro tetta il mezzogiorno. Ci for- 
re, arde riguardo a noi Italiani, For- 
se, circa, sei mila miglia di lontano, e 
cjucsto mondo inclina l’ ombra sua a for- 
ma di cono io linea orizzontale , dalla 
parte di ponente. Quando ec. Per tro- 
vare con precisione l’ora qui indicata 
è da sapere che la circonferenza della 
terra era stimata di miglia 20400, del- 


le quali il sole ne percorre 850 per 
ogni ora. Sedunque il quarto del 20400 
c il 5100, e il mezzogiorno è distante 
da nn dato lungo forte 6000 miglia . 
ivi mancheranno alla prima ora del 
giorno, distante un quadrante di sfera 
dall’ora sesta, miglia 900 incirca, le 
quali il sole percorre presso a poco in 
nn’ora. Ed ecco che tutta questa peri- 
frasi viene a dire, che manca un’ora 
circa al nascer del sole. 

4-6. Quando il mezzo del cielo,al- 
lorchè il mezzo del ciclo, che ò il più alto 
{profondo dal basso all’alto) riguardo 
a noi, comincia a farti talj cioè a scbla- 
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ComiTicia a ftirsi tal, che alcuna stella 5 

Perde il parere infino a questo fondo; 

E come vien la chiarissima ancella 

Del Sol più oltre, cosi il del si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella; 

Non altrimenti il trionfo, che lude IO 

Sempre dinlorno al punto che mi vinse. 

Parendo inchiuso da quel ch’egli inchiude, 

A poco a poco al mio veder si stinse ; 

Perché tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 15 

Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda. 

Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza eh’ io vidi si trasmoda 

Non pur di là da noi, ma certo io credo ro 

Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

Da questo passo vinto mi concedo. 

Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico o tragedo. 

Chè, come Sole il viso che più trema, 

Cosi lo rimembrar del dolce riso 


rìni pei primi albori , sirrbè alenna 
stella Perde il parere, aparisre, più 
iioa ai fa vedere dal fondo iii coi siamo. 
Al primo albrgf>iare cominciano le slelle 
più piccole a celarsi, poi crescendo la 
luce si dile[piano di mano in mano le 
più (grandi, sino alla maggiore. 

7-9. È come tien, e a misura che 
si avanza, la chiarissima ancella Del 
Sol, l’aurora, cosi il del si chiude Di 
vista in risia. Leggiadra immagine per 
signilicarc lo sparire delle stelle di mano 
in mano, chiamati' viste, o vedute, per- 
diè sono come gli orchi del cielo. 

•tO-12. fi trionfo che ludeee.: il 
trionfo dei cori ahgeiici, che festeggia e 
tripudia intorno al punto che mi vinse, 
che mi abbagliò, e che mentre lutto con- 
tiene, parve ai miei occhi contenuto dai 
detti ordini angelici. 

13. al mio veder si stinse, alla 
mia vista diaparve , si dileguò. 

<4-t5. Perchè Kulla vedere, 
perlorhè la cessazione della gioconda vi- 
sta degli angeli , ed amor , e I’ amore 
per Beatrice, mi costrinse ec. 


40-t8 Se quanto inf.no a qui ee. 
Se in una sola Inde io qni riunissi tutte 
le lodi che ho dette di lei nel corso di 
questo Poema, Poco sarebbe, non sa- 
rebbe snflicicnte, a fornir questa vice, 
a dir pienamenle quel che dovrei que- 
sta volta; o, come dichiara Benvenuto 
da Imola, ad pfrfiniendum istum 
tracium. 

49.1» trasmoda, esce del modo, ec- 
cede la misura, non solo del nostro in- 
tendere, ma io credo che solo Iddio 
possa interamente comprenderla. 

22 Da questo passo ee. : da que- 
sto passo della mia narrazione io mi 
confesso sgomentato , più che ec. 

23-24. Suprato (verbo fatto dalla 
prep. Ut. supra], superato, vinto. — 
comico 0 tragedo, poeta comico o tra- 
gico. — da punto di suo tema, da qual- 
che punto di più difficii maneggio nel 
EOO argomenta. 

25-27. Chi, come Sole ee. Coste, 
e int.: perciocché come il sole scema, 
diminuisce, impiccolisco , il viso, l’ oc- 
chio, 0 la vista, chepiU tremo, quanto 
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La mente mìa da sé medesma scema. 

Dal primo giorno eh’ io vidi il suo viso 
In questa vita, insino a questa vista, 

Non é il seguire al mio cantar preciso ; 30 

Ma or convien che il mìo seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 

Come all’ ultimo suo ciascuno artista. 

Colai, qual io la lascio a maggior bando 

Che quel della mia tuba, che deduce 35 

L’ardua sua materia terminando, 

Con alto e voce di spedito duce 
Ricominciò : Noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel eh’ è pura luce ; (*) 

Luce ìnlellettual piena d’ amore, 40 

Amor dì vero ben pìen di letìzia. 

Letizia che trascende ogni dolzore. 

(Juì vedersi l’ una e l’ altra milìzia 

Di Paradiso, e l’ una in quegli aspetti 

Che tu vedrai all’ ultima giustizia. 46 


più è languido ; cosi la rimembranza del 
dolce riso di Beatrice scema la mente 
mia da tè medettna, rimpiccolisce la 
mia mente , la fa minor ni sè stessa , 
confondendola in modo, ebe quasi la 
perdo. Diversi Codici leggono: come 
Sole in viso. 

2U. In guelfa vita. Int. su questa 
terra, in questa vita mortale. — smino 
a questa vista, sino alla vista ch’ebbi 
di lei a questo punto del Paradiso. 

50. Non è si seguire te. : per tutto 
il detto spazio di tempo non fu preci- 
so , troncato mai il seguitare del mio 
canto, il parlare di lei. — Dante cantò 
sempre Beatrice, ora come la bellissima 
figlia di Folco Cortinari , e suo primo 
amore ; ora come concetto della sua 
mente ; ora come simbolo della scienza 
divina, die è termine di riposo all’ in- 
telletto del religioso mortale. 

51-53. Ha or convien ec. Ma ora 
conviene che il mio andar più dietro a 
sua bellezza poetando, col canto, cessi, 
come fa ciascuno artista aW ultimo tuo; 
giunto, cioè, all’estremo di suo potere 

S er toccare la perfezione nell’opera sua . 
gni arte ha i suoi confini. 

34-56. Cotot, cosi fatta, bella cosi, 
qual io la lascio a maggior bando, 


qual io la lascio a celebrarsi, a cantarsi, 
a maggior snooo che quello della mia 
tromba non è. — che deduce termi- 
nando, la qual tuba va conducendo al 
suo termine, l'ardua materia, il difficii 
Poema. È modo tolto dai Lsl.,dedueere 
carmen 

59. Del maggior corpo, cioè, sia- 
mo usciti fuori dei maggior cielo corpo- 
reo, che abbraccia gli altri cicli minori ; 
al ciel eh' è pura luce, e saliti al cielo 
empireo. 

(') Cielo empireo. 

40. Luce intellettual ec. In questo 
ternario è espressa tutta la natura del 
Paradiso, e le cagioni della vera beati- 
tudine dell’anima: luce, amore, leti- 
zia ; nè lingua mortale potea più avvi- 
cinare la verità di quel bene, che secon- 
do San Paolo trascende ogni dire, e qua- 
lunque immaginare. 

42. doliore, dolcezza, piacere. 

45-43. Puna e l'altra milizia et. 
Gli angeli che militarono contro gli spi- 
riti ribelli, e gli uomini santi ebe mili- 
tarono contro f vizj ; e questa seconda 
milizia ora a te si mostrerà io quello 
stesso corporale aspetto in che tu la ve- 
drai all'ultima giustizia, cioè il di 
del giudizio finale. 
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Come .subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, si che priva 
Dell’ atto l’ occhio di più ibrti obietti ; 

Cosi mi circonfulse luce viva, 

E lasciommi fasciato di tal velo 60 

Del suo fulgor, che nulla m’ appariva. 

Sempre l’ Amor, che quieta questo cielo. 

Accoglie in sé con si fatta salute. 

Per far disposto a sua fiamma il candelo. 

Non fur più tosto dentro a me venute 65 

Queste parole brevi, eh’ io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute ; 

E di novella vista mi raccesi. 

Tale, che nulla luce è tanto mera. 

Che gli occhi miei non si fosser difesi. 60 

E vidi lume in forma di riviera 
Fluido di fulgori, intra duo rive 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di tal fiumana uscian faville vive, 

E d’ ogni parte si mettean ne’ fiori, 65 

Quasi rubin che oro circonscrive. 

Poi, come inebbriate dagli odori, 

Riprofondavan sé nel miro gorge, 

E s’ una entrava, un’ altra n’ uscia fuori. 


4 6-4 8 . dùrelit <c . j disgreghi , d isse- 
pari gli spiriti risivi, si che priva l’oc- 
chio di ricevere l’atto, l’azione, di più 
forti obietti. I più forti obietti sono 
quelli che per maggior copia di luce 
SODO più potenti a colpire il senso della 
vista. L’occhio abbarbagliato dal lampo 
resta inabile per un poco a vedere altra 
luce anco più forte. 

49. mi eirconfuhe, mi folgorò 
d’intorno. 

52-54. Sempre VAmor (son parole 
di Beatrice a Dante), sempre Iddio, che 
queta, che contenta, che fa beato que- 
sto cielo, accoglie in sà le anime con ti 
fatta salute, con tal saluto, per di- 
sporle alla luce di sua vista, quasi co- 
me l’ uomo dispone il candelo, la can- 
dela, al lume che dee rendere. 

57. Me lormonlar ec. , che il mio 
valore s’era fatto più grande. 

58. E di novella villa mi raeeeii. 
Bella forma di dire ! ripresi una vista 


più forte della prima. Gli occhi si dis- 
sero lumi; quindi ben vi risponde il 
raccendere. 

59-60. Tate, chenullaluceec.: tele 
che nessuna altra luce è tanto pura, 
tanto risplendente, che io non avessi 
potuto difeoderoe gli occhi miei, cioè, 
ch’io non l’avessi retta, sostenuta. 

62. Fluido di fulgori, scorreuto 
fulgori, o, dove continui fulgori aoda- ' 
vano scorrendo com’ onde. Questa le- 
zione a cui m’appiglio è delle prime 
ediz. di Poi., di Jesi, di Nap., edivarj 
pregevoli Codd. La com. è fulvido di 
fulgori, che potrebbe spiegarsi, fulvo 
negli splendori che mandava ; o man- 
dante fulvi splendori. Altri testi porta- 
no flur.ido di fulgori, che sarenbe lo 
stesse ch< /hiido. 

6f. riu ori ci’'covicrive, cui oro 
contorna . legati ir oro 

6S. miro gurge. maraviglinso fiu- 
me di luce. 
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L’ alto disio che mo t’ infiamma ed urge 70 

D’aver notizia di ciò che tu vei, 

Tanto mi piace più quanto più turge. 

Ma di quest’acqua convien che tu bei, 

Prima che tanta sete in te si sazi: 

Cosi mi disse il Sol degli occhi miei. 7r) 

Anche soggiunse : 11 Gurae, e li topazi 

Ch’ entrano ed escon, e il rider dell’ erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazi : 

Non che da sé sien queste cose acerbe, 

Ma è difetto dalla parte tua, 80 

Che non hai viste ancor tanto superbe. 

Non è fanti n che si subito rua 

Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall’ usanza sua, 

Come fec’io,per far migliori spegli 85 

Ancor degli occhi, chinandomi all’onda 
Che si deriva, perchè vi s’ immegli. 

E si come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie, cosi mi parve 


70. urge, stimola. 

7 1 . vei, vedi, dall’ anliq. veere o 
reire. 

72. guatilo più turge, quanto è 
|)iù turgido, più intruso. 

75-7 .1. ila di quetl' acqua ec. Qui 
il Poeta prosegue la metafora del fiume 
di viva luce. Intendi: ma conviene che 
tu ausi la vista in questa luce, prima 
che il tuo desiderio in essa si acquieti. 

75. il Sol degli occhi miei, Bea- 
trice. 

76. li topazi, le faville che ave- 
va veduto uscire ed entrare nella ri- 
viera di luce : e queste (come vedrassi 
in appresso al v. 94 e segg.) sono gli 
angeli. 

77. e il rider dell' erbe, cioè dei 
fiori ; i quali, come vedisi ai detti ver- 
si, sono le anime umane beate. 

78. ombriferi prefazi, ceimi pre- 
liminari adombrativi, figure predimo- 
stralive del loro vero, o di quel che so- 
no in realtà. 

79. da té acerbe, difficili per sè 
stesse ad intendersi. 

81 . ville ancor tanto superbe, vi- 
sta che tanto s’innalzi, che tanto possa. 
Qui la parola superbe è usato nel senso 


che ha talvolta nel lat. la voce super- 
bus, di allo, elevato. 

82. /antin, bambino. — rua, vada 
frettolosamente. Dal verbo lat. ruo,ii, 
ruere, nacque l’ant. italiauo ruire. 

8-1. Biotto tardato ee. Multo più 
tardi dell’ ora in che è solito poppare. 

85- 86. per far migliori spegli 
Ancor ec. Costr. : per far degli occhi 
spegli Ancor migliori. Cioè, per far 
si che i miei occhi divenissero anche 
più forti di quel che erano, ad essere 
specchi alle cose ili fuori, ossia a rice- 
vere le immagini degli obietti esterni, 
che è quanto dire, per attoare sempre 
più la virtù visiva. 

86- 87. all'onda: int. alla riviera 
di lume di che al v. 62. — Che ti de- 
riva, che scorre dal divin fonte, a fine 
che la vista delle anime et t' immegli, 
vi si faccia migliore, e vi divenga abile 
a sostenere la pienezza della luce di 
Dio. 

88. E i4 come, e tosto che, di lei, 
di quell’ onda, bevve la gronda Delle 
palpebre mie, bevve l’estremità, l’orlo 
di lle mie palpebre ; che è quanto dire . 
appena mi vi affacciai. 

89-90. così mi parve Di tua ee.; 
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Di sua lunghezza divenuta tonda. 90 

Poi come gente stata sotto larve, 

Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua in che disparve : 

Cosi mi si cambiare in maggior feste 

Li fiori e lo faville, si eh’ io vidi 95 

Ambo le corti del ciel manifeste. 

0 isplendor di Dio, per cui io vidi 
L’alto trionfo del regno verace. 

Dammi virtù a dir com’ io lo vidi. 

Lume è lassù, che visibile face mo 

Lo Creatore a quella creatura. 

Che solo in lui vedere ha la sua pace; 

E si distende in circular figura 
In tanto, che la sua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 105 

Passi di raggio tutta sua parvenza 
Reflesso al sommo del mobile primo. 

Che prende quindi vivere e potenza. 

E come clivo in acqua di suo imo 

Si specchia quasi per vedersi adorno, 110 


mi ptrve che la figura di quell’acqua 
che dianzi era lunga, divenisse rotnmia. 
La lunghezza del 6nme significa il pro- 
cedere delle creature da Dio ; la figura 
poi circolare che prende, il ritorno di 
CBSd al loro principio. 

94. stata sotto larve, stata ma- 
scherata. 

92-93. Che pare altro che prima 
ee. Costr. e int : che se si sveste la sem- 
bianza non sua, tn che disparve, cioè 
sotto alla quale si nascose, par tutt’ al- 
tra da quella che era prima che si tra- 
vestisse ec. 

94. mt st eambiaro in maggior 
feste: mi si mostrarono in maggior le- 
tizia, mi apparvero in più bella festa. 

93. Li fiori e le faville, cioè, le 
anime e gli angèlL 

96. Ambo lecorli: tanto quella de- 
gli Angeli, le faville, che quella delle 
anime, t fiori. 

99. com’ io lo vidi. Questa triplice 
ripetizione della medesima parola vidi 
in rima, non è senza il suo perché: il 
Poeta voleva richiamar l’altrui atten- 
zione su questa miracolosa visioj^c, che 


è il ponto piò importante e la catastrofe 
del Poema ; e però nota enfaticamente 
prima il fatto della visione a lui giunta, 
poi il mezzo onde l’ebbe, e quindi pre- 
ga di poter descriverne il come, ripe- 
tendo per tre volte in fine di verso quasi 
a modo di trionfo il conseguito vidi. 
Cosi osservammo altrove ripetuta per 
simil maniera la parola Cristo. 

102. Che solo in lui vedere ec. : 
che trova la sua pace solo nella vista 
di lui. 

403. Sarebbe al Sol troppo larga 
cintura: n’ avanzerebbe a fasciare il 
sole ; dunque molto più ampia della cir- 
conferenza di luì. 

406. Passi di raggio tutta sua • 
parvenza ec. Quant’ egli apparisce, si 
forma d’un raggio solo ed unito che 
ridettesi al sommo del mobile primo, 
alla parte superiore del primo mobile, 
il quale appunto da questo raggio pren- 
de vita e potenza di operare nei cicli 
sottoposti. 

4 09-4 H . E come clivo ec. E come 
clivo, culle, in acqua che scorre all’ima 
sua falda si specchia, quasi per vedersi 
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Quando è nel verde e ne’ fioretti opimo ; 

Si soprastando al lume intorno intorno 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 

Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 

E se r ìnfimo grado in sé raccoglie 115 

Si grande lume, quant’è la larghezza 
Di questa rosa nell’ estreme foglie ? 

La vista mia nell’ ampio e nell’altezza 
Non si smarriva, ma lutto prendeva 
Il quanto e il quale di quella allegrezza. 120 

Presso e lontano li né pon né leva , 

Cbé dove Dio spnza mezzo governa. 

La legge naturai nulla rilìeva. 

Nel giallo della rosa sempiterna (*) 

Che si dilata, rìgrada e redole 125 

Odor di lode al Sol che sempre verna. 

Qual é colui che tace e dicer vuole. 

Mi trasse Beatrice, e disse : Mira 
Quant’ é il convento delle bianche stole ! 

Vedi nostra città quanto ella gira I 130 

Vedi li nostri scanni si ripieni, 

Che poca gente ornai ci si disira. 


adorno, Quando i nel verde, quando 
è opimo, ricco, di verdura e di fiorì, 
quando è primavera. In molti testi si 
legge Quant’ i nell' erbe ee. 

112. eoprailando si riferisce alle 
anime che si specchiano nel lume sotto, 
stante. 

114. Quanto di noi ee., quante 
anime partendosi dai corpi mortali ban- 
no fatto ritorno a Dio, dalle cui mani 
erano uscite in prima. 

11 C. quant' è' immaginate quan- 
t’ esser dee. 

117. Di quetla rota ee. Il Poeta 
dirh in appresso come la struttura di 
questa celeste gradinata imitasse la for- 
ma dì una rosa . 

118. nell’ ampio, nell’ampiezza. 

119. prendeva, comprendeva, ab- 
bracciava. — Apprendeva legge il Cod. 
Aotald. 

120. Il quanto e il quale, la quan* 
tità e la qualità. 

121-123. Preito e lontano ec.Iut.: 
vicinanza e lontananza nd pon ni leva, 
nè aggiunge nè toglie (iot. al vedere), 


peroerbè dove Dio governa senza fin- 
terposizioue delle cause seconde, quella 
legge di natura per la quale la causa 
più fortemente agisce io vicinanza e più 
debolmente in distanza, nulla riluca, 
niente fa, o non ba ivi alcun luogo. 

124. A'el giallo della roia. Una 
rosa aperta mostra nel centro alcuni fili 
gialli. Qui avendo il Poeta assomigliato 
a uua rosa la circolar gradazione dei 
seggi dei Beati, chiama il giallo d’essa 
rosa il circolar lume che era nel mezzo 
e nel fondo dei gradi ascendenti. lu 
qualche Codice leggasi 11 giglio della 
rota. , 

*) Forma del Paradiso. 

25. rigrada, s’innalza per gradi. 
— redole, olezza ; dal lat. redolere. 

126. ehe tempre verna, che ivi 
produce eterna primavera. 

129. Quant' d il concento ee.: 
quanta è l’ adunanza di coloro che sono 
adorni delle bianche stole, delle bian- 
che vesti I Nell’Apocalisse i santi che 
trionfan con Cristo sono rapprSientatì 
amidi tlolit albit. 
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In quel gran seggio , a che tu gli occhi tieni, 

Per la corona che già v’ è su posta, 

Prima che tu a queste nozze ceni, 

Sederà l’alma, che fia giù agosta. 

Dell’ alto Arrigo , eh’ a drizzare Italia 
Verrà in prima eh’ ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v’ ammalia. 

Simili fatti v’ ha al fantolino, i 40 

Che muor di fame e caccia via la balia; 

E fia Prefetto nel foro divino 
Allora tal , che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 

Ma poco poi sarà dg Dio sofferto t45 

Nel santo ufficio; eh’ el sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merto, 

E farà quel d' Alagna andar più giuso. 

434. Per la corona, maraviglioso Ila era Arrigo, il faDtalioo erano gl’Ila- 

per la corona imperiale posta sopra lianij il ricreamento, la restaurazione 
esso. dell’impero. 

435. Prima che tu ec. Prima che 442-443. B fia Prefetto nel foro 

tu in questo gaudio del cielo pervenga. divino ee. E allora, quando Arrigo mo- 

436. cAe /tu ptu agosta; cioè, che verh all’impresa, ser'o prefetto nel 

in terra sarà augusta, avrà imperiale foro dtctno, capo supremo della Ghie- 

dignità. Qui Dante &nge di predire sa, la cui autorità è solo nelle cose spi- 

nel 4300 la coronazione di Arrigo di rituali e divine, talee. 

Lucemhurgo, che segui nel 4308. 444. Non anderà con lui ee. ; gli 

438. in prima ch'ella sia ditpo- sarà contrario, gli farà contro, tanto io 
sta. Che verrà a riformare Italia prima palese, che in occulto. Abbiam parlato 
che ella sia giunta a quel grado di ci- molte altre volte di questa opposizione 

viltà che si richiede per esser bene er- di Clemente V ad Arrigo di Lussem- 

dinata, onde sarà vano ogni suo tenta- borgo. 

tivo — Vedi Purg., Canto VII, v. % 446-447. eh’el sarà detruso Là 

in nota. dove Simon mago ee.: ch’egli sarà 

439 v' ammalia, vi affattura, e per suo merto cacciato già nella bol- 

quasi per occulta malia vi guasta nel- già dov’è Simon mago. Clemente morì 

l’animo e vi corrompe. nel 4344. 

440-444 . Simili fatti v'haal fan- 448. £ farà quel d' Alagna ec. E 
telino, ec. Dipinge l’imbecillità e la paz- farà che Bonifazio Vili, nativo d’Anagni, 
zia degli nomini agitati dal diabolico spi- precipiti più giù per entro al foro. Vedi 

rito di divisione, che paragona al barn- Inf., CantoXlX, v. 76 e seg. — andar 

bino che morendo di fame caccia da sé più giuso è lez. dei Codd. Ant., Cbig. 

la balia che vorrebbe ristorarlo. La ba- e Caet. La com.; esser più gitsso. 
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Mentn U Fotta sta comtemplaHi/o nello stupore 4elVamima la forma tutta insiama del Parodi- 
so, sorgendofli in mmte alcun duà^iOg st ootge a Beatrice per domandarla. Ma Beatrice ì> sparita, 
e invece si trova accanto S. Bernardo, che gU addita la Donna sua già tornata nello scanno che i 
juoi meriti le sortirono. A lei pieno di riconoecenza tende le mani l'Àltghteri , e la prega a custo^ 
dire in lui grazia cotanta. Dopo ciò, S. Bernardo lo invita ad ouervare a parte a parte il Parodi- 
so, e intanto gli accenna ta piu glorioea delie ereature^ la Madre di Dto. 


In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma l’altra, che volando vede e canta 

La gloria di Colui che la innamora, 5 

E la bontà che la fece 'cotanta. 

Si come schiera d’ api che s’ infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s’ insapora, 

Nel gran fior discendeva, che s’ adorna lO 

Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là dove il suo amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 

E 1’ ale d’ oro, e l’altro tanto bianco. 

Che nulla neve a quel termine arriva. 15 

Quando scendean nel lior, di banco in banco 
Porgevan della pace e dell’ ardore. 


2-5. la tniUsia tarda ee. Intendi 
le anime amane clie Gesù Crìtio col 
mezzo del suo sangue foce sue spose , 
uni a sé. 

K. l’ altra, gli angeli. 

6. ehf* la fect colònia, ohe lo fece 
si nobile, si eccelsa. 

7. eh» »’ infiora, che si posa su i 
Cori per caricarsi della materia onde 
poi eompoue il miele. 

8. Urta fiala, ed una. La Nid. ed 
altri testi Una fiata, ed aUra. 

9. Là dove, all’ alveare, s' Insapo- 
ra, si couTerte in dolce miele. 

10. Nel gran fior, nel gran cer- 
chio che va di grado in grado a guisa 
delle foglie nella rosa, e pei quali gradi 
sono distribuiti i Beati. 

11-12. e quindi riialiva te.: e 
quindi essa schiera degli angeli si rial- 
zava al suo amore, a Dio. 

13. Le facce ec. Il colore di Cam- 
ma vìva denota la carità; le ali d’oro 


signiCcano la sapienza ; il color branco 
la purità. 

lo. a quel termine, a quel grado 
di bianchezza. 

16. dà baneo in banco, di grado 

10 grado. — di bianco in bianco, nota 

11 Costa, leggono ì Godd.Cact. cd Ang., 
e questa lez. è bella. Novale il dire che 
cosi sarebbe ripetuta la voce biattco, che 
è nella terzina anice.; perciocché ivi è 
aggettivo a qui sostanGvo , e il rimare 
cosi con voci di un medesime suono e 
di sigoiCeazione diversa è frequente ai 

oeti. I gradi della rosa apparivan 
ianchi , perchè i Beati che vi sedevano 
eraoo vestiti dì candide stole; onde di 
bianco in bianco sìgniCoherebbe : da 
nn ordine in un altro del gran circolo 
graduato , o della candida rosa , conio 
la chiama il Poeta. Cosi il prelodato 
Costa ; ma io non lascerci la comune. 

'17. Porgevan, facevan parte, co- 
municavano alle aoimc beate. 
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Ch’egli acquistavan' ventilando il fianco. 

Kè lo interpor&ì tra il disopra e il fiore 

Di tanta plenitudine volante «0 

Impediva la vista e lo splendore; 

Chè la luce divina è penetrante 

Per r universo, secondo rh’ è degno, 

Si che nulla le puote essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno, 25 

Frequente in gente antica ed in novella. 

Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

O trina luce, che in unica stella 

Scintillando a lor vista si gli appaga. 

Guarda quaggiuso alla nostra procella. 30 

Se i Barbari, venendo da tal plaga, 

Che ciascun giorno d’ Elice si cuopra, 

Rotante col suo figlio ond’ ella è vaga, 

Veggendo Roma e 1’ ardua sua opra 

Stupefacensi, quando Laterano 35 

Alle cose mortali andò di sopra; 


18. Ch'egli acquiitavan , che essi 
aiige'i acquistavano, ventitando il fian- 
co , battendo le ali in alto , o, nell’ ele- 
varsi a Dio. 

19-20. Aè lo interporti ec. Coslr. 
e int.: Aè V interporti di tanta vo- 
lante plenitudine, cioè, di tanta e si 
densa moltitudine d’angeli volanti tra 
il ditopra e il fiore, cioè tra il divin 
trono , che era io alto, e la rosa, che ri- 
maneva sotto ec. 

21. Impediva la citta- impediva 
la vista di Dante clie non potesse salire a 
Dio, e lo splendore di Dio che non po- 
tesse discendere agli occhi di esso Dante. 

23. fecondo eh' è degno: secondo 
il modo d’essere e la virtù di ciascuna 
parte. Vedi i primi versi dei Canto I di 
questa Caotica. 

24. ettere ottante, farle impedi- 
mento. 

25. steuro, tranquillo. 

2(ì. Frequente ec., nnmeroao dei 
santi del Vecchio e Nuovo Testamento. 

27. Fiso ec.: avra gli occhi e il de- 
siderio rivolti interamente ad un se- 
gno , a Dio. 

28. O trina luce ec. Si accenna la 
trinità delle persone divine in una sola 
essenza. 


29. si gli appaga. È questa un’ an- 
tica forma della seconda persona del 
pres. ind. della prima coniugazione co- 
piata dal lat. Coai da amat , jurea, si 
fece (u ama , tu giura : onde appaga 
sta qni per appe^bi. Varj eaempj so ne 
hanno negli antichi scrittori; ma ne ci- 
terò uno solo di Ciullo d’ Alcamo: 

Se nen tH' Evangelio, conio ti Sica, giura, 

Avere me non puoi in tua poterla; 

cioè te non giuri. 

30. alla nottra procella, al disor- 
dinato c sconvolto stato d’Italia. 

31-53. da tal plaga ee.: da tal re- 
gione della terra, che in ciascnn giorno 
venga ad essere coperta dalla costella- r < 
zioiie settentrionale denominata Elice ( 

( l’ Orsa maggiore), che si aggira vicina ' '• 
all’altra costellazioue che ha nome dal 
suo figlinolo Boote, o Arturo. Accenna 
i barbari del Settentrione ai quali rotan 
sempre sul capo quelle costellazioni che 
son presso al polo. 

3-i. l'ardua tua opra, l’eccelse 
sue fabbriche ; o le ardue moli , i 
grandiosi lavori, e i monumenti di cui 
fi sparsa. 

35-36. quando Laterano Alle cote 
mortali andò di topra: accennasi al 
tempo del Giubbileonel 1300, quando 
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Io, che al divino dall’ umano, 

Air eterno dal tempo era venuto, 

£ di Fiorenza in popol giusto e sano, 

Di che stupor dovea esser compiuto ! 40 

Certo tra esso e il gaudio mi Iacea 
Libito non udire e starmi muto. 

E quasi peregrin, che si ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando, 

E spera già ridir com’ elio stea ; 45 

Si, per la viva luce passeggiando. 

Menava io gli occhi per li gradi, 

Or su, or giù, ed or ricirculando. 

Vedeva visi a carità suadi, 

D’ altrui lume fregiali e del suo riso, 50 

Ed atti ornati di tutte onestadi. 

La forma generai di Paradiso 

Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 

In nulla parte ancor fermato fiso ; 

E volgeami con voglia riaccesa 65 

Per dimandar la mia Donna di cose, 

Di che la mente mia era sospesa. 


da tutte le parti del monda e dall’ul- 
timo settent. ione , posposto 0 {[ni altro 
temporale interesse , corse la gente a 
S. Giovanni di Laterano a ricevere la 
gran perdonanza. 

57-38. Io, ee. Perchè questo verso 
torni alla misura, deve farsi di due sil- 
labe to, ed evitare, come tante alirevollc 
usa Dante e gli antichi poeti , l’ elisione 
del monosillabo che avanti vocale. La 
Nid. ha : Io che era al divino dall'uma- 
no, E all’ eterno dal tempo venuto. 
Ma può stare il verao anche secondo la 
com., perchè non è il solo di questa 
foggm. 

39. E di Fiorenxa ee.: e da un 
popola corrotto e folle come quel di 
Firenze , a una società di giusti e per- 
fetti cittadini. 

44- 42. Certo tra etto e il gaudio 
ee . Certo, posto in mezzo ad esso stupore 
e al gaudio , m’ era diletto il non udir 
parlare, e tacermi : e ciò è ben naturale 
m quella disposizione d’anima. 

45- 43. E quoti peregrin ee. E 
uasi pellegrino che si ricrea al rìguar- 
are il tempio del suo voto (cioè il tem- 


pio che aveva fatto volo di visitare), e 
spera, ritornato a casa, di ridire ora a 
questi ora a quegli come esso tempio 
sia fatto e che contenga. 

4G. patteggiando, spaziando diste- 
samente. 

48. Or tu, or giit, or in alto, or in 
basso, ed or rieireulando, ora attorno, 
in cerchio. Mo tu, mo giit, e »io rt- 
eireulando, leggono le edizioni diverse 
dalla Nidob. 

49. a earilA tuadi, persuadenti, 
moventi a carità. 

50. D' altrui lame , di quello che 
emana Iddio, e del tuo rito, e del ful- 
gore proprio , che nasce da sentita le- 
tizia. 

51. Ed atti ornati di tutte one- 
ttadi. E movenze adorne del bello e 
delle attrattive di tutte le virtù riunite. 

54. In nulla parte ee. : senza es- 
sersi ancora affissato in alcun punto 
particolare di esso. 

55. riaccesa, fortemente accesa. 

57. Di che la mente mia ee.- in- 
torno alle quali io avea qualche dub- 
bio che mi tenca sospeso. 
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Uno intendeva, ed altro mi rispose : 

Credea veder Beatrice, e vidi un Sene 

Vestito con le genti gloriose. 60 

Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio, 

Quale a tenero padre si conviene. 

Ed ; Ella ov’ è ? di subito diss’ io. 

Ond’ egli : A terminar lo tuo disiro 65 

Mosse Beatrice me del luogo mio ; 

E se riguardi su nel terzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merti le sortire. 

Senza risponder gli occhi su levai, 70 

E vidi lei che si facea corona, 

Riflettendo da sé gli eterni rai. 

Da quella region, che più su tuona. 

Occhio mortale alcun tanto non dista. 

Qualunque in mare più giù s’ abbandona, 75 

Quanto lì da Beatrice la mia vista ; 

Ma nulla mi facea, chè sua efQge 
Non discendeva a me per mezzo mista. 


58. Uno intendeva: ano era il mio 
intendimento, e la mia aspettativa, cioè 
di veder Beatrice e d’ avere schiari- 
mento da lei; — ed altro mi rispose, 
ed altra cosa nen diversa corrispose al- 
l’ intenzione mia , e alla mia aspetta- 
tiva. Beatrice ha gih compito il suo 
ufficio ; e condotta Dante alla visione 
di Dio, si torna senz’ altro al suo seggio ; 
e cosi vedemmo avvenir di Virgilio sul 
Paradiso terrestre. 

59. Sene, vecchio, dal lat. tenex 

60. con le genti, àoè eom le genti, 
come le genti; e scrivesi anche colle, 
della qual locuzione parlammo altrove. 
Questi è S. Bernardo, adorno di una 
veste simile a quella degli altri Beati. 

64. per le gene, per le gote; dal 
lat. gencB. 

68. Dal sommo grado, facendoti 
dall’alto ; ossia nel terzo giro partendo 
dal grado supremo, ove ha il trono Ma- 
ria. Il Biagioli legge colla com. nel 
terzo giro Del sommo grado, e spie- 
ga, nel terzo scanno in giro del grado 
sommo. Ma quando mai giro ha signi- 
ficato scanno? Anche leggendo del, mi 


pare che ri starebbe per dal. E per 
convincersi di ciò, vedasi il Canto seg. 
dal verso 7 in là. 

69. Kel trono che i suoi merli ec. 
— Nel trono a che suoi merli la sor- 
tiro, leggo la Nidob. Anche di qui, co- 
me da altri luoghi, si vede che Beatrice 
non è sempre nel poema un’idea, ma 
qualche volta è semplicemente l’ anima 
vera e reale della giovine Portinari. 

74. che si facea corona ec.: int. 
de’ raggi eterni, che da sè rifletteva. 

73-75. Da quella region ec. Coste.; 
Alcun occhio mortale, qualunque più 
giù s' abbandona in mare, non dista 
tanto da quella regione che più su 
tuona, quanto ec. £ vuol dire, che chi 
riguardasse dal fondo del più alto ma- 
re, vedrebbe l’ultima regione del- 
1’ atmosfera meno distante da sè , di 
quel che fosse il mio occhio da Beatrice. 

77-78. Ma nulla mi facea. Una 
tanta distanza non era di alcuno impe- 
dimento al veder mio. — per mezzo 
mista, cioè frammista ad alcun corpo 

1 )osto fra gli occhi del riguardante o 
’ oggetto veduto. 


Digìtized by Google 



796 
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0 Donna, in cui la mia speranza vige, 

H che soffristi per la mia salute 80 

In Inferno lasciar le tue vestige; 

Di tante cose, quante i’ ho vedute. 

Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtule. 

Tu m’ hai di servo tratto a liberiate 85 

Per tutte quelle vie, per tutt’ i modi 
Che di ciò fare avean la potestate. 

La tua magnifìcenza in me custodi. 

Si che l’anima mia, che fatta hai sana, 

Piacente a te dal corpo si disnodi. so 

Cosi orai ; e quella si lontana. 

Come parea, sorrise, e riguardommi; 

Poi si tornò all’ eterna fontana. 

E il santo Sene: Acciò che tu assommi 

Perfettamente, disse, il tuo cammino, 95 

A che prego ed amor santo mandommi. 

Vola con gli occhi per questo giardino ; 

Chè veder lui t’ accenderà lo sguardo 
Piò a montar per lo raggio divino. 

E la Regina del cielo, ond’ io ardo too 

Tutto d’amor, ne farà ogni grazia. 

Però eh’ io sono il suo fedel Bernardo. 

79. vige, dat tot. vigere • si man- 
tiene vigorosa e srnipre verde. 

8t . In Inferno laeciar le tue ve- 
llige; tasriar forme de’ suoi santi 
piedi in Inferno, nel Limbo, dove ai 
recò a trovar Virgilio. 

84. e (a virtule , e la forza di ve- 
dere tante e si mirabili cose. 

88. La tua magnificenza, gli alti 
tuoi doni. Niunacosa, secondo Dante 
medesimo nel Convito, Tratt. I, 40, 

• magnifica, cioè fa tanto grande, quan- 
to la grandezza della propria boutà , la 
quale è madre e conservatrice delle 
altre grandezze ; onde, nulla grandezza 
punte l'uomo aver maggiore clic quella 
della virtuosa operar one ec. » Da que- 
ste parole ben si può raccoglier il vero 
senso della parola magnificenza. E os- 
servazione del eh. P. l’onta. — cuttodi, 
custodisci. 

92. Come parea, come appariva. 

05. fi tornò, sì voltò, dal pro- 
venzale tornar. — aW eterna fonta- 


na, cioè a Dio, eterna fonte di bene. 

94. astommi, conduca al sommo , 
cioè all’ ultimo termine. 

96. À che, al qual fine. — prego, 
il pregar dì Beatrice. — ed amor tatuo, 
e la mia stessa cantò verso di te. Alcuni 
credono sì possa riferire a Beatrice an- 
che questo amor tanto. A me non pare. 

98. Ché veder lui, chi la vista di 
luì, t'accenderà lo iguardo Più, ti 
farò più viro lo sguardo. Lezione bcl- 
lìssiiua e confortata dal verso 58 del 
Cauto prec. : E di novella vieta mi 
racceii. Parecchi lesti hanno Cacconce- 
rà, che a me par multo prosaica ; qual- 
cuno acuird, che pur potrebbe stare. 

99. a montar: ad inoltrarti con 
esso, a penetrare, nel divino splendore. 

402.5. Bernardo nacque nel villag- 
gio dì Kontaiuc in Borgogna nel 4091 . 
Fu il primo abate di Chiaravalle: eser- 
citò per la sua dottrina e sautìtò un 
gran potere sugli animi, e gli affari più 
importanti del suo secolo per la mag- 
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Quale è colui, ohe forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra, 

Che per l’ antica fama non si sazia, 

Ma dice nel pensier, fin che si mostra : 

Signor mio Gesù Cristo, Dio verace. 

Or fu si fatta la sembianza vostra? 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui, che in questo mondo, tio 

Contemplando, gustò di quella pace. 

Fìgliuol di grazia, questo esser giocondo, 

Cominciò egli, non ti sarà noto 
Tenendo gii occhi pur quaggiuso al fondo ; 

Ma guarda i cerchi fino al più remoto, it5 

Tanto che veggi seder la Regina, 

Cui questo regno è suddito e devoto, 
lo levai gli occhi ; e come da mattina 
La parte orientai dell’ orizzonte 
Soverchia quella dove il Sol declina ; 120 

Cosi, quasi di valle andando a monte 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l’ altra fronte. 

E come quivi, ove s’ aspetta il temo 

Che mal guidò Fetonte, più s’infiamma, 125 

£ quinci e quindi il lume si fa scemo ; 

gior parte governaronai per il di lai 
consiglio. È noverato tra’ Padri della 
Chiesa, ed è celebre la sua divozione 
Terso la Madre di Dio. Mori nel 1155. 

104. la Veronica nostra, la vera 
imagine di Gesù Cristo, il santo sudo* 
rio. Veronica viene dal lat. vera e dal 
greco icoi» , vera imagine. — Si con- 
serva in Roma , ed era anticamente og- 
getto di molti pellegrinaggi. Vi alinde 
anche il Petrarca in quel Sonetto: 

Muvesi il vecchisrel se. 

105. Che, il quale, per l’ antica 
fama, che aia quella immagine lasciata 
impressa da Cristo medesimo in no 
fazzoletto che gli fu porto per asciu- 
garsi il sodare, mentre andava ad esser 
crocifisso , non si sosta di ngosrdsrla. 

106. nel pensier, dentro di sé. — 
fin che si mostra, mentre gli si fa ve- 
dere, o finché sì tiene scoperta. 

111. gnsià di gueila pace, atsa- 
orò nelle sue cootempUzioni quella 
eatitodine di che ora gode. 


112. questo esser giocondo, questa 
beatitudìiio celeste. 

If 3-111 non li sarà nolo, non 
ne acquisterai bastante coooscenza, Te- 
nendo gli occhi pur quaggiuso, guar- 
dando lolainente i|naggiù, 

116. la Regina, Maria Vergiue , 
diiamala da Santa Chiesa Regina eaeli. 

120 Soverchia, in luce. 

121. Cosi quasi te. Cosi girando 
gli occhi quasi dal fondo di una valle 
all’altezza di un monte, vidi nello stre- 
mo, nell’ ultimo più alto cerchio, una 
parte di eaao Vincer di luce tutte le 
altre parti della sua circonferenza. 

121-126. C come quivi ee. fot.; e 
come in quella parte, ove ai aspetta il 
limone del carro del sole che Fetonte 
non seppe guidare (ossia dove il sole 
sta per ispuiitare), più s’infiamma il 
cielo , oviero e'sso lume; E quinci e 
quindi il lume si fa scemo ee., e fuor 
d’essa parte, di qua e di lé, il lume 
perde dì sua vivezza, così ec. 
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Così quella pacifica orifiamma 

Nel mezzo s’ avvivava, e d’ogni parie 
Per igual modo allentava la fiamma. 

E a quel mezzo con le penne sparla -130 

Vidi più di mille Angeli feslanti, 

Ciascun distinto e di fulgore e d’ arte. 

Vidi quivi a’ lor giuochi ed a’ lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. 135 

E s’ io avessi in dir tanta divizia, 

Quanta ad imaginar, non ardirei 
Lo mìnimo tentar di sua delizia. 

Bernardo, come vide gli occhi miei 

Nel caldo suo calor fissi ed attenti, -iio 

Gli suoi con tanto affetto volse a lei. 

Che i miei di rimirar fé più ardenti. 

-127. orifiamma, oriafiamma, e -134-135. che letizia Era negli 
oreafiamma appellavasi un’ insegna di occhi ee. Che Iacea più lieli gli oc- 

guerra degli antichi re di Francia, falla chi de’ santi che in lei rimiravano, 

poi comune ad altri popoli , e che pure 138. Lo minimo tentar, cioè len- 
iisarasi nelle solenni proresaioni. La tare di esprimere la minima parte dei- 

chiama pacifica, in opposizione alla la delizia che porgeva l’aspetto di Maria. 

guerriera, a significare che Maria 140. iVel caldo suo color /(sit eti 
trionfa per l’amore. attenti: nell’ardente fiamma di Ma- 

128. A'cl mezzo, ov’essa era. ria. L’aggiunto di caldo a calore non 
l^2.Cia$cundietinloedifulgore, è ozioso, ma vale a farne sentire l’io- 
per più 0 meno splendore, e d’arte, e tensitè, e la forza dell’emanazione, 
pel suo festeggiare più o meno giocondo. 142. più ardenti, più desiderosi , 
133. a' lor giuochi, a’Ior tripndj. più vogliosi. 


CAIVTO TREIVTESOIOSECOlfDO. . 

Co/ttinua San Bernardo a mostrare al Poeta ta dispoiiiione dei Beati nei gradi del Paradiso» 
e scioglie un dubbio in lui nato al vedere diversità di gloria nei fanciulli^ guanJ’essi non poterono 
ne più nè meno meritare. 

AfTetto al suo piacer quel contemplante, 

Libero ufficio di dottore assunse, 

£ cominciò queste parole sante : 

La piaga, che Maria richiuse ed unse. 

Quella eh’ è tanto bella da’ suoi piedi, 5 

1-3. Affetto al suo piacer, fiso A-6. La piaga, che Mariaec-Castr 
sempre cogli occhi nell’oggetto del suo Quella che è tanto bella dai piedi di 

piacere, cioè, in Maria Vergine (vedi Maria, è colei che aperse e punse Ut 

sotto i yAOT-im), quel contemplante, piaga che 3/aria unse e richiuse. Quo 

San Bernardo, assunse spontaneo 1’ ul- sta è Evo, che aperse e inaspri colla sua 

(ivio di dottore verso di me , ossia disubbidienza la piaga del genere nina- 

l’urfirio d’ istruirmi. no, e che poi Maria Vergine medicò o 
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È colei che l’ aperse e che la punse. 

Nell’ordine che fanno i terzi sedi, 

Siede Rachel di sotto da costei, 

Con Beatrice, si come tu vedi. 

Sara, Rebecca, ludit, e colei io 

Che fu bisava al cantor, che per doglia 
Del fallo disse Miserere mei, 

Puoi tu veder cosi di soglia in soglia 

Giù digradar, com’ io, eh’ a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. ts 

£ dal settimo grado in giù, si come 
Insino ad esso, succedono Ebree, 

Dirimendo del fior tutte le chiome ; 

Perchè, secondo lo sguardo che fee 

La fede in Cristo, queste sono il muro 20 

A che si parlon le sacre scalee. 

Da questa parte, onde il fiore è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo. 

Dall’ altra parte, ondo sono intercisi 25 

Di vóto i semicircoli, si stanno 
Quei eh’ a Cristo venuto ebber li visi. 

jjuari partorendo il divin Redentore. 
illapercuitil, dice Sant'.VQostino, isla 
tanavit. 

7-9. Tiell'ordine che fanno i ter- 
zi tedi: nel terz’ ordino di sedie (tedi 
dal sing. tedio per teggio ) , nel terzo 
grado, siede Rachele, la bella iigliuola 
ili Labano moglie di Giacobbe , a pari 
con Beatrice *, come fu detto già dal 
Poeta al Canto II dell’/n/erno ne’ se- 
guenti versi : Lucia 5» motte, e ven- 

ne al loco dov’io (Beatrice) ero, Che 
mi tedea con l' antica Rachele. Bea- 
trice è figura della Teologia , Rachele 
della vita contemplativa ; e perciò sono 
collocate P una accanto all’ altra, perebò 
la Teologia attinge contemplando in Dio. 

f 0-1 2. Sara, moglie d’Àbramo, Re- 
becca, moglie d’ Isacco, ludit, la libe- 
ratrice di Betulia j colei, Ruth Moabita, 
moglie di Booz, bisava del re David, il 
quale per dolore del suo peccato si rivol- 
se a Dio col Salmo, Uiterere mei. Deus. 

•15-15. di soglia in soglia, di gra- 
do in grado. Giù digradar , succedersi 
nna sotto P altra, com' io, eh' a proprio 


nome ee. , come le vedo io che noman- 
dole per proprio nome vo giù per la rosa 
dì foglia in foglia, d’ordine in ordine. 

16-18. Ed al tetlimo grado ingiù 
ec. Sette sono le donne già nominate , e 
tutte Ebree ; ed altre pure Ebree suc- 
cedono dì grado in grado per lo ingiù ; 
sicché formano una linea che dirime , 
divide, attravei'sa , tutte le chiome del 
fiore, cioè tutti i gradi del cerchio. 

•19-21 . Perchè, secondo ec. Peroc- 
ché queste donne sono come un muro da 
cui dividonsi questi gradi per la distin- 
zione dei Beati secondo il modo con clic 
la loro fede guardò in Cristo. Innanzi la 
Redenzione la fede guardava in Cristo 
venturo; dopo, in Cristo venuto. 

22. Da questa parte, onde il fiore 
è maturo: cioè , ove non è scanno elio 
sia voto, ove tutti gli scanni sono pieni. 

25. onde tono intercisi Di vóto ec.- 
dalla quale i semicircoli sono iuterrotti 
da spazj vuoti. 

27. Quei ch'a Cristo venuto ebber 
li viti: che mirarono a Cristo giù venu- 
to, c credettero in lui. 
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E come cpiinci il glorioso scanno 

Della Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno ; 30 

Cosi di contra quel del gran Giovanni, 

Che sempre santo il diserto e il martire 
Sofferse, e poi l’ inferno da due anni : 

E sotto lui cosi cerner sortire 

Francesco, Benedetto e Agostino, 55 

E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 

Or mira 1' alto provveder divino; 

Chè r uno e l’ altro aspetto della fede 
Egualmente empierà questo giardino. 

E sappi che dal grado in giù, che hede 40 

A mezzo ’l tratto le due discrezioni. 

Per nullo proprio rrrerito si siede, « 

Ma per l’ altrui con certe condizioni ; 

Chè tutti questi sono spirti assolti 
Prima eh’ avesser vere elezioni. 45 

Ben te ne puoi accorger per li volti. 


28. £ eom€ quinci, e come da qae- 
(ta parte. 

oO. Di sotto lui, sotto ad essosoan- 
no, cotanta cerna fanno, (anno cotale 
separtsione o dwliniione. 

St-55 Coti dieoitiraec. Coti fa 
dalla parte opposta, di faccia alla ^ran 
Vergine, lo scanno di S. Giotan Batista, 
Che tempre tanto (fiu dal seno della 
madre) sofferse l'asprezza del deserto, 
il martirio , e finalmente due anni di 
Limbo, quanti ne corsero dalla sua mor- 
te a quella di Cristo. 

54. £ sotto lui coti cerner te. E 
sotto di Ini cosi ebbero in sorte dt cer- 
ner, di (ormar linea di divisione, Fran- 
cesco, Benedetto eo. 

58-39. CW l'uno e l'altro ee.' chè 
r una e l’altra schiera di Beati , cioè 
quella che credette in Cristo venturo, 
e l’altra che credette in Cristo venuto, 
(chiamate qui i due aspetti della fede) 
faranno piene per egual modo le scalee 
dei due grandi semicircoli della rosa , 
' nell’uno de’ quali sono ancora molti 
scanni voti. Dunque gli eletti del Nuo- 
vo Testamento eguaglieranno in numero 
quelli dell’Antico. Ciò è detto secondo 
certe opinioni che a quel tempo si ave- 
vano e riguardosi numero degli eletti, 


e alla durata della legge di grazia , 
all’epoca della fine del mondo ec.; cose 
tutte che non hanno nessun fondamento 
di speciale rivelazione divina, e riman- 
gono questioni di mera curiositè, e in 
parte vane e ridicole. 

40-42. £ tappi ee. E sappi che dal 
grado quattordicesimo della scala , che 
fede, che taglia in croce le due discre- 
zioni, cioè le due file (dette dal Poeta 
mori divisorj delle scale: vedi sopra i 
versi 20 e 21), A mezzo 'I tratto, cioè 
alla loro metà (perocché esse avranno 
altri 14 gradi di sotto al detto grado 
quattordicesimo) ; sappi, dico, che da 
esso grado in gin siedono quelli che non 
ebbero proprio merito, cioè i bambini, 
i quali solo per i meriti di G. C. sono 
glorificati. La parola dtscreztone viene 
dall’add. ditcrelut del verbo discer- 
no, e questo da cerno; onde cerna 
nsato sopra al verso 30. 

43. con certe condizioni, son que- 
ste indicate al v. 76 e seg. 

44-15. Chè tutti, questi tono ee. 
Gilè tutti questi sono spiriti assolti, 
che furono sciolti dai legami del corpo, 
prima che avessero vere elezioni, cioè, 
fossero in istato di discernere e d’eleg- 
gere liberamente tra il male e il bene. 
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Ed anche per le voci puerili, 

Se tu gli guardi bene e se gli ascolti. 

Or dubii tu, e dubitando sili; 

Ma io ti solverò ’l forte leganae, 60 

In che ti slringon li pensier sottili. 

Dentro all’ ampieeza di questo reanne 
Casual punto non puote aver sito. 

Se non come tristizia, o sete, o fame ; 

Chè per eterna legge è stabilito 65 

Quantunque vedi si, che giustamente 
Ci sì risponde dall’ anello al dito. 

£ però questa festinata gente 
A vera vita, non è sine ccmsa 
Intra sé qui più e meno eccellente. 60 

Lo Rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore e in tanto diletto, 

Che nulla volootade è di più ausa. 

Le menti tutte in suo lieto cospetto 

Creando, a suo piacer di grazia dota 65 

Diversamente ; e qui basti 1’ effetto. 


Or dubii. S. Bernenlo ha già 
vitto UD dubbio nell’aainio di Dania j 
eqaesl’è, come ctaendu quei bambini 
marti senza vere ele%i ini, e però sen- 
za marito di sorta , siano nel gi ado di 
gloria distiatì. — ttii, taci, dal latino 
tilere. 

bO-bt . Ha io ti eoherò ’l forte le- 
game: ma io ti sciuglitMÒ la forte diffi- 
coltà nella quale tei stretto dai sottili 
tuoi pcasameiiti . L’ai ticolo il premesso 
a forte legame , ometso nella com. , è 
dei Codici Caet. e Aniald. e ci sta molto 
bene. 

b2-b4. Dentro all'ampiesea ee.: 
cioè, in quest’ampio regno, iu Paradiso, 
non può aver luogo alcuno evento ca- 
suale , come non vi potsono aver luogo 
tristezza , sete e fame. 

bb-b7. Chi per eterna legge ec. Poi- 
ché per eterna ù gge Quantunque vedi, 
quanto mai vedi qui, e stabilito io ma- 
niera, che ad ogni grado di merito cor- 
rispondo egual grado di gloria , a quel 
modo che al dito curritponde beo fatto 
anello. — Ci , qui , in questo luogo. 

58-60. questa festinata gente ee. 
Questa gente (i bambini), /eztinata, af- 
frettata a vera vita, non è qui più o mauo 


eccellente Intra ti, tra sé stessa, l’ uno 
riguardo all’altro, senza giusta cagione. 
— latrati. È lez. introdotta per la pri- 
ma volta nello stampe dal Lomb. col- 
l’autorità di varj Codd. La Crusca cogli 
altri leggeva erroneemente Entrati. 

61 .Lo Hege, Iddio. — questoregno 
pausa , per cui ha posa e felicità que- 
sto |iaradisn. 

65. Che nulla volontade i di 
più ee.: che nessuna volontà sì è mai 
innalzata a desiderare di più. — nufa 
vale usa, ardita. 

64. in tuo lieto cospetto: in suo 
lieto volto; o nella ginrondità del suo 
volto. Dio è somma letizia ; sì compia- 
ce creando ; e tutto che viene da luì , 
spira di questa giocondità. Anche al 
Cento XVI del Purg.,y. 80, ha detto 
che l’anima è motta da lieto fattore. 
Altri testi : tn tuo lieto aspetto; clic 
viene a dire io stesso. 

66. e qui baiti l' effetto. E quan- 
to a ciò, busti il sapere il fatto, ossia 
ohe la crea è cosi, senza presumere 
d’ investigare i segreti di Dio. E qui 
cade a proposito il ricordare il verso: 
State contenti, umana gente, al quia. 
Purg., Cauto IH, v. 57. 
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E ciò espresso e chiaro vi si nota 

Nella Scrittura Santa in que’ Gemelli, 

Che nella madre ebber l’ ira commota. 

Però, secondo il color de’ capelli 70 

Di cotal grazia, l’altissimo lume 
Degnamente convien che s’ incappelli. 

Dunque, senza mercè di lor costume, 

Locati son per gradi differenti, 

Sol differendo nel primiero acume. 75 

Bastava si ne’ secoli recenti 

Con l’innocenza, per aver salute, 

Solamente la fede de’ parenti. 

Poiché le prime etadi fur compiute , 

Convenne a’ maschi all’ innocenti penne, 80 

Per circoncidere, acquistar virtute. 

Ma, poiché il tempo della grazia venne. 

Senza battesmo perfetto di Cristo, 

Tale innocenza laggiù si ritenne. 

Riguarda ornai nella faccia che a Cristo 85 

Più s’ assomiglia, cbé la sua chiarezza 


68-69. tn que' Gemelli, Che nella 
madre ee. : cioè in Giacobbe ed in Esaù, 
che nel materno grembo ebbero con- 
trasto ed ira , sforzandosi clascnno di 
nascere il primo e di avere maggioran- 
za sopra dell’altro. Vedi, se vuoi, su 
questo fatto misterioso il ragionamento 
di San Paolo nella Lettera ai Romani, 
Gap. IX. 

70-72. Però, tecondo il color de’ 
capelli ee. Questo luogo molto contro- 
verso mi pare che debba costruirsi e in- 
tendersi cosi : Però l'alliuimo lume, il 
lume beatifico, eonoten che degnamente 
»' incappelli , si faccia corona di gloria 
alle anime, secondo il color de'eapelli 
di cotal grazia, seconda il quale e il 
quanto d’ essa grazia sopraccennata, in- 
fusa in loro dal beneplacito di Dio. — 
Cappello, o corona , della grazia, è la 
gloria , che consiste nella Iure di Dio ; 
c questa gloria sempre alla grazia si pro- 
porziona. Il color de’eapelli che indica 
uegli uomini diversità di nature, e molto 
contribuisce alla loro maggiore e minor 
bellezza , è qui traslato a significare il 
maggiore o minore adornamento di gra- 
zia di che Dio fa dono libero e gratuito 
all’ anime , come la natura al corpo di 


un più 0 men beilo color di capelli. 
Questo confronto di idee a prima vista 
COSI disparate , divina grazia e color 
di capelli , forse è stato suggerito al 
Poeta dal fatto d’ Esaù e di Giacobbe , 
nei quali la diversità della grazia fu si- 
gnificata dal diverso pelo. 

73. senza mercé ec. ; senza merito 
di loro opere. 

75. Sol differendo ec., cioè, nella 
varia forza visiva , atta a mirar Dio più 
0 meno d’ appresso. — primiero , per- 
chè nella loro creazione sortito. 

76. Bastava ti, bastava certamen- 
te. — ne’ secoli recenti, ne’ primi se- 
coli , quando il mondo era recente. 

80-81. Convenne a’ maschi ee. 
Convenne ai maschi bambini innocen- 
ti , onde volare al cielo, acquistare vir 
tù, forza, all’ innocenti penne, allo 
ali innocenti. Per circoncidere, col 
mezzo della cireoncisione. 

84. Tale innocenza laggiis si ri- 
tenne. Gl’ innocenti morti seuza il per- 
fetto battesimo di Cristo furono ritenuti 
nel Limbo. 

85-86. nella faccia che a Cristo 
Più s’assomiglia: nel volto di Maria 
Vergine. 
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Sola ti può disporre a veder Cristo. 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante 
Create a trasvolar per quella altezza, 9 « 

Che quantunque io avea visto davante. 

Di tanta ammirazion non mi sospese. 

Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

E queir amor che primo li discese. 

Cantando Ave, Maria, gratia piena, 9:> 

Dinanzi a lei le sue ali distese. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 

Si eh’ ogni vista sen fe più serena. 

0 Santo Padre, che per me comporte too 

L’ esser quaggiù, lasciando il dolce loco 
Nel qual tu 'iedi per eterna sorte, 

Qual è quell’ angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 

Innamorato si che par di fuoco ? tOi 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui, eh’ abbelliva di Maria, 

Come del Sol la stella mattutina. 

Ed egli a me : Baldezza e leggiadria, 

Quanta esser puote in angelo ed in alma, HO 

Tutta è in lui, e si volem che sia, 

Perch’ egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Carcar si volse della nostra salma. 


89. forlalatuUe menti tante, cioè, 
portata, quasi in altrettanti vasi, negli 
angeli ertati , destinati , a trapassare 
volando dal trono di Dio alle sedi dei 
Beati, e da queste al detto trono. Il Pe- 
razzini sull’autorità del Vellutello lesse 
portata dalle. 

91-95. Che quantunque ee.: die 
tutto quello che io aveva veduto prima 
di allora non mi tenne sospeso in tanta 
ammirazione , nè mostrommi cosa che 
a Dio assomigliasse tanto. 

94. E quell’ amor ehe primo li 
diseete, ec.: cioè, l’angelo Gabriele, 
che annunziò a Maria il gran mistero. 

99. ogni vieta: ogni prospetto, 
ogni veduta di esso paradiso. Potreb- 
be però prendersi la parola vieta anche 


io senso di aepetto ovatto d’ogni beato. 

100. eomporte, comporti, sostieni. 

105. Con tanto giuoeo. Con sem- 
biante di tanto godimento. 

106. rieorti ancora alla dottri- 
na ec.: ricorsi uovamente all’istruzio- 
ne ec. 

107-108. cft’ahbelliva di Maria, 
cioè, che diveniva più bello per la riflet- 
tuta bellezza di Maria, ehe egli affisava, 
come dei raggi del sole si abbellisce Ve- 
nere , la stella del mattino. 

109. Baldeaa, sicurtà d’animo 
mista con letizia , che , come dice il Ce- 
sari , si mostra negli occhi. 

1 1 1 . si volem che eia, perla costan- 
te uniformità del nostro volere a quello 
di Dio. 
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Ma vieni ornai con gli orchi, si com’ io -iis 

Andrò parlando, e nota i gran patriri 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

Quei duo che seggon lassù più felici, 

Per esser propinquissimi ad Augusta, 

Son d’esta rosa quasi due radici. i 20 

Colui che da sinistra le s’ aggiusta, 

È il Padre, per lo cui ardito gusto 
L’ umana specie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 

Di Santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 125 

Raccomandò di questo 6or venusto. 

E quei che 5ide tutt’ i tempi gravi. 

Pria che morisse, della bella sposa 
Che s’acquistò con la lancia e co’ davi. 

Siede lungh’ esso ; e lungo l’ altro posa -lóO 

Quel duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 

Tanto contenta di mirar sua figlia. 

Che non muove occhio per cantare Osanna. 155 
E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 


*i eom' io Andrò par- 
lando ; cioè , appresso il mio parlare , 
secondo quello che di questi primarj spi- 
riti ti verrò dichiarando a manna mano. 
— patrici, patria] , senatori , o prima- 
rj dell’impero. 

tl8. Quei duo ec. Intendi Adamo 
e S. Pietro • I’ nno capo del Vecchio Te- 
stamentA , 1* altro del Nuovo , come qui 
appresso si di rè. 

ttS. Augusta, la regina del cielo. 

121. le s'aggiusta, le sta presso. 
È un verbo formato dalle due particelle 
lat. ad e juxla. 

•122. il Padre, per lo eui ardito 
gusto ee. Adamo , che mangiò del vie- 
tato pomo. 

•124-12K. quel padre vetusto Di 
Santa Chiesa, S. Pietro. 

•126. di questo fior venusto, di 
questa bella rosa: cioè, del Paradiso in 
forma di rosa figurato. Tibi dato eia- 
ve$ regni ewlnrum. 

•I 27—1 29. £ quei che vide ec. Accen- 
na S. Gio. Evangelista, che vide t tempi 


gravi... della bella sposaChe s'aequi- 
afd ee. : cioè, le cilamitè future della 
S. Chiesa che da Gesù Cristo fu acqui- 
stata colla sua Passione ; e fnron da lui 
vedute nella sea estasi e descritte nel- 
l’Apocalisse. — eluvi (dal lat. elavus], 
chiodi: cosi l’Antald. e altri testi: la 
oom. chiavi, dal sing. cAiaeo, che fu 
usato anticamente come davo. 

•I30-1S2. lungh'esso, vicino ad esso 
S. Pietro. — e lungo V altro posa ee. . 
e virino ad Adamo siede Moaè , duce del 
popolo ebreo. 

•135. Che non muove occhio, che 
quantunque canti osanna a Dio , tiene 
sempre gli nerbi accesi d’amore fisi so- 
pra la sua figlia Maria. 

•136. £ contro al maggior Padre. 
E dirimpetto ad Adamo, nella parte 
opposta della rosa. 

157-138. lascfa.S. Lucia vergine o 
martire, che neW' Inferno, Canto II, 
V. 97, secondo il senso anagogico, è 
figura della divina grazia illuminante. 
— che mosse la ftin Donna, da cui fu 
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Quando chinavi a rumar le ciglia. 

Ma perchè i) tempo fugge che t’ assonna., 

Qui farem punto, come buon sartore 140 

Che, com’egli ha del panno, fa la gonna; 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore, 

Si che, guardando verso lui penetri, 

Quant’ è possibil , per lo suo fulgore. 

Veramente» nè forse tu t’ arretri, • 145 

Movendo l’ale tue, credendo oltrarti. 

Orando grazia convien che s’ impetri ; 

Grazia da quella che puote aiutarti : 

£ tu mi segui con l’afièzione. 

Si che dal dicer mio lo cuor non parti. 150 

E cominciò questa santa orazione. 

mossa Beatrice in tuo soccorso , quando 
cogli occhi bassi per isinarrimenio d’ a- 
nimo t’affrettavi a ritornar nella selva. 

139. Ma perché il tempo fogge ec. 

Ma perchè fugge il tèmpo di questa tua 
visione , la quale è quasi un sonno a 
te per divina grazia conceduto. 

111. Che, com'egli ha del pan- 
no, ee.: che fa la veste piu o meno 
ampia secondo la quantità del panno 
che ha. 

145. nè fovee: par che sia il modo 
latino ne forte , affinchè non peravven-' 
tura. E cosi difatti spiega Benvenuto: 
a Ne forte tu retrocedat et elongerit 
a fine intento. • Non forse nel senso 
medesima è usatissimo. Spiegando il nè 
forte come un rinforzo del veramente. 


quasi senta dubbio , si dà luogo a una 
zoppa , e si fa un periodo che domine 
aiutaci fieramente ha qui il senso del 
lat. rerum, e vale ma. Costr. e int.: 
Veramente nè forte movendo l'ale 
tue , ttt r arretri credendo oltrarti. 

146-147. Movendo l'ale tue, pro- 
cedendo nella fiducia delle tue forze. Gli 
insinua l’umiltà. — Orando, coll’ora- 
zione. 

149. E tu mi segui. Cosi molti 
eccellenti Cud. e stampe: la com. E tu 
mi seguirai. 

150. to cuor non parti, tu non 
disgiunga il tuo cuore. 

151. questa tanta oravione, la 
santa orazione colla quale comincia il 
seguente ultimo Canto. 


CAllirrO TREIVTESOiaTERZO. 


San B4mardo prega con affettuoso Inno la gran Fergine perche aiuti Dante a vedere Dto« e 
pert/ii poi gli dia grazia di trar profUo dette tante cose vedute. Dapo ciòt il Poeta awaiorato 
nella vieta , la spinge nella eterna Iute , e ih uh triptiee cerchio scorge t'arcano ineffabile delta [ 
Trinità* Fede il eerdtio eeeondo piato dell'umana effigie f onde gli vien desideno di conoscere xl 
modo deiPunione delta divtna natura eolPtsmaaa. Un impunnnso splendore gli atcresee la forza 
visiva^ eà et to scorge ; ma ^uita fantasia git manca, e la visione finisce. 


Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 


1. figlia del tuo Figlio. Maria è 
figlia di Gesù Cristo io quanto egli 
è Dio : Cristo è figlio di Maria in 
quanto è uomo. Cosi la Chiesa canta 


alia Vergine: Genmtii qui te fedi. 

2. Umile ed alla: umile per la di- 
spos z onc dei suo animo; alta per l’ ec- 
celsa dignità di cui fu rivestita. 
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Termine fisso d’eterno consiglio, 

Tu se’ colei che 1’ umana natura 

Nobilitasti si, che il suo Fattore 6 

Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si racceso l’ amore. 

Per lo cui caldo nell’ eterna pace 
Cosi è germinato questo fiore. 

Qui sei a noi meridiana face * io 

Di caritade, e giuso, intra i mortali, 

Se’ di speranza fontana vivace. 

Donna, se’ tanto grande, e tanto vali. 

Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, 

Sua disianza vuol volar senz' ali. is 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te piotate. 

In te magnificenza, in te s’ aduna 20 

Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che dall’ infima lacuna 
Dell’ universo insin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una. 

Supplica a te per grazia di virtute, 25 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 


3. Termine /S mo «c. : cioi, prescel- 
ta da Dio per madre del Verbo divino 
prima della creazione del mondo, ab 
alerno. — fin letteralmente ; obietto 
immutabile del più grande dei cenai- 
gli di Dio , che fu quello della reden- 
zione. 

6. suo fattura, cioè uomo, figlio 
di quella ateasa umana natura, che egli 
uvea creata. 

7. Nel venire tuo ee.: cioè, per 
l’ incarnazione del Verbo divino si rac- 
cese verso l’ umana generazione l’ amo- 
re di Dio, che erasi spento per il pec- 
cato di Adamo. 

8-9. Per lo cut caldo, dall’ ardore 
del quale amore, è germinalo, è ger- 
mogliato nell'eterna pace, in Paradi- 
so, dove è pace eterna, quella rota, 
cioè, questo consnso d’anime beate. 
L’ apertura del Paradiso alle anime 
umane è opera dell’ amore del divin 
Verbo e prezzo della redenzione. 


\ 0. meridiana face, sole nel mez- 
zogiorno. 

i4. Che qual, che chiunque. 

i 5. Sua disianza ec. : cioè, il suo 
desiderio vuol cosa impossibile, come è 
impossibile il volar senz’ali. 

48. Lièeramente, spontaneamente. 
Altre edizioni hanno liberalmente. — 
al dimandar precorre, previene la do- 
manda. 

21. Quantunque, tutto quanto. 

22-23. dall’ infima lacuna ee.: 
dal centro della terra , che secando il 
sistema tolemaico è il fondo dell’uni- 
verso, dove è l’ infernale lago di Cocito, 
che qui è posto per V Inferno in ge- 
nerale. 

21. Le vite ipiritali ee.: le vite 
degli spiriti in tutti e tre i regni. 

25. Supplica a te, ti porge sup- 
pliche, per graxia di virtute, per otte- 
nere grazia di virtù, di forza, visiva, 
tanto che ec. 
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Più alto verso l’ultima salute. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi 

Più eh’ io fo per Io suo, lutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, òo 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co’ prieghi tuoi , 

Si che il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor li prego. Regina, che puoi 

Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani, 35 

Dopo tanto veder, gli afletti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani: 

Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati, 40 

Fissi nell’ orator, ne dimostrerò 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 

Indi all’eterno lume si drizzerò. 

Nel qual non si de’ creder che s’ invii 
Per creatura l’ occhio tanto chiaro. 45 

Ed io eh’ al fine di tutti i disii 

M’ appropinquava, si com’ io doveva, 

L’ aràor del desiderio in me finii. 

Bernardo m’ accennava, e sorrideva, 

Perch’ io guardassi in suso; ma io era 50 


27. terio l'uUima lalute, verso 
Dio, che è il termine ottimo della bca- 
(iliidinc. 

28-50. Ed io, che mai non deside- 
rai di vedere per me più di ijaello che 
desidero che vegga egli, ti porgo ec. — 
che non sieno scarsi , ehe non man- 
chino di effetto. 

31-32. ogni nufre gli disleghi Di 
sua mortalità : cioù, gli disleghi, dis- 
sipi da lui ogni nebbia proveniente dalla 
sua mortale condizione. 

' 53. il sommo piacer, Dio, gli si 
dispieghi, si faccia a Ini apertamente 
vedere. Un modo simile si vide osato 
nel Canto XXV del Purg., v. 31 : Se 
la veduta eterna gli dispiego. 

3C. Dopo tanto veder, dopo si 
niaravigliosa visione del Paradiso e di 
Dio. Alconi estendono questo vedere 
anche all’Inferno e al Porgatorio. Non 
è necessario, ma potrebbe stare. 

37. Finca ee. La tua custodia vinca 
i moti dell’ umane passioni. 


59. Per li miei prieghi, a favor 
dei miei preghi, o acciocché tu esandi- 
sca i miei prieghi. — ti chiudon le 
mani; chiudono le mani verso di te, 
giungendo le palme, che è allo di chi 
prega supplichevole. 

40. Gli occhi ee. Intendi gli occhi 
di Maria Vergine. 

41. Fissi nell' orator, cioè io San 
Bernardo, che era l’oratore e l’iotcr- 
cesaore a nome di lutti. 

43-45. Indi all’eterno lume ee.; 
indi gli occhi di Maria ai volsero a Dio , 
nel ^nale non si può credere che altro 
occhio di creatura miri con altrettanta 
chiarezza. 

40. al fine di tutti i disii: a Dio. 

47-48. /Inu, acquetai, o,ebbefinein 
me , eom'io doveva, com’era naturale. 

49-51 . Bernardo m’ accennava, e 
sorrideva ee. S. Bernardo, sorridendo 
per la grazia che io aveva ricevuta di 
giugnere atanta altezza, mi faceva cenno 
acciocché alzassi gli occhi a Dio; ma io 


47 


DEI. PARADISO 


7!^8 

Già |)cr me stesso tal qual ei voleva. 

Gilè la mia vista, venendo sincera, 

E più e più entrava per io raggio 
Dell’ alta lucè, che da sé è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio £5 

Che il parlar nostro, eh’ a tal vista cede, 

E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Qual ò colui che sonniando vede, 

E dopo il sogno la passione impressa 

Rimane, e l' altro alla mente non riede ; 60 

Cotal son io, che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 

Cosi la neve al Sol si disigilla , 

Cosi al vento nelle foglio lievi 60 

Si perdea la sentenzia di Sibilla. 

O somma luce, che tanto ti lievi 

Da’ concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi; 

E fa la lingua mia tanto possente, 7o 

Ch’ una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente ; 


li aveva già alzali, siccome egli voleva. 

52-M. Chèla mi» vista ec. Per- 
ciocché la mia vista venendo , diven- 
taodo, atneera, pura, chiara, £ piti e 
più, a mano a mano, sempre più, cre- 
scendo per la divina grazia intasami , 
penetrava nell’immensa luce divina , 
che ha la verità e la ragione di sua esi- 
stenza in sé medesima. Erat lux vera. 
S. Glo. 

Sn-!>6. fu maggio Che il par- 
lar ec. : fu maggiore della tavella uma- 
ua, la tonale è incapace a descrivere 
quel ch’io vidi. 

57. E cede la memoria ee. E la 
memoria cede a tanto oltraggio, a 
tanto soperchio: la memoria è superata 
dalla grandezza e dall’ altezza delle coso 
che io vidi , nè puè ad esse andar die- 
tro. — oltraggio nasce da olire, ma in 
questo senso non si usa piò. 

58. sonniando vede, vede alcuna 
cosa in sogno. Si noti in questo tratto 
l’arte mare tigliosa del Poeta, e la ve- 
rità e convenienza delle cose. Vera- 
mente il Paradiso è il portento del- 


l’ ingegno di Dante , e dirò anche di 
tutta la poesia antica e moderna. 

59. la passione impressa, cioè, 
r affanno o l’allegrezza cagionata da 
esso sogno. 

CO. l'altro, il sogno che fu causa 
della pauione. 

G I . cessa, è spenta. 

04. si disigilla, si apre, perde, 
sciogliendosi , i( sigillo, la forma sua. 

C5-66. Cosi al venie nelle foglie 
lieviee. NarraVirgiliochela Sibilla Cu- 
mea scriveva i suoi oracoli nelle foglie, 
che distendeva in terra avanti al suo 
antro, ma il vento stesso che si faceva 
all’ aprir della grotta, metteva in disor- 
dine quelle foglie e nessuno raccapez- 
zava più nulla. 

67 -C8. Is' lievi, t’alzi. Da' con- 
celli, al disopra de’ concetti. 

CO. Ripresla, ridona alla mia me- 
moria una rimembranza ds quel che 
parevi, di quello che m’apparivi quan- 
d’io ti rimirava. 

72. lasciare, ini. descritta. .Vo- 
slrare legge il Cod. Caci. 
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Chè, per tornare alquanto a mia tncmoria, 

E per sonare un poco in questi versi, 

Più si conceperà di tua vittoria. 75 

Io credo, per 1 ’ acume eh’ io soffersi 
Del vivo raggio, eh’ io sarei smarrito. 

Se gli occhi miei da lui fossero aversi. 

E mi ricorda eh’ io fui più ardito 

Per questo a sostener, tanto eh’ io giunsi so 

L’ aspetto mio col Valor infinito. 

0 abondante grazia, ond’io presunsi 
Ficcar Io viso per la luce eterna, 

Tanto che la veduta vi consunsi ! 

Nel suo profondo vidi che s’ interna, S5 

Legato con amore *in un volume, 

Ciò che per 1 ’ universo si squaderna ; 

Sustanzia ed accidente, e lor costume. 

Tutti conflati insieme per tal modo, 

Che ciò eh’ io dico è un semplice lume. po 

La forma universal di questo nodo 


75- 74. Chè, per tornare ee.; chè 
toroaodo alla mia mcuioria questa tua 
gloria da me veduta. — £ per tonare, 
e risonando. 

75. PUt ti eoneeperà (da conce- 
pere, lo stesso che concepire) ec.: si 
acquisterà dalla genie una maggiore 
idea di uuella tua magniGcenzs, di 
quello splendore , onde superi e vinci 
(igni intelletto. 

76- 78. Io credo per l'acume ee. 
Coslr. e ini.: io credo che so per l’acu- 
me eh’ io soffersi del vivo raggio divino, 
che soverchiava la vista , i miei occhi 
fossero aterii (dal lat. avertere , vol- 
gere indietro), si fossero rivolti da lui, 
da esso raggio, io altra parte , mi sarei 
amarrilo, nè l’avrei più potuto fissare. 
Un simil concetto si trova espresso nel 
Purg., Cauto IX, v. 452: ma facciavi 
accorti Che di fuor torna chi indie- 
tro ti guata. 

79-81. £ mi ricorda ee. E mi 
ricordo che per questo motivo io fui più 
ardilo, mi feci più forte, a sostenere 
l’acume del detto raggio, tantoché io 
giunti, congiunsi, L'atpetto mio, il 
mio sguardo, eoi Valor infinito, con 
Dio ; vidi nella sua essenza. 

82. ond' io presunti, per la quale 


io fni ardito; onde mi venne l’ardire. 

84. Tanto, che la veduta vi contan- 
ti. Tanto che vi distesi, vi spiegai tutta 
quanta la forza della mia vista. Dice 
consunti, perchè la sna vista era limi- 
tata, e la luce per cui spaziava era infini- 
ta, onde la sua veduta vi ti consumava. 

85-87. TVeI suo profondo ec. Nel 
profondo della divina rssenca vidi che 
t’interna, vidi raocbindersi, contener- 
si , legato insieme in un volume con 
dolce vincolo d’amore (Spiritus Do- 
mini continet omnia) lutto quanto per 
la creazione ti manifesta dilfuto, si 
iquetdema per l'univerto. Accenna i 
tipi d’ ogni cosa creala che in Dio sono 
dall’ eternità. 

88. Suttanxia, lutto ciò che per tè 
sussiste. — accidente, tutto ciò che ap- 
poggia la sua sussistenza in altra cosa, 
e che può esservi o mancarvi senza che 
cessi d’ esistere la cosa a cui s’appog^ 
già. — e lor coilume, e loro proprietà 
0 modi di operare. 

89. Tutti conflati, tutti conserti , 
collegati ; per tal modo, io modo cosi 
meraviglioso ed ineffabile. — Quasi 
conflati leggono varj testi, ed è buona 
lezione. 

04. La forma univeriol ee. La 
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Credo eh’ io vidi, perchè più di largo, 

Dicendo questo, mi sento eh’ io godo. 

Un punto solo m’ è maggior letargo, 

, Che venticinque secoli alla impresa, 9ó 

Che fe Nettuno ammirar 1’ ombra d’ Argo. 

Cosi la mente mia tutta sospesa 

Mirava fìssa, immobile ed attenta, 

E sempre nel mirar faceasi accesa. 

A quella luce cotal si diventa, loo 

Che volgersi dajei per altro aspetto 
È impossìbil che mai si consenta; 

Perocché il ben, eh’ è del volere obietto. 

Tutto s’ accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo ciò che è li perfetto. 105 

Ornai sarà più corta mìa favella. 

Pure a quel eh’ io ricordo, che d’ un fante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

Non perchè più eh’ un semplice sembiante 

Fosse nel vivo lume eh’ io mirava. Ito 

Chè tal è sempre quale era davante; 

slcm divina cuenzt , o l’ idea eterna, mirar; ma è preferibile la comune.’ 
che è forma uniyeraale di tutto il erca* f 01 . per altro aspetto, per mirare 
to, e in cui ai annodano , ai collegano , altra cosa. 

tutti gli enti con maravigìiosa armonia. 103. Peroechi il ben ee. La vo- 
Ha detto aapra al v. 80: Legato con lonlh dell’uomo è volta per natura al 

amore in un volume ee. bene, ha per obietto il cene, ed ogni 

92-93. perchè più di largo ee. dcaiderio di lui ai porta verao di quel- 

Costr. e int.: perchè dicendo queatecoae, Io; ma in Dio a’ accoglie tutto il bene, 
rammemorandole, aento che più larga- ed ogni altro bene fuori di lui è difel- 

mente godo, che il cuore mi ai eapande tivo j dunque ogni volta che l’ anima ha 

per aomma letizia, il che non può esaere raggiunto queato bene perfetto, non 
effetto che d’un gran vero veduto. può per altro minore abbandonarlo. 

94-96. Un puntosolo ec. Un punto lOG-108. Ornai sarà più corta ee. 
aolo del tempo acorao dopo la mia beata Omat, da queato punto, da qui avanti, 

viaione mi ragiona (riapclto a ciò che io la mia favella, il mio parlare, pur a 

vidi in Dio) letargo, dimenticanza, mag- quel ch'io ricordo, anche a riferir quel 

giore,che non hanno apportato venticin- poco aolamenle, di che mi ricordo, tarò 

queaccoli alle particolarità della impreca più corta, più manca, più incompleta, 

o apedizione di quei navigatori che ven- che quella d'un fante, d’ un bambino 

nero a Coleo pel vello d’oro aapra la na- non ancor divezzato dol latte, che co- 
ve Argo, che, eaaendo la prima a far om- mincia a balbettar qualche parola, 

bra culla auperficie del mare, fece ai che 109-111. Non perchè ee. Provie- 
Nettuuo la riguardasae con maraviglia. ne il Poeta una difliroltà che poteva 

97. sospesa, tra la maraviglia e farglisi, come mai Dio non pii apparve 

V amore. da prima quale lo vide poi : e dice ; 

99. faceasi accesa: più mirava, Non perchè nel vivo lume, cioè in 

più ai facea viva e chiara. Dice fa men- Dio , foaaa varietà di aspetti , easendo 

le, perchè quella vista era tutta Intel- egli semplice e immutabile, ma perchè 

lettuale. La Kidobeatina legge : di la mia vista , avvalorandosi nel mirare 
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Ma, per la vista che s’ avvalorava 

In me, guardando, una sola parvenza , 

Mutandom’ io, a me si travagliava; 

Nella profonda e chiara sussistenza H 3 

Dell’ alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d’ una contenenza ; 

E l’un dall’altro, come Iri da Iri, 

Parea reflesso, e il terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. 120 

0 quanto è corto il dire, e come fioco 

Al mio concetto ! e questo, a quel eh’ io vidi, 

È tanto, che non basta a dicer poco. 

0 luce eterna, che .sola in le sidi. 

Sola t’intendi, e da te intcllctta 123 

E intendente, te ami ed arridi ! 

Quella circulazion, che si concetta 
Pareva in te, come lume reflesso. 

Dagli occhi miei alquanto circonspelta. 

Dentro da sè, del suo colore stesso, 130 

Mi parve pinta della nostra effige. 

Perchè il mio viso in lei tutto era messo. 

in lui, una iota parvenza, cioè U sua 121. O quanto è corto. Come ap- 
faccia una e medesima,»' travagliava, punto avea aonunziato'sopra al v. lUU 
cioè, si cangiava riguardo a me , si tra- e segg. 

srautava in meglio al mutarsi , all’av- 122. a quel che io vidi : io para- 
valorarsi, della mia virtù visiva; in gone di quel che vidi, 
somma non si cambiava Dio, ma mi 125. È tanto, che ec.: è s'i scarso, 

cambiava io nella forza del vedere. — die la parola poco non basta ad espri- 

ti travagliava, secondo il Lami, vai mere pienamente questa scarsezza, 
quanto Iransvallava, andava oltre il 1^. sidi (dal lat. stelo , ie) , abili , 
vallo, cioè, passava ad altro modo e stai. Deui lux ett;... et ipie est in 
forma. luce. S. Giov., Epist. I. 

115-117. Nella... auiiùlenza del- 12'ò-12G. Sola t' intendi ec. E qui 
l'alto lume. Nella divina luminosa es- espressa teologicamente la 'J’rinitìi : la 
senza. — parvemi, sottint. vedere: ov- luce intelligente è il Padre; Vintellet- 
veroil verbo sing. è unito al nome plur. , la e intendente è il Figlio ; e l’ amoro 

come spesso usavano gli antichi, e il po- e la compiacenza del Padre e del Fi- 

polo usa comunemente. Mi si fecero ve- glio , è il Santo Spirito. — te arridi: ti 
deve et' una contenenza , cioè di una compiaci in te stessa, 
stessa misura, tregiri. Questo è figu- 127-132. Quella circulazion, ec. 
ra della Trinità divina. Quello dei tuoi giri che pareva procede- 

119. Parea re fletto , pareva prò- re da te, come il raggio riflesso procede 

veniente. — e il terzo ec.: lo Spirito dal raggio diretto, alquanto dagli occhi 

Santo. Dice che parta fuoco, per espri- miei cireonspetta , guardata intorno , 

mere un attributo del divino amore. parcvanii in sò stessa dipinta dell’ urna- 

120. Che quinci e quindi ec. Che na effìgie, ma col colore stesso della 

spirasse dall’uno e dall’altro dei due divinità; laonde {perché) la mia vista 

giri, cioè, che procedesse dalla prima e tntta era intesa alla detta circulazione. 

dalla seconda persona. Dice deltuo colore, per dimostrare che 
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Qual è il geomètra che tulio s' afBge 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 

Pensando, quel principio ond’ egli indigc ; I5ò 

Tale era io a quella vista nuova : 

V'eder volea, come si convenne 
L’ imago al cerchio, e come vi s’ indova; 

Ma non eran da ciò le proprie penne; 

Se non che la mia mente fu percossa 140 

Da un fulgore, in che sua voglia venne. 

All’alta fantasia qui mancò possa: 

Ma già volgeva il mio disiro e il velie, 


Si come ruota che 
L’ Amor che muove il 

il Verbo (li Dio, faccmlosi nomo, id 
quod trai permantU, quod non trai 
aiiumsit, c che l’ assunta umanità era 
divenuta col Verbo una sola divina 
persona. 

•133. l’affige, ferma, raccoglie, la 
mente. 

■134. Per miturar to cerchio ec. 
Per cercare la quadratura del circolo , 
cioè per cercare se vi sia un quadrato , 
la CUI arca sia perfettamente eguale a 
quella di un dato circelo. 

433. quel principio ee.: quella 
verità , quel fondamento, ond’egli in- 
dige , abbisogna ; cioè la proporrionc 
esatta fra il diametro del cìrcolo e la 
sua circonferenza. 

457. Veder coleo, come li conven- 
ne. Io voleva comprendere come al det- 
to secondo giro si couvenne l’efGgìc 
umana ; cioè, corno alla seconda perso- 
na, al Verbo divino, ai convenne la na- 
tura umana. 

438. e come ci i’indova: cioè, co- 
me essanatora umana accomedatamen- 
tc, quasi nel proprio suo dove, nel luo- 
go suo, vi si riponga. Voleva insomma 


igualmonte è mossa. 

Sole e r altre stello. 445 

conoscere due cose , due ineffabili mi- 
steri ; perchè l’umanarsi convenisse alla 
seconda persona divina pìuttoslochè a 
un’altra', e come avvenisse l’unione 
personale delle due nature. 

459. Ma non eran da ciò ee. : ma 
le forze del mìo intelletto non eran da 
tanto. 

441. Va un fulgore ee. Da uno 
splendore , mosso dalla grazia divina , 
tn che $ua voglia cenne, con ebe 
venne appagata la sua voglia, avendo al 
lume di quello potuto vedere come al 
Verbo divino si congiunge la natura 
umana. 

442. All' alla fanlaita,àoi, all’al- 
ta visione mancò qui la potenza, e si 
ruppe. 

443-443. Ma già volgeva ee. Ma 
l’Amore che muove il sole e l’altre stelle 
(Iddio) volgeva il mio desiderio e il mio 
celle, il mìo volere , concorderaenle al 
volere di lui, siccome ruota che in ogni 
sua parte egualmente è mossa ; sì che 
io del mancare della mìa fantasia fui 
contento , e mi acquietai nei volere di 
Dio. 
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A|;giuntc e Corresionl. 


Tjg. 1). la aleno allo nula CI, ilopu lu parulo : Quendo cbÌHavi a ruMarte ciglia^ si aggionga : 
o II nilHur, cuoia spesso il rutre Cui Ialini, lia i|ni il senso di corre rt frettoloso. » 

» 31 . Alla line dalla nula C9 si aggiunga : « Il ennetUn è tulio dall’espressione del Vangelo 

di San Giovanni : Lux in feueòrù ìueei. » 

M 38. Vffso il One della nota al verso 50, dopo lo parole ror già Jigtia ma sposa, si ag- 
giunga: • Nè vauisi «roultore, ciò che far potrebbe qoaletie cosa a favore deila co* 
inane Ica. succedette, Irorarsl quella frase di Dante perfetlamenle conforme al- 
r espressione di Paolo Omsio la dove comincia a parlare di Semiramide, essendo 
molto facile che Dante abbia letto in questo autore quanto qui accenna di lei. 
Nino, dice egli , suecessit Semiramis uxorj clic corrisponde a succedette a Nino e 
fu sua sposa. » 

I. 48. Ialine della nota t dclR^anto vii si aggiunga: .rii sig. Anrdio Colti, giovine 
leltorato di belle speranie, mi faceva avvertito, che in un fascicolo della ft.- 
vista enciclopedica, pubblicato qualclie tampo fa a Torino, aveva veduta ci- 
tata un’ espressione, che altribuivasl a S. Pier Damiano in una delle tue let- 
tere, ma non si diceva quale, ed era quosta, papa: Satance, papa Satana principi i 
per che non sarebbe stata piu oscura Porigioe o il senso del verso dantesco Pape 
Satan, pape Satan aleppe (aleppe da tf/epA. voce ebr. per principi). Che possa Dante 
in quello strano grido di Pluto avor voluto toccare copertamente il papa, lo Itan 
detto altri, cd io non Io dirò improbabile, veduto che nel cerchio, alla oni guardia 
ò posto il favoloso dio delle ricdieue, è punifa la mala cupidigia degli averi, vuìo, 
secondo il Poeta, il più superchlante della Curia papale e dei preti. Ma che S. Pier 
Damiano volesse ingiuriare con quella brutta a scandalosa appellasione il Capo 
della Chiesa, verso il quale professa in moltissimi luoghi la più alta veneraxionc 
(senza che non solo non sarebbe stato santo, ma nè pur calloHc»)) non tio potuto 
crederlo. Sulamonlo ho dubitato che quel Padre p<itesse aver usalo od tal linguag- 
gio io alcuna delle suo ledere all’antipapa Cadaloo, o in altre occasioni óve parla 
(li lui; ma per quanto abbia cercato quel volume, non mi è venuto fatto di ritro- 
varvi siffalte parole, sebbene tante altro ve ne ha di grandissimo vitupero con- 
tro quell'audace usurpature. Porse la fretta me le ba fatte passar d’occhio; ma 
intanto non credo dover entrare ad esaminare quel senso può avere in bocca di 
Pioto là frase elio dicesi di San Pier Damiano, prima che mi sia accertato s’ ei 
l’ abbia veramenlti usala. » 

m 48. Nella nota 19-21, dure dice stiva si leggasr/pu/e dopo la parola travagli si aggiunga, 
tra una parentesi : « (il travaglio e la iravugtia dissero egualmente gli aotiebi). n 

» 410. AggiuDgi in fine alla nota 90 : « E forse era regola d’arte di mantenere ruscoro tono 
profetico io bocci al parlante fratello, n 

I» 480. Si aggiunga questa nnta al verso 157: « Poi, di sospetto pieno ec. 11 sospetto al ro di 
Francia veimc più specialmente dorante il pontificato di Benedetto XI, die si mu- 
* stró alcuna volta molto impietosito degli oppressi ghibellini ; per che, morto quel 
papa, Filippo si adopró per fame eleggere un altro a suo mudo, che poi indusse, 
per esserne meglio sicun>, a trasportare la sede io Francia, n 
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abbia 

l5F. La tua panra, chè, poder cV egli abbia, 5 
Poi ai rivoUo a qoeil’ enfiata labbia, 
Consama dentro te con la toa rabbia. 

44** Nallo martirio, fuor che la tua rabbia, G5 
Poi ai rìTolae a me con roiglior labbia, 

Cb' assiser Tebe ; ed ebbe, o par eh’ egli abbia 
25** Ed io ridi nn Centauro pien di rabbia 47 
Maremma non cred' io che tanto n’ abbia, 
Infin dove comincia nostra labbia. 

29° Dell' vnghìe tovra sè per la gran rabbia 80 
E ai traevan giù 1’ unghie la scabbia, 

O d’ altro pesce che più larghe l’ abbia. 

Fra. Mia conusccnta alia cambiata labbia, 47 
23° Deh non contendere all’asciutta scabbia, 

Nè a difetto di carne eh’ io abbia; 

abbo 

lifF. Più pienamente; ma perdi' io non l’ abbo, 5 
32° Cliè non è impresa da pigliare a gabbo, 

Nè da lingsa die chiami mamma e babbo. 

abi 

Pab. Negletto fa nomato, o Deci, e Fabi 47 

6° Esso atterrò I’ orgoglio degli Arabi, 

L’ alpestre rocce, Po, di cive tn labi. 

abile 

Pab. Innanzi che all' ovra inconsumabile 125 
26° Gilè nullo cfrcllo mai razionabile, 

Seguendo il cielo, sempre fu durebile. 

aca 

Pab. Che, sempre che la vostra chiesa vaca, H3 
46° L’ oitracotata scliìatta, che s' indraca 
Ovver la borsa, com’ agnel si placa, 

27° 11 luogo mio, il luogo mio, die vaca, 23 
Fatto lia del cimiterio mio cloaca 
Chi cadde di quassù, laggiù si placa. 

acca 

l!<F. Caggiono avvolte, poiché l'alber tacca; 44 
7° Cosi scendemmo nella qnarta lacca, 

• Cile ’l mal dell' universo tutto insacca. 

12° E in su la punta della rotta lacca 4 1 

Cile fu concetta nella falsa vacca: 

SI come quei, cui l' ira dentro fiacca. 

PcB. Cile ne condusse in fianco della lacca, 71 
7° Oro ed argento Rno e cocco e biacca, 

Fresco smeraldo in l’ ora che si fiacca, 

«eee 

IRF. Ma vergogna mi fer le sue minacce, 69 
47° I’ m’ assettai in su quelle spallacco: 

Com’ io credetti : Fa die tu m' abbracce. 

acci 

PrB. Già meua aragna, trista in su gli stracci 44 
42° 0 Roboam, già non par che minacci 

Nel porta un carro prima di’ altri il cacci. 


accia 

iNF. Come quella che tutto il piano abbraccia, U3 
42° E tra’i piè della ripa él essa, in traccia 
Coma solean nel mondo andare a caeda. 

43° Di quel che credi che a me soddisfaccia; S3 
Però ricominciò : Se l' oom ti faccia 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 
45° E chinando la mia alla saa faccia, 20 

E quegli: 0 figliool mio, non ti dispiaccia, 
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia. 
48° A’ quali ancor non vedesti la faccia, 77 
Dal veediio ponte goardavam la traccia, 

E die la ferza similmente scaccia. 

22° Ma Barbariccia il diiose con le braccia, 59 
Ed al Maestro mio volse la faccia : 

Saper da lui, prima eh’ altri ’l disfaeda. 

23° Con sirail atto o con simile faccia, 29 

S' egli è che si la destra costa giaccia, 

Noi fuggtrem l' iroaginata caeda. 

21° Come ’l tapin die non sa che m faccia ; 41 

Veggendo ’l mondo aver cangiata faccia 
E fuor le pecorelle a pascer caccia : 

25° Di quel soverchio fe naso alla faccia, 428 
Quei die giaceva, il muso innanti caccia, 
Come face le coma la lomaccia: 

31° Gli orribili giganti, coi minaccia 4i 

Ed io scoi^eva già d’ alena la faccia, 

E per le coste giù ambo le braccia. 

32° Eran I’ ombre dolenti nella ghiaccia, 3'i 
Ognuna in giù tcnea volta la faccia: 

Tra lor tesUmoniama si procaccia. 

3t° Da mezzo ’l petto usda fuor della glritccia ; 29 
Che i giganti non fan con le sue braccia: 

Gii’ a cosi fatta parte si confaccia. 

PtiB. Ma la bontà infinita ha si gran braccia, 422 
3° Se ’l pastur di Cosenza , eh* alla caccia 
Avesse in Dio ben letta iraesta faccia, 

0° Volgendo a loro e qua e là la faccia, 4 4 
Quivi era l’ Aretin, che dalle braccia 
E r altro che annegò correndo in caccia. 

9° Trafogò lui dormendo in le sue braccia, 38 
Che mi scoss’ io, si come dalla faccia 
Come fa l’ uom che spaventato agghiaccia. 
41° Per lei, tanto di’ a Dio si soddisfaccia, 74 
Ascoltando, chinai in giù la faccia; 

Si torse sotto ’l peso die lo impaccia: 

43° Passi di fuga, e, veggendo la caccia, 419 
Tanto di’ io levai in su 1’ ardita faccia. 

Come fa il merlo per poca bonaccia. 

24° Buonagiunta da Locca; e quella faccia 2U 
Ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia: 

L* anguille di Beisene e la vernaccia. 


aceo 

hr. D’ invidia si, die già trabocca il sacco, 50 
G'* Voi cittadini mi chiamaste Ciacco: 

i 


acelo 

Ikf. Perdi* io pregai lo spirito più avaccio, 1 16 
40^ Dissemi: Qni con più di mille giaccio: 

E ’t Cardinale, e degli altri mi taccio. 
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CouM (a Tedi, elle pioggìe mi Secco; | E de eeilio Tenne e qneele pece. 

28° Le eorete perere. e ’l tritio lecco 20 I 11° Si iceliA prime, e dietro e tenie pece 80 

-Mentre die tutto in Ini ceder m’ eltecco, I o ignote ricdiene, o ben verece ! 

Dicendo; Or Tedi come io mi dilecco ; | Dietro elio ipoto; il le ipoie piece. 

' 15° DiiTiInppeto del mondo fellece, lAS 

i E Tenni del mertirio e qoeeie pece. 

iTr. E giunge 'I lempo, die perder lo fece, 50 2i° Che li dilete in fiemme poi Tleeee, M3 

1° Tel mi rece le beilie teme pece, | Come il lignor di’ eieolle quel die i piece, 

. Mi rìpingere li, dorè ’l Sol lece. I Per le norelle, tolto di’ ei li lece ; 

K° Noi pregheremmo lui per le Ine pece, 92 27° 0 Tile intere d' umore e di pece ! 8 

Di qnel che udire e die perier li piece Dinenii egli ocdii miei le qnettro fece 

Mentre die ’l Tento, come fe, li lece. i Incominciò e (erti più vivece; 

<0° Ni Tolvi, comincili, coni’ e le piece, 5 29" Scminerle nel mondo, e quinto piece 02 

Le gente, che per li lepolcri giece, I Pcr epperer descnn •' ingegni e lece 

Tutti i coperchi, e neiinn guerdii fece. | De' predicenti, e il Vengelio li lece. 

11° l’cr M naturi, e per le lue leguace HO ' 3 uf> L’elio trieniii del regno rcreoe, 98 

Me leguimi oremii, die il gir mi piece: Lume ò leuù, che Tiiibile fece 

E il Carro telto Mirre 'I Coro giace, | Clic aula in lai rcdera ha la me pace ; 

13° Conforti la memorie mia, die giace 77 , 31° Signor mio Gctn Criito, Dio Terace, 107 
Un poco attese, e poi : De di’ ei ci tace. Tele ere io mirando la virece 

Me perla e chiedi e lui le più ti piece. Contemplando, gustò di quella pece. 

19° Laggiù per quella ripe die più giace, 35 33° Per lo cui caldo nell’ eterne pace 8 

Ed io: Tento m’ è bel, quante e te piace : Qui se' e noi meridiana fece 

Del tuo rolere, c sai quel die si tace. Se’ di iperense fontane rivece. 

21° Scoglio non si potrà, perocdiè giace 107 _ 

E le r andare aventi pur ri piace, ticl 

PreiM i un altro scoglio che rie face. I,,. Co„ Epicuro lutti I suoi segnaci, M 

rrn. Se quei, die leva e quando e cui gli piece, 05 Pf,* ,H, Jini„s, clm mi faci 

2° Chè di giusto Toler lo suo si face. E al dillo ancor die lu mi taci. 

Chi he voluto entrar con tolta pece. I s» Flegetonle e LeU, diè dell' un laei, 131 

3” Virgilio incominciò, per quella pece 71 In tulle tue queilion certo mi piaci. 

Ditene dove la montagne giace. Dovei ben lolver l' una die tn fad. 

CM ’l perder Umpo a chi piu sa piu ipiace. 19° O Simon mago, o miseri segnaci, I 

5» Non riconosco alcun; mas' e voi piece 53 Deon essere spose, e voi rapaci 

Voi dite, ed io farò per quelle pece, Pcn. Con viso die tacendo dìcee; Taci : 101 

Di mondo in mondo cercar mi si fece. 21° Chè riso e pianto son Unto segnaci 

Ity’ Della moli’ anni legrimata pace, 35 Cile men seguon voler no’ più veraci. 

Dinanii e noi pareva si verace 21" Clie gli occhi miei si fero a lui legnad, fOI 

Clic non sembiiTi imegine die tace. Pervenni i rami gravidi e vivaci 

1.5° D- aprir lo cuore all’ acque della pace, 131 Pcr esser por allora volto in leci. 

Non dimandai. Clic hai, per quel die face Psa. * privilegi venduti e mendaci, 53 

Quando disanimato il corpo giace; 27 ” |n veste di neslor lupi rapaci 

18" Ad ogni cose è mobile die piece, 20 0 difese di Dio, perchè pur gied ! 

Vf>$lra apprensiva tla esser verace 

Si elte raoioio ad essa volger face. ftCO 

21° Dappiè guardando la turba che giace; Il Ivr. E venue serta la cilli di Baco, 59 

Dicendo : Frali miei , Dio vi dea pace. 20" Suso in IlaUa bella giace un Ileo 

Rendè lui ’l cenno di’ a ciò ai conface. Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 

27" E giammai non ei videro in fornace 137 25° Con I’ ale aperU gli giaceva un draco, 23 

Com’ i' vidi un die dicea : S' a voi piace Lo mio Maestro disse: Quegli e Caco, 

Quinci si va chi vuole andar per pace. Di sangue fece spesse volle lece. 

28" Pcr sua cagion, ciò di’ ammirar ti face; 80 Pcn. Qnand’ i' fai sovraggiunlo ad Oriaco, 80 

Lo sommo Bene, die solo a sò piace, 5° Corsi al palude, e le cannucce e il braco 

Diede pcr arra a lui d’eterni pace. Delle mie vene farsi in terra laco. 

.30° Di suo dover, come il più bosso face 5 
Fermo si affìsse, la gente verace, 

Al carro volse sè, come a sua pace: 'itr. Quando colei, die siede sdVra l’ acque, 107 

Pvn. Voglio informar di luce si vivace, 1 10 19’ Quella die con le selle testo nacque, 

2» Dentro dal cid della divino pace Fin die virtuU al suo marita piacque. 

L’ esser di tulio suo contento giace. CO" Oiè dalla nuova terra un turbo nacque, 137 

3° Per questo regno, a lutto il regno piace, 83 Tre volle il fe girar con tutte l’ acque, 

In la sua volontadc è nostra pace ; Eia prora ire in giù, com’ altrui piacque. 

Ciò di’ ella cria c che natura face. Pca. Che mai non vide navicar sue acque 131 

C" ■ Con costai pose il mondo in tanta pace, 80 I" Quivi mi cinse, si come altrui piacque : 

Ma ciò dio il segno che parlar mi face L’ umile pianta, colai si rinacque 

Per lo regno mortai, eh’ a Ini soggiace, 8" Gindice Nin gentil, quanto mi piacque, 53 

7 Libero è lullo, perdiè non soggiace 7i Nullo bel salutar Ira noi si tacque: 

Più 1’ è conforme, e però più le piace; Appiè dei monte per le lontane acquo? 

Nella più simiglianle è piu vivace. 15° Tv ccicavamo. E come qui si tacque, 02 

IO L’ anima santa, die il mondo fallace l:;5 Indi m’ apparve un’ altra con qudic acquo 

Lt, corpo end' ella fu cacciala giaco Quando per gran dispetto in altrui nacque; 
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iS° E dell» mcDie peggio, e clie m»l nacqoe, 125 
lu non 60 86 più disse, o t’ et si tacque, 

Ma qnesio Intesi, e ritener mi piacque. 

Fa». Prenoa8uopn>de,queirnoiiicii6n<mnacqae, 26 
7° Onde romana spesie interna giacque 
Fin eh’ al Verbo di Dio di scender piacque, 

14° Questo eh’ io dico, si come si tacque 5 
Per la simililodine che nacque 
A coi sì eoroinciar dopo lui piacque. 

20° Fuor d'ogni alt ro comprender, come i piacque, 17 
Nè prìaa quasi torpente si giacque; 


Lo discorrer di Dio sovra quest’ acque. 

acqui 

Par. Tre Tolte cinse me, eom’ io tacqui, 152 
24° lo area detto; sì nel dir gli piacqui. 

aera 

Fcr. Gli spigoli di quella regge sacra, 131 

ijP Non raggio si, nè si mostrò sì aera 
Metello, per che poi rimase macra. 

acri 

iKf. E nessuno era stato a vincer Acri, 89 

27° Nè sommo uRcio, nè ordini sacri 
Cile sole» far li suoi cinti più macri. 

acro 

Por. 0 tu, die se* di lò dal flomo sacro 1 

31° Gite pur per taglio m’ era panit’ aero), 

Far. Se mai contioga dio il poema sacro, 1 

25° Sì che n’ ha fatto per più anni macro, 

ada 

Iitr. In vera perfetion giammai non vada, 110 
C° Noi aggirammo a tondo quatta strada, 
Venimmo al ponto dove si digrada : 


8° E disser: Vico tu solo, o quei sen vada, 89 
Sol si ritorni per la folle strada : 

Che scorto F hai per sì buia contrada. 


12° Li passi miei per sì selvaggia strada, 92 
Che ne dimostri là ove si guada, 

Che non è spirto die per 1’ aer vada. 

1o° E poi rigiuguerò la mia masnada, 41 

Io non osava soander della strada 
Tene», com’ uom che riverente vada. 

10° Tutto die nodo e dipelalo vada, 3ò 

Nepote fu della buona Gualdrada : 

Fece col senno assai e con la spada. 

28° Si crudelmente, al taglio della spada 38 


Quando avem volta la dolente strada; 

Prima di’ altri dinanzi li rivada. 

31° Sotto il dunalo, quando un nuvol vada 137 
Tal parve Anleo a me die stava a bada 
di' F avrei voluto ir per altra strada. 

PcR. Com* uom die toma alla smarrita strada, 1 19 

1° Quando noi fummo dove la rugiada 
Ove adorezza, poco si dirada ; 

4° E diversi emisperi ; onde la strada, 71 
Vedrai com' a costui coni leu dw vada 
Se 1* intelletto tuo ben chiaro bada. 

8° Grida i signori, e grida la contrada, 12o 
Ed io vi giuro, s’ io di sopra vada, 

Del pregio della borsa e della spada. 

12° Vedeva io te segnata in su la strada 38 
0 Saul, come in su la propria spada 
Cile poi non sentì pioggia nè rugiada ! 

10° Duo Soli aver, che 1* una e 1* altra strada 107 
L* un 1* altro ha spento; ed è giunta la spada 
Per viva fona mal eonvien die vada; 

20° R brigavam di soverchiar la strada 125 
Quand* io scoti*, come cosa ch« cada, 
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Qual prender suol colui eh* a morte vada. 

22" Un alber che trovammo in mezza strada, 131 
E Come abete in allo si digrada 
Cred* io perchè persona su non vada. 

30” Valse alle guance nette di rugiada, 53 
Dante, perchè Virgilio se ne vada, 

Chè pianger li eonvien per altra spada. 

Par. Come tenne Lorenzo in su la grada, 83 
4" Così 1* avria riplnte per la strada 
Ma così salda voglia è troppo rada. 

8° Tal che fu nato a cingersi la spada, I VO 
Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

20° Gli ocdii oramai verso la dritta strada, 128 
Questa natura sì oltre s* ingrada 
Nè concetto mortai, die tanto vada. 


ade 

IKF. L’ altra piangeva s), che di pleiade 1 io 
5° E caddi, come corpo morto cade. 

11° Biscazza e fonde la sua facnltade, Ai 

Puossi far fona nella Deilade, 

E spregiando natura e sua bontade: 

33° Che spesse volle l* anima cl cado 125 

E pcrcliè tu più Tolenlìer mi rade 
Sappi die tosto dm 1* anima Irade, 

Por. Per le scalee che si fero ad ctado 101 

12° Così s* allenta la ripa die cado 

Ma quinci e quindi 1* alta pietra rade. 

18° Face» le stelle a noi parer più rade, 77 
E correa centra ’l ciel, per quello strade 
Tra’ Sardi e* Corsi il vedo quando cade; 

21° Non rugiada, non brina più su cade, 47 
Nuvolo spesse non paion, nè rade. 

Che di là cangia sovente contrade. 

25° Memoria, ìntelUgenzia, e volontade, 81 
Senza restarsi, per sè stese» cadie 
Quivi conosce prima le sue strade. 

33“ Qual Temi e Sfinge, inen li persuade, 47 
Ma tosto flou li fratti le Naiade, 

Senza danno di pecore e di biade. 

Par. Principio fu del mal della cittade, G8 

1G° E cicco toro più avaccio cade 

Più 0 meglio una che le cinque spade. 

adì 

Pur. Le immagini di tanto umilitadi, 93 

10° Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 

Questi no invieranno agli alti gradi. 

12° Disse: Venite; qui son presso i gradi, 02 
A questo invito vengon molto radi: 

Pcrèliè a poco vento così cadi ? 

Par. Nel seme suo, da queste dignitadi, 86 

7° Nè ricovrnr poteasi, se tu badi 

Senza passar per un di questi guadi : 

31° Menava io gli oedù per li gradi, 47 

Vedeva visi a carità suadi. 

Ed atti ornati di tulle onesladì. 

ado 

livp. Discende mai alcun del primo grado, 17 
9” Questa qoestion fed io. E quei: Di rado 
Faccia il cammino alcun per quale io vado. 
Pci. Che sede» l'i, gridando: Su, Currado, 03 


8° Poi volto a me: Per quel singular grado, 

Lo suo primo perdiè, die non gli è guado, 
Par. Come tu vedi ornai, di grado in grado, 122 
2° Riguarda bene a me s't com* io vado 
Sì clic poi sappi sol tener lo guado. 

15° Mia donna venne a me di vai di Pado, 137 
Poi seguitai lo imperador Currado, 

, Tanto per bene oprar gli venni in grado. 
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ad re 

Pct. Cagliflmo Aldulfrtad«««>ii fu mio pMire: SO 
41* I.’ anltco itngue e 1’ opero k^i^iadre 
CÌH», Don peosaodo alla cofuuov madre, 

CC’ Si fer da«» figli a riveder la madre, 03 

Quando 1’ odi' nomar sè stesso il padre 
llime d' amore o<ar dolci e leggiadre: 

3(r Di *e, Virgilio dolchaimo padre, 50 

N'è qiiaotunfjae perdco 1' antica madre, 

Che lacrimando non tomaatcro adre. 

adro 

l?(r. AI fine delle aoe parole il ladro f 

2'j* Gridando: Togli, Dio, cb« a ta le aqoadro. 

alU 

|?(p Perii ae lo non tuo! de* nMiri graffi, 50 
21** Poi r addentar eoo piè di cento raffi. 

Si che, »e pool, naacosamente arcaTQ. 

aga 

ron. Che r oneatede ad ogni alto diamaga, il 
3* Lo intento raUargò, al come vaga. 

Che inverao il elei piè allo ai diriaga. 

24* Sentire io lè ov’ el aentia la piaga 30 

0 anima, diaa’ io, che par a'i vaga 
E ta e me col tao parlare appaga. 

27* Ma mia aoora Raciiel mai non ai ainaga tOt 
EU’ è de’ aooi begli occhi veder vaga, 

Lei lo vedere, e me I’ orrare appaga. 

Par. Che la verace loca che le appaga, 32 

3' Ed io all' ombra, die perca più vaga 
Qoa<i com' no OD coi troppa voglia amaga: 

42^ A guiaa del parlar di qoella vaga, 44 

E Unno qui la gente esaer presaga. 

Del mondo die giammai più n>>n a’ allaga : 
23° Ed attenta, rivolU in ver la plaga 44 
SI che veggendola io aospeaa e vaga, 

Altro vorria, e sperando s’ appaga. 

31* Scinlillando a lur vista si gli appaga, 29 
Se 1 Darbari, venendo da tal plaga, 

Rotante col suo figlio, ond' di' è vaga, 

««C 

Pur Cnlfza dentro allo speediio vostra image, 26 
2ó* Ma perché dentro a tao voler V adage, 

Che sia or sanator delle tuo piage. 

Pvl. Quel eh’ io or vidi (e ritegna 1' image, 3 
13* Qaindid stelle clic in diverse plaga 
Che aoverchia dell’ aere ogni compage : 

49* SI fatta, che le genti 11 malvage 47 

Cosi un sol calor di molte brago 
Usciva solo on snon di quella image. 

«ss* 

PCR. Per lo mio corpo, al trapassar de' raggi, 26 
5* R dae di loro in forma di messaggi 
Di vostra condixion fatene saggi. 

27* Verso tal parte, eh' io toglieva 1 raggi 05 
K di pochi scaglion levammo i aaggi, 
Srntiiuino dietro ed io e gli mici Saggi. 

P\n. Nel proprio lume, ediedagliocchiU traggì, 124 
y Ma non so chi tn se’, né perchè aggi, 

Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 

G* SI disviando, pur convicn che i raggi 416 
Ma, nd commensurar de' nostri gaggi 
Perchè non li vedem minor nè maggi. 

44* M’ apparvero toleodor dentro a duo raggi, 
Como distinta da minori o maggi 
Galassia si, che fa dubbiar ben saggi, 


1 a»*** 

Ì lRP. Verranno al saogoe, e la parie selvaggia G5 
6* Poi appresso cuovicn che questa caggia 
Con la fona di tal die teste piaggia. 

, Pva. OimT et si gUtar tutti in su la piaggia, 50 
I 2* La turba dia rimase fi, selvaggia 
Como colai che nuove cose assaggia, 
i 4* Dell' alla ripa, alla scoperta piaggia, 33 
Ed egli a me : Nessun tuo passo caggia ; 

Fin che n'appaia alcuna scorta saggia. 

6* C'uloi eh' è fatta indomita e selvaggia, 06 
Gio»l» giodicio dalle strile caggia 
Tal che U tao sneceaeor lemenaa n' aggia: 
Par. Che r ardor santo, di' ogni cosa raggia, 71 
7* Di tutta queste cose s’ evvanleggia 
Di sua nobilita convien die caggia. 

«BkIo 

l5P. AioUmi da lei, famoso Saggio, 89 

I* A te coovìm tenere altro viaggio, 

Se vuoi campar <i’ eato loco aelvaggio : 

40^ Dai contra U, mi comandò quel Sagg'io, 428 
Quando sarai dinanzi al dolce ragg.o 
Da lei saprai di tua vita U viaggio. 

16* Avvisando lor presa e lor vantaggio, 23 
Cosi, rotando, ciascuna il visaggio 
Faceva a’ piè continuo viaggio. 

27* Dal principio del fuoco, in suo linguaggio 14 
Ma poscia eh' ebber colto lor viaggio 
Cile dato area la lingua in K*r passaggio, 

31* Chè cosi è a lui ciascun linguaggio, 80 
Facemmo adunque più lungo viaggio 
Truvammo l’altro assai piè fiero e maggio. 
PCR. Laddove io aon, fo so questo vieggio, 93 
2* Ed egli e me: Nesann m’ è fatto oltraggio, 
Più volte m' he negato osto passaggio; 

13* E cuce si, com’ a sparvier aelvaggio 71 
A me pareva andamlo fare oltraggio. 

Perdi’ io mi volsi al mio Consiglio saggio. 

46* Ed or discemo, perclsè dal retaggio 431 
Ha qual Gherardo è quel che tu per saggio 
In rimprovorio del lecul aelvaggio? 

Par. Coti accende aoMre, e tanto maggio, 29 
26* Dooqye airessenxia, ov’ è tanto avvantaggio, 
Altro non è che di tuo lume un raggio, 

83* E piè e piè entrava per lo raggio 53 

Da quinci innanxi il mio veilcr fu maggio 
E cede la mamorìa a tanto oltraggio. 

oj^he 

Inr. La molla gente e le diverse pieglse I 

29* Cile dello stare a pìRngere eran vaghe. 

Pcn. Come son già le due, le cinque piaglie, 80 
45* Com' io voleva dicer: Tu m' appaghe: 

SI che tacer mi fer le luci vaglie. 

aghi 

PcR. Per veder novitadi, onde son vaghi, tOl 
tu* Non to' però, lettor, che tu ti smaghi 
Come Dio vuol che il debito si paglii. 

agl 

Pur. La casa Traverserà, e gli Anastagi ; 407 

44* Le donne e I cavalier, gli affanni e gli agi, 

Là dove i cuor son fatti st malvagi. 

agla 

Inf. Forte piangendo, alla riva malvagia, 107 
3* Carun dimonio, con occhi di bragia, 

Batte col remo qualunque s' adagia. 
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PcR. Cbè la tua afama mio pianger dUagia^ 4 ' 4 O 
49° Nepote lio b di la e’ ha nome Alagìa, 

Non faccia lei per esempb malvagia ; 

agio 

Inr. La via è longa, e il cammino è malvagio, 95 
Non era camminata di palagio 
Cb’ avea mal snob, e di lame diiagio. 

agita 

1l«r. Dinanai agli occhi, fatte della taglia 62 
23° Di fuor dorate eoo, a) eh' egli abbaglia \ 

Che Federico le roetlea di paglia. 

Con r animo che vince ogni battaglia, 53 
Più lunga 5cala conviea elio ai taglia : 

Se tn m’ intendi, or fa si che U vaglia. 

Pcft. Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 26 
45° Non ti maravigliarle ancor t’abbaglia 

Meato è, die sicne ad invitar di’ oom taglia. 

Pah. Che cieco agnello, e molle volte taglia 74 
46° Se tu riguardi Luni ed OrbisagUa 
Diretro ad ette Chiusi 0 SinigagUa, 

a$;lle 

iNr. Come colle! dì teardova le teaglie, 83 

29° 0 tu che colle dita ti dismaglie, 

E che fai d' ette talvelta tanaglie : 

agli 

Pur. Che spera in Talamone, e perderagli tS2 
43° Ma più vi perderanno gli ammiragli. 

Par. Mentreeliè delb fu : Perchè t’ abbagli 422 
25° In Terra è terra il mio corpo, e taragli 
Con P eterno proposito t’ agguagli. 

agglio 

Par. Tolta m’ avea del subito abbarbaglio, 20 
26° E ditte: Certo a piò angusto vagì» 

Giù drìuò r arco tuo a tal bersaglio. 

afgna 

iRT. E però te Caron dì te si lagna, 428 

3° Finito questo, la buia campagna 
La inenle di sodt>re ancor mi bagna. 

9° E veggio ad ogni man grande campagna ItO 
Sì come ad Arll, ove ’l Rodano stagna, 

Cile Italia chiude e i sòci termini bagna, 

20® Appiè dell' alpe, ebe terra Laroagna 62 
Per mille fonti, credo, e più, ti bagna, 

Dell' acqua che nel détto lago stagna. 

2t° Si leva e guarda, e vede la campagna 8 
Ritorna a casa, e qua e là ti lagna, 

Poi riede, e la speranza riogavagna. 

26° Sol con un legno e con quella compagna 401 
L’ un lito e l' altro vidi insin la Spagna, 

E 1* altre che quel mare inbrno bagna. 

32° Levati quinci e non mi dar più lagna; 95 
Albr lo presi per la cuticagna, 

0 che capei qui su non li rimagnt. 

33° D’ogni costume, e picn d’ogni magagna, 452 
Cbè cui peggiore spirto di Romagna 
In anima in Cucito già si bagna, 

Por. Dispergeste color per la campagna, 2 

3° In mi ristrinsi alla fida compagna : 

Chi m’ avria tratto su per la montagna? 

45° Cile volle dir lo spirto di Romagna, AV 
Pereti’ egli a me ; Di sua maggior magagna 
Se nc riprende, perchè mrn sen piagna. 

48° Si movea tutta quella turba magna; 98 
Maria corse con fretta allo montagna ; 

Punse Marsiiia, o poi corse in Itpagna. 


' 23° Salendo e rigirando la montagna 425 

Tanb dice di farmi sua compagna. 

Quivi convien che aenia Ini riinagna. 

Par. Cingerà V acqua che Vicenda bagna, -17 
9° E dove Sile e Cagnan t’ accompagna, 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 

ag^ne 

Pra. De’ tuoi gentili, • cura lor magagne,' I IO 
6° Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Cesare mi», perchè non m’ accompagoe? 

42° Sovr’ a’ aepolli le tombe terragne 47 

Onde II molle volte si ripiagne 
Che solo a’ pii dà delle calcagne : 

49° Che sola sovra noi ornai si piagne? 59 
Bastiti, e baiti a terra le calcagne, 

Lo rege eterno con le rote magne. 

30° Che m’ intenda colui die di là piagno, 107 
Non pur per ovra delle ruote magne, 

Secondo che le stelle aon compagno ; 


agni 

l.vr. MI far mostrati gli spiriti magni, HO 
4° lo vidi Elettra con imiUi compagni, 

Cesare armato con opchi grifagni. 

46° Con noi per poco, e va là cui compagni, 71 
La gente nuova, e i subiti guadagni, 
Fiorensa, in tc, si die tu già ten piagni. 

25° Ed era quei die sol de’ tre compagni, 4 li) 
L’ altro era quel che tu, Gaville, piagni. 

Por. Per die non gli ebbe Gedeon compagni, 42^> 
24 Sì, accostati all’ un de’ duo vivagni, 

Seguite già da miseri guadagni. 

Par. C’ ha disviate le pecore e gli agni, 131 
^ Per questo l’ Evangelio e i Dottor magni 
Si studia d, che pare a’ lor vivagni. 

ajgno 

IlfP. Fanno Codio; e qual sia quello stagno, 419 
44° Ed io a Ini: ^ ’l preaente rigagno 
Percliè ci appar pur a questo vivagno? 

22? Cosi volse gli artigli al suo compagno, 437 
Ma r altro fu bene sparvler grifagno 
Codder nel meuo del bollente stagno. 

23° A volger mola di molin terragno, 47 

Come ’l Maestro mio per quel vivagno^ 

Come ano figlio, e non coma compagno. 

ago 

IRF. Che qui staranno come porci in brago, 50 
b° Ed io : Maestro, molto sarei vago 
Prima die noi uscissimo del lago. 

2tr Cile avere inteso al cuoio ed alio spago 4 19 
Vedi le triste che lasdaron V ago, 

Feccr malie con erbe e con imago. 

PcR. Che i marinari in meno al mar dismago; 20 
49? lo volsi Olisse del suo cammin vago 
Rado sen parte, si tutto l’appago. 

32° Tr'ambo le mote, e vidi uscirne un drago, 431 
E, come vespa che rìlragge l’ago, 

Trasse del fondo, e gissen vago vago. 

agra 

IRP. Pistoia In pria di Neri si dimagra, 4 'i3 
24® Traggo Mario vapor di vai di Magra, 

E con tempesia impetuosa ed agra 

agro 

PtTR. E cominciai : Come si può far magro 20 
2'i° Se t’ ammenlassi come Meleagro 
Non fora, disse, questo a to si agro : 

1 " 
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al 

br. Mt per Imitar del ben eh’ i’ TI trotti, 8 
t" r non to ben ridir com’ i’ t’ entrai ; • 

Che la Tcmce via abbandonai. 

2° Dinanxi a quella fiera ti levai, HO 

Dunque c!»e è? percl»è, p«rcl>è ri4ai? 

Perchè ardire e francheoa non hai, 

3** Con lieto volto, ood i’ mi confortai, 

Quivi $o«pirÌ, pianti rd alti (uai 
Perdi' io al cominciar ne lagrUnai. 

4® Drillo levato, e fiso riguardai 

Ver c che in so la proda mi trovai 
Che tuono accoglie d' infiniti guai- 
*>® Nulla speranza gli conforta mai, 

E come i gru van cantando lor lai, 

Cosi vid' io venir traendo guai, 

G® Mi disse, riconoscimi, ac sai: 

Ed io a lei : L’ angoscia die tu hai 
Si, che non par di’ ro ti vedessi mai. 

8" Provi, se sa } cl>è tu qui ritnarraij 
Pensa, Lettor, a’ i’ mi dìKonforlai, 

Ch’ i’ non credetti ritornarci mai. 
t(T D’ una dell’ arche : però m’ accentai, 29 
Ed ei mi disse: Volgili: die fai? 

Dalla cintola in su tutto il vedrai. 

13® Però riguarda bene, e si vedrai 
lo senlia d' ogni parte tmgger guai, 

Perdi’ io tutto smarrito m’ arrestai. 

IG® Parole, per le quali io mi pensai, ^ 

Di vostra terra sono; e sempre mai 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 

17® Ad altro, forte, tosto di’ io montai, 93 
E disse : Gerion, movili ornai : 

Pensa la nuova toma che tu hai. 

27® Senza indugio a parlare incominciat : 35 

Romagna tua non è, e non fu mai, 

Ma palese nessuna or veh lasciai. 

*ii)® Me per aldiimia die nel mondo usai, 1 19 
Ed io dissi al Poeta : Or fu giammai 
Certo non la francesca sì d’ assai. 

30® Tregge cagion del luogo ov’ io peccai, 71 
Ivi c Romena, là dov’ io falsai 
Perdi’ io ’l corpo auso arso lasciai. 

33® Air orribile torre; ond’ io guardai 47 

loMon piangeva; si dentro impietrai: 

Disse: Tu guardi si, padre: che liai? 

34® Ma la notte risorge ; e oramai 68 

Com’ a lui piacque, il colfo gli avvinghiai; 

E, quando 1’ ale (uro aperte assai, • 
l't 1 . Lo Sul vi mostrerà, clic surge ornai, 107 
4® Cosi spari; ed io su mi levai 

Al Duca mio, e gli ocelli a lui drinai. 

2® Allor conobbi chi era, e pregai 80 

Risposemi: Cosi com’ io t’ amai 
Però m’ arresto : ma tu perchè vai ? 

4® E la costa superba più assai, 41 

lo era lasso, quando comindai: 

Com' io rimango sol, sa non ristai. 

G® Rispose, quanto più putremo ornai ; 53 

Prima die sii lassù tornar vedrai 
Si che i suoi raggi tu romper non fai. 

8® Mi volsi intorno, e stretto m’ accostsi 44 
E Sordetlo anche : Ora avvalliamo ornai 
Grazioso ila Inr vedervi assai. 

9® Vinto dal sonno, in su l’erba inchinai 41 
Nell’ ora che comincia l tristi lai 
Forse a memoria de’ suoi primi guai, 

14® 0 Padre nostro, die ne’ deli stai, t 

Ch’ a’ primi effetli di lassù tu hai, 

4 4® Nel corpo ancora, in vèr lo dei tcn vai, 1 i 


Onde vieni, e ehi sa’ ; cbè to ne fai 
Quanto vuol cosa, die non fu piu mai. 

4G® Del mondo seppi, e quel valore amai 47 
Per montar su dirittamente vai. 

Cile per me pregiò, quando so Mrai. 

47* Vulgi la mente a me, c prenderai 89 

Ne Creator, nè creatura mai, 

0 naturale o d'animo; e tu ’l sai. 

18® E tanto d’ uno in altro vaneggiai, 143 

E il pensamento in sogno trasmutai. 

24® Cb' al siimmo de’ tre gradi eh’ io parlai, 53 
Trema forse più giù poco od assai; 

Non so come, quassù non tremò mai: 

22® Cecilio, Plauto e Varrò, se lo sai; 98 

Costoro, e Persio, ed io, ed altri assai. 

Che le Muse lattar più di' altro mai, 

23® La vedovella mia, die tanto amai, 92 

Gilè la Barbagia di Sardigna assai 
Che la Barbagia dov’ io la laKiai. 

26® Mio e degli altri miei miglior che mai 98 
E senza udire e dir pensoso andai 
Nè per lo fuoco in la più m' appressai. 

28® Sotto l’ombra perpetua, che mai 32 

Co’ piè ristetti, e con gli occhi passai 
La gran variaiion de' freschi mai : 

32® Disegnerei com' io m’ addormentai; 08 
Però trascurro a quando mi svegliai, 

Del sonno, ed un chiamar: Surgì, die fai? 

^ 4 R. La vista più lontana, li vedrai 401 

2? Or, come ai colpi degli caldi rai 
E dal colore e dal freddo prìmai; 

3® Di ragionar, driua’mi, e cominciai, 3‘> 
0 ben creato spirito, che a’ rai 
Che non gustata non s'intende mai; 

4C® Sfl gloriar Ji le la gente fai 2 

MirabiI cosa non mi sarà mai; 

Dico nel cielo, io me ne gloriai. 

48® Vocali e consonanti; od io notai 89 

Diligite luiririom, prìmai 
Qui iudicaUs Hrram fur senai. 

22® Ch’ assai illustri spiriti vedrai, 20 

Com' a lei piacque, gli occhi diriisai. 

Più s’abbellivan con mutui rai. 

26® E quasi slupcrsllu dimandai 80 

B la mia Donna: Dentro da que’ rai 
Che la prima Virtù creasse mai. 

31* Dal sommo grado, tu la rivedrai 68 

Senza ris|>onder gli occhi su levai, 

Ritleltendo da sé gli eterni rai. 

aia 


IXF. Sì della mente in la vita primaia, 41 

7® Assai la voce lor chiaro V abbaia, 

Ove colpa contraria li dispaia. 

21® Fanno altuffarc In mezzo la caldaia ‘ìG 
Lo buon Maestro: Acctucdiè non si paia 
Dopo UDO scheggio, di' alcun sdiermo t' aia ; 
30® Pur eh’ egli avesse avuta 1’ anguinaia 50 
La grave idropisia che s'i dispaia 
Cile ’l viso non risponde alla ventraia, 

PiR. Dintorno il poggi», come la primaia, 5 
43® Ombra non gli è, nè segno die si paia ; 

Col livido color della putraia. 

46® S’ io noi togliessi da sua figlia Caia. ttO 
Vedi l’ albór che per lo fumo raia, 

L’Angelo è ivi, prima di’ egli paia. 

25® Ma vassi alla via sua, checché gli appaia, 5 
Cosi entrammo noi per la callaia, 

Che per ertezza i salitor dispaia. 

Par. Da quel eh’ è primo, cos'i come raia 5G 
I 43® E però dò io mi sia, e perch' io paia 
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Che alcon altro in qnesta torba gaia. 

17** Nè ferma fede per esemplo eh’ aia 140 
Nè per altro argomento che non paia. 

26** Si, che l' affetto cunrien che si paia OS 
E similmente 1’ anima primaia 
Quanl’elta a compiacermi venia gaia. 

20^ Per Daniel, vedrai cl»e in sue migliaia 
La prima luce, che tutta la raia. 

Quanti son gli splendori a die s’ appaia. 

aio 

l!iF. Cosi discesi del cerchio primaio 4 

5** E tanto piu dulor, die pugne a guaio. 

Por. liicomìncid il cortese portinaio: 92 

9" Là ne veniiumo; e lo scaglion primaio 
Cli’ io mi speccliiava in esso quale i’ paio. 
Par. Regger si vuote, ed avea Caligaio 401 
Grande era già la colonna del Vaio, 

£ Calli, e quei eh’ arrossan per Io staio. 

aln 

Pnt. Dove V acqua di Tevere s’insala, 101 

2° A quella foce ha egli or dritta P ala; 

Qual verso d’ Acheronte ntm si cala. 

3^ La piè rulla mina è una scala, 50 

Or chi sa da qual man la costa cala, 

Sì che possa salir dù va scnx’ ala? 
n” Tosto, sì die possiate muover l’ala, 38 
Mostrale da qual mano in ver la scala 
Quel ne insegnate che mcn erto cala : 

Noi eravamo al sommo della ideala, 4 

Lo monte d>e, salendo, altrui dismala: 

4T* Volgemmo i nostri pissi ad una scala: 65 

Senti'mi presso quasi un muover d’ ala, 
Pacificif die son seni’ ira mala. 

25^ Uno innanzi altro, prendendo la scala 8 
E quale il cicognìn che leva 1’ ala 
D’ abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Par. Che li conduce su per quella scala, 86 

40° Qual li negasse il vrin della sua fiala 
Se non coni’ acqua eh’ al mar non si cala. 

22? Con un sol cenno su per quella scala, tOI 
Nè mal quaggiù, dove si monta e cala, 

Ch’ agguagliar si potesse alla mia ala. 

alba 

Pur. Yeggiono in oriente, innanzi all’ alba, 5 
49° Mi venne in sogno una femmina balba, 

Con le man monche, e di colore scialba. 

alca 

Pur. Lnngo di sè di notte furia e calca, 92 
18° Tale per quel giron suo passo falca, 

Cui buon volere e giusto amor cavalca. 

alchi 

Pcn. T .0 cavalier di schiera che cavalchi, 95 
24° Tal si partì da noi con maggior valchì; 

Cile fur del mondo sì gran maliscalchi. 

alda 

Vvn. Gimprendcr dell’ amor eh’ a te mi scalda, 43-4 
21° Trattando l’ ombre come cosa salda. 

al de 

IRF. Piovean di fuoco dilatate falde, 29 

41° Quali Alessandro in quelle parti calde 
Fiamme cadere infino a terra salde; 

aldi 

I.vr. E i oimmcnU son più, e mon caldi. 431 


I 9^ Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 
Por. Posto l’avem dinanzi agli smeraldi, 4 IO 
31° Millo disili più die fiamma caldi 
Che por sovra U grifone stavan saldi. 

aldo 

IRP. Chè m’ avea generato d’ un ribaldo SO 
22° Poi fui famiglia del buon re Tebaldo: 

Di che rendo ragione in qae'>ti> caldo. 

Par. Del colle eletto dal beato Ubaldo, 44 

44° Onde Perugia sente freddo e caldo 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

22? Uomini furo, accesi di quel caldo 47 

Qui è Maecario, qui è Romoaldo, 

Fermar li piedi, e tennero il cuor saldo. 

alo 

IRP. Corruttibile ancora, ad Immortale 4 4 

2° Perù, se 1’ avversario d’ ogni male 

Cli’ uscir dovea di lui, e ’l chi, e ’l quale; 

2° C’ tianno potenza di fare altrui male : 82 

l’ son fatta da Dìo, sua mercè, tale, 

Nè Gamma d’ esto incendio non m’ assale. 

4° Diugenes. Anassagora e Tale, 137 

E vidi il buono accoglitor del quale, 

Tullio e Lino e Seneca morale: 

41° Ingiorìa è il fine, ed ogni fin cotale 23 
Ma perchè frode è doli’ uom proprio male, ’ 
Gli frudolentì, e più dolor gli assale. 

42? C^ ha ricevuto già ’l colpo mortale, 23 
Vid’ io lo Minotauro far cotale. 

Mentre eli’ è in furia, è buon che tu ti cale. 
47° Già sulla groppa del fiero animale, SO 
Ornai si scende per sì fatte scale: 

Sì die la coda non possa far male. 

34° Ed aggrappossl al pel com' uom che sale, 80 
Attienli ben, chè per colali scale, 

Convìcnsi dipartir da tanto male. 

^ Por. Quanto avemo ad andar, ctiè il poggio sale 8.1 
I 4° Ed egli a me: Questa montagna è tale, 

E quanto uom più va su, e mcn fa male. 


9° Poste in figora del freddo animale, 5 

E la notte de’ passi, con che sale, 

E il terzo già chinava in giuso 1’ ale; 

40^ Appiè dell’ alta ripa, che pur sale, 2-t 

E quanto 1’ oedito mio polca tfar d’ alo 
Questa cornice mi parca cotale. 

12° Bianco vestita, e nella faccia quale 89 
Le braccia aperse, ed indi aperse V alt : 

Ed agevolemente ornai si sale. 

20? La testa di mio figlio fu, dal quale 59 
Mentre che la gran dote Trovenzale 
Poco valea, ma pur non facea male. 

22° Nel limbo dell’ inferno Gìuvenale, 4 \ 

Mia benvoglienza inverso tc fu quale 
Sì eh’ or mi parran corte queste scale. 

29^ Un carro, in su duo rote, trionfale, 407 
Ed esso tendea su T una e l’ ailr’ ole 
Sì eh’ a nulla, fendendo, facea male. 

31° Per la mia morte, qual cosa mortalo 53 
Ben ti dovevi, per lo primo strale 


Diretr’ a me die non era più tale. 

Par. Per tempo al pan degli angeli, del quale 41 
2° Metter potete beo per l’alto sale 
Dinanzi all’ acqua che ritorna eguale. 

47° Più caramente; e questo è quello strale 50 
Tu proverai sì come sa di sale 
Lo scendere e il salir per 1’ altrui scale. 

21° Mi comincib, tu ti faresti quale 5 

Chè la bellezza mia, che per lo scalo 
Com’ liti TedatO| quanto più si sale, 
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llfr. EraA dtuiaU I peccitor canali, 3^ 

E come gli atornai na portan V ali, 

Cosi qoel Baio gli spirili mali: 

7® Filoso al capo, e papi a cardinali, <7 

Ed io: Maestro, tra questi cutali 
Glia foro iininundi di cotesti mali* 

47® Lo scendere e I girar, per li gran mali 425 
Come 1 ralcon di' è stato assai sull' ali, 

Fa dire al falconiere: Oimè to cali: 

22? Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 413 
Ma batterò sovra la pen 1' ali: 

A Teder se to sol più di noi vali* 

23® Per conservar sua pace; e futDino tali, 407 
Io cominciai: 0 frati, i vostri mali.... 

Un, crocifisso in terra con tre pati. 

20® CIm per mare e per terra batti V ali, 2 
Tra u ladron tnivai cinque cutalt 
E tn io grande onranxa non ne sali. 

2T Che di pietà ferrati avean gli strali: Al 

Qnal dolor fura, se degli spedali 
B di Maremma e di Sardigna i mali 
34® La sinistra a veder era tal, quali 44 

Sotto ciascuna uscivan duo grand' ali, 

Vele di mar non vid' io mai cotaU. 
l‘cn. Mentre die i primi bianchi apparscr ali. 26 
2? Gridò : Fa, fa che le gìnoccliia cali; 

Ornai vedrai di si falli uficiali. 


g® Come mosscr gli astor celestiali, 404 

Sentendo fender 1 aera alle verdi ali, 

Suso alle poste rivolando ignaU. 

22? Dell' oro, 1’ api^lilo de’ mortali? 41 

Allor m’ accorsi die troppo aprir 1’ ali 
Cosi di quel come degli altri mali. 

27® Cercando va la cura de' mortali, 416 

Virgilio inverso me queste cotali 
Cile fosser di piacere a queste iguali. 

29® Vennero appresso lor quatlro animali, 02 
Ognuno era pennuto di sei ali, 

Se fosser vivi, sarebber cotali. 

Par. L’ opinion, mi disse, de' moriali, 53 

2® Certo non ti dovrien ponger li strali 
Vedi che la ragione ha curio F ali. 

6® La Santa Cliiesa, sotto alle sue ali 95 

Ornai pool giudicar di qoe’ cotali. 

Che soD cagion di tolti i vostri mali. 

9 ® Sun derelitti, e solo al Decretali 434 

A qnesto intende il papa e i cardinali : 

Lb dove Gabriello aperse 1' ali. 

41® 0 Insouata cura de’ naortali, 4 

Qoei che U fanno in basso batter 1' ali ! 

45® Col caldo e con la loca, en si iguali, 77 
Ma voglia ed argomento ne’ mortali, 
Diversamente suo pennuti in alL 
49® La benedetta immagine, che 1’ ali ^ 

Roteando cantava, e dicea: Qoaii 
Tal è il giudlcio eterno a voi mortali. 

33® Di caritade, e gioso, intra i mortali, 41 
Donna, uf tanto grande, e tanto vali. 

Sua disianza vool volar seni’ ali. 

alia 

Par. Dell’ alto Arrigo, di’ a driuara Italia 437 
^ La eiaca cupidigia, che v’ ammalia. 


Cile mooT di fame e caccia via la balia ; 

alla 

Ivp. Sovresso *1 meno di ciascona spalla, 41 
3'i® La destra mi parca tra bianca e gialla ; 
Vengon di la, qnde ’l Mio s’ avvalla. 


I rt'R. E la speranza di eostor non falla, 35 

! 6® Gilè cima db giudicio non s’ avvalla. 

Ciò clic dee sud«li<ifar chi qui s’ astalla : 

9? Pria con la bianca, e poscia con la gialla 4 19 
Quandunque 1' una d està ciiiavt falla, 

Diss’ egli a noi, non s’ apre qncsla calla. 


40? Nati a formar I’ angelica farfalla, 425 

Di che l’animo vostro in allo galla? 

Si come verme, in cui formazion falla. 

43* E I’ OD sofferìa 1' altro con la spalla, 50 
Cosi li àedii, a cui la ruba falla, 

E 1’ uno il capo sopra 1' altro avvalla, 

Par. Pootc bene esser td, die non si falla, 53 
5® Ma non trasmuti carco alla Ma spalla 
E dalla chiave bianca e della gialla; 

alle 

, I.vr. Lb ove terminava qudla valle, 1 4 

I I® Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
I Che mena dritto altrui per ogni calle. 

' 40? Ora sen va per uno stretto csilé 4 

Lo mio Maestro, ed io dopo le spalla. 

45® Riipos’ io lui, mi smarrì' in una valle, 50 
Pur ier matiina le volsi le spalle : 

E rìdocemi a ca per questo calle. 

48® E questa basii della prima valle 98 

I Già eravam là 've lo stretto calle 

E fa di qnello ad un altr' arco spalle. 

! 20? E non restò di ruinare a valla 35 

Mira, c’ ha fallo petto delle spalle: 

! Dirìetre guarda, e fa ritroso calle. 

I 23® Si fogge sufolandn per la vallo, 437 

\ Poscia gli volse le novelle spalle, 


Coro' Ito fall' io, carpuD, per questo calle. 

29® Ch’ era a veder per quella oscura valle C5 
Qual sovra '1 ventre, e qual sovra le spalle 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

31® E venimmo ad Anteo, die ben cinqu' alle, 413 
0 tu, che nella fortuuata valle, 

Qnando Annibai co' suoi diede le spalle. 

Por. Disse Sordcllo, a guardia della valle, 3S 
8® Ond' io che non sapeva per qual calle. 

Tatto gelato alle fidate spalle. 

14® Gli abitator della misera valle, 41 

Tra brutti porci, più degni di galle 
Dirizza prima U suo povero calle. 

Par. Lo pane alinii, e cum’ è duro calle 59 
47® E quel clic più li graverà le spalle 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 

all! 

IRP. Disser : Coverto convien che qui balli, S3 
21® Non altriiiienti i cnochi a' lor vassalli 
La carne cogli uncin, perchè non galli. 

Por. a terra ed intra se, donna che balli, 53 
28® Volscsi in su' vcrroigH ed in su' gialli 
Cile vergine che gli occhi (mesti avvalli: 

Far. Ch’ lo accusai di sopra, e de' l»r falli, 98 
6® L’ nno al pubblico segno i gigli gialli 
SI eh’ è forte a veder qual più sì falli. 

allo 

iRp. Disse Sinime, e son qui per un fallo, 4 46 
30® Ricordili, spergiuro, del cavallo, 

E sieti reo, che tulio ’l mondo sallo. 

33® E, si come visiere di cristallo, 96 

Ed awegna die. si come d' un callo, 

Cessato avesse nel mio viso stallo. 

Par. Si che, se il cancro avesse un tal crislalhi, 401 
E come sorge, e va, cd entra in ballo 
Alla novizia, non per alcun fallo; 
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^0” Uscirò td olio che noo otco follof 23 

E come in Tetro, in umbra od in cristallo 
All’ esser lotto non è interTallo; 

alma 

Pah. Cheli toslromoodo face, pria cli’aUr'alma 110 
9* Ben si oonrenne lei lasciar per palma 
Cile s’ acquistò con V una e T altra palma ; 
32? Quanta esser poole in angelo cd in alma, 110 
Ferch’ egli è quegli clw portò la palma 
Cercar si volse della nostra salma. 

alme 

rtR. L’ udire, ed a mirare nna delF alme 8 

8^* Ella giunse c levò ambo le palme, 

Come dicesse a Dio: D’ altro non calme. 

almi 

iNp. Perocché io ne vedea trenta gran palmi C5 
31^ Bafèl mai amèch tabi almi, 

Cui non si conrenien più dolci salmi. 

Pah. Fisice e mctafìsicc, ma dalmi 131 

2i** Per Moisò, per prufcU, e per salmi, 

Poicliè r ordente Spirto vi fece aluii; 

alo 

Pati. Non v’era ginnto ancor Sardanapab i07 
15'* Non era vinto ancora Montcmalo 
Noi montar su, cosi sarà nd calo. 

alpe 

PcR. nicorditì, lettor, se mai nell’ alpe 1 

17° Non altrimenti che per pelle talpe; 

alse 

Inp. Bassando ’l viso, ma poco gli valse: A7 

18° Se le fazion che porti non son false, 

Ma che li mena a sì pungenti salse? 

Prn. Iiumagini di ben seguendo false, 131 

34/* Nè l’ impetrare spirazion mi valse. 

Lo rivocai; sì poco a lui nc colse. 

alta 

' Far. Tal signoreggia e va con la testa alta, 50 
0” Piangerò Peltro ancora la diffalta 
Sì, elle per simil non s* entrò in Malia. 

alto 

IVF. In loogo aperto luminoso ed alto, 1 16 

4° Colò dirìllo, sopra il verde smalto, 

Clic di vederli in me stesso m* esalto. 

9° Batteansi a palme, e gridavan sì alto, 50 
Venga Medusa, sì il farem di smalto : 

Mal non vengiammo in Teseo F assalto. 

PrR. Quando cliiamò, per tutto quell* assalto 110 
8** So la lucerna che ti mena in alto 

QuanP è mesticro tnfìno al sommo smalto, 
Pah. Italica, che siede intra Rialto 20 

9* Si leva un colle, e non sarge moli’ alto, 

Che fece alla contrada grande assolto. 

altro 

Pcn. Mentre die sì per Porlo, uno innanxi altro, 1 
20° Diceva: Guarda; giovi ch’io U scaltro. 

alvo 

Prn. Sorr’ esso Gedon ti guidai salvo. 23 

27° Credi per certo che, se dentro all’ alvo 
Non li potrebbe far d' un capei calvo. 


0 

alci 

Par. Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 128 
21° Or voglinn quinci c quindi chi rincalri 
Tanto son gravi, e chi dirictro gli alzi. 

alzo 

|vF. Con questo vivo giù di balzo in balio, 85 
I 29° Allor si ruppe lo cnmnn rincalzo; 

I Con altri che l' udirun di nmbatzo. 

I PCR. Videmi il Duca mio, su per lo balzo C8 
I 9° Lettor, tu vedi ben com' io innalzo 
I Non U maravigliar s’ io la rincalzo. 

* ama 

IvF. E letterali grandi e di gran fama, 107 
15° Prìscian scn va con quella Inrba grama, 

S’ avessi avuto di lai tigna brama , 

20° Non più Benaco, ma Mincio si chiama 77 
Non multo ha corso, che trova una lama, 

E suol di state talora esser grama. 

31° Questi può dar di quel clic qui si brama : 125 
Ancor li può nei mondo render fama ; 

Se innanzi tempo grazia a sè noi chiama^ 

32° Fu mia risposti, se domandi fama, 02 
Ed egli a me : Del contraria ho io brama: 
Cliè mal sai lusingar per questa lama. 

Pca. Vedova, sola, e di’ e notte chiama: 113 

G° Vieni a veder la gente quanto s’ ama; 

A vergognar ti vicn della tua fama. 

15° Più v’ è da bene amare, e più vi s’ ama, 74 
E se la mia ragion non ti disfama, 

Ti terra questa e ciascun’ altra brama. 

17° Spera eccellenza, c sol per questo brama t’6 
È chi podere, grazia, onore, e fama 
Onde s’ altrivta sì, che il contraro ama ; 

23° Sì governasse, generando brama, 35 

Già era in ammirar che sì gli affama. 

Di lur magrezza e dì lor trista squama ; 

Par. Di quel Maestro, che dentro a sé F ama 11 
tU° Vedi come da indi si dirama 

Per soddisfare al mondo che gli diiama : 

17° L’ anima santa dì metter la trama 101 
lo cominciai, come colui cho brama, 

Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 

ambe 

I^P. D’ un peccator li piedi, e delle gambe 23 
I 9 P Le piante erano a talli accese inlrainbe; 

Cile spesate averian ritorte e strambe. 

ame 

iRF. Con la test’ alta e con rabbiosa fame, 47 
1° Ed una lupa, che di tutte brame 
E molte genti fe giù viver grame. 

15° Che F nna parte e F altra avranno fame 71 
Faccian le bestie Fiesolane strame 
S’ alcuna surge ancor nel lor letame, 

27° Sì die, con lutto eh’ e’ fosse di rame, 1 1 
Così, per non aver via, nè forame 
Si convertivan le parole grame. 

33° La qnal per me ha ’l titol della fame, 23 
M’ avea mostrato per lo suo forame 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

Por. Quand’ io intesi Fa <h)ve tu chiame, 33 

22? Perchè non reggi tu, 0 sacra fame 
Voltando sentirei le giostre grame. 

Par. D’ un modo, prima sì morria dì fame, 2 
4° Sì li stareboc un agno intra duo bramo 
Si si sUrobbo un cane intra duo dame. 

19° Che lungamente m’ ha tenuto in fame, 20 
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B«n to io cl>€, M ta cielo altro rcaao 
Il vostro non I* apprende con velame. 

3i^ Ma io U aolverò furie legame, 50 

Dentro airampicna di questo reamo 
Se non come ùiatuia, o sete, o fame; 

ami 

Pia. Jacomo e Federigo hanno i reami : 1 19 

7* Rade volte risarge per li rami 

Quei che la dà, perÀè da loi si chiami. 

V Di a Ciovanna mia, che per me chiami 71 
Non credo che ta sua madre più m' ami, 

Le qaai eunvien che rouera ancor brami. 

13^ RispoM, che gran segno è ette Din t' ami', J46 
E chieggioli per quel die tu più brami, 

Ch' a' miei propinqui tu ben mi rinfami. 

^7** E U sonno mio con esse; ond Ìo l«>a'mi, 113 
Quel dolce pome, die per tanti rami 
Oggi porrà in pace le tue fami : 

29^ Ci si le r aer, sutto i verdi rami, 3Ó 

0 ùcrosante Vergini, se fami, 

Cagion mi sprona di' io mercè ne chiami. 

Pia. Quel ch'era dentro al S>1 duv'io cntra’mi, 41 
l(T Perdi’ io lo ingegno e Parte e Taso chiami, 
Ida creder poossi, e di veder si brami. 

I(T Cile, leggendo nel vico degli strami, 117 
Indi come orologio, die ne chiami 
A mattinar lo spoao perdiè Fami, 

annua 

Pca. Ctie mi scaldar, della divina fiamma, 9‘i 
*ir Deir Eneida dico, la qnal mamma 
Sena' essa non fermai peso di dramma- 
3 CP Col quale il fantelin corre alla mamnia, 4t 
Per dieerc a Virgilio: Men clic dramma 
Conosco i segni dell’ antica fiamma. 

Par. Di seguitar la coronala Gamma, 119 

'£S* E come fantolin, ciie ver la mamma 

Per V animo cite ioQn di fuor s’ infiamma ; 

31** Che mal guido Fetonte, più s' infiamma, llhi 
Cos'i quella pacifica oriaflamma 
Per igual mudo allentava la fiamma. 

amme 

Par. e l'uno e l' altro coro a dicer .invite, G2 
1 1** Forse non pur per lor, ma per le mamme, 
Ami che fosser sempiUme fiamme. 

amo 

INF. 1/ una appresso delT altra infin che ’l ramo 413 
Similemente il mal seme d' Adamo : 

Per cenni, com’ angel per suo richiamo. 

39” (E non so io perctie) nel mondo gramo, 59 
Alla miseria del maestro Adamo: 

Ed ora, lasso ! un gocciol d’ acqua bramo. 
Pca. Fatti avea duo nel loco ov’ eravamo, 8 
0” Quand' io die meco avea di quel d Adamo, 
l.à ’ve già tutti e cinque sedevamo. 

1 V* Ed ci mi disse : Quel fu U doro camo, 1 43 
Ma voi prendete V esca, al che ramo 
E però poco vai freno o richiamo. 

'dY Disfrenata saetta, quanto eramo 35 

lo senti' mormorare a tutti: Adamo! 

Di fiori e d' altra fronda in ciascun ramo. 

Par. Risonò per le spere un Dio lodiamo^ 4 13 
2V^ E quel Baron dio a'i di ramo in ramo, 

Che all’ ultime fnmdo appressavamo, 

ampa 

I rn. La vipera die il Melanere accampa, • 80 
8” Cosi dicea, segnato della stampa 


Che misnratamente in cera avvampa. P 
Pai. E da Beatrice, e dalla santa lampa 5 

47^ Perdiè mia Donna : Manda fuor la vampa 
Segnata bene dell' interna stampa ; 

ampo 

l3tr. 1’ vidi già cavalier muover campo, 4 

22” E talvolta partir per loro scampo: 

Pai. Di quello incendiu tremolava un lam|)o 80 
25” Indi spirò: L'amore ond' io avvampo 
InGn la palma, ed all uscir dei campo, 

mm 

Pca. Tarn m'aòtiku wuira cortei d*»unt, 4 IO 
26” Jett itti Arttmuti, que ptor e vai dtantan : 

E ttci Jauittk lo joi qu't*p4r deaam. 

l.%p. E eominctommi a dir soave e piana, 50 
2” 0 anima cortese Mantovana, 

E durerà quanto il molo lontana : 

21” Perdi’ ei rispose: T piovvi di Toscana, 123 
Vita bestiai mi piacque, e non umana, 

Restia, e Pistoia mi fu degna ViDa. 

32“ Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 29 

E come a gracidar ai sta la rana 
Di spigolar sovente la villana : 

PcR. SareblM dunque loro speme vana ? 32 

6” Ed egli a me: La mia scrittura è piana, 

Se ben si guarda eoo la mente sana ; 

13” Se mai calchi la terra di ToKaaa, 1 19 
Tu gli vedrai tra quella gente vana 
Più di aperanxa, eh' a trovar la Diana : 

18'’ Pietula più che villa Mantovana, ^'3 

Perc'i’ io, die la ragione aperta e piana 
Stava com’ oom che sonnolento vana. 

33” Veder mi parve oscir d’una fontana, 113 
0 luce, o giuria della gente umana. 

Da un principio, e sé da sè luntana'f 
Par. Quanto di là dal muover della Chiana 21 
13' Ù si cantò non Bacco, non Peana, 

Ed in una persona essa è 1’ umana. 

31” Si che r anima mia, che fatta hai sana, 83 
Così orai; e quella al lontana, 

Poi ai tornò all’ eterna fontana. 

anca 

Inf. CliinaUcchinsi, poi che’l Sol gl’ imbianca, 12S 
2” Tal mi fec’ iu di mia virtute stanca: 

Ch’ i’ eominciai oame persona franca: 

19^ Volgemmo, e discendemmo a manu stanca 41 
E ’l buon Maestro ancor dalla sua anca 
Di quei die si pingeva con la ranca. 

23” Noi ci volgemmo ancor pure a man mance C8 
Ma per lo peso auclla gente stanca 
Di compagnia ad ogni muover d’ anca. 

21” L’ tmaginc di sua sorella bianca, 5 

Lo villanellu, a cui la ruba manca, 
Biancheggiar tutta, ond' ei ai balte l'anca ; 
Par. L'umana creatura, e, a' una manca, 77 
7” Solo il peccato è quel che la dUfranca, 

Percliè del lume auu poco s imbianca ; 

nnee 

l>r. Qoant' io veggio, dolor giù per lo guance ; 08 
23” E l’nn risposo a me: Le cappe rance 
Fan così cigolar le lor bilance. 

PCR. Dacia di Gange tw>r ccdle bilance, 5 

V Si die te bianche e le vermiglie gnance, 

Per troppa etale dircnivan rance. 

Pai. Andate, e predicale al mondo ciaoce; 1 io 
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2y* E quel itolo sonò nelle sue gainee. 

Deir Evangelio fero scodi e lance. 

amebe 

IXF. R che già fo, di queste aniine slancile G3 
7'* Maestro, tlissi lui, or mi di anche : 

Cile è, che i ben del mondo ha si tra braoclie ? 
21** Carcsva on peccalor con ambo Tanclie, 35 
Del nostro ponte disse: 0 Malebranche, 
Mettetcl sotto, ch'io tomo per anche 
22° Si com' ei dice : e negli altri oQci anche 83 
Usa con esso donno Michel Zanche 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

33° Chè Branca d' Oria non mori unqnanche, 1 W) 
Nei fosso su, diss'ei, di Malebranche, 

Non era giunto ancora Michel Zanelle, 

3i° Si volge appanlo in sul grosso dell' anche, 77 
Volse la testa ov' egli avea lo zanche. 

Si che in Inferno r credei tornar anche. 

anehl 

1:vr. Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 32 
33® lo picciol corso mi partano stanchi 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

I'\n. Che muovon queste stelle non son manchi. 110 
8° Vuo' tu che questo ver più U s' imbianciii ? 
Cho la natura, in quel eh’ è stanchi. 

ancia 

l!sr. Ed nn serpente con sei piè si lancia 50 
25® Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia. 

Poi gli addentò e fona e l’altra guancia: 

31® Si che mi tinse l' ona e V altra guancia, 2 
Così od’ io, che soleva la lancia 
Prima di trista e poi di buona mancia. . 

Pi'A. L’ altro vedete c’ha fatto alla guancia 107 
7 ’ Padre e suocero eoo del mal di Francia : 

E quindi viene il duol die sì li lancia, 

20® Che traggo on altro Carlo fuor di Francia, 7t 
Seni’ arme n' ckc, e solo con la lancia 
Sì, eh’ a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Par. Per sno valor, che tragga ogni bilancia, 62 
5® Non prendano i mortali il voto a ciancia : 
Como fu lepte alla sua prima mancia*, 

13® Si trasse per formar la bella guancia, 38 
Ed in quel die, forato dalla lancia, 

Cile d’ ogni colpa vince la bilancia, 

aneo 

I NF. Venimmo, alpestre, e, per quel ch'ivi er'anco, 2 
12® Qual è quella ruina, che nel flaneo 
O per tremoto, o per sostegno manco ; 

17® Segnato avea lo sno sacchetto bianco, 65 
Or te ne va: e perchè se’ vivo anco. 

Sederà qui dal mio sinistro Banco. 

27® Conduce il lioocel dal nido bianco, 50 

E quella a coi il Savio bagna ’l Banco, 

Tra tirannia si vive e stato franco. 

PCR. Dall' un, quando a colui dall’altro Banco, 71 
4® Certo, Maestro mio, diss’ io, nnqnanco 
Là dove mio ingegno parca manco, 

4QP Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 26 
Lassù non eran mossi i piè nostri anco, 

Che dritto di salita aveva manco, 

29^ Venire appresso veshte di bianco ; Co 

L' acqua splendeva dal sinistro fianco, 

S' io riguardava in lei, come specchio anco. 
Par. Tal foce, e quasi tutto era là bianco 41 
1® Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Aquila sì non gli s’ affisse unquanoo. 

10° Fosse il paitire, assai sarebbe manco 20 


Or U riman, lettor, sovra il (no banco, 

S' esser vuoi lieto assai prima elio stanco. 


81® E l'alo d’oro, e l’altro tanto bianco, Il 
Quando seeodean nel fior, di banco in banco 
Ch'egli acqnistavao ventilando il fianco. 

anda 

iNF. Dico che arrivammo ad ona landa, ft 

1 1® La dolorosa selva I’ è ghirlanda 

Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

18® Che venia verso noi dall’ altra banda, 80 
11 buon Maestro, senza mia dimanda, 

E per dolor non par lagrima spanda : 

Pcn. E però non attese mia dimanda; 77 

13® Virgilio mi venia da quella banda 
Percliè da nulla sponda s’ ingliirlanda ; 

27® Donna veder andar per una landa 98 

Sappia, qaalunqoc il mio nome dimanda, 

Le Mie mani a farmi ona ghirlanda. 

30® So Lete si passasse, • tal vivanda 11.1 
Di pentimento che legriroe spande. 

Par. Già non ettendere’ io tua dimanda, 80 


0® La maggior valle in che l’ acqua si spanda, 
d^uor di quel mar che la terra ingliirlanda, 
11® Pereliè qual segue lui, eoa' eì comanda, 122 
Ma il suo peculio di nuova vivanda 
Cile per diversi salti non si spanda : 

22® 1^ diAla gente che per Dio dimanda, 81 
La carne da’ mortali è tanto blanda, 

Dal nateer della queraa al far la ghianda. 

ande 

•tir. GihIì, Fiorenza, poi die se’ ei grande, I 
26® E por lo Inferno il Ino nome si spende. 

Por. Fe savorose con fame le ghiande, 119 

22® Mèle e locuste furon le vivande, 

Percb’ egli è glorioso, • tanto grande. 

Par. Vulgeaosi circa noi le duo ghirlande, 20 
12? Poìcliè ’l tripudio e 1’ altra festa grande, 

Luce con luco gaudiose e blande, 

25® Presso al compagno, Tuno all' altro pande, 23 
Così vid’ io l’un dall’ altro grande 
Laudando il cibo che lassù si prande. 

and! 

Lvr. Ch* avean le torbe, di’ eran molle e grandi, 29 
4® Lo buon Maestro a me : Tn non dimandi 
Or ve’ die sappi, innanzi che più andi. 

Par. Mostrarli un vero, a qod che tn dimandi 05 
8® Lo Ben che tolto il regno che tu scandi 
Sua provedenza io qumti corpi grandi ; 

15® Più gaudioso a te, non mi dimandi, 59 
Tu credi il vero, chè i minori e i grandi 
In die, prima die pensi, il pensier pandi. 

andò 

iNf. Di questo impedimento, ov’ io li mando, 05 
1 2® Questa chiese Lucia in suo dimando, 

I Di te, ed io a te lo racooroando. 

10® Poeta voUi i passi, ripensando 122 

Egli si mosse; e poi così andando, 

Ed io lo soddisfeci al suo dimando. 

15® Di quei iloman, che vi riioaser, quando 77 
Se fosse pieno tutto ’l mio dimando, 

Deir umana natura posto in bando : 

10” Cile preoedetter me simoneggiando, 71 
Laggiù caKlierò lo altresì, quando 
Allor eh* io feci il subito dimando. 

21® Così di ponte in ponto, altro parlando I 
Venimmo, e tenevamo ’l colmo, quando 
26® Cominciò a crollarsi mormorando, 86 
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Iiidi It ùiDi qua e la meninAo, 

GItlù Toce di fuori, e disse: Quando 
9T Del eolio V assaonó, si die, tirando, 29 
£ TAretin, dia rimase tremando, 

E va rabbioso altrui cosi conciando. 

Che, contro sè la soa via seguitando, I \ 
Dopo la dolorosa rutta, quando 
Non sonò si tarrihilinente Orlando. 

Pra. tMendo quello spirto, ed aoimirando ; M 
4** Lo sole, ed lo non m’ era accorto, onando 
Gridaro a noi: Qui è vostro dimando. 

Ma laKiavane gir solo guardando 65 

Por Virgilio si trasse a lei, pregando 
E quella non risposo al suo dimando; 

7^ E passeggiar la costa intorno errando, 59 
Allora il mio Signor, quasi ammirando: 

Ch’ aver si può diletto dimorando. 

13" Non però visti, spiriti, parlando 2G 


La prima voee che passò volando, 

E dietro a noi V andò reiterando. 

15" Suso andavamo, ed io pensivi, andando, 41 
E dirìaa'mi a lui si dimandando : 

E divieto e conaorto nsentionando? 

21" Furami, e fommi nutrice poetando: CS 

E, per esaer vivoto di lò quando 
Più ch* i’ non deggio al mio uscir di bando. 

21" Trasse le nuove rime, cominciando: 50 

Ed io a lui : I* mi son un die, quando 
Che della dentro, vo signilkando. 

25" Del grand' ardore allora odi’ cantando, I2J 
E vidi spirti per la fiamma andando; 
Compartendo la vista a quando a quando. 

MI" Di ciò, perchè gii Cesar, trionfando, T7 
Però si parion Stxldoma gridando, 

Ed aiutan I* arsura vergognando. 

29" Per le selvalicb* ombre, disiando 5 

AUor al niosee eonlra 4 Bnme, andando 
PiccioI pasao con piccioi seguitando. 

30" f'eni, spotua, d« LiàaHo, cantando, Il 

Quale i beati al novissimo bando 
La rivestita voce alleluiando; 

3i" Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, Co 
Tal mi stava io. Ed ella disse: Quando 
E prenderai più doglia riguardando. 


33** Deus, weiteruHt gentts, alternando, I 

Le donne incominciaro, lagriroando : 

Pvn. Ma die s' arrestin tacite, ascoltando 80 
tu" E dentro all’un sentii cominciar: Quando 
Verace amore, a die poi cresce amando, 

18" Vidi muoversi un altro roteando, 41 

Cosi per Carlo Magno e per Orlando 
Com' occhio segue suo fakon volando. 

21" Si fe si chiaro, eli* io dicea pensando: 41 

Ma quella, ond* io aspetto U come e il quando 
Contri il disio fo ben eh’ io non dimaniK». 

23" Fecimi quale è quei, che disiando II 

Ma poco fu tra uno ed altro quando, 

Lo ciel venir più e più rischiarando. 


24" Da indi abbraccia ÌI servo, gratulando 1 19 
Cosi, benedicendomi cantando, 

L’ apostolieo lume, al coi comando 
26" Che dice a Mulsè, di sè parlando ; 41 

Slcmilmi tu ancora, incominciando 
Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando. ; 
29" Si tacque Beatrice, rìgoaHando 8 j 

Poi cominciò: lo dico, non dimando | 

Ore s’ appunta ogni ubi ed ogni quando. j 
30" Più dietro a sua belleua, poetando, 32 < 
Colai, qual io la lascio a maggior bando j 
L* ardua sua materia lerminamlo, I 

SI" Nel tempio del suo voto riguardando, 41 | 


S*! per la viva luce passeggiando, 
Or so, or giù, ed or ricircutando. 

«a« 


l5F. Cirìatto sannuto, e GrafRacane, 122 

2t" Cercate intorno le bollenti pane; 

Die tutto intero va sopra le tane. 

22^ 0 Aretini, e vidi gir gualdanc, 5 

Quando cim troml^ e quando con campane, 

E con coi^e nostrali e con istrane; 
yp Forsennata latrò si come cane; 20 

Ma ne di Tebe furie ne Troiane 
Non punger bestie, non che membra umane, 
33" Lo padre e i figli, e con V agnte scane 35 
Quando fui desto inuanii la dimane, 

(di' eran con meco, e dimandar del pine. 
Pera. Dall* assetate vene, e sì rimane 38 

25" Prende nel euore a latte membra umane 
Ch’ a farsi quelle per la vene vane. 

Pai. Nube dipinge da sera e da mane, 29 

27" E come donna onesta che permane 
Pure ascoltando, timida si fané. 


Inr. Credo che un spirto del mio sangue pianga 20 
28P Allor disse *1 Maestro: Non sì franga 
Attendi ad altro, ed ei la ti rimanga ; 

mnge 

l^r. Cito la vostra miseria non mi tinga, 92 
2" Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Si che duro giudicio lassù frange. 

Par. Da Porta Sole, e dirietro le piange 47 
H" Di quella costa, li dov* ella frange 
Coma fa questo tal volta di Gange. 

angi 

Hp. Odio sovra colui die tu ti mangi, 134 

32" ette M tu a ragion di lui ti piangi. 

Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

ango 

IRP. Dinanxi mi si fece un pien di fango, 32 
b" Ed io a lui : S* i’ vegno, non rimango ; 
Itispose: Vedi che son un che piango. 

angue 

INP. Di gente in gente e d' lino io altro sangue, 80 
7" Pei^è una gente impera, a 1’ altra lingue^ 
Cile è occulto, ottme in erua V angue. 

Par. 0 poca nostra nobiltà di aangne, I 

(6" Quaggiù, dove I* affetto nostro lingue, 

ani 

I.vr. E il ventre largo, e unghiate le mani; 47 
6" Urlar gli fa la pioggia come cani: 

Volgonsi spesso I miseri profani. 

7" Similemente agli splendor mondani 77 
ette pcrmntasae a tempo li ben vani. 

Oltre la difension de’ senni omini: 

8" Suirito maledetto, ti rimani, 38 

Allora stese al legno ambe le mani : 

Dicendo : Via costà con gli altri cani. 

9^ Mi volse e non si tenne alle mie meni, 59 
0 voi, cb’ avete gl' intelletti sani, 

Sotto *1 velame degli versi strani. 

43" Cile cacciar delle Sintfade i Troiani, 4 1 
Ala hanno late, e colli e visi umani, 

Faimo lamenti in su gli alberi strani. 

47" Di qua, di là soccorrien con le mani, 47 
Non altrimenti fan di state i cani, 
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0 Ja pald 0 da moscha o da latani. 

21** Di Malebolge, e gli altri pianti yani; 5 
Quale nell’ Arcana da’ Vinìxianl 
A riinpalmar li legni lor non sani, 

Pel. Ecco l' Angel di Dio : piega le mani : 29 

2^ Vedi che ^egna gli argomenti nmani, 

Che V ale sue, tra liti si lontani. 

41° Buona umiltà, e gran tumur tu' appiani: 410 
Quegli è, rispose, ProTenzan Salvani ; 

A recar Siena tutta alle sue mani. 

2V* D' un altro pomo, e non molto lontani, IO) 
Vidi gente soli* osso alzar le mani, 

Quasi bramosi fantolini e vani, 

27° Com’ io dell' adornarmi eolie mani ; I97 , 

C gik, per gli splendori antelucani, : 

Quanto tornando albergan men lontani, j 
2^ Trattando più color con le aue mani, G8 | 
Tre passi ci facea il fiume lontani ; 

Ancora freno a tulli orgogli umani, 

Pan. Quell’ Avyocato de' tempi cristiani, I IO 
(iT Or se tu P occhio della mente traoi 
Già deir ottava con sete rimani. 

33° Ciò che tu vuol, che tu conservi sani, 35 
Vinca tua guardia i movimenti umani: 

Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 

amia 

I.'SF. Tal colpa a tal martirio lui condanna ; 05 

48° Con lui sen va chi da tal parte inganna: 
Sapere, e di color che in assenna. 

28° Con gli altri, innanzi agK altri aprì la canna, C8 1 
E disse : 0 tu, cui colpa non condanna, 

Se troppa sìmiglianza non m’inganna, 

PCR. Fan sacriOcio a te, cantando Osanna, 41 
44° Da oggi a noi la cotidiana manna, 

A retro va chi più di gir s’ affanna. 

23° Di quel che il ciel veloce loro ammanna, 407 
Che, se P antiveder qui non ro’ inganna, 

Colui dm mo si consola con nanna. 

29° Cile l’ obbietto comun, die ’l senso inganna, 17 
La virtù di' a ragion discorso ammanila 
E nelle voci del cantare, Osanna. 

P\R. 0 madre sna veramente Giovanna, 80 

42° Non per lo mondo, per coi mo s’ affanna 
Ma per amor della verace manna, 

19° Ov' ù questa giustizia che it condanna? 77 
Or in chi te’, che vuoi sedere a scranna 
Con la veduta corta d’ una spanna? 

32° Quel duca, sotto cui visse di manna 43t 
Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 

Che non muove occhio per cantaro Osanna. 

anne 

l.vf. Le boccile aperse, e mostrocci le sanne : 23 

G° E ’l Duca mio, distese te sue spanne, 

La gillò dentro alle bramose canne. 

anni 

IVF. E '1 gran Centauro disse: E’ son tiranni, 401 
42? Quivi si piangun li spietati dinni : 

Che fe Cicilia aver dolorosi anni : 

45° S’ arresta punto, giace poi ccnt’ anni 38 
Però va oltre : i’ ti verrò a’ panni, 

Cile va {Hangendo i suoi eterni danni. 

19^ Che quei che »on nel mio bel San Giovanni 17 
L’ nn degli quali, ancor non è moli’ anni, 

E qnesto sia suggel eh' ogni nomo sganni. 

27° Senza guerra ne’ cuor de' sani tiranni; 38 
Ravenna sta, coro' è stata moli’ anni: 

S*! che Cervia ricopre co* suoi vanni. 

33° Egli è Ser Branca à' Oria, e son più anni 437 


1’ credo, disagio Ini, die in in’ inganni ; 

E mangia e bee e donne e veste panni. 

Fon. Fossi chiamata, e fui degli altrui danni 4 lo 
43° E percliè tu non eredi ch’io t’ inganni, 

Già discendendo l’ arco de’ miei anni, 

44° Lasciala tal, che di qui a mill’ anni G> 
Come ali’ annunzio de* futuri danni 
Da qual che parte il perìglio lo assenni; 

27° Di questa narama stessi ben mill’ anni, :G 
E se tu credi forse eh’ io l’ inganni, 

Con le tue mani at lembo de’ tuoi panni. 

Par. Moiiè, Samocllo, e quel Giovanni, 2") 

4° Non hanno in altro delu i loro scanni, 

Nè hanno all’ esser lor più o meno anni. 

9° M' ebbe chiarito, mi narrò gl’ inganni 2 
Ma disse: Taci, e laieU volger gli anni : 
Giusto verrà dirietro a’ vostri danni. 

40° Qnai furili vostri antichi, equaifurgliaoni 23 
DMerot dei!’ ovil di San Giovanni 
Tra osso degno di più alti scanni. 

47° Per la novella età ; chè pur nove anni 8;> 
Ma pria che ’l Guasco l’ alto Arrigo inganni, 
In non curar d' argento, nè d' arfanni. 

32° Della Donna del dolo, o gli altri scanni 29 
Così di contra quel del gran Giovanni, 
Sofferse, e poi l'inferoo da due anni ; 

anno 

iNF. A far lor prò, ed a fuggir lor danno, 410 
Venni quaggiù dal mìo beato scanno, 

Cir onora te e quel die udito P hanno. 

4° Vidi il maestro di color che sanno, 131 
Tutti V ammiran, tutti onur gii fanno. 

Che innanzi agli altri piò presso gli stann:i. 
3° Parlerei a que' duo, che ’nsieme vanno, 71 
Ed egli a me : Vedrai quando saranno 
Per quell’ amor die i mena; e quei vcrranni>. 
G° Cliè tutte queste a simil pena stanno 53 
Io gli risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Ma dimmi, se tu sai, a die verranno 
10° Quando di Josaffa qui torneranno II 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Che 1’ anima col corpo morta fanno. 

43° Quelle Gere selvagge, die in odio hanno 8 
Quivi io brutte Arpie lor nido fanno, 

Con tristo annunzio di futuro danno. 

49° Per lo qual non temesti torre a inganno 'ìG 
Tal mi fec’ io, quat son color die stanno, 
Quasi scornali, e risponder nem sanno. 

24° In quella parte del giovinetto anno, 4 

E già le notti al mezzo di’ sen vanno : 

Por. Ad una, a due, a tre, e 1’ altre stanno 80 
3° E ciò che fa la prima, e 1’ altre fanno, 
Semplici e quete, e lo ’mperchc non sanno : 

1 1° Cli’ io ne mori’, come i Senesi sanno, G5 
lo sono Omberto : e non pure a me danno 
Ila ella tratti seco nel malanno. 

42° Che non por non fatica sentiranno, 4;.5 
Allor fec’ io come color che vanno 
So non che i cenni altrni sospicar fanno ; 

23° Comincia' io: ed egli: Ombre che vanno, 4 * 
Sì come I peregrìn pensosi fanno, 

Che si Tolgono ad essa e non ristanno; 

28° Per sua diffalta in pianto ed in affanno 95 
Pcrdiè il turbar, che sotto da sò fanno 
Cile, quanto posson, dietro al calor vanno, 
Par. Le distiozion, che dentro da sè hanno, ItO 
2° Questi organi del mondo così vanno, 

Che di su prendono, e di sotto fanno. 

4° Clic la forza al voler si mischia, e fanno !07 
Voglia assoluta non consente al danno, 

2 
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Se »i ritrae, cadere in più affanno. | 

7^ E quelle com cl>e di lor si fanne, 131 , 

Creata fa la materia di' egli liaune, 
lo queste stelle. c1»e intorno a lur vanno. I 
11^ C vagabonde più da esso vanno, 1.8 i 

Ben son di quelle die temono il danno, 

Che la cappe fornisce poco panno. I 

l(P Coma fon ile, e come se ne vanno «1 

Udir ciime le schiatte si disfanno, 

Poscia die le cittadi termine luuuo. 

20” Qoante sì fatte favole per anno iOl 

Si ette le pecorelle, che non sanno, 

E non le scusa non veder lor danno. 

33? Di vóto i seuiicircoli, st stanno 35 | 

E come quinci il glorioso scanno 
Di sotto lui cotanta cerna fanno; { 

ano I 

IvF. Mira colui con quella spada in mano, 80 \ 
4** Quegli è Omero poeta sovrano, I 

Ovidio è il terzo, e l' ultimo è Tucano. | 

7” Vidi genti fango-^e in quel pantano, I >0 ' 
Questi si p'Tcutean, non pur con mano, 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

IO? I.e cose, disse, die ne son lontano: 101 

Quando s' appressano, o son, tutto è vano 
Nulla sapeiu di vostro stalo umano. 

13^ E quel dtlaceraro a brano a brano; L8 : 
Presemi tllor la mia Scorta per mano, I 

Per le rotture sangoìnenli, invano. I 

17^ Sappi die 'I mio vidn Vitaliano 68 

Con questi Fi.irenlm son Padovano; . 

Gridando : Vegna il ca\alicr sovrano, | 

2J? Vide terra nel meuo dol pantano, 83 

Lì, per fuggire i gni consurzio umano, 

C visse, e vi lasciò su > corpo vano. 

22* Ch' ebbe i niniicì di suo donno in mano, 83 
Renar si toUe, e lasciolli di piano, 

Baratlier fu noo piccioi, ma sovrano. 

27° Avendo guerra presso a Laterano, 86 

Cliù ciescuD suo nemico era Cristiano, j 

Nè mercatante in terra di Soldino: 

23? Se mai tomi a veder le dolce piano, 71 | 
E fa saper a' duo miglior di Fano, < 

Cile, se I' antiveder qui non è vano, 

30* Per Semelè centra '1 sangue tebano, 2 ' 

Atamante divenne tanto insano, 

Andar carcata da ciascuna roano, 

31* Quanto il senso s' inganna di lontano: 20 

Poi caramente mi prese per mano, 

Accioochè 'I fatto roen ti paia strano, 

33? Nel corpo m.i, e d' un suo prossimano (46 
Ma distendi oramai in qua la mano; 

E cortesia fu lui esser villano. 

PCB. Clic fuggii innanii, sì che di lontano I IO 
t* Noi andavam per lo solingo piano 
Clic inflno ad ossa li par ire invano. 

3* Hlsposc : Andiamo in là, di' ei vegnon piano ; 63 
Ancora era quel popol df lontano, 

Quanto un buon gittalor trarria con mano; 

5* Traversa un’ acqua, c' ha nome V Arciiiano, 03 
Là 've 'I vocabul suo diventa vano 
Fuggendo a piede e sanguinando il Piano- 
sa Punge, se ode squilla di lontano, 5 

Quand’ io incominciai a render vano 
Surta, die F ascoltar diiedea con mano. 

9? Vidil seder sopra '1 grado soprano, 80 

Ed una spada nuda aveva in mano 
CIP io dirUzava spesso il viso in vano. 

1(1? Di nostra via, risteoimo su in un piano 20 
Dalla sua sponda, ove confina il vano, 


Misurrebbe in tre Folle un corpo umano: 


23? Toma giustizia e primo tempo ureauo; 71 
Per te poeta fui, per te cristiano: 

A Colorar distenderò la mano. 

33? Le sette oinfe, Ciia que' lumi in mano 08 
Qui sarai tu poco tcnupo silvano, 

Di quella Ruma onde Cristo è Roman»; 

Pan. A vostra facuUale, e piedi o roano 41 

4* E Santa Chiesa con asiielto umano 
E l’ altro clw Tolda rifece sano. 

8* Governò il mondo li di mano in mano, 8 
Cesare fui, e son Giustiniano 
D' entro alle leggi trassi il troppo e il van». 
9? Tanto sen va, die fa meridiano 83 

Di quella valle fu' io littorano, 

Lo Genovese parte dal Toscano. 

40? Molta virtù nel cicl sarebbe invano, 47 
K se dal drillo più o mcn lontano 
E giù e su dell’ ordine mondano. 

42* E Pietro Mangiadurc, e Pietro Ispano, (31 
Natan profeta c il m^opolitano 
Cb' alla prim' arte degnò poner mano : 

21* Ferlilemento, ed ora è faito vano, 119 

In quel loco fu’ io Pier Damiano, , 

Di nostra Donna in sul lilo adriano. 

26? L’ alto preconio, che grida V arcano 4t 
Ed io udi' : Per inlellello umano, 

De’ tuoi ainoi'i a Dio guarda il sovrana. 

27* £ Si^to c Pio, CalLsto ed Urbano 41 

Non fu nostra intenzion cb' a destra mano 
Parte dall altra, del popol cristiano; 

30? Forse scolila miglia dt lunlano 4 

China già F ombra quasi al lelto piano, 

31* Stupefacensi, quando Laterano 35 

lo, clic al divino dall' umano, 

E di Piorenia in popol giusto e sano, 

anse ' 

PcB. Che la natura del monte ci affrante 71 
27* Quali si fanno ruminando mtnse 
S^ra le cime, prima ebe sicn pranse, 

anta 


INP. Di lor medesme, c non toccliin la pianta, 71 
45* In cui riviva la sementa santa 
Fu- fatto il nido di malizia tanta. 

20? Augure, e diede il punto con Calcanta HO 
Euripilo ebbe nome, e così '1 canta 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 

Poa. Non roencU'ali'altro, Pier, che con lui canta, 423 


7* Tant’ è del seme suo minor U pianta, 
Gostanza di marito aac«ir si vanta. 

KT Lo carro e i buoi traendo F arca santai 36 
Dinanzi parrà gente; e tolta quanta, 

Facea dicer F un No, F allru Si canta. 

20* CU' IO attenda di là, ma perchè tanta 41 
1' fui radice della mala pianta, 

Sì, die buon frutto rado se ne schianta. 

23* Cade virtù nell'acqua, e nella pianta C2 
Tutta asta gente die piangendo canta. 

In fame e in sete qui si rifa santa. 

28” Udito qucMo, quando alcuna pianta HO 
E saper dèi, che la campagoa santa, 

E frutto ha in sè che di là non si sclilanta. 

32* Colore aprendo, s' innovò la pianta, 59 
lo non lo intesi, ne quaggiù si canta 
Nè la nota soffermi tultaquanta. 

33* Di non celar qual hai vi>la la pianta, 50 
Qualunque ruba i|tiella o quella schianta, 

(^iie solo tir uso suo la cr^ sanla. 

Pan. Dentro al suo raggio la lìgura santa, 437 
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Nul modo die il «egaente eanio canta. 
iP Dì loaoè In su la Terra Santa, 123 

La tua ciltk, che ili colui è pianta 
E di cui è la invidia tanto pianta, 

14'* L’ arder la visione, e quella è tanta, 'W 
Come la carne gloriosa e santa 
Più graia Ha, per esser tutta quanta. 

Itr* AI parto in che mia madre, cti'è or santa, 35 
Al suo Leon cinquecento cinquanta 
A riiinanimarsi M>tto la sua pianta. 

21** llispose a me; però qni non si canta 62 
Giù per li gradi della scala santa 
Col dire, e con la loco che in’ ammanta ; 

2P In campo, a seminar la buona pianta, tIO 
Finito questo, P alla Corte santa 
Nella melode che lassù si canta. 

31° Mi si mostrava la milUia santa, 2 

Ma r altra, che volando vede c canta 

E la bontà che la fece cotanta, 

* ' 

ante 

l?tr. Esser baciato da cidanto amante, 131 

5° La bocca miJ)aciò tutto tremante: 

Quel giorno più non vi leggemmo arante. 

C° La greve pìi'ggia, e ponavam le piante 35 
Elle giacén per terra tutte quante, 

Ch’eila ci vide passar^ davanlo. 
tP E non fe molto a noi: ma fé sembiante lOi 
' ‘ Che quella di colui che gli è davanlc: 

Sicuri appresso le parole sante. 

13^ Qualche fraschetta d' una d' este piante, 20 
Atlur porsi la mano un poco arante, 

E ’l tronco suo gridò : Pcrchò mi «cliianlo? 


10° Prima da monte Veso in ver levante 05 I 
Cile si chiama Acquaclieta suso, avautu 
E a Porti di quel nome è vacante, 

18° Mi disse, nn poco ìLa'isu più arante,. 128 
Di quella so/za scapigliata fante. 

Ed or s‘ accoscia, ed ora è in piede stante. 

20° Perchè volle veder troppo davantc, 38 
Vedi Tiresi. 1 , che mutò sembiante, ^ 
Cangiandosi le mepibui tutte quante; 

23° Turbato no poco d ira nel sembiante: l iC 

Dietro alle pi'&lc delle care piante. 

32° Fa si, che tu non caldi! con le piante 2T) 
Pcrch’ io mi volsi, e vidimi davanfo 
' Area <U vetro e non d' acqua sembiante. 

3<° Quella col capo, e quella culle pianto ; 1 i 

Quando noi fummo falli tanto arante^ 

• ' La creatura eh’ ebbe il bel sembiante, 

Pcn. Portava, a’ stnn capegU simlgliante, 33 
1° Li raggi delle quattro luci sante 

' Cb’ io ’l vedrà come 1 Sol fosse davantc. 

2? Anime fortunate tutte quante, 71 

lo vidi nna di lor trarresi arante 
Che mosse me a far Io somigliante. 

6° BIcntr' è di qua, la donna di Brabanfe, 23 
Come libero fui da tutte quante 
‘ Si che a’ avacri il lor divenir sante, 

7° Da' denti morsi delta morie, arante 32 
Quivi sto io con quei che le (re sante 
Conobber V altre, e seguir (ulte quante. 

0° Porfido mi parca si fiammeggiante, 101 
Sjpra questo teneva ambo le piante 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

11° De’ miei maggior mi fer si arrogante, 63 
Ogni uomo ebbi in dispetto tanto arante, 

E satio in Campagnatico ogni fante. 

21° Nè corruscar, nè figlia di Taumante 50 
Secco vapor non surge più arante 
* Ov* bft ’l vicario di Pietro lo pianta. 


25° La virtù dt’ è dal cuor del generanlo, 

Ma, come d’ animai divegna fante, 

Cile più savio di (e già fece errante; 

20° Che solo il fiume mi facea distante, 71 
F. ridi le fiammelle andare avante, 

E di tratti pennelli avean sembiante ; 

32° Vidi di costa a lei drillo un gigante, 152 
Ma percliè 1’ occhio cupido e vagante 
La tlagcllò dal capo insin le piante. 

Pah. GlioodtidrÌ 22 Ò ver me con quel sembiante, 101 

1° E cominciò: Le cose tutte quante 
Che V aniverso a Doi fa simigltante. 

5° Poi si rivolse tutta disianle M 

Lo suo tacere e il tramutar Kmbiante 
Che già nuove quistioni gvea davante. 

7° Creata fu la virtù informante 137 

L’ anima d' ogni bruto e delle piante 
Lo raggio o il moto delle luci sante. 

9° Onde rifulge a noi Dio giudicante 6Ì 

Qui si tacelte, c fecemi sembiante 
In che si mise com'era davante. 

12° Non la fortuna di primo vacante, 02 

Addiinandd ; ma conira il mondo errante 


Del qual li fascian ventiquattro piante. 

20° Lo ciel del giuittu rege, ed al sembiante 65 
Chi crcdcrcblie giù nel mondo errante, 

Fosse la quinta delle luci sante? 

22° S' apprescnii alla turba tiiunfaute, 131 
Col riso ritornai per tutte quante 
Tal, cir io sorrisi del suo rii sembianle; 

31° Di tanta plenitudine volante 20 

Chè la luce divina è penetrante 
Si che nulla le puote essere ostante. 

32° Affelto al suo piacer quel cuntcmplante, 1 
E coroinctó queste parole sante : 

32? Piover, portata nelle menti sanie, 89 

Clic quantunque tu avi-a visto davante, 

Nò mi mo.^tro di Dio tanto sembiaolè. 

33° Pure a quel di' io ricordo, che d' un fante 1(>7 


.'Son perche più cK' un semplice sembiante 
Chè tal è sempre qual era davante; 

and 

INP. Di grande autorità nc' tor sembianti : 113 

4° Traemnioci cosi dall’ un de’ canti 

Si che veder si potén tutti quanti. , 

17° Peroccir io vidi fuochi, e sentii pianti ; 122 

E vidi poi, che noi vedea davanti, 

Che s’ appressavan da diversi canti. 

21° E i diavoli si fccer tnlli avanti, 02 

E COSI vtd' io già temer gli fanti 
Veggendo sò Ira nemici cotanti. 

31° B disse: Pria cha noi siam più avanti, 2) 
Sappi che non snn torri, ma giganti, 

Dall’ umbilico in giusu tutti quanti. 

Pi'R. Conoscerete voi di (ulti quanti, 89 

7° Colui che più sied' allo, e fa sembianti 
E che non mnove bocca agli altrui canti, 

12° Dalle infemaU! cliè quivi per canti 113 
Gi'a monlavam su per li sca^liun santi, 

Che per lo pian non mi parca davanti: 

13° Guai^a'mi innanzi, e vidi ombre con manti 47 
E poi che fummo nn pi>co più avanti, 

Gridar Michele, e Pietro, e tulli i Santi. 

22? Si consonava a' nuovi predicanti ; 8J 

Vennenni poi parendo tanti santi, 

Senta mio lagrimar non fur lor pianti. 

26° K tornan lagrimando a' primi canti, 47 
E raccostarsi a me, come davanti, 

Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti. 

28° Ti scaldi, i i’ vo’ credere a- acmbianli, 44 
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VcgAili rogUa di trarrali avanti, 

Tanto eh’ io poata intender cita la canti. 


Si** Negli atti l’altra tre ai fero avanti, 131 
Volgi, Beatrice, volgi gli ocelli aanii, 

CUe, per vederti, ha moeti pas'Ai tanti. 

PvR. Quelle atìmando specchiati aembianli, SO 
V E nulla vidi, e ritoraili avanti 

Che aorridendo ardea negli occhi santi. 

K'* Simil farebbe sempre a’ generanti, I3t 

Or quel che t’ era dietro t’ è davanti; 

Un corollario voglio die t’ ammanti, 
li" Francesco e Povertà per questi amanti 71 
La lor concordia e i lor lieti sembianti, 
Facean esser cagion de’ pcnsier santi ; 

Vie più lucendo ,*comincùroQ canti 11 

0 dolce amor, che di riso t’ ammanti, 
di’ aveano spirto sol di pcnsier santi! 
di’ io ritrassi le ville circostanti -VI 

Questi altri fuodù tolti contempUnti 
Che fa nascere i fiorì e 1 frutti santi. 

Farsi, e Cuccar di vapor trionfanti, 71 
Lo viso mio seguiva i snoi sembianti, 

Gli tolse il trapassar del più avanti, 

20" Dell' eterno valor, poKìa die tanti I Ì3 

Uno manendo in sè, come davanti. 

31" Vidi più di mille Angeli festanti, 131 

Vidi quivi a’ lor giuochi cd a' lor canti 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. 

anto 

Tvr. Por stabiliti per lo loco santo, 23 


2" Per quest’ andata, onde gli dai tu vanto, 

Di ma vittoria e del papale ammanto. 

Ctie non soccorri quei che U amò tanto, 101 
Non odi tu la piéla del sno pianto? 

Su la fiumana, ov’ il mar non ha vanto? 

A" Di quel signor dell’ altissimo canto, 9 j 
D a eh’ abber ragionato insieme alquanto, 

E il mio Maestro sorrise dì tanto. 

9" Della regina dell* eterno pianto, 44 

Questa è Megera dal sinistro canto : 

Tesifone è nel raexxo: e tacque a tanto. 

19" Poi sospirando, e eoo voce di pianto, CI 
Se di saper chi io sia ti cal cotanto. 

Sappi eh’ io fai vestito del gran manto: 

20" S dar materia al ventesimo canto 2 

lo era giù disposto lutto quanto 
Che si bagnava d’angoscioso pianto: 

21" Ma dentro latte piombe, e gravi tanto, C5 
0 in eterno fatieoao manto ! 

Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 

26 " Perla distanza, e parvemi alta tanto, 134 
Noi ci aliegrammo, e tosto tornò in pianto ; 

E Mreoase del legno il primo canto. 

31" Dal meno in giù, ne moslrava ben tanto 62 
Tre Frison s’ averìan dato mal vanto; 

Dal luogo in giù, dov* nom s' affibbia U manto, 
rrn. Memoria o uso all’amoroso canto, 107 
L" Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
Venendo qui, è affannata tanto. 

3" La luce in terra dal mio destro canto, B9 
Ristarò, e tresser sè indietro alquanto; 

Non sappìcndo it percliè, fero altrelUnlo. 

20" Dinanzi a noi diiamar cosi nel pianto, 20 
E seguitar: Povera fosti tonto. 

Ove sponesti il tuo portato santo. 

20" Come i pastor che prima udir quel canto, 1 10 
Pili ripigliammo nostro cammin santo : 
Tornate già in sa 1’ osato pianto. 

2S" Questo menta salio ver lo ciel tanto, lOl 
Or, perehò in circuito tulio quanto 


Se non gli è rollo il cerchio d’ alcun canto; 

3UP Donna ni’ apparve, sotto verde manto, 32 
E lo spirito mio, cke già cotanto 
Non era di stapor tremando affranto, 

I 33? E r Dna e l' altra ruota e il temo in tanto, 1 40 
1 Trasformalo cosi il dificio santo 
I Tre sovra il temo, ed una in eiasenn canto. 

‘ Pia. Nostro inleiletlo ti profuoda tanto, 8 

l 1" Veramente quanU io del regno santo 
Sarà ora materia del mio canto. 

2" Lumi, li quali nel quale e nel qaanlo 03 
Se raro e denso ciò faeesser tanto, 

Più e osen dislribula, ed altrettanto. 

3" Son nel piacer dello Spinto Santo, 53 

E questa sorte, die par giù cotanto, 

Li nostri voti, e vóli in alcun canto. 

5" Per manco voto, si può render tinto, 1 4 
Si cominciò Dcatrice questo canto; 

Continuò cosi ’l processo santo: 

9" Si eli’ io non posso dir, se non die pianto 5 
E già la vita di quel lume santo 
Come a quel ben eh’ ad ogni cosa è tanto. 


18" L* affetto nella vista, s* dio è tanto 23 
Cosi nel fiammeggiar dd fulgor santo, 

In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

2 /’ Fn il rantor dello Spirito Santo, 3.S 

Ora conosce il morto del suo canto. 

Per lo remunerar di' è altrettanto. 

22" E non sa’ tu che il cielo è tutto santo, 8 
Come t’ avrebbe trasmutato il canto, 

Poscia che il grido U ha mosso cotanto ; 

2G" Dell’ Ortolano eterno, am’ io cotanto 63 
Si com’ io tacqui, un dolcissimo canto 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 

27" Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 1 
Si che m' inebbrìava il dolce canto. 

20" Dagli scriltor dello Spirito Santo ; 41 

Ed anche la ragion le vede alquanto, 

Santa sua perfmion foascr cotanto. 


anza 

iRP. Queeti dii son e’ hanno cotanta orranza, 74 

4" E quegli a me : L’ onrata neminanu. 

Grazia acquista nel ciel che si gli avanza. 

I Pca. Rivelando alla mia buona Gostanza 1 43 

3" Gilè qui per quei di là molto s’ avanza. 

12" Per la puntura della rimembranza, 20 
Si vid’ IO li, ma di miglior sembianza. 
Quanto per via di fuor dal monte avanza. 

21" Dcf mio disio, che por con la speranza 38 
Quei cominciò : Cosa non è che senza 
Della montagna, o che sia fuor d' usanza. 

; Par. Contrasuo grado e centra buona usanza, HO 
' 3" Quest’ è la luce della gran Gostanza, 

Genrrò il terzo, e l’ ultima possanza. 

7" Fn viso a me cantare essa sostanza, 5 
Ed essa e l’ altre mossero a sua dama. 

Mi si velgr di subita distanza. 

13" CostellaiioDc, e della doppia danza, l'O 
Poi eh’ è tanto di là da nostra usanza, 

Si muove il ciel che lutti gli altri avanza. 

18" Tanto gioconde, che la sua aembianza 56 
E come, per sentir più dilettanza 
S’ accorge che la sua virtote avanza; 

20? Da caldo amore, o da viva aperanza, 03 
Non a guisa che l’ uum all’ uom sovranza, 

E vinta vince con sua beninanza. 

22" Meco parlando, e la buona aembianza 53 
Così m' ha dilatata mia Fidanza, 

Tanto dtvien quanU eli’ ha di possanza. 

*23" Ella mi disse: Quel che ti sobranza 33 
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QhìtI è U upiena# e U possanxa 
Onda fa già &ì lunga dìtianta. 

27* Di eè sicura, e, per l’ altmi fallaoia, 32 
Cosi Beatrice trasmutò sooibianxa j 
Quando pali la suprema Possania. 

ansi 

tftr. Ribade&do si stessa si dinanii, 8 

All Pistoia, Pistoia, cbè non stanai 
Poi olle io mal far lo seme tuo avanzi? 

POB. Ché già non m' affatico come dianzi; 50 
Noi aoderem con questo giorno innanzi, 

Ma il fatto è d' altra forma clic non stanzi. 

0° Rispose il mio Maoslro a lui, pur diami 89 
Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 

Venite dunque a’ nostri gradi innanzi. 


28** Col dito (e additò uno spirto innanzi) t IO 
Versi d* amore e prose di romanzi 
Cile quel di Lcuiosi credon eh' avanzi. 

31” Trovasti, {lercltè del passare innanzi 20 
E quali agevolezze, o quali avanzi 
Perchè dovessi lor passeggiare ami? 

ape 

Poh. Delle prime notizie, uomo non sape, 50 
18” Ctie sono in voi, si come studio in ape 
Merio di lode o di biasmo nou cape. 

P*n. Per dilatarsi si die non vi cape, 41 

23® Cosi la mente mia, tra quelle dape 
E, che si fesse, rimembrar non sape. 

28® Maggior salute maggior corpo cape, 68 
Dunque costai, che tutto quanto rape 


Al cerchio che piu ama, e che piu sape. 

appa 

l.\r« Talora n solrer àncora, eh’ aggrappa 431 
IO® Che ’n au si stende, e da piè si rattrappa. 
21” Dicendo: Sopra quella poi t’ tggrappa; 29 
Non era vìa da vestito di cappa, 

Potevam su montar di chiappa in eliiappa. 

appla 

rnn. Che qui vi pigUt, e come si scalappia, 77 
2i” Ora dii fosti piacciati eh’ io sappia, 

Qui se’, nella parole toc mi ceppia. 

ara 

Inr. Nel tempo ebe colui, che ’l mondo schiara, 26 


26^ Come la mosca cede alla zanzara, 

Forse cola dove vendemmia ed ara : 

28” Poi farà si, eh* al vento di Focara 89 

Ed lo a luì: Dimostrami e dichiara, 

Chi è colui dalla veduta amara. 

Pcm. Libertà va cercando, di* è si cara, 71 
1® Tu ’l sai, che non li fu per lei amara 
La reste cb’ al gran di’ sarà si chiara. 

0^ Quando si parte il giuoco della sars, 1 
Ripetendo le volte, e tristo impara ; 

19^ Da Dio anima fui, del tutto avara : 113 

Quel eh’ avarizia fa, qui si dichiara 
E nulla pena il monte ha più amara. 

Pvn. Raccomandò la sda donna più cara, 113 
1 1® E dei suo grembo l’ anima preclara 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 


21® Pcrdiè alla vista mit^ quont ella è chiara, 89 
Ma quell* eima nel ciel che più si schiara, 
Alla dimanda tua non soddisfarà; 

23® La lucente sustanùa tanto chiara 32 

0 Beatrice, dolce guida e cara..,) 

È virtù, da cui nulla si ripara. 


arba 

PcB. Per udir se* dolente, alza la barba, C8 
31® Con men di resistenza si diharba 
0 vero a quel della terra di larba, 

arca 

I Inf. Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 23 
8® Lo D^ca mio discese nella barca, 

E sol, qnand' i’ fui dentro, parve carca. 

, Poh. M’ andava io con quell’ anima carca, 2 
I.Ì® Ma quando disse: Lascia lui, e varca, 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca ; 
19® Come colui die I’ ha di pensìer carca, 41 
Quand* io udì* : Venite, qui si varca : 

Qual nou si sente in questa mortai marca. 

32? L* aquila vidi scender giù nell’ arca 125 
E, qual esce di cuor che si rammarca, 

0 navicella mia, cora’ mal se’ carca ! 

Par. 0 voi che siete in piccioletta barca, I 

2® Dietro al mio legno che cantando varca, 

8® Per lui, 0 per altrui, sì eh’ a sua barca 80 
La sua natura, che di larga parca 
Che non curasse di mettere In arca, 
fi® Collega fu u mantener la barca 119 

E questi fu il nostro patriarca, 

Disccmer puoi che buona merce carca. 

16® Con quel «Ila Sannella, quel dell’ Arca, 92 
Sovra la porta, eh' al presente è carca 
Che tosto 6a iattura della barca, 

22' E nostra scala inflno ad essa varca, €8 
Infia lassù la vide il patriarca 
Quando gli apparve a angeli sì carca, 

23® E l’ omero mortai die se ne circi, 65 

Non è pareggio da picciola barca 
Nè da oocohier eh’ a sè medesmo parca. 

arche 

iHT. Che seppellite dentro da quell* arche 125 
9® Ed egli a me: Qui son gli eresiarche 
Più che non credi, son le tombe cardie. 

PcR. Ma poidiè furun dt stupore Ktrche, 71 
26® Beato te, che delle nostre marcile, 

Per viver meglio esperienza imbarche! 

arda 

IRP. Disse ’l Greco, la lingua, e l’ acqua marcia 122 
30° Allora il monetier: Così si squarcia 
Gilè s’ i* bo sete, ed umor mi riofarcia, 

areo 

1 Irt. e quegli Accorto gridò : Corri al varco ; 26 

12® Così prendemmo vìa giù per Io fcarco 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 

19? Sì mi portò sovra ’l colmo dell’ arco, 128 
Quivi soavemente spose il carco 
Che sarebbe alle capra duro varco. 

27® Su per lo scoglio infìno in su I’ altr* arco 134 
A quei che scommettendo acquislan carco. 

3(P La lionessa a i liimclni al varco ; 8 

Prendendo 1’ un eh’ area nome Learco, 

E quella a’ annegò con l’ altro incarco. 

Por. Per non venir senza consiglio all’ arco ; t3) 
6® Molli Ti6atao lo comune ine arco; 

Senza ehiamare, e grida ; I’ mi sobbarco. 

41® Si va piò corto; e se e’ è più d* un varco, 41 
Chè questi che vien meco, per l’ incarco 
Al montar su, contri sua voglia, è parco. 

16? Ma dilini, e ^ramì s’ io vo bene al varco; 44 
Lombardo fui, e fui chiamato Marco : 

Al quali ha or ciascon disteso l' arco : 

2 * 
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3**’ Da troffft U tsa eerJft t r treoi 17 
Si icoppia' io »oft' caso grave carco, 

E la Toca alloQlè per U m» «arco. 

32” E li gTifuo oM»M« il bcBcdieilo carco, ^ 
La bella «Kiooa cbe boi traaaa al varoo, 

Cile fe r orbila saa eoa arioor areo. 

P4T). Col cielo to»i«a>t area ercaciato 1* area, 62 
13’ E qoate i il tratmolare ia piedol varco 
Suo si dìscarchi di verg<rgaa il carco; 

27" 1' lidi mooM im par loiU 1' arca 60 

Si eh’ io ^edea 4i là da Cade il varco 
Mei qoal ai fece E«n^ dolca carco. 

arda 

l^p Lo Deca mio dkaiulo: Gaarda, gaarda. 23 
21** Allor ai volai coma V noia eii larda 
E coi paura aobila agagliarda, 

Por. Sola sulclla vano aoi riguarda; SO 

0** Venimmo a lei : 0 aoima lombarda, 

£ nel mover degli occhi encata a tarda! ' 

<6** Per lo libere arbitrio, e però guarda 7A 
La Iona, quasi a nierra ootlo larda. 

Falla con’ un sacdilon ette tatto aràa ; 
PesailgraoiitaaloacliidairaagoilgiMida, tot 
La mia cou\ar«i<ioe, oioè! fo tarda; 

Cosi scopersi La vita bagiarda. 

2r D asi : Óla aaa va ao foraa piò tarda i 8 
Ma dioimi, aa lo aai, dov* è Piccarda *, 

Tra anasla gente che si mi riguarda. 

Par. e se la mante tua bea mi rigaarda, t7 
3" Ma ricoBoaccrai eh' io son Piccarda, 

Beala soo aaila spara pià tarda. 

arde 

PcD. Por U dova la slcUa soo piè tarda, 86 
8" E il Duca mio . FigiMoi , che laisè ^a^: 'f ■ 
Di che il polo di qua lutio quanta arde. 

Par. Com' io, la carità eha tra ooi arde, 

22** Ma perché tu, aapatiaudo, iwu lar^ 32 i 
Pure al pcuaiar di che d li rtgaaidu. 

arOI 

bp. E li parenti miei furoa Lombardi, C8 

t” Nacqui /uà Juiio, ancorebà fosaa lardi. 

Al tempo degli Dai falsi a bugiardi. 

2" Che r ubbidir, sa già (baae, m' a lardi ; 80 

Ma dimmi la cagiuo, che uoo U guardi 
Dall ampio luco, ove turaar tu ardì. 

•6** Fin nel Marrucco, e l' isola de’ Saedi, lOt 


lo e' compagni eravam vcctlù a lardi, 

Uy' Ercole segnò b vuoi riguardi, 

PcR. DI veoenusi sterpi, sì che lardi 
M" Ov’ è il buon Luio, ed Arrigo Maoardi, 

0 Aomagnuoli turuati in busUrdi! r 

29^ Che si movieoo iocualro a aoi sì lardi, / S9 
La Donna mi sgridò: Perchè pur ardi 
K ciò dia vico dicetru a lor non guardi ? ^ 

ardo 

Ivr. Che diceva: Anastasio papa guarda^ 8, 

1 1“ Ia) nostro scender cooviea caMr lar^. 

Al tristo lialu ; e poi noo fia riguardo, v 
27” La voce, e die parlavi mo lombardo, 20 
Perdi’ io sia giunto forse alquanto lardo, 

Vedi die non iocresca a ma, cd ardo. 

28^ Per cuntraslarc a Rubarlo Guùcardo; 14 
A Ccperan, la dove fu bugiardo 
Ove scoi' arme vinse il vecchio AUrdo; 


PcR. L’ aulica cU La nuova, a par lor tardo , 12R 
1C” Currado da Palaxio, a il buon Gherardo, 
rranccscamcutc U sao^Uca Lombardo. 


28* Certi si (oroii, lampra o|8 rigaarda < 14 
O In, eba vai, non par coaar pio tardo, ■ 
RispuDdi a ma che in scia ad tu fooca ardo: 
Par. Ma quella folgorò nello mio sguardo 128 
3” E ciò mi ftoa a dUnaodar piò tarda. 

KT D' Uidora, di Beda a di Riccarda |31 

Questi, onde a ma rilonia d tuo riguarda, 
Gravi a morir gli parva esser laida. 

1 1* Amore a maraviglia a dolce sguardo 72 
Tanta alia il vanarubila Bernardo 
Corsa, e oorrauda gli para’ acsar tardo, 
lì* Ssra lo carlasia del gran Loinbaudo, ^71 
CU’ avra in la si baoìgoo riguarda, * 

Fia primo quel dia tra gli ullrs ò m laido. 
18* Duo ne sagù la mia atteolo sguarda^ 4t 
Poaoia Lrasaa Guìglielmo, a Rinoardo, 

Per quella croce, a Roberto Guitaardo. 

26” Regiun ti aoodoc a, ha uallo sguardo 11 
In dissi: Al suo piacerò a tosto e lardo > 
Quand'ella entrò col fuoco ood' io sampr'ardo 
3t* Citò veder lui t’ aceenderà lo sguardo 98 
E la Rfgiaa dal aìalo, and* i' ardo 
Ftf roecb’ io sano il ano fedel Bernardo. •' 

are 

|\r. £ eoo ciò c' ha mastiari al suo rampara, 68 
2* I ' suo Baatrica, cha U faccio aadaia;< > 
Amor mi mosse, dia mi fa parlare. 

T'* Verrai a p aggia, »o«i qui : par passara, 92 
E il Uvea alm: Carau, con li arMuiafa; 

Ciò clic SA vuoU, a piu uuo dimoudura. »< 
A* Cosi si mise a cosi mi fa antrara 23 

Quivi, secondo che par ascoltarli, 

Cbc r eura Heroa facevan tremare : 

5” Nun i’ inganni 1 ampwua drll' enlraae. 20 
Non impedir la suo laUla tudara; 

Ciò che si vuole, e più uoo diiuaudara. 


27* Fiaor V avs*dvo, e lu m* iusegna falò 101 
I Lo ciel pos»’ io serrare a disserrare, 

Clia 1 mio aotecessor ood ebbe cara. 
ru” CUa sognindii desidera aogiìara, 137 

Tal mi fec' io, non pulendo parlare, 

Me tuttavii, a noi ùit eòadea fare. 

Pro. Aoéaiu all Orsa pi» streM» rdaae, 6» ^ 
t” Come ciò aia, se 1 vuai palcr pauaara, - 1 
Con qnaslò mooie in s» la larru stjua 
1QP Produsse eslo visibile parlare 95' 

Manlr io mi dilettava di guardara 
E per lo fabbro loro a veder cara ; 
lA^ Troppo di piaoger più che di parlare^ 121 
Noi sapevam eba quell' aauua cara 
Facevan noi del cammin cooQdara. 


23* L' un disposto a patire a 1' altro a Care, A7 
E gionUi iuÀ, oemincia ad oparara, v. 

Ciò che par sua materia Ce oooàUre. 

28” Di là dal tUimìccUo, per mirar» 35' 

F. là m' apfitrve!, i>ì com’ egli appara i 
Per maraviglia lult’ altro pausare, 

Pia. Dunque come ooeUù fu senta para? 

13” Ma, perald paia bau q»el alia uoo pare, i 
Quando In dalla, CbiaìÙ, a dimandare. n(> 

argini 

iRp. Dra ccn porla l’ IMA da’ duri margini, t 
to^ Sì, elw dal fuoco salva l' acqua a gli argini. 

, argo ' ' '^"*5 

Por. Le penne piene d' ocelli; a gli occhi d'Argo, 05 
29” A descriver lor forma pRr non sparga 

Tanto, che in qwsta m pomo umar tergo. > 
r.va. Credo oh’ lo vidi, perchè piè di liriév 
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33^ Un prato lolo so' è leltrgo, 

CIm io Netlano tniinirtr V oabra d' Argo. 

ari 

l\r. Mi ei non tUtte li con etsi gvirì, f 13 
Chioicr le porle noitri tvTemri 
K riroUosi • me o»n pt»et rari. 

Pi n. In cinpo giunti to’ loro iTTerseri, t16 
13^ Rolli f«r quivi, • volti negli iiBtri 
Letiiia presi ad ogni altra dUpari : 

29“ Vidi teo vecchi iu abito diftparì, 131 

• L' oa ai maslrava alcun de’ famigUarì 
Agli aninali (a cU’ ell’ ba più cari. 

Pak. lUigat prò denta è qoel vedere impari, iOS 
S B« Bigame dirini gli ocelli ciliari, 

Ai regi, «lis loo amiti, a i baon son rari. 

1A“ Per li padri, a per gli altri che far cari, 6> 
Ed ecco intorno di cliiarma pari 
A guisa d' orinonte dia riacliiari. 

aria 

Par. Ne’ priaghi fatti a Dio per rasdlarla, IÌ0 
20^ L’ anima glorioea, onda ci parla, 

Credette io lui che ^ulova aiutarla ; 

Per la verace fede, a gloriarla, 4t 

Si Moia II baoeellier a’ arma, e non parla. 

Per approvarla, non per terminarta j 

,1 arSo 

li«f. RiapoM’I mio Maestro, a tormentarlo; '^47 
28° A ma,' dia morto con, eimvien menarlo 
' E quello è ver cosi com’ io ti parto. 

PvR. Del beneficio Ino tenta giarario, C5 

5° Ood’ io, dia colo, ionanti agli altri, parto, 
siede tra Rumagna e qael di Carlo, 
il° Che costenea nella prigion di Carto,^ i37 
Più ncsi dire, e scuro so die parto; ’ 
ParaoQO si, ohe tu potrai ctuocarlo. 

Par. Ouinci al moc^e spirito a nomarlo 68 

12° Dumenieo’iù detto; ed io ne parlo 
Elesse all’ orto suo per aiutarlo. 

„ armi 

iNR.^ Che passa i monti, e rompe mura ed armi; % 
17° Si ooodfidò lo mìo Duca a parlarmi, 

Viaino al fin de’ patsegglali marmi: 

28^ 8* arrestaron nel fosso a riguardarmi, 53 
Or dì a IVa Dulein dunque che a' armi, 

8’ agli non vuol qui tosto seguitarmi, '* 

34^ Ch’ al mio Maestro piacque di mostrarmi i7 
Dinanu mi si tolse, a fe ristarmi. 

Ove conrien die di fortaua t* armi. t 
Pub. Cba pianga 1* avarixia, par purgarmi, ’53- 
22P Or quando In cantasti le crude anni * 
Disse ’l Caotor de' boeolìei carmi, 

2T* Oittalo mi sarei per linfreacarmi ; 50 

Lo dolca Padre mio, per cimfortannl, 

Dicendo: Gli ocelli Suoi gU veder panni. 

31^ Al petto del griA>fi seco alenarmi, 113 
DisccniPn dia le vislo non risparmi; '' 

Ond’ Amor già ti trasse le sue ami. 

Par. a Dio per graxia piapi^ ^ spirarmi 23 
6° E al mio DellUar commendai I’ anni, 

^ Che segno Ib eh* lo dovessi posarmi. * ' 

17° Lo teupp verso me, per col^ darmi t07 
Perchè di pruvedeiyia .é.bnon eh’ io m' armi 
lo non perdessi gli al^f pi‘r mici carmi. 


rm. Corsero inconlra Dot, o diaundame: 20 

5°:. E '1 mio Maestra: Voi potete andarne, • 


’fhe il corpo di costui è vera carne. 

20° Veggio vender sua figlia, e patteggiarne, 80 
0 avarìxia, che puoi tu j>iù farne, 

Che non si cura della propria carne? 
i’AR. Pia vinto in apparenta dalla carne 56 
1 1* Nè potrà tanta luca affaticame, 

A tatto ciò che potrà dilettarne. 

amo 

Ivr. E se non fosse die ’n sol passo d’ Amo UG 
i3° Quei eittadio, che poi la rifondarno 
Avrebber fatto lavorare indarno. 

30° Del Casentin di»candoa giu^o in Amo, C5 
Sempre mi stanno innanxì, e non indarno; 
Cile ’l male ond’ lo nel volto mi discarno. 
Pcn. Dirvi chi 
I 1* Se ben lo 

Quei die prima dicea, tu parli d’ Amo. 

Par. Troppo la gente, e per non stare indarno, tOf 
H° Nel crudo sasso, intra Tevere ed Ama, 

Che le eoe membra due anni pori amo. 

"aro 


Iffp. Si coma a Pota presso del Quarnaro, 113 
9° Panno t tepoleri tutto il loco varo ; 

Salvo che ’l modo v’ era più amaro ; 

Pur. e ritrarre a color che vi mandaro, ^ 

5° Se per veder la sua ombra restaro, 

Faccìanli onore, ed esser può lor caro. 

8° Dicendo ; Vedi la i naatru avversaro ; 95 

Da quella parte, onde non ha riparo 
Porse qual diede ad Èva il ciba amaro. 

6° Ella ti tolse, e come il di’ fu chiaro, 39 
Qui ti posò : c pria mi dimostraro 
Poi ella e il sonno ad nna se n' andare. 


1i° Non spermentar con 1' antico avversaru, 20 
Quest’ ultima preghiera, Signor caro. 

Ma per color che distro a noi restaro. 
iV Come Almeooe a sua madee fe caro 5:> 
Mostrava come i figli si giltaro 
E come morto lai quivi lasciaro. 

13° Di vostra coscienia, si die chiaro 89 

Ditemi (diè mi ila grazioso e caro) 

R forse a lei sarà buon, •’ io l' apparo. 
t8° Si nel tuo InoM, eh’ io discerao chiaro i I 
Però tì prego, dolce Padre caro, 

Ogni buono operare e il soo contraro. 

22° Cadea dall' alta roccia un liquor diiaro, 137 
Li duo poeti all’ alber s’ appressare; 

Gridò : Di questo cibo avrete caro. 

24° |E drizzò gli ucciii al cid), ch'a te (la ciliare 89 
Tu tì rimani ornai, chè ’l tempo ò caro 
Venendo loco ai a paro a paro. 

2f»° Per quel di’ i’ odo, In me, e tanto chiaro, t07 
Ma, se le tue parole or ver giararo. 

Nel diro e nel guardar d’ avermi caro? 

28° Nè credo die U mio dir ti sia men caro, i37 
Quelli di’ aoticamenU poetare 
Forse in Parnaso esto loco sogoaro. 

30° Com’ eRa parve a me; prrciiè d* amaro 80 
Ella si tacque, e gli angeli cantaro 
Ma oltre pitiet mtos non passero. 

I 8i°' Nella fronte degli altri si mostraro, 29 
I Dopo la tratta d’ un sospiro amaro, 

E le labbra a fatica la foroaaro. 

32° L’ inno ebe quella genie tllor cantaro, 62 
S' io potessi ritrar come assonnaro 
Gli occhi a Cai più veggtiìar costò sì caro; 
Par. Par differente, n*m da denso e raro: 146 

2° Conforme a sua bontà, lo turbo c il chiaro. 

6° Che dlretro td Annibale passero 50 


sia. aarìa parlare indarno ; 20 

intendimento tuo accamo 


Digilii: b. -- i^le 



20 RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA. 


SoU' «sto giovftDetti (rioafaro 
Sotto ’l qaal ta nasceMi, parre amaro. 

S** Grata m' è piò, e ancUe questo lio caro, S9 
Kalto hai liète, e rosi mi fa ctiiaro, 

Coaw uscir può di dolce seme amaro. 

12° Si che com' dii ad una militaro, 3$ 

L'eiercilo di Cristo, clm si caro 
Si movea tardo, sospeccioso e raro ; 

17° Si cbe, M luogo m’ è tolto più caro, 110 
Giù per lo moudo senza fine amaro, 

Gli occhi della mia Donna mi leverò, 

22° Tra il padre e il Aglio, e quindi mi fu chiaro I iO 
C tntli e sette mi ti dimostraro 
C come tono in dUtaote riparo. 

2S° La Donna mia del suo rìs|>ondef chiaro, SS 
C poi che le parole tue re^^taro, 

Che bolle, come i cerchi tfa« illaro. 

33° Fitti nell' orator, ne dimostraro 41 

Indi all' eterno lame ti drixzaro. 

Per creatura 1’ occhio tanto chiare. 

arra 

l\r. Pur che mia coteienaa non mi garra, 92 
15° Non è nuova agli oreccid miei taP arra : 

Come le piace, e *1 villan la tua marra. 

PvR. Più malmenare! E beata Navarra, ti3 
19° E creder dee ciaKon che già, per arra 
Per la lor bestia ti lamenti e garra, 

arro 

Hr. Lo Aorentino spirito binarro 92 

8° Quivi ’l lasciammo, cl>4 pià non ne narro : 
Perdi’ io avanti intento 1* occhio sbarro. 

Per. L’ aquila che lasciò le penne al carro, 38 
33° Ch’ io veggio certamente, e però ’l narro, 
Sicuro d’ ogni intoppo e d’ ogni sbirro} 

arse 

Pi R. Là dove il Mo Pittore il aangue sparse, 2 
27° E 1’ onde in Gange da nona riarse, 

Quando 1’ Angel di Dio lieto ci apparse. 

Par. Come la prima egualità v’apparse, 71 
t j° Perocché al Sol, cbe v’ allumò ed arse 
Che tutte sUnlgUanu sono scarse. 

arai 

Hr. Là ove vanno l’ antoM a lavarsi , t37 

t4° Poi disse: Ornai é tèmpo da scr>starsi 
li margini fan via, che non son arsi, 

Per. Cominciò ’l Duca mio, in accostarsi il 
10° E ciò fece li nostri passi scarsi 
Rigionse al letto stw per rìcurcarsi, 

15° Oltre, quanto poten gli ocelli allungarsi, 140 


Ed ecco a poco a poco un fumo farsi 
Nè da quello era loco da cantarsi : 

18° Solea valore e cortesia trovarsi 116 

Or può sicuramente indi passarsi 
Di ragionar cd buoni, o d' appressarsi. 

2(P Le condUion di quaggiù tiasamtarsi, 1 1 
Noi andavam co’ passi lenti e scarsi. 
Pietosamente pianger e lagnarsi ; 

20° Loro a parlar di me; e cominciarsi 1 1 

Poi verso me, quanto potevan farsi. 

Di non uscir dove non fosscr arsi. 

32° Lo glorioso esercito, e tornarsi 17 

Come sotto gli scudi per salvarsi 
Prima c1»e possa tolta in st mutarsi; 

Par. In far l’ uoro sufAcicntc a rilevarsi, 1 16 
7 ° E tutu gli altri modi erano scarsi 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

12? Si del cantare e si del Aammeggiarti 23 


Insieme appunto, ed t vder qoeiarsi, 
Conviene insieme chiudere e levarsi; 

17° Qual venne a Climeaè, per accertarsi 1 
Quei eh' ancor fa li padri a’ Agli scarsi; 

18° Er* il colato dell’ M, c li qualarsi 98 

Poi, come nel percuoter de* caocdii irà 
Onde gli stolli sogliono agurarsi, 

21° Di grado in grado scendere e girarti, 137 
Dintorno a questa vennero a fermarsi, 

Che non potrebbe qui assomigliarsi ; 

33° Tanto eh» possa con gli ocelli levarsi 2G 
Ed in, elio mai per mio veder non arti 
Ti porgo, e prego che non sicfto scarsi, 

arso 

Per. Tanta sua grasla, nou ti sarò scarso: 80 

1 «° Fu il MBgu» mio d’ invidia si riarso. 

Visto m' avresti di lÌTora sparso. 

arta 

Par. Nostro volume, ancor troveria carta 122 


12f* Ma non Qa da Casal, nè d* Acqoasparta, 

Ch* UDO la fogge e V altro la coarta. 

arto 

l!vr. Ma non si di’ io non ditoeraessi in parte, 71 
4° 0 tu, che onori ogni sdenta ed arte, 

Cbe dal modo degli altri li diparta'^ 

9* Così facevan quivi d’ ogni parte, 1 !8 

Chè tra gli avelli Bamme erano sparte. 

Che ferro più non eliiede verun’ arte. 

10° A me ed •’ miei primi ed a mia parte, 47 
S' ei fur cacciati, eì tornar d*ogni parte, 

Ma i vostri non appreser ben quell* arte. 
tl° Nota non pure in una ida parìe, 93 

Dal divino intelletto e da su' arta; 

Td troverai non dopo molte carte, 

1 1° Mi strinse, raunaì le fronde sparte, 2 

Indi venimmo al Ane, onde si parte 
Si vede dì giostizia orrìbil' arte. 

19° Montati, dello scoglio in quella parie, 8 
0 somma Saplcaia, quanta è 1’ arte 
E quanto giusto tua virtù coroparte! 

21° Altri (a remi, ed altri volge sarte; 14 

Tal, non per fuoco, ma per divin’ arte 
Che ioviscava la ripa da ogni parte. 

27° Io seppi lotte: e si menai lor arte, 77 
Quando mi viui giunto in quella parte 
Calar le vele e racoogUer le sarte; 

31° Le spalle e il petto, e del ventre gran parte, 47 
Natura certo, quando lasciò 1’ arte 
Per tor coleU eaacotori a Marte. 

Por. Pugna eoi Sole, e per essere in parte 122 
1° Ambo le mani in so l’ erbetta sparla 
Ood’ io che fui accorto di su' arte, 

4° Cbe si chiama Equatore in alcun’ arte, 80 
Per la ragion ehc dì, quinci si parte 
Yedevan lui verso la calda parte. 

9^ La mia materia, e però con piu arte 71 
Noi d appressammo, ed eravamo iu parte, 
Pur eoa’ un fesso che muro diparte, 
iCP Che si mevevt d' ima s d' altra parte, 8 
Qui si cimviene osare un poco d’ arte, 

Or quinci or quindi al lato che si parte. 

11° L’ oQur d* Aguhbio, e I’ onor di quell* arte 80 
Frate, dlss’ egli, più ridun la carte 
L’ onore è latto or suo, e mio bi parte. 

12° CclesUal, giacer dall* altra parte, 29 

Vcd«a Timbreo, vedea Pallade e Marte, 

Mirar le membra de* Gigenti sparto. 

15" Salta lo raggio all’opposita parte, 17 
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SI 


4:» 


A quel die scende, • Unto si dipirie 
Sì come mostra esperienta ed arte; 

Veduto hai, figlio, e ad venuto in parte 
Tratto t‘ ho qui con ingegno e con arte; 

Fuor se' dell' erto vie, fuor se' dell' arte. 

Tutte quante piegavano alla parte 
Non perù dal tur esser dritto sparte 
Lasciasser d' operare ogni lor arte; 

Come li vide dalla fredda parte 
C qual li troverai nelle sne carte, 

Giovanni è meco, c da lai si diparte. 

Sì udirai come in contraria parlo 
Mai non t’ appresentò natura ed arte 
Btnehiusa fui, e cho son terra sparte : 

Da scrivere, io pur cantere' io parte 
Ma perchè piene son tulle lo carte 
Non mi lascia piò ir lo fren dell' arte. 

Molle fiate alla inlenaion dell’ arie, 

Così da questo corso si diparte 
Di piegar, così pinta, in altra porte, 

Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 7! 
Esto pianeta, o sì come comparte 
Nel suo volume caogerebbe carte. 

Oppone, e l'altro appropria quello a parte, 101 
Faccian gli Glitbellin, faceian lor arte 
Sempre chi U giustitla e luì diparte: 

Alla ocra mortai, fa ben su' arte, 

Quinci addivien eh' Etaò si diparto 
Da sì vii padre, che si rende a Marte. 

Meco la vista dritto a quella parte 
E lì comincia a vagheggiar nell* arie 
Tanto, che mai da lei 1’ òcchio non parte. 

L' opinion corrente in falsa parte, 

Vie più che indarno da riva si parte, 

Ctii pesca per lo vero e non ha 1' arie : 

Jacob tsporger la superna parte, 

Ma per salirla mo nessun diparte 
Rima'^a è giu per danno delle carte. 

Qual diverrebbe Giove, s’ egli e Marte 
La provedenza, die quivi cvmparte 
Silenzio posto avea da ogni parte, 

Sì tosto, come degli angeli parte 
L’ altra rimase, e comindò quest’ arte 
Che mai da circuir non si diparte. 

Nel mcuo 6* avvivava, e d’ ogni parte 
Ed a quel mezzo con le penne sparte 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 


arti 

Ristette coi suoi servi a far sue arti, 

GU uomini poi, che intorno erano sparii, 
Per lo pantan eh' avea da tutte palli. 
Quivi lo raggio più che in altre parti, 
Da questa instanria può diiiberarti 
di' esser suoi fonte a* rivi di vostr' arti. 
Quei eh' io ti dicerb, se vuoi saziarti, 

Li cerchi corporai sono ampj ed arti, 

Che si distende per lotte lor parli. 
Movendo 1' ale tue, credendo ollrarli, 
Grazia da unelU die poule aiutarti: 

Si che dal dicer mio Io cuor non parti. 

arto 
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arre 

]' ti dirò, disa' io, dò che mi apparve 4^5 
Ed ei : Se tu avessi cento larve 
Le tue cogilaiion quantunque parve. 

Delle palpi'bre mie, cosi mi parve 83 

Poi come gente stata Butto larve, 

La sembianza non sua in die dlsparve ; 

arvi 

Con riverenza, Donna, a dimandarvi 1.14 
lo vo’ saper se l’ nom può soddisfarvi 
Cb’ alla vostra stadera non sien parii. 

asa 

Bnona da sè, purché la nostra casa t ìU 
E questa sola m' è di Ik rimasa. 

E Pietro Peccator fui nella casa 122 

Poca vita mortai m’ era rimasa, 

Che pur dì male in peggio si travasa. 

asca 

Ne* quali il doloroso fuoco casca, v3 

Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 

E quindi par che il loro occhio si pasca. 
Trasseio a piè della vedova frasca ; .70 

Come lo nostre piante, quando casca 
Che raggia dietro alla celeste lasca, 

E per Inivar lo cibo onde gli pasca, 5 

Prtviene il tempo in su l’ aperta frasca, 

Fiso guardando, pur che l' alba nasca; 

asce 

Che la Fenice muore e |wi rinasce, 107 
Erba nè biada in sua vita non pasce, 

E nardo e mirra son l* ultime fasce. 

Resse la terra dove l' acqua nasce, 08 

Ottadiero ebbe nume, e nelle fasce 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

aschl 

Da fronteggiar Bresciani c Bergamaschi, 71 
Ivi convien cU tutto quanto caschi 
E fassi fiume giù pei verdi paschi. 

Si veggiun di quassù per lutti i pasciti: 50 

Del sangue nostro Caorsini e Guasclii 
A che vii fine convien che tu caselli! 


ascia 

Cotal vestigio in terrt di sé lascia, 50 

E però leva sn, vinci 1* ambascia 
Se col suo grave corpo non s’ accascia. 
Rnvidamentu un' altra gente fascia, 02 
Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 

Si volvc in entro a far crescer l* ambascia : 
Rispose; a se veder fumo non lascia, 33 
Allora incominciai: Con quella fascia, 

E venni qni per la infernale ambascia; 

Lì si conosceranno, e quel di Rascia t ìO 
0 beata Cnglieria, se non si lascia 
Se s* armasse del monte che la fascia! 

Ha, così o così, natura lascia 131 


Pria eh* io scendessi all' infernale ambascia, 
Onde vien la letizia che mi fascia; 


Tu se’ signore, e sai eh' io non mi parto 38 
Allur venimaio in su 1' argino quarto ; 
Laggiù nel fondu foracchiato ed arto. 

E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto, 29 
Sovra seguiva il settimo sì sparto 
Intero t contenerlo sarebbe arto. 


ase 

iNF. Nel petto al mio Signor, die fuor rimase, 4 16 
8" Gli ocelli alla terra, e le dglia avea rase 
Chi m’ ha negate le dolenti case? 

43" Sovra '1 cener die d' Aitila rimase, t ìO 
lo fei gibeito a me delle mìe case. 
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0*1 

Pcn. LevaU s’ f da me. cliè nolla quasi liO 
12? Rispose: Quando i P. elle son rimasi 
SartQoo, cume i' ud. del UiUo rasi, 

aso 

l!<F. Come SQol seguitar per alcun caso, 41 
25*^ Diconditi Cianfa dure fia rimasot 

Mi posi ’i dito so dal menlo al naso. j 

PcR. Canlanda eoo Cfduì dal masckio naso, 113 : 
7^ E se re dopo lui Cosse rimase 

Bene andava il valtir di vaso in vaso; I 

10^ Che v'ern ianoaginato, e gli ocelli e il naso 03 . 
Li procedeva al benedeUu vaso, 

E più e luon elio re era in quel case. 

15** Essere al Sol del suo corse rimase : 5 

E i raggi no fcrian per xncuu il oaau, 

Clio già di liti andavamo in ver E occaso; 

22'’ Già era 1' Angcl dteiru a noi rimaso, I 
Avendomi dal viso un colpo raso: { 

Pvn. Fammi del tuo vaUr st fatto vaso, 14 < 

1'* Jn<»ino a qui I' un giogo di Parnaso I 

M’ è uopo entrar nell' aringo rimaso. | 

14** Movesi V acqua in un ritondo va»C| >• 3 
Nella mia mente fe subito caso 
La gloriosa vita di 1 Jinmaso, 

assn 

t>r. E la tor cieca vita è tanto bassa, 41 ! 

3^ Fama di loro il mondo e^ser non lassa; i 
Non ragioniaoi di lor, ma guarda e passa. | 



llvF. Quindi storse ìa bocca , e di fuor trassa 7L i 

17® Kd io, teincndi) noi più star crucciasso 
Torna'mi indietro dall’ anime lasse. 

2G" Come fo.sse la lingua elio parlasse, SO I 

Mi diparti' da Circe, che sottrasse i • • 

Prima che si F.oea la numinassc; I 

PcR. Pcrdiè r ombra sorrise e si ritrasse, 83 .s 
2® Soavemente disse, di* io posasse: [ 

Che per parlarmi un poco s’ arrestasse. | 
8® Che vedevi slaman, son di là basse, 02 
Com’ et parlava, e Sordcllu a <è ’l Irasea 
E drìzxò ’l dito, perchè in In guatasse. 

Pa*- Sì noi direi che mai a’ immaginasse; 41 
10® E se le fantasie nostre aon basse 

Gilè sovra il Sol non fu occhio eh’ andasse. 

assi 

1^F. Quando noi ferme rem H nostri passi 77 
8® Allor con gli occiti vergognosi e bassi, 

1d6do al Home di parlar mi trassi. 

Il® I)i5»i Ini, trova, dìe ’l tempo non passi 1t . 
Figliuul mio, dentro da cotesti sassi, 1 

Dì grado in grado, come quei die lassi. “ I 
23” Che giva intorno assai con lenti passi 59 | 
Egli avean cappe con cappued bassi r 

Che per li monaci io Cuiugna fissi. 

32® Sotto i piè del gigante, assai più bassi, 17 I 
Dicere udi'mi: Guarda, come passi; { 

Le teste de’ fraWi miseri latsi. ' 

PcB. Senza parlare, e tutto mi ritrassi HO 

1® Ei couùnciù : Figliuoi, segui i miei passi: 
Questa pianura a’ suoi termini bassi. 

3® I’ dico dopo i nostri mille passi, Cg * 

Quando si strinser tutti a’ duri massi I 

Come a guardar, chi va dubbiando, alassi. ! 
10® Col viso quel clic vicn sotto a quei sassi : 110 
0 superbi Cristian miKri lassi, 


Fidanza avete ne’ ritrosi passi; 

15® PatcIi’ io guardava ai loro cd a’ miei passi 125 
Appresso tl Rno eh’ a quell’ inno fassi, 

Indi ricoinineiavao l’ inno bassi. 

^8® l'or la pineta, in sul lito di Chiassi, 3U 
Già m' avean trasportato i lenti passi 
Non fKdea rivedere end’ l.» m’ entrassi: 

3i® Cui foUo lor piacer volser mici passi, 35 
F.d ella: Se tacessi, o se negassi 
La colpa tua: da tal giudice sassi. 

33® I.e mie parob*, quanto converrassi 101 
E piò e»mi5C«v, e con più lenii passi. 

Che qoa e là, come gli aàiiellì, fassi, 

PvR. Ddl’aitro: e, s ogli avvion ch'io l’aUrocassi, 83 
2° 8' egli « die qnesto raro non trapassi, 

Lo suo conlrario piè passar non lassi ; 

2t® Cb' ia lasciai la quistione, e mi ritrassi lOt 
Tra' duo liti d' Italia sorgon sassi. 

Tanto, cìm i tuoni assai suonan più bassi, 

asso 

INF. Si volse indietro a lìiiifrar lo passo, 20 
4® Poi cb* ebbi rijvosalo il corpo lasso, 

Si che il pio fermo sempre era il piò basso. 

5® ChinaPl viso, e taotn il tenni basso, 110 
Quando rÌA|wsi, cominciai: O las»), ' *' 

Meud costoro al doloroso pano t ^ 

8' Mi disse: Noo trmrr, «Hiè'l nostro passo (Oì 
Ala qui m’ attendi; e lo si>irito lasso ^ ' 

Cir i' n>'B ti lascerd nel mondo basso. 

0® Fuggir cos'i dinauri ad un, die al pcsso 80 
Dal volto riittuvea quell’ aer grasso, 

E so) di qnell' angoscia parca lasso. ’ 

|2® Ti.nean la teida «d ancor lutto ’l casso:* 122 
•^usì a più a piti si ficca basso •' i * ■ V 
E quivi fu del fosso il noMro passo. ' 1 
20® Venir, tacendo c lagvucandn, al passo 8 
I Coinè 1 tUo mi soese iò lor più bosso, > 

Ciascun dal mento al prin«ài>io dei ciisu; '' t 
25® Lp co«oe colie gambe, il venire « '1 casso Tì 
Ogni piiinaio a^pi>Uy |\i gra casso: 

Parca, e tal sen già èon Icìitu passo. 

2C® Vvduala ÉoUe, f il ooatro tanto tesso, <12$ i'' 
Cinque volte racce-Q, e lauta casso • ' 

Poi cir aotrati eravam nell’ allo passo, 

2S®| Partito purto U mio corobru, lasao ! 1 tO 

Così s'.oaaana io me lo CAUitrappasMar 
30® E rolullo, e percosselo ad un sasso; fi 
, E quando la fortuna vbl^Slh basso 

,Sì che i:u»icm« col regno il re fu casso; • nf )/- 
3'i® Disse M Maestro ausando com' uois lasso, 83 
Poi usci fuor per lo furo d' un sasuo, 

Apprc.ssu por.'C o uve F acc«)rlo passa. ’ 

P> n. Dis.c ’l Macslru mu> fermando il passo, 53 * 
3® E mentre die, lemmdo i) viso basse, 

Kd io mirava suso ioforuo al sasso, 

4® Che si stavano all’ oiiibrè 'dietro al sasso, t 0 l 
^ Ed un di Imbelle oii sembrava lasso, 

Tenendo ’I viso giù tra esse basso, ^ 

H® Con noi .Venite^ c troverete U passo 50 
E s' io non fuui impedito dal sasso, 

Ónde portar coDvicuiiui il >ìm has»>, 

1 1® Ed ecco I* alti a con .si gran fracasso, t 37 
lo sono Aglauru che divenni sasso. , 

Indietro feci c n<>n innanzi il passo. 

20® Ultimamente ci sì grida; Crasso, f IG 

Talor parliam l’uu allo, e I' altro bass«>, 

Ora a maggiore, cd ora a minor passo. 

2i® Volgendo il vìsl>, raffn llò suo passo, 6$ 

E come 1’ uom che di Inillarc c lasso 
Fin che si sfughi 1' affAdlar del casso. 
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27^ Non v’ arresUU, ma aindiaU il pa<«o, 62 
Drilla «alia la ^ia por entro il saaso. 

Dinanzi a me del Sol cU’ era già lasso. 

Par. L’ hai come dèi, è 1’ argomento casso, 80 
4** Ma or ti a’ attraversa un altro passo 
Non n* osciroti, pria saresti tasso. 

IO** Per farti muover lento, com' uom lassai, 113 
Chè quegli è tra gli stolti bene abbasso, 

Cosi nell' un come nell’ 4111*0 passo; 

14° Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso, 1(17 
Di corno in corno, e tra la cima e il basso, 
Nel coQ^iungersi insiviue e nel trapasso. 

asta 

l.NF. Per V alito di giù che vi si appasta, 107 
18° 1.0 fondo è cupo, si, die non ci basta 
Deli' arco, ove lo sci»glio più soveairta. 

Ptn. Della doppia tristizia di Giocasla, 56 

2;^° Per quel dm Clio li con teco tasta. 

La ftf', senza la qual ben far non basta. 

osti 

I?rr. Clic son quioc' entro se r unghia U basti 80 
29^ Latin seo noi, clic tu vedi si gitatli 
Ma tu chi se', che di noi dimandasti? 

Pcn. In Uiica la inurte, ove lasciasti 74 

1° Non soD gli «dilli eterni per noi guasti, 

Ma soD del cerchio ove son gli occhi casti 
22? Ti stenebrarun. si, che tu driaasti G2 

Ed egli a Uii: Tu prima m’mttasU 
r£ poi appresso Dio ro' alluiutnasti. 

25° Gridavano, e mariti che fur casti, 134 

E questo modo credo che lor basti 
Con tal cura conviene e non tai pasti 
28° Ma luce rende il Salmo Dtteaasti 80 

E tu die se' dinanzi, e mi pregasti, 

Ad ogni tua quosliou, tanto elio basti. 

Par. Non si poria; perù P esemplo basti 71 
1° S’ io era sol di me quel die creasti 
Tu 'Imi, che-col tuo lume mi levasti. 

asto 

l:vr. Ferchb '1 pregai, die mi largisse il pasto, 02 
14° In metto '1 mar siede un paese guasto, 

Sotto '1 cui rege fu già ’l mondo casto. 

33° La bocca soiieiù dal fiero pasto 1 ' 

Del capo eh' egli avea di retro guasto. 


Credo die s' era ingìnocebion levata. 

11° Sien dipartiti, e perchè njcn cruciata 89 
0 Sol die sani ogni vista turbata, 

Che, non men che saver, dubbiar m* aggrala. 
12® Porse i questa rovina, di' è guardata 32 
Or vo' che sappi, che V altra fiala 
Questa roccia non era ancor cascata. 

14° Che ticn volte le spalle in ver Damiate, 101 
La sua testa è di fin' oro funnsta, 

Poi è di rame inOno alla forcata: 

16° Orgoglio e dismisura han generata, 7J 
Cosi gridai colla faccia levata : 

Guatar V un P altru, com* al ver si guata. 

30^ Nel tempo elle Giunone era crucciala 1 
Como mostrò già una ed altra fiata, 

33° Novella Telie, Uguccìnne c il Brigata, 89 
Noi passaiam’ oltre, là 'vo la gelala 
Non volta in giù, ma tntta riversala. 

P^. Aim ad «prir, eh’ a tenerla serrala, 128 
9^ Poi pinse P uscio alla |>orta sacrata, 

Cile di fuor toma chi indietro si guata. 

gente umana, per volar so nata, 93 

Menocci ove la roccia era tagliata: 

Poi mi promise sicura V andata. 

14!“ Quando rimembro con Guido da Prati 104 
Federigo Tignoso e sua brigata; 

E 1 una gente e V altra è direlala; 

16* Buio d’ inferno, e di aoUo privala 1 

Quanl' esser può di nuvol tenebrata, 

22° Della vera credenza, seminata 77 

E la parola tua sopra toccala 
Ond’ io a visitarli presi usata. 

29° Cantando come donua innamorata, 1 

Beali, quorum teda tutit peccata/ 

29° Femmina sola, e pur testé formala, 26 
Sotto ’l qual, se divota fosse stata, 

S.nlite prima, e poi lunga fiata. 

3tr La parte orientai tutta rosata, 03 

E la faccia del Sol nascere ombrata, 

L’ occhio lo soltenea lunga fiata : 

32° Poi cereliiaro una pianta dispogliata 38 
La chioma sna, che tanto si dilata 
Ne’ boschi lor per altezza ammirala. 

Par. Con voce tanto da sé trasmutala, 28 

27° Non Al la Sposa di Cristo allevata 
Per essere ad acquisto d’ oro usala ; 


astro 


l\r. In poco d’ ara, e prende suo vincastro, I l 
24° Cosi mi fece sbigottir lo Mastro, 

E cosi tosto al mal giunse lo ’inpiastro: 

Pai. Al pie di quella croce corse un astro 20 
15° Nè si partì la gomma dal suo nastro, 

Che parva fuoco dietro ad alabastro. 

.)) ala 

l^f. Che nel lago del cor m’ era durata 20 
1° E coma quei, el>e con lena affannala 
fi volge all' acqua perigliosa, e guata • 

2? Cli’ i’ mi sia lanii al soccorso levata, Co 
Or muovi, e con la tua parola ornata, 

L' aiuta sì, di’ F ne sia consolata. 

5° Esamina le colpe ncir entrata, 5 

Dico, che quando P annua mal nata 
B quel conoscitor delle peccata 
8° Che vallan quella terra sronsolafa : 77 

Non senta prima far grande aggirata, 

Gscile, ci gridò, qui è I’ entrata. 

16“ Rìs|m»si lui, r una e l’ altra (lata ; 50 

Allor sorse alla vista scopercliiala 


ate 

l^r. Sì del cammino e sì della pietate, 5 

2° 0 Muse, 0 alto ingegno, or ra' aiutale: 

Qui si parrà la tua n<ibilitate. 

3* Fecemi la divina potestate, .3 

Dinanzi a me non fur cose create, 

Lasciate ogni S|>erahza, voi di’ entrate. 


5° Mossi la voce; 0 anime affannate, 80 

Quali colombe dal disio chiamate, 

Volan, per l'aerdal Voler portale; 

18° Poi che le ardite femmine spietate 89 

Ivi Con segni e 000 parole ornate 
Che prima P altre avea tutte ingannate. 

19^ Che le cose di Dio, die di bontale 2 

Per oro e per argento adulterate; 

Perocché nella terza bolgia stale. 

24° Correvan genti nude e sfiaventate, 92 

Oin serpi le man dietro avean legate: 

E ’l capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

29° Avean le luci mie sì inebriale , 2 

Ma Virgilio mi disse: Gite pur guale? 

Laggiù tra 1’ ombre triste smozzicate ? 


30? Di Guido, e d' Alessamlro, 0 dì lor frate 77 
Dentro c’ è 1’ una già, se 1’ arrabbiale 
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m obt mi »•!, ho !• ia««tbra legaU? 
t*CB. Due aogcU con 4no tpadc affocatef 2C 
Verdi, come fogìiette per mo nate, 

Percosse traen dietro e ventilate. 

16^ Mise feor prima, e poi eoniiaciC: Frate, Co 
Voi che vivete ogni cagion recate 
Movesse seco di nveesaitale. 

18^ S* acoorser d està ionala liberiate; 68 
Onde pogoam che di necessitalo 
Di ritenerlo è in voi la poteataU. 

40'^ FaI io a Ini : Per vostra dignitata 481 

Drina le gambe, a levati su, frate, 

Teco e con gli altri ad una pulestalo. 

Sr Al mio Dottor; ma e' gli disse: Frate, 431 
Ed ei sorgendo: Or puoi la ^antitata 
Quando dismento n«»stra vanitale, 

Pai. Per differenti membra, e conformate 131 
^ Così r inUlligensia sua bonlate 
Girando sé sovra sna unitato. 

A** Ben penetrare a questa veritata, 71 

Se violenza è quando quel die paté 
Non fur quest' alme per essa scodate; 
y* Fesse creando, e alla sua boutale 2U 

Fu della volontà la liberiate, 

E tutte e iole furo e son dotate. 

4(T Segnala con od 1 la sua booUlc, t28 

Vedrassi F avarizia e la viltate 
Dove Auchise lini la lunga elatc; 

20° Apprende beo ; ma la sna quidilate 02 

Regnum cctiorum vinleoxia pale 
Che vince la divina voloniate, 

24° Ne scrisse, padre, dei tuo caro frate, 62 
Fede è sostaniis di cose sperale, 

E questa pare a me sna quiditate. 

20“ A riconoscer s4 della buntate, 59 

Perdtè le viste lur furo esaltate 
Si c' hanno piena e ferma velootalc. 

31** Dal tuo podere e dalla tua buntate 83 

Tu m' hai di servo tratto a liberiate 
Che dì ciò fare avean la potcstato. 

33° A chi dimanda, ma molte fiale 47 

In te misericordia, in te pittate, 

Quantunque in creatura è di bonlalc. 

ali 

IriF. Israel con suo padre, e co' suoi nati, 10 
4° Ed altri molli; e fecell beati: 

Spiriti umani non tran salvali. 

Dinaniì alla pietà de' duo cognati, 2 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
E come eh' i’ mi volga, e eh* i’ mi guati. 

40° Potrebbesi veder? già son levali 8 

Ed egli a me : Tutti saran serrati, 

Coi corpi che lassù hanno lasciati. 

48° Di sotto^ per dar passo agli sfenati, 74 
Lo viso in te di questi altri malnati, 

Peroccliè son con noi insieme andati. 

22? Porser gli uncini verso gl* iapeiiiali, 1 19 
E noi lasciammo lor così 'mpacciaii. 

29° Guardando ed ascoltando gli auiiualati, 71 
r vidi duo sedere a sè poggiati, 

Dal capo a' piè di schianie maculali: 

30° Falsificare in sè Buoso Donati, 4i 

E poi die i duo rabbi<»si fur passati, 

Btvolsilo a guardar ^li altri malnati, 
rea. Di vita uscimmo a Dio paciGcati, 50 

5° Ed io: Perchè ne' vostri visi guali, 

Cosa di' io possa, spiriti ben nati, 

47° E ventamii nel volto, e dir: Beati 08 

Già eran sopra noi tanto levati 
Che le stelle spparlvao da più lati. 


410 


SO 


434 


38 


50 


401 


83 


40° affermando aaier beali, 50 

Che hai, che pure in ver la terra guati? 

Poco amendue dall' Aagel sormontaU. ^ 

27° Che tanto ai peregrin surgon più grati, 

Le tenebre fuggian da tutti i lati, 

Veggendo i gran Maestri già levati. 

Par. Che, posta qui con questi altri beati, 

3° Li nostri aflrtti, dio solo inHauunati 
Lelisian del su' tndine filmali, 
r Nel qual tu se', dir si posson creati, 

Ma gli elementi che lu hai nooaati. 

Da creata virtù tono informati. 

23° Posato al nido de* suoi dolci nati 
Che, per veder gli aspetti de iati, 

In dia i gravi labori gli son grati, 

Da' secoli, degli angeli, creati 
Ma questo varo è scritto in molti lati 
E tu lo vederai, sa ben ne guati: 

33° Vedi Beatrice con quanti beoti 
Gli occhi da Dio diletti e venerati, 

Quanto i devoti priegbi le sua grati. 

ato 

Isr. 0 per altrui, che poi fosee beato? 

4° tlispoao: lo era nuovo in questo stato, 

Con segno di vittoria incoronalo. 

8° E se 1' andar più oltre c' è negato, 

E quel Signor, che Pi m' avea menato, 

Non ci pud torre alcun : da tal n' è dato. 

13° Non era ancor di là Nesso arrivalo, 

Cim da nessun sentiero era segnalo. 

44® Feti' eran pietra, e i margini da lato: 

Tra tulio I' altro cb’ io 1’ ho dimostrato, 

Lo cui fogliare a nessuno è negato, 

40° Si come 'I Duca m' avea comandato, 410 
Ond’ ei si volse iu ver lo destro Islo, 

La gittò giuso in quell* alto barrato. 

23? Che tu sappi chi è lo sciagurato 41 

Lo Duca mio gli s' accostò alialo, 

]’ fui del regno di Navarra nato. 

25° Fossero alquanto, e 1' animo smagato, 4 16 
Ch’ io non scorgessi beo Puccio Sciancato: 

Che venner prima, non era molalo : 

27° Non es^r doro piò eh' altri sia stato, 50 
Posda cheT fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Di qua, di là, e poi diè colai fiato: 

30° Disse 'I Maestro, die '1 tuo non è stalo; 4 13 
E fa ragion eh’ i’ U sia sempre allato, 

Dove sien genti in simigliante piato; 

34° Lucifero coni' io 1' avea lasciato, 89 

E s' io divenni allora travagliato, 

Qual era '1 punto eh’ io avea passato. 

PCR. lai. die sarebbe lor disio quetalo, 44 

3° lo uico d' Aristotele e di Piato, 

E più non disse, e rimase turbato. 

41° La gloria della lìngua; e forse è nato T8 
Non è il mondan rumore altro che un fiato 
E mula nome, perdiè muta lato. 

42° Secondo 1’ artificio, figurato, 23 

Vedea colui che fu nubil crealo 
Folgoreggiando scendere, da un lato. 

45° Clio abbracciar nostra figlia, o Pisislralo. 404 
Risponder lei con viso temperato: 

Se quei die ci una è per noi condannalo? 

22° Per dritta opposizione alcun peccalo, 50 
Perù, s' io aon Ira quella genie stato 
Per lo contrario suo m' c incontrato. 

26° Essi nedesini die m* avean pregato, 50 
lo, elio due volto avea visto lor grato, 

D' aver, quando che sia, di pace stalo, 

28" Che toglie altrui memoria del peccato; ICS 
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Quinci Lelè, cosi dall’ altro lato 
S« qainci e quindi pria non è fotlato. 

'S3P Gridai gli altri; a l’ aniaal binalo: 47 

E volto al temo cl^ egli area tirate, 

E qiMl di lei a lei latci^ legato. 

Par. Cbe, per foggtr periglio, contro a grato tOI 

4** Come Almeone, che, di ciA pregato 
Per non perder pietà si fe spietato. 

8^ Giù poco tempo; e, se piò fosse stato, 50 
La mia letiiia mi ti tien celato, 

Qeasì animai di sua seta faseiato. 

12° Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 137 
Rabano è qoÌ, e Incemt da lato 
Di spinto profetico dotato. 

14° A rilevarsi, e vidimi traslato 83 

Ben m’ accori’ io eh’ P era piò levato, 

Che mi ptrea piò roggio che V usato. 

16° St che non piacque ad Vbcrtin Donato 119 
Già era ’l Caponstcco nel Mercato 
Buon cittadine Giuda ed Infangato. 

18° Mosfrommi Palma cba m’ avea parlato, SO 
Io mi rivolsi dal mio destro lato 
0 per parole o per atto, segnato, 


2t° Dei viso mio nell* aspetto beato, 20 

Conoscerebbe quanto m’ era a grato 
Conlrappesando P un con P altra lato. 

atra 

l:«p. Con tre gole caaiìiaaeiite latra 14 

6° Gli occhi ha vermigli, a la barba unta ed atra, 
Graffia gli spirti, gli seoola, ed isqualra. 

Par. Bralo con Caasio nello inferno latra, 74 
6 * Piangene ancor la trista CloupaCra, 

La morte prrae saltane ed atra. 

atre 

iRr. C che altro è da voi all’ idolatre, 413 

19° Ahi, Costantin, di quanto mal fu maire, 

Che da te prese il primo ricco patre! 

atria 

Par. e non molto distanti alla tua patria, 407 
21° E fanno un gibbo, che si chiama Calria, 

Che suol esser disposto a sola latria. 


atta 

ìrf. Che girando oorrava tanto ratta, 53 

8° E dietro le venia si lunga tratta 
Che morte tanta n’ avesse disfatta. 

11° Con le quei la tua Etica pertratia 80 

Ineontmensa, maJiiia, e la matta 
Men Dio offende e inee biasimo accatta? 

21° Che tu d sii, mi disse, giù t’ acquatta 59 
E per nella offensson eh’ a me sia fatta, 
I^rchè altra volta fui a tal baratta. 

28? Che disai, lasso ! ha cosa fatta : 107 

Ed io v’ aggiunsi: E morte di tua schiatta; 
Sen fio come persona trista e matta. 

pen. Dal cader della pietra in igoal tratta, 20 
15° Cosi mi parve da Inee rifratia 

Perchè a fuggir la mia vista fu ratta. 

atte 

iKp. Non vedi tu la morte che *1 combatte t07 
2? Al mondo non far mai pmom ratte 
Coffl’ io, dopo culai pardo fatte, 

Por. Fossero state di smmralde fatte; 125 

29° Ed or parevan dalla bianca tratte, 

L’ altre toglìen P andare c tarde e ratte. 

Par. Uomini sfate, e non pecore matte, 80 


5° Non fate come agncl che lasda il latte 
Seco medesmo a suo piacer combatto. 

atti 

Iap. Cupido sì per avantar gli orsatti, 71 

19° Di sotto al capo mio son gli altri tratti 
Per la fessura della pietra piattL 
Pur. Nascere a chi la vede; così fatti « 134 

10° Ver è die più e meno eran contralti, 

E qual più paxlenxa avea negli atti, 

Par. Che sarete visibili rifatli, 17 

14” Come da più letUìa pinti e tratti 
Levan la voce, e rallegrano gli atti; 

16° Era già grande, e già erano tratti 107 
0 quali vidi quei che son dìdatU 
Fiorian Pioresua in tutti suoi gran fatti. 

allo 

iRP. Fuor d’ una eh’ a seder si levò, ratto 38 
0 tu, che se’ per questo ’oferno tratto, 

Tu fosti, prima eh’ io disfatto, fatto. 

8° Volte m’ hai sicurtà renduta, e tratto 98 
Non mi lasciar, diss’ io, «osi disfatto ; 
Ritroviam P orme nostre insieme ratto. 

9° Perocché P occhio m’ avea tolte tratto 33 
Ove in un ponto fnron dritte ratto 
Che membra femminili avieno ed atto ; 


21° Tra gli icheggien del ponte quatto quatto, 89 
Perch’ io mi mossi, ad a lui venni ratto; 

SI oh’ io temetti non tenesser patto. 

Pur. Un lume per lu mar venir sì ratto, 17 

2° Dal ausi com’ io un poco ebbi ritratto 
Rividii piò lucente e maggior fatto. 

15° Estatica di subito esser tratto, 86 

Ed una donna in su P entrar, con atto 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 

20° Poi d hai il sangue mìo a ta sì tratto, 83 
Perdiè men paia il mal futuro e il fatto, 

E nel Vicario suo Cristo esaer catto. 

24° Vegg’ io a coda d’ una bestia tratto 83 
La ^stia ad ogni pasto va piò ratto 
K lascia il corpo vUroente disfatto. 

25° Di dimandar, venendo ialino all’ atto 14 
Non lasciò, per P andar che fosse ratto, 

L’ arco del dir c!ie iosino al ferro hai tratto. 

29° FaUava nel parere il lungo tratto 44 

Ma quando i’ fai sì presso di lor fatto, 

Non perdea per distanza alena suo atto ; 

Par. L’alto valor del voto, s’ è sì fatto, 26 

5° Chè, nel fermar tra Dio e P uomo il patto, 
Tal qual io dico, e fessi col sno atto. 

18° Quel di’ io or nomerò lì farà P atto 33 
lo vidi per la croce un lume tratto, 

Nè mi fu noto il dir prima che il fatto. 

29° Mei mezzo strìnse potenzia con atto SS 
Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
Anzi che l’ nitro mondo fosse fatto ; 

ava 

hr. Fate i saper che ’l fet, percltè pensava 413 

1U° E già ’l Maestro mio mi richiamava: 

Cile mi dicesse chi con luì à stava. 

1C° Correndo, d’ una torma che passava 5 
Venian ver noi; e ciascuna gridava: 

Eisere alcun di nostra terra prava. 

17° Così la fiera pessima si stava 21 

Nel vano tutta sua coda guizzava, 

Che a guisa di scorpion la punta armava. 

19° Rupp’ io per un die deolró v’ annegava ; 20 
Fuur della bocca a ciascun soperchiava 
Infino al grosso, e P altro dentro stava. 
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21^ Ma eb« te bi>U« che 1 boiler leraTa, 20 
Hentr' io laggiè fiiamente mirava^ 

Hi trasM a «è del luogo dov’ io (lara. 

2S* Aoii co* piè femiaU sbadigliava) S9 

Egli il aerpente) e qoei lui rìgaardava: 
FumaTan forte, e *1 forno a* incontrava. 

29^ Atteso alla eagion per cU* in guardava, i 1 
Parte len già, od io retro gli andava, 

■ E aomagnendo: Dentro a quella cava, 

30* Che disiava scusarmi, e scusava 1 10 

Maggior difetto men vergogna lava. 

Però d' ogni tristisia ti disgrava : 

33* Pensando ciò ebe *1 mio cor s* annunziava ; -tl 
Già eran desti, o V ora a’ appressava, 

E per suo seguo ciascun dubitava: 

34* Era lor modo; e quelle svolauava, 50 
Quindi Cocito lotto s* aggelava: 

Gocciava U pianto o sanguinosa bava- 
PUl. Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 5G 
4* Beo s* avvide il Poeta, che io stava 
Ove tra noi ed Aquilone intrava. 

0* C’ inchiese. E il dolce Duca incominciava: 7i 
Surse ver lui del luogo ove pria stava, 

Della tua terra. E l’ un l’ altro abbracciava. 
8* E fui di sotto, e vidi un che mirava 47 
Tempo era già che l* aer a* annerava, 

Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

10^ D* un gran palano, Micol ammirava, 08 
Io mossi i piè dei loco dov* io stava, 

Che dirctro a Micol mi biancheggiava, 
fi* Ed un di lor (non questi che parlava) 74 
E videmi e conobbeini, e chiamava, 

A me che tutto chin con loro andava. 

13* Più innanù alquanto, che Ih dov’ io stava ; 98 
Tra 1* altre vidi un* ombra che aspettava 
Lo mento, a guisa d* orbo, lo su levava. 

17* DI riguardar chi era die parlava, 50 

Ma come al Sol, cl»e nostra rista grava, 

Così la mia virtù quivi mancava. 

18^ L* alto Dottore, ed attento guardava 2 
Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 

Lo troppo dimandar, eh’ io fo, li grava. 

19^ Le fredde membra die la notte aggrava, tl 
La lingua, e poscia tutta la drizzava 
Con»’ amor vuol, così le colorava. 

23® Venendo e trapassando, ci ammirava 20 
Negli occhi era ciascuna oscura o cava, 

Che dall* ossa la pelle s* informava. 

27* Pur di Beatrice ragionando andava, 53 
Guidavaci una voce che cantava 
Venimmo fuor Ih ove si montava. 

31* La doppia fiera dentro vi raggiava, 122 
Pensa, lettor, •’ io mi maravigliava, 

E nell* idolo suo si trasmutava. 

Pan. Dei deiforme regno cen portava 20 

T Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 

E vola, e dalla noce si disdiiava, 

H* Che, s’ io fossi giù stalo, io ti mostrava 50 
Quella sinistra riva che si lava 
Per suo signore a tempo m* aspettava; 

9* Del SQo profondo, ond’ ella pria cantava, 23 
In quella parte della terra prava 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

18* Quello spirto beato, ed io gustava 2 

E quella Donna, eh’ a Dio mi menava, 

Presso a colui eh* ogni torto dìsgrava. 

33* Fosse nel vivo lume eh* io mirava, i 10 
Mi per la vista che s* avvalorava 
Mutandom* io, a me si trivagiiava: 


«ode 

Par. Muove la testa, • coll’ alì si plaude, 35 
IO* Vid’ io farsi quel segno, che di laudo 
Con canti, quai ti sa olii lasiù gaude. 

ave 

IRP* TmoMido no *1 mio dir gli fusse grave, 80 
3* Ed ecco verso noi venir p^ nave 
Gridando: Guai a voi, anime prave: 

PcR. Che sempre al cominciar di sotto è grave, 80 
4* Però quand’ ella U parrà soave 

Come a seconda giù P andar per nave; 

IO* Quivi intagUato in un atto soave, 38 

Giurato si sarta di’ ei dicess* Àvt; 

Ch’ ad aprir l* alte amor tolse la chiave. 

20* Gutdagnerù, per sè tanto più grave, 77 
L* altro, che già uscì preso di nave, 

Come fan li eorsar dell’ altre schiave. 

Psa. Che del seconde vento di Soave 119 

3* Così parìemmi, c poi cominciò: j4v«. 

Come per acqua cupa cosa grave. 

IO* Cosi con voce più dolce e soave, 32 

Dissemi: Da quel di', che fu detto Avt, 

S* alleviò di me ond’ era grave, 

avi 

Ivr. Per sette porte inlrai con questi savi : 110 

4® Centi v’ eran con occhi tardi e gravi, 
Parlavan rado, con voci soavi. 

13* Cli* io non posso taoere; e voi non gravi 58 
I’ son colui, che tenni ambo le chiavi 
Serrando e disserrando si soavi, 

1QP La rìverensa delle sommo chiavi, 101 

1’ userei parole ancor piò gravi: 

Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

27* Come tu sai; però son duo le chiavi, 104 
Allor mi pioscr gli argomenti gravi 
E dissi: Padre, da che lo mi lavi 
30* Lo muover per lo membra che son gravi, 107 
Ond’ ei rispose: Quando tu andavi 
Ma si e più l’ avei quando coniavi. 

Por. Col punton della spada, c: Fa che lavi, 113 
9* Cenere o terra die secca si cavi, 

E di sotto da quel trasse duo chiavi. 

30* Di subito ; In te. Inumine, speravi; 83 

Si come neve tra le vive travi 
Soffiata e stretta dalli venti schiavi, 

Par. e fc pianger di sè e i folli e i savi, 71 
5* Siate, Cristiani, a muovervi più gravi, 

E non crediate eh’ ogni acqua vi lavi. 

2t* A coi nostro Signor lasciò le chiavi, 35 
Tenta costui de" punti lievi c gravi, 

Per la qual tu tu per lo mare andavi. 

32* Di Santa Chiesa, a coi Cristo le chiavi 123 
E que* che vide toU i tempi gravi, 

Che s* acquistò con la lancia, e co’ davi, 

ausa 

Par. a vera vita, non è sine causa 50 

32* Lo Rege, per coi questo regno pausa 
Che nulla volonlade è di più ausa, 

auslo 

Par. Cb' è una in tutti, u Dio fed olocausto, 89 
14* £ non er’ anco del mio petto esausto 
Esso litare stato accetto e fausto; 

austro 

PtR. Come guardia Usciata li del plaustro, 95 
32® In cerchio le facevan di sè daustro 
Che son sicuri d’ Aquilone e d’ Austro. 
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asta 

Por. Tanto maravigliar della taa graxìa, 14 
i 4® Ed io : Per mezza Toscana si spazia 
E cento miglia di corso noi sazia. 

21® La sete naturai die mal non sazia, I 

Samaritana dimandò la grazia, 

26® Donna è di sopra che n’ acquista grazia, 50 
Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Ch’ è pien d’ amore e più ampio si spazia, 

28® Ed avvegna cb’ assai possa esser sazia 134 
Darotti un corollario ancor per grazia ; 

Se oltre promìssion teco si spazia. 

Par. In cielo è paradiso, c sì la grazia 89 

3® Ma sì com’ egli avvien, se un cibo sazia, 

Che quel sì cUierc, e di quel si ringrazia ; 

4® Che basti a render voi grazia per grazia ; t22 
lo veggo ben che giammai non si sazia 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

5® Del trionfo eternai concede grazia, 116 
Del lume che per tutto il ciel si spazia 
Di noi cliiarirti, a tuo piacer ti sazia. 

10^ Dell’ alto Padre che sempre la sazia, 50 
E Beatrice cominciò : Ringrazia, 

Sensibil t’ ha levato per sua grazia. 

2tr Veder non può della divina grazia, 71 
Qual lodidelta che in aere si spazia 
Dell’ ullima dolcezza che la sazia; 

31® Tutto d’ amor, ne farò ogni grazia, 101 
Quale è colui^ che forse di Croazia 
Che per l’ antica fama non n sazia, 

azie 

IXF. Al drudo suo, quando disse : Ho io grazie 134 
18® E quinci sien le nostre viste sazie. 

azli 

Par. Prima che tanta sete in te si sazii: 74 

30® Anche soggiunse: 11 6 ume, e li topazii 
Son di lor vero ombriferi prefazii: 

azio 

iRp. Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 56 

8 ® Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Cbe Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

19® Se’ tu già costì ritto, Bonifazio? 53 

Se’ tu sì tosto di quell’ aver sazio, 

La bella Donna, e di poi farne strazio? 

Por. Vbaldin dalla Pila, e Bonifazio 29 

24® Vidi mcsser Marchese, eh’ ebbe spazio 
E sì fu tal elle non si sentì sazio. 

33® La bella Donna mosseri, ed a Stazio 134 
S’ io avessi, lettor, più lungo spazio 
Lo dolce ber elio mai non m’ avria sazio; 

Par. Disagguaglianza, e però non ringrazio 83 
15 Ben supplico io a te, vivo topazio, 

Perchè mi facci del tuo nome sazio. 

azzl 

Irf. Sappi eh’ i’ fui il Caroìeion de’ Pazzi, 68 
32® Poscia vid* io mille visi cagntzzi 
E verrà sempre, àef gelati guazzi. 

azzo 

IRF. A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 137 IhF. 
12® Poi si rivolse, e ripasso^si il guazzo. ) 27 

21® Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazto, 119 

Libicooco vegna oltre, e Draghignazzo, IPor. 
E Farfarello, e Rubicanle pazzo. | 13 * 

PcR. L’ odor eh’ esce del pomo, e dello sprazzo 68 


23® E non pur una volta, questo spazzo 
Io dico pena, e dovre’ dir sollazzo; 

e 

br. D’ Abel suo figlio, e quella di Noè, 

4® Abraam patriarca, e David ro, 

E con Rachele, per cui tanto fo, 

Pcji. Lo del perdei, cbe per non aver fe’; 

7® Qual è colui che cosa innanzi a sò 
Che crede e no, dicendo: eli’ è, non è; 
12® Quivi parevi morto in Gelboè, 

0 folle Aragno, ai vedea io te. 

Deir 0 |»ra che mal per to si le ! 

33® A lei di dir, levata dritta in piè, 
Afodicuin, et non vitiebitis me, 
Modieum, et vot videAUù me. 




56 


ea 


13® 

26® 

33® 

rea 

5® 

7® 

9P 

10 ® 

19 ^ 

27® 

Par. 

13® 

23® 

24° 

27® 

31® 


Tra’ guai conobbi ed Ettore ed Enea, 122 
\idi Camilla e la Pcntesilea 
Ciìe Con Lavinia sua figlia sedea. 

E menommi al cespuglio che piangea 131 
0 Jacopo, dicea, da Sant’ Andrea, 

Clio colpa ho io della tua vita rea? 

V^c lucciole gin per la vallea, 29 

Di tante fiamme tutta risplendea 
Tosto cbe fui là ‘ve ’l fondo parca. 

Ed egli a me; Come ’l mio corpo stea 122 
Culai vantaggio ha questa Tolomea, 

Innanzi eh' Airòpoa mossa le dea. 

Ond’ uscì T sangue, in sul ^oal io sedea, 74 
Là dov’ io più sicuro esser credea : 

Assai più là cbe dritto non volca. 

D' aver negletto ciò clw far dovea, 92 

Ridolfo impcrador fu, cbe potea 
Sì che tardi per allri si ricrea. 

E, Te Deum laudamus, mi parca 14U 

Tale imagìne appunto mi rendea 
Quando a cantar con organi si stea: 

Disse il dolce Maestro, che m’ area 47 
Pcrch’ io mi mossi col viso, e vedea 
Onde m’ era colui che mi movea, 

Vidi gente per esso che piangea, 71 

jddhipsit pavimento anima mea. 

Che la parola appena s’ intandea. 

Prima raggiò nel monte Citerea, 0,> 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Cogliendo fiori; e cantando dicea; 

Non è se non splendor di quella idea 53 
Chè quella viva luca che sì mea 
Da lui, nè dall’ amor che in lor a’ intrea, 

Un Sol cl>€ tutte quante I’ accendea, 2U 
E per la viva luce trasparsa 
Nel viso mio, die non la sostenea. 
Esaminando, già tratto m’ avea, { 16 

Ricominciò: La grazia cbe donnea 
Insino a qui, com’ aprir si dovea; 

Di questa aiuola; ma il Sol procedea, Sfi 
La mente innamorata, che donnea 
Ad essa gli occhi più cbe mai ardea. 

^rto tra esso e il gaudio mi facea 41 
E quasi pere^in, che si ricrea 
E spera già ridir com’ elio stea ; 

ebbe 

Di mia età, dove ciascun dovrebbe 80 
Ciò cbe pria mi piaceva, allor m’ increbbe, 

Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 

Della mia vita; ed ancor non sarebbe I2r5 

Se ciò non fosse, eh’ a memoria m’ ebbe 
A coi di me per cantate tncrebbe. 
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PàR. 

r 


ir 


290 


I5F. 

2^0 


l:fr. 

27® 


I?TF. 

32® 


Par. 

19® 


IRP. 

32® 

34® 


PCR. 

22 ? 


17® 

32® 


Par. 

17® 


PCR. 

4® 


15® 

PIR. 

15® 

19® 


PtF. 

23® 


EMUBMWioMpesMUcQoreh’egUcbbe 140 
Asmi lo loda, a più lo loderei^. 

Per allegreoa nuova cùe t’ aeerabbe, 47 
Cosi fal^ ni disaef il nomb m’ ebbe 
Molto san di mi, cJm non sanbba. 

Ad Innoeensio apene, e da lui abba 02 
Poi cbe la genie poverella crebbo 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 

Cbe sa il valgo il vedesse, vederebbe 110 
Per coi tanta stoltena in terra crebbe, 

Ad ogni proaission si convarr^be. 

ebbla 

Ond' ei repente spener'a la nebbia, 148 
E detto P ho, perché doler tcn debbia. 

ebbre 

Dentro Siratti a gntrir della lebbre; 05 
A gnarir della sua snperba febbre : 

Perché le we panie parver ebbre. 

ebe 

Ch' aintaro AnOone a d)inder Tebe, Il 
Oli sovra tutte mal creata plebe, 

Me’ foste state qoi pecore 0 sebe l 

ebr» 

Clic non si torba mai, ami è tenebra, 05 
Assai V è mo aperta la latebra, ^ 

Di die facci qoasUon cotanto crebri ; 

ecea 


INP. 

13* 

21 ® 

25® 


; *3* 

Por. 

16® 

20 ® 

Par. 

I® 

6 ® 

13® 


Sappiendo chi voi sitle, e la soa pecca, 137 
Se quella con cis’ io parìo non si uccca. 

Ch' é contrapposto a qoel cbe la gran secca 113 
Po r non cbe nacque e vìsse sema pecca : 

CIm r altra faccia fa della Giadecca. 

Per l’ ignorama, che di questa pecca 47 
E sappi che la colpa, che rimbecca 
Con esso Insieme qui sno verde secca. 

cechi 

Spessa fiate n’ intronin gH orecchi, 71 
Che recherà la tasca coi tre becchi : 

La lingua, oome bue che ’l naso lecchi. 

Forte cosi ; ond’ ei, come dao becchi, .50 
Ed un, di' avea perduti ambo gli orecdii 
Disse: Perché coUnto in noi ti «pecchi? 

ecchla 


Irp. 

6 ® 


Par. 

5® 


l!fP. 

10? 


15® 


Se non come dal viso in ohe si specchia 41 
Da indi, si come Tiene ad orecchia 
A vista il tempo che ti s* apparecchia. 

ecchio 

Fossero in cenpagnia di quello specchio, C2 
Tu vedresti U Zodiaco rubacchio 
Se non uadsse fuor del caremin vecchio. 

Delle mie ciglia, e fecimi U solecddo, 14 
Come quando dall’ acqua 0 dallo specchio 
Salendo tu per Io modo parecchio 
Di cuoio e a’ osvo, e venir dallo specchio 1 13 
E vidi quel de* Netti e quel del Tecchio 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

La divina grustitla 1b suo specchio, 29 
Sspcle come attento io m* apparecchio 
Dubbio, che m’ é diginn cotanto vecchio. 


23® 

27® 

28® 

Por. 

26® 

33* 


ecsco 

Erisiton si fasse fatto secco, 2G Par. 

lo dicea, fra me stesso pensando : Ecco JO® 

Quando Maria nel figlio diè di becco. 


Me 

Ma la cesa incredibile ni feee 
Ma dilU chi tn fosti, si che, in vece 
Nel mondo su, Aove tornar gk lece. 

Bulle r invamn la teaaoe pece 
Che naviear non poano, e 'n onella vece 
Le eoste a quel ebe più viaggi fece; 

Per le forar frodeleoie oh* ei feca 
Onde cessar le eoe opere bieee 
Gliene dié cento, e non lenti le dieee. 

Percb’ i’ nel feci Dedalo, mi feee 
Ma nell* ultima bolgia delle dieee 
Dannò Mlnos, a cui fallir non lece. 

Là dove belle la tenace pece. 

Che questi lasciò an diavolo in sua vece 
Cile ’l tradimeiA» insieme eoe lui fece. 

Per tornar bella a colui die ti foce, 
lo ti seguiterò quanto mi lece, 

L’ udir «i terrù giunti in quella veoe. ' 

Dello Spirito Santo, e ebe ti fece 
Tant> é dispoeto a tutte nostre preoe, ' 
Contrario saen prenderne in quella vene 
Nell’ immagine mia, U mio si fisee, 

Molto é lieito lé, die qai imn lece 
Fatto per pmpno dell* umana spece. ‘ 
Ramendo Beriinghteri, e dò gli fece 
E poi il mosser le perde Meco 
Che gli assegnò tette e cinque per dieee 
E poscia e |^ma tante aodiifèni, 

Quantunque alla natura umana lece 
Da quel Valor die P uno e 1’ altro fece : 

echi 

Pregoti eh* aRa mente altrui mi redii 88 
Gli diritti occhi torse allora in biechi : 

Cadde con essa a par degli altri, dedii. 

. ecl • ' 

Siate fedeli, ed t dò far non bied, 65 
Coi più fi convenia dicer: Mal (ed, 

Ritrovar puoi lo gran duca de* Greci, 

eco 1 

Avesse di veder s* altri era meco ; . 1 ^ 

Piangendo disse: Se per questo cieco 
Mio figlio ov* è? 0 perché non è teco? \ 

Se Brunetto Latini un poco tcco .12 

Io dissi lui: Quanto posso ven preco; 

Faròi, se piace a cosioi, chè vo seco. J 
Dell* animo, eoi viso, d* esser meco* g:) 
Quando fur giunti, assai con l’ occhio bieco , 
Poi si volsero in sè, e dicean seco : , 

Non t* incresca ristare a parlar meco : 23 

Se tu pur roo in questo mondo cieco . 
Latina, onde mia colpa lotta reco; ,,, 

E lien la terra, cbe tal è qui meco bG 

Fai^ venirli a parlamento seco; , j 
Non farà Tor mestier voto nè preco. 

Rispose U Duca mio, tiam con quel Grecp, 101 
Nel primo cingirio del carcere cicco, j ^ 
C’ ha le nutrici nostre sempre seco. ' ,, 

Le membra mie di la, ma son qui mccò| 56 
Qniod sa vo per non esser più cicco ; . 
Perché’! mortai pel vostro mondo reco. | ! 

Mi diss^ tanto che s* io parlo teco,,^. , 20 

SI cnm*r ^oi, com’ io doveva, seco, “ 

A dimandare ornai venendo meco? 

Non si trasmuta, percliè dv'gnu preco 53 
L* altm che segue, con Te leggi e itieco,j 
Per cedere al pastér si fece Greco. 
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eda 

l?ir. Cb« Tcni»se Ctfliùf cb« U gran preda 38 
12^ Da lutto parti l'alta ralle feda 

Si'ntiiLse amor, per lo quale è chi creda 
31^ Che fece Scipion di gloria reda, 116 

Recasti già miile Uon per preda; 

De' tuoi fratelli, ancor par eh' e’ si creda, 

Pur. Che più che tutte l’ altre bestie hai preda, 1 1 
0 etcì, nel cui girar par che si cri>da 
Quando Terrà per cui questa disceda? 

33^ Fu, e uon à; ma chi n' ha colpa creda 35 
Non sarà tutto tempo eexua reda 
Perchè divenne mostro e poscia preda; 

PàR. Per la culpa del padre, e non si creda 110 
C** Questa pieciula stella si correda 
Pertliè onore e fama gli succeda ; 

ede 

INF. Per recarne conforto a quella fede, 29 
2* Ma io perchè Tcairvi? o ehiM concedo? 

Me degno a eìè oè io nè altrì crede. 

10^ Dì quella, il coi bell' occhio tutto Tede, 131 
Appresso volse a man sinistra il piede: 

Per un icntier che ad una valle hede, 

11'’ Deir Universo, in sa che Dile siede, C> 
Rd io; Maestro, assai chiaro procedo 
Questo baratro e il pop<d cl>e '1 possiede. 

IS'* Vi giuro die giammai d<mi ruppi fede 71 
R se di voi alcun nel mondo riede, 

Ancor del Culpo ebe invidia le diede. 

20^ Mi son si certi, e prendon s'i mis fede, 101 
Ma dimmi della gente che procede, 

Che solo a ciò li mia mente hlicde. 

31° La gente grossa il (>en9t, che non vede 92 
Levati su, disse ’l Maestro, in piede: 

E già il Sole a messa tersa riede. 

Pur. e questo è centra audio errur, che credo 5 
A'’ E però quando s’odo cosa o vede, 

Vassenc il tempo, e V uom non se n’ avvetle : 
5° Queir umido vapor che io acqua riede, 110 
Giunse quel mal voler, elio pur mal dùedv, 
Per la virtù, che sua natura diede. 

T* Lo giovinetto die retro a lui sicile, 116 
Che non si puote dir dell' altra rede. 

Del retaggio oiiglior nessun possiede. 

0° Abbandonati i suoi da Ganimede, 23 

Fra me pensava: forse questa (ledo 
Disdegna di poriame su>u io piede. 

1o° Citi guarda pur c»n l’ occhio che non vede, 131 
Ha dimandai per darli forza al piede: 

Ad usar lor vigilia quando riede. 

16° Nullo; però clie'l pastor che precede 98 
Perchè la genie, che sua guida vede 
Di quel sì pasco, e più oltre non chiede. 

17° Chè quale aspetta prego, e 1' uopo vede, 59 
Ora accordiamo a Unto invito il piede: 

Gilè poi non si poria, se il di' non riede. 

18° E 1’ anima non va con altro piede, A4 

Ed egli a me: Quanto ragion qui vede 
Pure a Beatrice, eh’ è opra dì fi‘de. 

28° Impognan dentro a me novella fede 86 
Ond' ella : V diccrò come procede 
E purgherò la nebbia die ti (lede. 

Far. Di veder qutdla essensia, in che si vede Al 
2^ Li si ve<Irà ciò che tenein per fede, 

A guisa del ver primo clie V n*>m crede. 

A° Non è simile a ciò die qui »i vede, 50 

Dice che V alma alla sua 'stella riede, 

Quando natura per forma la diede. 

.5° Di là dal modo che in terra si vede, 2 


Non ti maravigliar, cbè ei6 procedo 
Gisi nel bene appreso muove il piede. 

8° Ma d’ esservi «ntro mi fece assai fede I \ 
E come io Bamma favilla si vede, 

Quand’ una e ferma e I' altra va e riede; 
tt° Piacque di trarlo suso alla mercede, ItO 
Ai frati suoi, si cum' a giuste erede, 

E comandò die 1’ amassero a fede : 

12° Al sacro fonte intra lui e la Fede, 62 

La donna, die prr lui 1’ assenno diede, 

Ch’ oseir dovea di lui e delle rede: 

19° Sono, quanto ragione iimaiia vede, 71 

Muore non battenato e sema fede; 

Ov’ è la colpa sua, s’ egli non crede? 

20° Gentili, ma crìslianì, in lernia fede, 101 
Gilè 1’ ona dallo inferno, u’ non si rietlc 
E ciò di viva speme fu mercede; 

21° Nel veder di colui die tutto vette, 50 

Ed io incoroinciat: La ima mercede 
Ma per colei die il dtieiler mi concede, 

2A° Come ti piace, intorno della Fede, 38 

S' egli ama bene, e bene spera, e crede, 

Ot’ ogni cosa dipinta si vede. 

28° tJ esser bealo nell’ allo che vede, ^ 1 10 

E del vedere è misura mercede, 

Cosi di grado in grado si pn cede. 

29° S*! eh’ a pugnar, per accender la P'cvle, 112 
Ora si va con ro»lti e con isceile 


Gonfia il cappuccio, e piu non si richiede. 

3? Clic I’ uno c I’ altro a$|H>Uo della fede 3S 
E sappi che dal grado m giù, die tiede 
Per nullo pMprio merito st sietle, 

33° Gite il parlar nostro, di' a tal vista ceilc, 56 
Qual è colui die sognando vette, 

Rimane, e 1’ altro alla munte non riede ; 

edl 

Inf. Che mischiato di lagrime, a’ lor piedi 68 
3° E poi dia a riguardare oltre mi diedi, 

PtTch' io dissi: Maestro, or mi concedi 
4° Che spirili son questi che tu vedi? 32 

Gli* ei non peccaro: e •' ellt hanno mercedi 
di' è porta della fede che tu eredi : 

7° Ma con la testa e col petto e co’ piedi, 1 13 
Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi 
Ed anche vo’ die tu per certo credi, 

12° Quel sangue si, clie copria pur li piedi : 12-'> 


Siccome tu da questa parte vedi 
Disse il Centauro, voglio die tu credi, 

16° A dirne chi tu so’, che i vivi piedi 32 

Questi, 1' orme di cui pestar mi vedi. 

Fu di grado maggior die tu non credi. 

19° Non Son colui, non son colui che credi: 62 

Perchè lo spirto tolti storse i piedi : 

Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

21° Che si lasciò cascar P nocino ai piedi, 86 
E ’l Duca mio a me: 0 1u, che siedi 
Sicuramente ornai a me ti rìedi. 

23° Diretro a noi gridò: Tenete i piedi, 77 
Forse eh’ avrai da me quel die tu chiedi. 

E |H>i secondo il suo passo procedi. 

21° Nulla miseria, dove tu mi vedi, 134 

r non posso negar quel die tu chiedi : 

Ladro alla sagrestia de’ belli arredi; 

29° Pensa, so lu annoverar le credi, 8 

E già la luna è sotto i nostri piedi : 

Ed altro è da veder che tu non vedi. 

33° Gaddo mi sì gittò distcìio a* piedi, 68 

Quivi mori: e come tu mi vedi, 


Tra ’l quinto di' e il sesto: ond' io mi dirdì 
Pcg. D’ averlo visto mal, d disse: Or vedi: 110 

d 
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50 

3** Poi disse sorridcDdo: V son Minfredì, 

Ond' io ti prego che qvando to rie«li, 

0" Mi trasse il Duca mio, diceudo; Ciiicdi tOT 
Divuto mi gitlai a'Mnii piedi: 

Ma pria nel petto tre fiate ni diedi. 

I.T Quassù tra noi, se giù ritornar credi? t Ì0 
Estro sono; e perù mi ricliìedi. 

Di là per te ancor li mortai piedi. 

21® I.aseiala per non vera; ed eascr credi 128 
Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Non far, diè to te' ombra, e ombra vedi- 
si® Al carro tieni or gli occhile, qualche vedi, lOt 
Ctisl Kcatrìce; ed io che tutto a' piedi 
l.a metile e gli occhi, ov* ella volle, diedi. 


P sit Col falso immaginar, ti dia non vedi 89 

I® Tu non se' io terra, ti come tu credi ; 

Non corse come tu di' ad esso riedi. 

3® Vere su'.taoaie ton ciò die tu vedi, 29 

Però parla con esse, e odi, e credi : 

Da tè non lascia lur torcer li piedi. 

G® Veggio ora chiaro, si coma In vedi 20 

Tosto die con la Cliiosa mossi 1 piedi, 
f/ alto lavoro, e tutti in lui mi diodi. 

13® E cosi ponte star con quel ette credi HO 
E questo ti fia tempre |>iombo a' piedi, 

Ed al si ed al no, che tu non vedi ; 

20" Ti fa maravigliar, perdiè nc vedi 101 

De' corpi suoi non uscir, come credi, 

Quel de’ pasturi, e quel He’ pascli piedi; 

21® Deir eterno statuto quel che chiedi , O'ì 


l'd al mondo mortai, quando tu riedi, 

A tanto segno più muover li piedi. 

2i" Ma or con' iene esprimer quel che credi, 122 
0 santo padre, o spirito, die vedi 
Ver lo tepulcru più gio'ani piedi, 

32" Quella di' è tanto bella da' tuoi piedi 5 
Nell'ordine, che fauM t terzi tedi, 

Con Bi'ttrice, ti come tu vedi. 

edo 

Pad. Non pur di Ft da noi, ma certo io credo 20 
3<r Da questo passo vinto mi concedo, 

Suprato foste comico o tragedo. 


ee 

Ivp. Chè, te clielidri, iaculi e faree 80 

2i® Nè tante pcttilenzie ne ti ree 

Nè con dò elle di topra il mar rotto ee. 

20® Cosi fott' ei, da die pure esser dee ! i I 

Noi ci partimmo, e to por le scalee , 
nimontò il Duca mio, c tratte inee. 
fcB. Ver la sinislra mia da quelle Dee, -8 

32® E la disposiiion die a veder ce 

Sania la vista alquautu esser mi fee; 

Pvn. Con tre melode, die tuonano in trac 1 lU 
1.8'' In essa gerarcliia ton le tre Dee, 

L'ordine terzo di Podestadi ce. 

32? latino ad esso succedono Ebree, 17 


Perchè, secondo lo sguardo che fee 
A die ti parton le sacre scalee. 

effa 

Inf. Sono sdieniitì, e con danne e con beffa 1 \ 
23" Se r ira tuvra ’l mal voler t' agguelTs, 

Che cane a quella levre eh' egli acceffa. 

ega 

I;<F. Più presso a noi; e tu allnr U prega, 77 
3® Si tosto corno '1 vento a nei li piega , 

Venite a noi parlar, t' altri noi ntega. 

13" Lihoramentc ciò clic '1 tuo dir prega, 80 


I Di dime come I' anima si lega 
! 8' alcuna mai da tal membra si spiega. 

Por. Chè questi vive, e Minos me non lega ; 77 

t® Di Mania tua, che in vista ancor ti prega. 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega. 

13" Ore tecoadamente ti ritega 2 

Ili coti ma comioe lega 
Se non che P arce tuo più lotto piegt. 

15" Par ù cera' uom che del tonno ti slega, 1 19 
Ma M* Tenuto più che mmza lega 
A guisa di cui Tino o tonno piega? 

IIP Traggo iufenilouc, e dentro a voi la spiega, 23 
E te, rivolto, in ver di lei ti piega, 

Che per piacer di nuovo in voi sì lega. 

19" Novella Vision eh' a tè rat piega, 56 

I Vedenti, disse, quell' antica strega, 

Vedetti Còme I' n>i<n da lei si tlegt? 

33" Che acqua è questa che qui sì dispiega f IG 
Per colai prego detto mi fu : Prega 
Come fa chi da enl|»m si ditlega, 

I Par. Moltiplicata per le stelle spiega, 137 

I 2® Virtù diversa fa diversa lega 
I Nel qual, ri CHne vita in voi, ti lega. 

i:t" Cile senza distintkme afferma o niega, I IG 
I Perdi' egl' Incontra che piè volte pieg.i 
I E poi J' affetto lo intellette lega. 


«««e 

! Ivr. Perdi* i’ fui ribellante alla tua legge, 123 
j I® In tulle parti *mpera, e quivi regge, 

I 0 felice eohii, cu* ivi elegge! 

1 5" Cito libito fe licito in tua legge, 5C 

Eir è Semtramis, di cui ti legge, 

Tenne la terra, die *1 Soldan corregge, 
to" La faccia della donna die mi regge, 89 
E te lo mai nel dolce monee regge, 

Incanirò a' mici in eiaceuna tua legge? 

1 1® Esser temuta da ciascun che legge 17 

D' anime nude vidi mdte gregge, 

E parea posta lor diversa legge. 

I(T Di ver ponente un pastor senza legge, 8( 


Nuovo ìason saiù, di cui si legge 
I Sun re, cori (la a lui chi Franda regge, 
j l’rn. Più mover non mi può per quella legge 89 
I f® Ma se donna del Ciri tl muove e regge, 

Bastili ben, die per lei mi richeggf. 

26® .Ma perdké non tenammo umana legge, 83 
In obbrobrio di ntù per noi ti legge, 

Che t' imbestió nell' imbeetlate schegge. 

egghla 

l?ir. Come a scaldar t'appoggia tegghia a tegghia, 7 1 
2$T E n<m vidi giammai menare strogglùa 
Nc da colui die mal voIcnUer vegghia ; 

eggia 

, IvF. E te volete dx con voi m* asteggia, 33 
15® 0 figlìuol, disse, qual di questa greggia 
Senza arrostarsi qnando ’t fuoco il feggin. 

18® E volli a destra sopra la tua tebeggia, 71 
Quando noi fummo U, duv* ei vaneggia 
Lo Duca disse: Attendi, e fa che feggia 
2A® Che tempre par die innanzi ri provveggia ; 20 
D' un ruQchiuno, avvÌMva un’ altre scheggia, 
Ma tenta pria t’ è lai ch'ella li reggia. 

28® La buona oompagniaelicrnom francheggia, HG 
r vidi certo, ed aocor par di’ io 'I vegfta, 
Andavan gli ailri dello trista greggia. 

Pcn. Per li grossi vapor Marte meteggia 11 
2® Colai m' apparve, t* io ancor lo reggia, 

C!ie *1 mover auo neatnn velar pareggia; 
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0" Dal corpo suo per astio o per ittreggia, 2() 
Pier dalia Broccia dico: e qui provTcggiaf 
Si che però non sia di peggior greggia. 

IG** In voi è U cagione, in voi si ebeggia, S3 
Esco di mano a lui, che la vagheggia, 

Che piangendo o ridendo pargoleggia, 

2>" Lascia andar li compagni, e si passeggia 71 
Si lasciò trapassar la sanla greggia 
Dicendo: Quando 8a eh’ i’ lì riveggia? 

Pan. Questa ghirlanda, che inlorno vagheggia 92 
40° lo fui degli agni della santa greggia, 

U’ ben s’ impingua, se non si vaneggia. 

41° Perclkè vedrai la pianta onde si eclieggia, 437 

U* ben e* impingua, te non ti vaneggia, 

«ss»*» 

iNF. Quivi è la sua cittade e Paltò seggio: 428 

4° Ed io a lui : Poeta, i’ ti richieggio 

Acciocch' io fugga questo male e peggio, 

45° Più lungo esser non può, però eh’ io veggio 410 
Gente vien con la quale esser non deggio: 

Nel quale io vivo ancora; o più non clieggio. 
21 ° Costorsien salvi insino all’ altro ecl>eggio, 425 
Omè! Maestro, die è quel che io veggio? 

Se tu sa’ ir, cip io per me non la cl>eggìo. 

2T° r.a 've *'1 tacer mi fu avviso il peggio, 407 
Di quel peccalo, ove mo cader deggio, 

Ti farà trionfar nell’ alta seggio. 

Por. Pensa la succeseion; pensa die, a poggio, 110 
40° P cominciai: Maestro, quel cb’ io veggio 
E non so che : si nel veder vaneggio. 

Par. Ed io: Non già, perdiè impossibii veggio 4 13 
8° Ond’ egli ancora: Or di, sarebbe il peggio 
Si, rispos’ io, e qui ragion non ebeggio. 

21° Mi leva sovra me tanto, eh’ io veggio 86 
Quinci vien P allegrexza ond’ io Rammcggto, 
La eahlà della Gamma pareggio. 

egh« 

P.VR. Gilè P imaginar nostro a colai pieghe, 2G 
2i° 0 santa suora mìa, che sì nc preghe 
Da quella bolla spera mi dislcghc : 

egbl 

Ivr. Rende in dispetto noi e nostri preghi, 29 
46° La fama nostra il tuo animo pieghi 
Cosi sicuro per lo ’nfemo freghi. 

Pcn. Donna scese dal del, per li cui preghi 53 
4° Ma da di’ è tuo voler che più si spieghi 
Esser non poote il mio che a le si nioghi. 

6° Quell’ ombre che pregar pureh’ altri preghi, 20 
lo cominriai: E’ par che tu mi nieghi. 

Che decreto del etel oraxion pieglii; 

Par. Più di’ io fo per lo suo, tutti i miei prìeghi 29 
33° Perchè tu ogni nube gli disleghi 

Si che il sommo piacer gli si dispieghi. 

egt 

I^F. Bontà non è die wa memoria hregi : 47 

8** Quanti si tengon or lassù grun regi, 

Di sé lasciando orribili dispregi ! 

4 V° Dicendo : Quel fo P un de’ sette regi 68 
Dio in disegno, • poco par che ’l pregi; 

Sono al suo petto assai À-bili fregi. 

Par. Al dolor di Lnerezia in sette regi, 44 

6° Sai quel die te, portato dagli egregi 
Incontro agli altri princìpi e collegi : 

19° Qoandii si partiranno i duo ooHegi, 410 
Cile pidran dir iii’cr>i ai vostri regi, 

Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 


DIVINA COMHEDI.\. 31 

egla 

Pon. Che vostra gente corata non si sfregia 428 
8° Oso e natura sì la privilegia. 

Sola va dritta, c il mal camroin dispregia. 
Par. Del barba e del fratei, che tanto egregia 137 
49° Pi quel di Portogallo e di Norvegia 
Che mal eggiasiò il conio di Vioegìa. 

egio 

Ivr. E s’ ei son morti, per qual privilegio 89 
23° Poi disser me ; 0 Tosco, eh’ al collegio ’ 
Dir chi tu so’ non avere in dispregio. 

Por. Di grido in grido pur lui dando pregio, 12'5 
20° Or, se tu hai si ampio privilegio, 

Nel quale è Cristo abate del collegio, 

Par. Del gran barone, il cui nome e il cui pregio 428 
16° Da esso ebbe milizia c privilegio: 

Oggi colui che la fascia col fregio. 

egli 

Col volto verso i! latte, se si svegli 83 
Come fec’ io, per for migliori spegli 
Che si derivi, perchè vi s’immcgli. 

ergilo 

Ivp. Del suo figliuolo, e, per celarlo meglio, 401 
1 4° Dentro dal monte sta dritto un gran veglio 
E Roma guarda sì come suo spoglio. 

Par. Di questa vita miran nello speglio, G2 

45° Ma perchè il sacro amore, in che io veglio 
Dì dolce disiar, s’adempia meglio, 

26° Da te la voglia tua, discemo meglio 401 
Perdi’ io la veggio nel verace speglio 
E nulla face lui di sè pareglio. 

egna 

|l8P. Anima fia a ciò di me più degna; 42i 

4° Cbè quello ’mperador, die lassù regna, 

Non vuol che ’n sua città per mo si vegno. 

3° Misericordia e Giustizia gli sdegna : 50 

Ed io, che riguardai, vidi nn’ insegna, 

Che d’ ogni posa mi pareva indegna : 

20° Finché la fiamma cornuta qua segna: 68 

Ed egli a me: La tua preghiera è degna 
Ma fa che la tua lìngua si sostegna. 

33° 8i ch'io sfoghi il dolor che ’l cor m'impregna, 1 13 
Perdi* io a lui: Se vuoi eh’ io ti sovvegna, 

Al fondo della ghtacds ir mi convegni, 
i Por. Che non senza virtù che dal ciel vegna, 98 
3° Così ’i Maestro. E quella gente degna, 

Cu' dossi delle man facendi insegna. 

22° Le destre spalle volger et ounvegna, 122 
Così P usanza tu lì nostra insegna, 

Per r assentir di quell’ anima degna. 

28° Che della sua virtute 1’ aura impregna, I IO 
E V altra terra, secondo eh’ è degna 
Di diverse virtù diverso legna. 

Par. Costò a riarmar, dietro all'Insegna 38 
42° Quando lo ’mperador die sempre regna, 

Per sola grazia, non per esser degna; 

43° Della prima virtù dispone e segna, 81 
Così fu fatta già la terra degna 
I Così fu fatta la Vergine pregna. 

23'’ Di visTon diblita, e che s’ ingegna .59 

Quando io udì’ questa proRcrta, degna 
Del libro che il preterito rassegna. 

effue 

IVF. Dal b«>sco: fa, che diretro a me vegne: I W 
I 4 1° K sopra loro ogni vapor si spegne. 
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Pcn. Ca (uon t’ a<D; « qatlle gmlt degne i^‘2 
23^ Fernandoe* iti con le prìioe insegne. 

ceni 

hr. Ed io • Ini : Ancor vo* cbo b' integni, 77 
6'’ Ftrinett e il Teggliieio, die (ur ù degni, 

E gli tUri die a ì^n far posar gl ingcgo , 

PDR. 0 santo petto, die per tua la tegni: 80 

4^ LaKìane andar per li tuoi sette regni: 

Se d’ ea^er mcntoTato laggiù degni. 

21° Se voi siete oml»re die Dio sa non degni, 20 
E il Dottor mio: Se tn riguardi i segni 
Ben vedrai die co' boon convien di’ e’ regni. 

Pai. Poi, diventando I’ un di qoe^ti aegni, 80 
48^ 0 diva Pegasea, die gl’ingegni, 

Ed €MÌ teoo le ciUadi e i regni, 

««no 

l?<r. E ’l savio mio Maestro fece segno 8G 

8° Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
dia si ardito entrò per questo regno: 

0° E volsimi al Maestro: e quei fa segno, 8G 
Ahi quanto mi parca pien di disdegno! 

L’ aperse, cUè non v’ ebbe alcun rilegoo. 

Kf* Carcere vai per altena d’ ingegno, 59 
Ed io a lui : Da me stesso non vegno: 

Forse coi Guido vostro ebbe a d sdegno. 

43° Credendo col morir fuggir disdegno, 74 
Per le nuove radici d e^lo legno 
Al mio signor, che fu d’ onor si degno. 

47° Cli’ area certo colore e certo segno, 56 
E com’ io riguardando tra lur vegno, 

Cile di liuoe avea faccia e contegno. 

22? Per veder della bolgia ogni contegno, 47 
Come i delfini, quando fanno segno 
Che s’ argomcntin di rampar lur legno; 

32° Le tempie a Menalìppo per disdegno, 434 
0 io che mostri per si bestiai segno 
Dimmi *1 percliè, diss’ io, per lai convegno; 


3^i° Pensa oramai per te, s’ hai fior d' ingegno, 28 
Lo 'mperador del duluruso regno 
E più con un gigante io mi convegno, 

Prn. Ornai la navicella del mio ingegno, 2 

4° E canterò di quel secondo regno, 

£ di salire al ciel diventa degno. 

5° Sovra pensier, da sé dilunga il segno, 47 
Che pulev’ io ridir, se non: I’ vegnu? 

Che fa r oom di perdun talvolta degno. 

7° S' io son d’ ndir le toe perule degno, 20 
Per tutti i cerchi del dolente regno, 

Virtù del del mi mosse, e con Ict vegno. 

41° Da ogni creatora, com’ è degno 5 

Vegna ver noi la pace del tao regno, 

8’ ella non vien, con tutto nostro ingegno. 

4 1 ° Si sdebitò COSI : Non so, ma degno 29 

Chè dal principio su*» idov’ è si pregno 


Che in poclii luoghi passa olirà quel segno) 
48° Sempr' esser buona; ma non cia-^un segno 38 
Le tue parole e il mio seguace ingegno, 

Ha ciò m’ ha fatto di dubbiar più pregno: 
22° Ma perchè veggi me' ciò eh' io disegno, 71 
Già era il mondo lutto quanto pr gno 
Per li messaggi dell’ eterno regno; 

32° Volgesi schiera, e sè gira col seguo, 20 
Quella milisia del celate regno, 

Pria che piegasse il carro il primo legno. 
Pab. Tanto die V ombra del beato regno 23 
4° Venir vedra'mi ai tuo diletto legno, 

Cbe la materia e tu mi farbi degno. 

A° Sia questa spera lor, ma per far segno 33 
Così parlar cooviensi al vo»tro ingegno, 


Ciò clic fa poscia d' iolelleilo degno- 

3° Poser silenzio al mìo cupido ingegno, 83 
E sì come saetta, che nel segno 
Covi corremmo nel secondo regno. 

C? Si reoove centra il sacrosanto segno, 32 
Vedi quanta virtù 1' ha fatto degno 
Cile Pailante mori i>cr dirgli regno. 

7° Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 59 
Veramente, però eh' a questo segno 
Dirò perchè lai modo fu più degno. 

49° Vedem talvolta, quando V aere è pregno, G8 
Nella corto del ciel dond' io ritegno, 

Tinto, cbe non ti posson trar del regno; 

1 1° Muover si volle, tornando al suo regno, t IG 
j Pensa oramai qual fu colui, clic degno 
Di Pietro io alto mar por dritto segno! 

I 13° Non sta d' un modo, o però sotto il segno 08 
I Ond' egli avvien eh’ un medesimo legno, 

I E voi na-^cute con diverso ingegno. 

I 4 1° Marte quei raggi il venerabil segno, 401 
Qui vince la memoria mia lo ingegno; 

! Sì eh’ io non so trovare esemplo degno. 

I 13^ Dello Spirilo Santo, ancor nel segno, 434 
I Esso rtcuniinciò: A qoesto regno 
! Nè pria nè poi cU’ el si cltiavasHe al legno. 

22° Net fuoco il dito, in quanto io vidi U segno 410 
0 gloriose stelle, o lume pregno 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno; 

28° E la propria cagion del gran di'idegno, 443 
I Or, Qgliuot min, non il gnstar del legno 

I Ma solamente il trapassar del segno. 

I 31° Per 1’ universo, secondo eli’ è degno, 23 
Questo sicuro e gaudiosi regno, 

, Viso t'd amore avea tutto ad un segno 

I effo 

lar. Parlar, diss’lo, Maestro, assai ten priego, 6-> 
I 26° Olio non mi facci dell’ attemler niego, 

Vedi che del disio ver lei mi piego. 

PcR. Così rispose; e soggiunse: lo ti prego 50 

46° Ed io a lui: Per fede mi ti lego 
j Dentro da un dubbio, s’ F non me ne spiego. 

47° Via d’ an«lar su ne drizza sema prego, 56 
I Si fa con noi, come I' uom si fa sego; 

Malignamente già si mette al nego. 

< 25° Ecco qui Slasio, ed io lui chiamo e prego, 29 
Se la veduta eterna gli dispiego, 

Discolpi me non poteri’ io far niego. 

egrn 

: IRF. Nell’ aer dolce cl»e dal Sol s’ allegra, 422 
' 7° Or ci altristiam nella belletta negra. 

Chè dir noi posson con parola integra. 

1 1° In Mongibello alla fucina negra, 56 

Sì com’ ei fece alla pugna di Fiegra, 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

egaa 

rm. E faggio, come tuon die ti dilegua, 431 

4 1 ° Come da lei I’ udir nostro ebbe tregua, 

Che somigliò tonar citc tosto segua: 

e«uc 

l.vr. F.lla proTvode, giudica, e persegue FC 

7° Le sue permntaiiun non hanno triegue: 

Sì spesso vien dii vicenda cuosrgoe. 

Poi. Gli uUimi raggi dio la notte segue, 71 

17° 0 virtù mia, perchè sì ti dilegua? 

I.a possa dello gambe posta in tregue. 
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et 


l^r. Seguendo lo gindicM di MtUi^ 

7" Vostro «aver non h« oontretto t ki: 

Suo regno, come U loro gli altri DeL 
<4^ Non ò* altra foggia fatta che ooM) 

0 vendetta di Dio, quanto tu del 
Ciò elle fu manifeato agli occhi mìei! 

IG** La natura del luogo, l’ dioetei, 
Ricominciar, oooie noi rwletnoio, ai 
Pernio ona mota di eè tutti e trel. 

21° Mille dugento con wusanta eei 
lo mando verso Ih di questi miei 
Gite con lor, eli* e* non saranno rei» 

23° L’ Imagìnc di fuor tua non trarrei 
Por mo venieno i tuoi penrier tra’ miei 
SI che d* entrambi nn sol consiglio fei. 
27° E |>«ntato e confesso mi rendei : 

Lo Principe de’ nuovi Farisei 
E non con Sararìn, nè con Giudei; 

31° Quando i giganti for paura ai Del: 

Ed lo a luì : S’ es«cr pnote, i’ vorrei 
Esperìema avesser gii occhi miei. 

Prn. Graaie riporterò di te a lei, 

1° Marzia piacque tanto agli occhi miei, 

Che quante grazie volle da me, fei. 

3° Di due Dante mortali, io mi rendei 
OrrìbU ruron lì peccati miei; 

Che prende ciò che si rivolve a tei. 

4° Verso settentrioo, quanto gli Ebrei ^ 
Ma se a te piace, vuleutier saprei 
Più che salir non posson gli occhi mìei. 
8° Ma non si, che tra gli occÌ>i suoi mici 
Ver me si fece, i d io ver lui mi feì : 
Quando U vidi no» esser tra’ rei! 

21 ° Antico Sf irto, del rìder eli’ io iirì ; 

Questi, che guida in alto gli occhi mi<i| 
Fona a cantar degli uomini e de* Dei. 
20° Quando parliamci, il noma di colei 
Or sai nostri alti, e dì elio fummo rei: 
Tempo non è da dire, e non saprei. 

27* Di là; e noi attenti pare a lei, 
renitt, ^eiudicti patrù m«i. 

Tal, che mi vinse, e goardar noi potai. 
20P Su per U riva, od io pari di iei, , 

Non eran cento tra’ suoi paesi e i miai, 
Per modo eli’ a levante mi rendei. v 
Par. Fissa con gli occhi stava; ed io, in lei 
1° Nel suo aspetto tal dentro mi fei. 

Gite il fé ooBsorto in mu degli altri Dei. 
3° Se non servala, ed intorno di lai 
Però necessitato fu «gli Ebrei 
\ Si permuUssB, come saper dei. 

12° Più a’ poveri giueti, non per lei. 

Non dispensare o due o tre per tei, 

Son dceimas^ quas tunt paupentm Dei, 

13° In eh’ io ti parlo, mercè di colei 
Tu erodi che a me tue pensier mai 
DelP OR, se ai oooosae, il cinque e il coi. 
22P Cominciò Beairìor, ebe in dei . i. 

E però, prima che tu più t’ inlci, 

Sotto li piedi già es^tl fei; 

28* Tutto era pronto, ancora mi rcBde»; <-«t 
Coma a raggio di Sol, clw poro mei 
Vider oapei^ <P euabra gli ocelli miei; 

26* Nell’ eoealso giardino, ove costei 

E quanto Di diletto agli oechl amei, i 
E l’ Idioma eh’ osti •■eh’ io Tei. i • 
30° D’ aver notizia di ciò die tu rei, 

Ma di quest' acqna convien die tu bei, 
Cosi mi disse il Sol degli occhi miei. 
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31* Quanta ad immaginar, non anlirci 
Bernardo, come vide gli ocelli miei 
Gli suoi con tanto alTeltu volse a lei, 

32° Siede Rachel di sotto da costei, 8 

Sara, Rebecca, ludi!, e colei 
Del fallo disse Jfùerc/v mei, 

eia 

IRF. Diventaron lo membro che r uom cela, 110 
25° Mentre che ’l fumo V uno e 1’ altro vela 
Per 1* una parte, e dell’ altra il dipela, 


Pi n. E per soverchio sua figura vela, 52 

17* Questi è divino spirito, che ne la 
E col suo lume sè medesmo cela. 

30* Per Io dosso d’ Italia si congela 86 

Poi liquefatta In sè stessa trapela, 

SI die par fuoco fonder la candela ; 

Par. Per apprender da lei qual fu la tela 95 
3* Perfetta vita ed alto merlo incida 
Nel vostro mondo giù si vesto e Tela; 

29* In numero, che mai non fu loquela, 13| 
E se fu guardi quel che si rivela 
Determinato numero si cela. 

eie 

l^r. E disse: Or abbisogna il tuo fedele 98 
I 2° Luda nimica di cit'^cun cnidele 
Che mi sedea con 1’ antica Rachele. 

7° Vuoisi nell’alto là dove Michele li 

Quali dal vento le gonfiate vele 
I Tal cadde a terra la fiera crudele. 

Pcn. Per correr miglior acqua alza le vele 1 
1* Che lascia dietro a sò mar si crudele. 

: 20° Veggio rinnovellar I’ aceto e il feto, 89 
I Veggio il nuovo Pilato si crudele, 

I Polla nel tempio le cupide vele. 

' 2? Non par che ti facesse ancor feddo 59 
Se cosi è, qual sole o quai candele 
Poscia diretto al Pescator le velo? 

31° Era la sua canzone, al tuo fedele, 134 

Per grazia fa noi grazia che disvelo 
f La seconda bellezza ctio ta cele. 

eli 

I3F. Ei ne verranno dietro più crudeli, 17 

23° Già mi sentia tutto arrìedar li peli 
Quand' io dissi: Maestro, se non celi 
33° Gridò a noi: 0 animo crudeli IIU 

Levatemi dal viso i duri veli. 

Un poco, pria die ’l pianto si raggeli. 

Pur. Non ti maravigliar più che de' cieli, 29 
3* A so^erir tunuenti e caldi e gieli 


Che come fa non vuol eh’ a noi si sveli. 

23° Prima ficn triste, che lo guance impeli 1 10 
Dell, frate, or fa clic piu non mi ti celi ; 
Tutta rimira là dove il Sol veli. 

Pan. Lievemente passava e caldi a gieli, 116 
21° Render solca quel chiostro a questi cicli 
Sì che tosto convien die ei riveli. i 

ella 

Ixr. K donna mi chiamò beata e bella, 53 

2!* Lucevan gli ocelli suoi più dia la Stella: 

Con angelica voce, in sua favella: 

8° Che si corresse via per 1’ aere aoella, li 
Venir per 1’ aeqna verso aoi in quella. 

Che gridava: Or se' giunta, anima fella! 

1 1° Col cor negando a b^temmiando quella, 47 
E però lo minor girun suggella 
E dii, spTegiaofb) Dio, oal eor favella. 

12° Ammaestrato dalla tua sorella, 2>) 
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Qoil è quel toro che si starcla in qneila 
Che i(ir non si, ma qna e U saKclta; 

13^ Questi m- apparve, tornand’ io in qncllaj 33 
Ed egli a me: Se tu segui tua stella, 

Se m’ accorsi nella vita bella. 
tT* La nostra via un poc« infim» a quella 29 
Però scendemmo alla destra mammella, i 
Per ben cessar la rena e la naimnella: 

18^ Ma sfonami la tua chiara favella, 53 > 

r fui colai, che la Ghisola bella I 

Come cl>e suoni la sconcia novella. 

22” Con tamburi e con cenni di castrila, 8 

Nè già con si diversa cennamella 
Nè nave a segno di terra o di stella. 

28” Se vuoi eh' to porti su di te novella, 92 ' 
Allor pose la mano alla mascella 
Gridando: Questi è desso, o non favella: 

33° D’ aver tradita te delle castella, 86 

Innocenti facca V eia novella, 

E gli altri duo che ’l canto suso appella. 

31° Là ’v’ eravani, ma naturai hurella 98 

Prima eh' io deirabi>so mi divella, 

A trarmi d' erro un pt>ro mi favella. 

Ptr. e lasciar seder Cesar nella siila, 92 

C” Guarda eom' està fiera è fatta fella, 

Poi che ponesti mano alla predella. 

IfT Perchè quivi era imaginata quella, Al 

Ed avea in atto impressa està favella, 

Come figura in cera si suggella. 
iy Pur dì non perder tempo, si c>i« in qnclla 86 


A noi venia la creatura l^lla 
Par tremolando mallutina stella. | 

23° In quella forma, che in lui suggolU 95 i 
E •iraigliante poi alla fiammella I 

Segue allo spirto sua forma novella. 

32” Gin la gran luce mischiata con quella 53 
Turgide fansi, e poi si rinnovoUa 
Giunga li suoi corsier sott* altra stella; 

P4R. La lucerna del mondo; ma da quella, 38 
t” Con miglior corso e con migliore stella 
Più a suo modo tempera e suggella. 

2” Mi torse il viso a sè; e però quella, 26 
Volta ver me si lieta come bella: 

CIve n’ ha congiunti con la prima stella. 

3” A giusta voglia, se non come quella A4 
lo fui nel mondo vergine si>rella; 

Non mi ti celerà P esser più bella ; 

5” Di questo sacrificio : 1’ una è quella A4 
Quest' oUima giammai non si cancella, 

SI preciso di sopra si favella; 

S° Pigliavano il vocabol della stella 11 

Io non ro' accorsi del salire in ella; 

La Donna mia, ch’io vidi far più bella. 

9” Là onde scese già una facella, 29 

D' una radice nacqui ed io ed ella; 

Perchè mi vin«e il lume d’ està stella. 

IO” Quel Pietro fu che, con la poverella, 107 
La quinta luce eh' è Ira noi più bella, 

Laggiù ne gola di saper novella. 

12” Si mosse voce, che V ago alla stella 29 
E cominciò: L’ amor che mi fa bella 
Per cut del mio si ben ci si favella. 

14” Per V affocato rìso della stella, 80 

Con tutto il cuore, e con quella favella 
Qual conveniasi alla grazia novella; 

16” Carbone in fiamma, cosi vidi quella 29 
E come agli occhi miei si fe più bella, 

Ma non con questa moderna favella, 

18° Per lo candor della temprata stella 68 
Io vidi in (raelli Giovial facella 
Segnare agli orchi miei nostra favella. 


23° Il quale e il quanto della viva stella, 92 
Perentro il cielo scese ona facella, 

E ciosela, e girossi intorno ed ella. 

2t” Acutamente si, elte in verso A' ella 93 
lo udii poi: L’ antica e la novella 
Perchè 1’ hai tu per divina favella? 

26” Per Io piacere uman, che rionovella 128 
Opera naturale è di' uom favella; 

Poi fare a voi secondo che v’ abbclla. 

30° Comincia a farsi tal, che alcuna stella 5 
E come vien la ehiarìssima ancella 
Di vista in vista infiiin alla più bella; 

31° Frequente in gente autica ed in novella, 20 
0 trina luce, che in unica siella 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

33° Tutto a’ accoglie in lei, e fuor di quella tOA 
Ornai sarà più corta mia favella, 

Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

eUe 

I?tP. E ’l Sol montava in su con miello stelle 38 

1° Mosse da prima quelle cose belle; 

Di quella fera alla gaietta pelle, 

3° Risonavan per 1’ aer senta stelle, 2:t 

Diverse lingue, orribili favelle. 

Voci alte e fioche, e soon di man con elle, 

5° Perch'io dissi: Maestro, chi son quelle 50 
La prima di color, di cui novelle 
Fu imperatrice dì molle favelle. 

Saettando qual’ anima si svelle 74 

Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 
Fece la oarba indietro alle mascelle. 

16° E tomi a riveder le belle stelle, 83 

Fa che di noi alla gente favelle: 

Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

17° Tanto benigna avea di fuor la pelle; Il 
Duo branche avea pilose infin V asc^e: 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

20° Per sua dimora; onde a guardar le stelle 50 
E quella che ricopre le mammelle, 

E ha di là ogni pilosa polle, 


25° Cile ai perdeva la, e la sua pelle 1 1O 

I’ vidi entrar le braccia per 1’ ascelle, 

Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 
32” Non ti basta sonar con le mascelle, 107 
Ornai, dtss' io, non to' c\^e tu favelle, 
lo porterò di te vere novelle. 

34° Tanto eh’ io vidi delle cose belle, 137 

E quindi asennroo a riveder le stelle. 

Poti. All’ altro polo, e vidi quattro stelle 23 
1° Goder pareva il eiel di lor nammellc. 

Poicltè privato se’ di mirar quelle! 
y Tragge la gente per udir novelle, 71 

Cosi al viso mio a’ affisar qnclle 
Quasi obbliando d' ire a farsi belle. 

8° Ed io a lui: A quelle tre facclle, 89 

Ed egli a me: Le qnalfro chiare stelle 
E queste son salite ov’ eran quelle. 

2CP Che fece Niccolao alle pulcelle, 32 

0 anima che tanto ben favelle, 

Tu queste degne lodo rinnovelle? 

23° Che mi scolora, pregava, la pelle, 50 

Ma dimmi il ver di te, e chi son quelle 
Non rimaner che tu non mi favelle. 

27° Ma per quel poco, vedev’ io le stelle 80 


Si ruminando, e si mirando in quelle, 

Anti che ’l fatto sia, sa le novelle. 

31° Dentro alla danza delle quattro belle, 104 
Noi scm qui ninfe, e nel ciel temo stelle; 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

33° Rifatto si, come piante novelle 143 
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Poro e disposto t salire alle stelle. 

Pah. Parer tornarsi P anime alle stelle, 23 

4° Queste son le quìstion che nel tuo velie 
Tratterò quella che piò ha dì felle. 

40° Si trovan molte gioie care e belle 71 

E il canto di que’ lumi era di quelle! 

Dal muto aspetti quindi le novelle. 

21° Si che duo bestie van sott’ una pelle: 431 

A questa voce vid’ io piu liammelle 
Ed ogni giro le facea piò belle. 

33° Ma già volgeva il mio.disiro e il velU^ 443 


L’ Aiuor che muove il sole e V altre stélle. 

eli! 

iHF. Degli angeli che non furon ribelli, 38 

3° Cacciarli i ciel per non esser men belli, 

Chè alcuna gloria t rei avrebber d’ elU. 

44° E rechiti alla mente chi son quelli, 86 
Tu vedrai ben percliè da questi felli 
La divina giustixia gli martelli. 

45° Per difender lor ville e lor castelli, 8 

A tale imagin eran fatti quelli, 

Qual che sì fosse, lo maestro felli. 

48° Più e più fossi cingon li castelli, 4 1 

Tale imagine quivi faceao quelli. 

Alla ripa di fuor son ponticelli; 

28° Sappi cip i’son Bertram dal Bornio, quelli 13f 
Io feci 4 padre e ’l figlio in sè ribelli: 

E di David co’ malvagi pungelli. 

33° Quel peccator, forbendola a’ capelli 2 

Poi cominciò : Tu vuoi eh’ io rinnovelli 
Già pur pensando, pria eh' i’ ne favelli. 

Prn. Vedi 1’ erbetta, i fiori e gli arboscelli, 434 
27° Mentre che vegnon lieti gli occhi belli. 

Seder it puoi e puoi andar tra elii. 

Pah. Che fur de’ primi scalzi poverelli, 431 

42° Ugo da Sanvittore è qui con elli, 

Lo qual giù Ince in dodici libelli : 

14° Posponeiào il piacer degli occhi belli, 431 
Ma chi s’ avvede che i vivi suggelli 
E eh’ io non in’ era U rivolto a quelli, 


22° Yolgendom’ io con gli eterni gemelli, 452 
Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

32° Nella Scrittura Santa in que' Gemelli, 68 
Però, secondo il color da’ capelli 
Degnamente convicn che s’ incappelli. 

elio 

Ihf. Parlando cose, che il tacere è bello, 404 

4° Venimmo appiè d’ un nobile castello. 

Difeso intorno d’ un bel flnmicello. 

14° Fuor della selva un pìcciol finmicello, 77 
Quale del Bulicame esce il ruscello, 

Tal per 1’ arena giù sen giva quello. 

47* Che, senza veder logoro o uccello, 428 
Discende lasso, onde st muove snello 
Dal suo maestro disdegnoso e fello: 

21° Ch' escono i cani addosso' al poverello, 68 
tlsciron quei di sotto il ponticello, 

Ma ei gridò : Nessun di voi sia fello. 

22° r direi anche; ma io temo eh’ elio 92 

E ’l gran proposto volto a PaKarelIo, 


Disse: Fatti 'n costà, malvagio uccello. 

28° A messcr Guido ed ancite ad Angiolello, 77 
Gittati saran fuor di lor vasello, 

Per tradimento d'un tiranno fello. 

29° Lo tuo prn-^icr da qui ’nnanzi sovr’ elio: 23 
Ch’ io vidi lui a piè del ponliccUo, 

Ed udi'l nominar Gerì del Bello. 

32° Più là con Ganellono e Tribaldcllo, 422 
Noi cravam partiti giù da elio, 


Sì che 1’ un capo all’ altro era cappello: 

34° Quanto si conveniva a tanto uccello: 47 

Non avean penne, ma di vispistrellu 
Si che tre venti si moven da elio. 

Por. Dicendo: 0 Mantovano, i’son Sordeilo 74 
6° Ahi serva Italia, di dolore ostello. 

Non donna di proviocie, ma bordello! 

22° Contente furon d’ acqua, e Daniello 446 
Lo secol primo quant’ oro fu bello; 

E néttare per sete ugni ruscello. 

25° Virtute informativa, come quello 44 

Ancor digesto scende ov’ è più bello 
Sovr’ altrui sangue in naturai vasello. 

29° Le membra d’oro avea quanto era uccello, 413 
Non che Roma di carro così bello 
Ma quel del Sol sana povcr con elio; 

33° Che il te ne porti dentro a te per quello 77 
Ed io; Sì come cera da suggello, 

Segnato è or da voi lo mio cervello. 

Par. Come dal fabbro 1’ arte dei martello, 428 
2° E il ciel, cui tanti lumi fanno bello, 

Prendo r image, e fassene suggello. 

* 1 ° M' era nel viso, e il dimandar con elle 41 
Fe si Beatrice, qual fe Daniello, 

Che 1’ avea fallo ingiustamente fello. 

6° Sott’ altro segno; cliè mal segue quello 404 
£ non 1’ abbatta osto Carlo novello 
Ch’ a più allo leon trasser lo vello. 


8° Altro Melcliisedech, ed allro quello 425 
La circolar natura, eh’ è suggello 
Ma non distingue l’ un dall' altro ostello. 

43° Una Cianghelli, un Lapo Salterello, 428 
A così riposalo, a così bello 
Cittadinanza, a così dolce ostello, 

47° Farà la proova, sì di’ a te fia bello 68 
Lo primo tao rifugio e il primo ostello 
Che in su la Scala porta il santo uccello ; 

49° Ad ascoltar; sapete quale è quello 32 

Quasi falcone eh’ esce di cappello, 

Voglia mostrando e facendosi bello, 

ma n j-: 


21° Quand'iofu’cUiesto e tratto a quel cappeIlo,425 
Venne Cepli'as, e venne il gran vasello 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

25“ Del bello ovile, ov’ io dormii agnello 5 
Con altra voce ornai, con allro vello 
De) mio battesino prenderò U cappello ; 

elo 


l?(F. Coran di te nella corte del cielo, 423 

2° Quale i fioretti dal notturno gelo 
Si dnzzan tutti aperti in loro stelo; 

3° Un vecchio bianco per antico pelo, 83 

Non isperale mai veder lo cielo: 

Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo : 

32° E sotto i piedi un lago, che per gìeio 23 
Non fece al corso suo sì grosso velo 
Nè ’l Tanaì, là sotto ’l freddo ciclo, 

3ì° E questi che ne fe scala cu) pelo, 119 

Da questa parte cadde giù dal cielo ; 

Per paura di lui fe del mar velo, 

Pnn. Sì che remo non vuol, nè altro velo 32 
2° Vedi come r ha dritte verso ’l deio, 

Che non si mutan come mortai pelo. 

8° Nel suo aspetto di quel drillo telo, 83 
Gli occhi mici gióotti andavan pure al ciclo. 
Sì come ruota più presso allo stelo. 

42° Più d* altra creatura, giù dal cielo 20 

Vedeva Briareo, fitto dal telo 
Grave alla terra per lo mortai gelo. 

46° D’ognì pianeta sotto pover cielo, 2 

Non fece al viso mio sì grosso velo, 
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Nè % raalir di così tspro pelo; 

20° Tremtr lo monte : onde mi prese on glelo, 128 
Certo non si scote* si forte Dclo 
A partorir li due occhi del cielo. 

29'' Ter 1’ aer laminoso; onde boon zelo 23 
Cbe, U dorè ubbidia la terra e U cielo^ 

Non sofferse di star sotto alcun Telo; 

30° Quando il seltenirion del primo cielo^ 4 
Nè d’ altra nebbia^ ehe di culpa relo, 

32° £ dico di' un splendor mi squarciò il vélo 71 


Quale a veder de' fioretti del melo, 

E perpclne nozze fa nel ciclo. 

Par, Fu noto il nome mio, e qnesto cielo 05 
0° Cliè più non arse la figlia di Belo , 

Di me, infin ehe si convenne al pelo; 

11° Con Beatrice m' era suso in cielo li 

Poi die ciascano fu tornato ne lo 
Fermossi, come a candellier caodolo. 

43° Che si comincia in punta dello stelo 4 1 
Aver fatto di sé dno segni in cido, 

Allora che senti di morte il gelo ; 

22? Subito al figlio pallido ed anelo 5 

Mi disse : Non sa’ tn che tu se’ in cielo? 

E ciò cbe cl si fa vien da buon zelo? 

30° E lasciomroi fasciato di tal velo 50 

Sempre 1' amor, die queta questo cielo. 

Per far disposto a sua fiamma il candelo. 

elsa 

Pin. Per singular cagione essere eccelsa 65 
33" E, se stati non fossero acqua d’ Elsa 
E il piacer loro un Piramu alla gelsa ; 

cla« 

PrR. 0 nuriTÌglit ! elM! qual egli «eUe 131 
i° Subitamente Ib onde la svelse. 

Par. Del bel nido di Leda mi divelse, 98 


27° Le parti eoe vivissime ed eccelse 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

cita 

iFir. Dal corpo ond’ ella stessa s' è disrelta, 95 

43° Cade in la selva, e non T è parte scelta ; 
Quivi germoglia come gran di spelta ; 

eltro 

IRF. P. più saranno ancora, inlln che ’l veltro 101 

4° Questi non ciberà terra nè peltro, 

E sua naziun sara tra Feltro e Feltro. 

elva 

Pur. Posda gli ancldc come antica belva : 02 

44° Sanguinoso esce della trista selva; 

Nello stato primaio non si rinselva. 

32° Disckdso il mostM, e trassei per la selva 158 
Alla {Hitlana ed alla nuova belva. 

ema 

l>P. Peroodiè ai mi caccia U lungo tema, 140 

4° La sesta compagnia in duo si scemi : 

Fuor della queta nell' aura die trema ; 

42° Lo bolicaroe die sempre si scema, 428 
Che da quest* altra a pio a più giù prema 
Ove la tirannia cunvicn ehe gema. 

PCR. Dove per compagnia parte si scema, SO 

45° Ma se P amor della spera suprema 
Non vi sarebbe al petto quella tema ; 

23° Pallida nella faccia, e tanto scema, 2:1 
Non credo die così a buccia strema 
Per digiunar, quando più n’ ebbe tema. 

Par. e fosse il cielo in sua virtù suprema, 74 


43° Ma la natura la da sempre scema, 

C' ha P abito dell’ arte e man che trema. 

46® Se Dio t* ave8«e conceduto ad Ema 4 43 
Ma conveniasi a quella pietra scema 
Vittima nella soa pace postrema. 

23° Convien saltar Io sagrato poema, 02 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, 

Noi biasmerrbbe, se sott’ esso trema. 

30** Pio che giammai da ponto di suo tema 23 
Chè, come Sole il viso che piò trema, 

La mente mia da sè meJesma scema. 

cmbo 

Pcn. Dove la costa face di sé grembo, 08 

7° Tra erto c piano era un sentiero sghembo, 

Là dova più di’ a mezzo muore il lembo. 

embre 

Irf. Di Vildichiana tra 'I loglio e'I settembre, 47 
29° Fossero ia una fossa tutti Insembre: 

Qual suole uscir delle marcite memore. 

Pcft. Provvedimenti, di’ a mezzo novembre 4 43 
6* Quante volte del tempo che rimembra, 

Hai tu mutato, e rinnovato membre ! 

embrl 

I.VF. Sostati tu che all’ abito ne sembri 8 

46° Aimè, die plagile vidi ne’ lor membri 

Ancor men dnul, pur eh’ io me ne rimembri. 

eme 

Ivp. L'umant specie, illnogo, lltempo, e il seme 40* 
3° Poi si ritrasser tutte quante inslemo, 

Cb' attende ciascnn ttom che Dio non teme. 
i3° Dall’ un de’ capi, die dall’ altre geme, 4i 
Così di quella scheggia usdva insieme 
Cadere, e stetti come 1* uom die teme. 

26° Ulisse e Diomede, e così insieme 56 

E dentro dalla lor fiamma si geme 
Ond’ uscì de’ Romani il gentil seme. 

33* Disperato dolor che ’J cor mi preme, 5 

Ma se le mie parole esser den seme. 

Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

PcR. Col pasturale; 0 I’ uno e 1' altro in-sleme 410 
46° Perocché, giunti, F an F altro non teme. 

Ch' ogni erba si conosce per Io seme. 

25° Tacer die dire; e quindi poscia geme 41 
Ivi s* accoglie F uno e F altro insieme, 

Per lo perfetto luogo onde si preme; 

Par. Ma eonsenUvi in tanto, in quanto teme, 140 
4° Però, quando Pioourda quello spreme. 

Dell' altra, sì die ver diciamo insieme. 

12* Licenzia di ciHnbatter per Io seme, 9.» 

Fui con dutirina e con volere insieme 
Quasi torrente di’ alta vena preme; 

22° E vidi cento spemle, che insieme ' 23 

Io stava come qoei che in sò repreme 
Dei dimandar, sì del troppo si teme. 

emi 

PcR. Gilè qui è buon con la vela e co' remi, 
i3? Dritto sì, com’ andar vuoisi, rifemi 
fili rimanessero e chinati e scemi' 

22° Pulean le mani a spendere, e pente'ini 44 
Quanti rìsurgeran co’ crini scenà, 

Toglie il pentìr vivendo, e negli stremi! 

30° Di sangue m’ ò rlmasa. die non tremi; 47 
Ma Virgilio n’ avea lasciati scemi 
Virgilio a cui per mia salate diemi: 
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emma 

Poh. Siena mi fé, disfeceini Maremma: 13 i 

Disposato m' arca con la sua gemma. 

emme 

Pon. La gente che perdè Gerusalemme, 29 

23” Farean l’oocliiaie ancila senza gemme: 

Ben avria quivi conosciuto 1' emme. 

Far. Pareva in prima d'ingigliarsi alF emme, tl3 
18” O dolce stella, quali o quanto gemme 
Effetto sia del ciel clte tu ingemmo ! 

19” Dì quel di Spagna, e di quel di Baemme., 135 
Vedrassi al Ciotto dt Gerusalemme 
Quando il contrario segnerà nn emme- 

emmi 

Pt'R. ChMo caddi vìnto, e quale allora femmi, 89 
31” Poi, quando il cor virtù di fuor rendoniini, 
Sopra me vidi, e dicea : Tiemmi, tienimi. 
Far. Clic questa gioia preziosa ingemmi, 80 
15” 0 fronda mia, in che io compiaccmml 
Cotal principio, rispondendo, femmi. 

emo 

l7(r. E dieci passi femmo in sullo stremo 32 
17” £ quando noi a lei venuti seme, 

Gente seder propinqua al luogo sc«mo> 

For. e d* ogni lato no strìngea lo stremo, 32 
4” Quando noi fummo in su F orlo supremo 
Maestro mìo, diss' io, che vìa faremo? 

7” Qaand'io m'accorsi che 'I monte era scemo, 65 
Colà, disse quell' ombra, n' anderemo 
E quivi '1 nuovo giorno attenderemo. 

13” Gridando a Dio: Ornai più non ti temo : 122 
Pace volli con Dio in su lo stremo 
F.0 mio dover per penitenza scemo, 

17” Si porga qui nel giro, dove seroo? 83 

Ed egli a me: L’ amor del bene, scemo 
Qui si ribatte il mal tardalo remo. 

22” Itiinasc addietro, e la quinta era al temo, 119 
Quando 'I mio Duca: lo credo clP allo stremo 
Girando il monte come far solemo. 

26” Se forse a nomo vuoi saper chi semo, ^ 
Farotti ben di me volere scemo; 

Per ben dolermi prima ch^ allo stremo. 

Far. a giudicar; chè noi, die Dio vedemo, 181 
20” FJ enne dolce cosi fatto scemo. 

Clic quel che vuole Dio e noi volemo. 

31” Con gli occhi vidi parte nello stremo 122 
E come quivi, ove s’ aspetta il temo 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; 

empia 

Far. Sarà la compagnia malvagia c scempia, 62 
17” Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Ella, non tu, n' avrà rossa la tempia. 

empie 

Inr. Non torcendo però le locemc empie, 122 
25” Quel eV era dritto il trasse in ver le tempie, 
Uscir gli orecchi delle goto scempie : 

PcR. E cerca e trova, e quell' officio adempie 131 
12” E con le dita della destra scempie 

Quel dalle cliiavi a me sopra le tempie: 

Par. Rivolta s’ era al Sol che la riempie, 8 

0” Alit, anime ingannate, fatue ed empie, • 
Drizzando in vanità le vostre tempie ! 

empio 

l!(P. Dimmi, pereiiè quel popolo è al empio 83 


37 

I 10” Ond’ io a lui: Lo strazio e ’l grande scempio, 

I Tale oraziun fa far nel nostro tempio. 

PCR. .S.ivra Sennachorib dentro dal tempio, 53 
13” Mostrava la ruiua e il crudo scempio 
Sangue sitisli, cd io di sangue t' empio. 

empio 

Par. Del comperare e vender dentro al tempio, 122 
18” 0 milizia del ciel, cn' io contemplo, 

Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

28” In questo miro cd angelico tempio, 53 

Udir conviemmi ancor come 1' esemplo 
Chò io per me indarno a ciò contemplo. 

empo 

Inf. Tu sentirai di qua da picciol tempo S 

26” E se già fosse, non saria per tempo. 

Cile più mi graverà, cum’ più m' attempo 

empra 

Irf. Cile ’l Sole i crin sotto F Aquario tempra, 2 
24” Quando la brina in sulla terra assempra 
Ma poco dura alla sua penna tempra ; 

Par. Muoversi, e render voce a voce in tempra 1 16 
1G” Se non cola dove il gioir s* msempra. 

empre 

Pfr. Anzi il cantar di que’ che notan sempre 92 
30° Ma poicliò intosi nelle dolci tempre 
Avesser: Donna, perchè si lo stempre? 

ena 

Ikf. Nel freddo tempo, a schiera larga e piena ; 41 
5” Di qua, di là, di giù, di su gli mena; 

Non che di posa, ma di minor pena. 

6” Luogo se* messa, ed a si fatta pena, 47 
Ed egli a me: La tua città di' è piena 
Seco mi tenne in la vita serena. 

1(T Colui, che attende là, per qni mi mena, 62 
Le su.' parole e il minio della pena 
Però fu la risposta cosi piena. 

13” E poiché forse gli fallia la lena, 122 

Diretru a loro era la selva piena 
Come veltri di' usetsser di catena. 

15” Anzi F nllirao di’ quaggiù li mena? 47 
Lassù di sopra in la vita serena, 

Avanti che F età mia fosse piena. 

17” Poco più oltre veggio in su la rena 35 
Quivi '1 Maestro: Acciocché tutta piena 
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 

22” Ai marinar con 1’ arco della schiena, 20 
Talor COSI ad alleggiar la pena 
E nascondeva in men che non balena. 

24” Di serpenti, c di sì diversa mena, 83 

Più non si vanti Libia con sua rena ; 

Produco, e ceneri con anfesìbena, 

28” Forse per indugiar d' ire alla pena, 44 
Nè morte il giunse ancor, nè colpa il mena, 
Ma, per dar lui esperienza piena, 

29” La vostra sconcia e fastidiosa pena 107 
r fui d' Arezzo, ed Albero da Siena, 

Ma quel perdi' io mori' qui non mi mena. 

3ì” Verso 'I graffìar, die talvolta la schiena 59 
Quell’ anima lassù die ha maggior pena, 

Che il capo ha dentro, e fuor lo gambe mena. 

PcTR. Che m’ avacciava nn poco ancor la lena, 116 
4” Che a lai fui giunto alzò la testa appena, 

Dall’ omero sinistro il carro mena? 

11” Liberamente nel campo di Siena, 13t 

E lì, per trar F amico suo di pena, 

Si condusse a tremar per ogni vena. 

4 
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IO'* Cogiiiicitrt a CAiitar ebe con pco» 17 
lo soo, canlATA, io »on dolce fir«ot, 

TadU mq di pìAcer» a sentir piena. 

23® Girando, si rinfresca nostra p^a ; 7l 

Gli quella soglia all' arbore ei mena. 
Quando ne liberò eon la sua vena. 

28® Ove tu se\ d' ogni sementa è piena, 1 10 
L* acqua cbe vedi non snrge di vena 
Coma Game eh’ acquista o perde lena; 

Tui. O sodaliito eletto alla gran cena 1 

Si, che la vostra voglia è sempre piena; 

32® Cantando Maria» gratta pttaa» 05 
Rispose alla divina cantilena 
Si cb’ ogni vista seu fe più serena. 

enda 


l5F. Crcdeisdonii, ti cinto, fare asamenda: 68 

27® Se noe fosse ’l gran Prete, a cui mal prenda, 
E come, e qnere voglio el>e m’ intende. 

31® Dissaame: Felli ’n qua, ti di’ io ti prenda: IS4 
Qoal pare a riguardar la Carieeoda 
Sovr* essa si, eli’ ella io contrario penda; 
PcR. Clie alcuna virtù nostra comprenda, 2 
4® Par cb’ a nulla potcnsia più intenda : 

Che un* anima sovr* altra in noi t* accenda. 
20® La sua rapina ; e poKÌa, per ammenda, 65 
Cario venne in Italia, e, per ammenda, 
Ripinse al eie! Tommaso, per ammenda. 

2^1® Di parlar meco, fa si eh’ io F intenda, 41 
Femmina è nata, e non porta ancor benda, 
La mia ctlU, come eh’ aom la riprenda. 

Par. Ti stea nn lume che i tre specchi accenda, tot 
2® Benché nel quanto tanto non ai stanila 
Come cooviea eh’ eguidmente risplenda. 

ende 


05 
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128 


1^F. Sulla marina dove ’l Po discende 98 

5® Amor che al cor gentil ratto a’ apprende, 
eira mi fu tolta, e ’l modo ancor m’ ofTende. 
7® Quanta ignoranxa è quella eira v’offende! 71 
Colai, lo cui saver tutto trascende, 

Sì che ogni parte ad ogni psrte splende, 

H ® Diss’ io, U dove di’ die usura offende 
FiloeoGa, mi disae, a dii la intende, 

Come natura lo suo corso prende 
21® Del bassissimo pone tutta pende, 

Che 1’ nua costa sarge e 1’ altra scende: 

Onde l’ nllima pietra si scoscende. 

34® Tanto, quanto la tomba si dUtende, 

0' nn ruscelletto dis quivi discende 
Col corto di' egli avvolge, e poco pende. 

PiR. Qual va dinanzi, e qual diretro il prende, 5 
0® Ei non s* arresta, e questo c qudlo intende; 

E cosi dalla calca ai diiende. 

8® Poscia dra trasiuutò le biaodra bende, 71 
Per lei assai di lieve si comprende, 

Se r occhio 0 il latto spesso noi raccende. 

Il® Poi dra mori : eotal moneta rende 125 

Ed io : Se quello spirito eh’ attende, 

Laggiù dimora, e quamù non ascende, 

44® Folgore parve, quando 1’ aer fende, 131 
Aocideramoii qualunque m’ apprende. 

Se subito la nuvola scoscende. 

15® Si che quantunque cariU si stende, 71 
E quanta gente più lasaù s’ intemlé, 

E come speediio r ano all’ altro rende. 

17® Si piange; or to’ che tu deir altro intende, 125 
Ciascun confusamente un bene apprende, 
Perchè di giugner luì ciascun ceotcnde. 

18® Suiga ogni amor che dentro a voi s’ accende, 7 1 
La nobile virtù Beatrice intende 


eira V abbi a mente, s’ a parlar tea prende. 

19^ Indi si volge al grido, e si protende, 6*i 
Tal mi fee* io, e tal. quanto si tendo 
N’ andai inBoo ore il cerchiar si prende. 

25® Come fungo marino; ed ivi imprendo 56 
Or sì spiega, fìgihtolo, orsi distende 
Dove Datura a tutte membra intende. 

28® eira tanto dal voler di Dio riprende, 125 
De unesta parte con virtù discende, 

Dall’ altra, d’ ogni ben fatto la rende. 

P ii. Per 1’ univerae penetra, « risplendo 2 

1® Nel ciel che più della sua luce prendo 
Nè sa, nè può qual di lassù discende ; 

3® Dalla mia destra parte, o che s’ accende tlO 
Ciò eh’ io dico di me di aè intende : 

Di capo r ombra delle sacre bende. 

4® Perocché solo da sensato apprende 41 

Per questo la Scrillura condlesceade 
Attribuìsee a Dio, ed altro ìnteudo ; 

5* Da perfetto veder, che come apprende, 5 
Io veggio ben sì come già risplendo 
Che Tttta sola sempre amore acccode ; 

IO® Lo raggio della grazia, onde s' accende 83 
Multiplìcalo in te tanto risplende, 

U' senza risalir nessun discende; 

H® Si dice l’un pregiando, qual eVuom prende, 41 
Intra Tapino, e I’ acqna eira disccode 
Fertile costa d’ alto monte pende, 

14® Crescer V ardar eira di quella a' accende, 50 
Ma sì come earbon die tianmia rende, 

Sì, che la sua parvenza si dirende; 

18® Se non etra dalla parte onde s’ arcemle 17 
Tale, dal corno che in destro ti stende, 

Della costellazion che lì rispteode; 

11® Delia vostra materia non si stemle, 38 
Necessità però quindi non premle. 

Nave eira per corrente ^iù discen^. 

26^ Dell’ cmtspcrio nostro si discende, 2 

Lo cìd, che sol di lui prima s’ accende, 

Per multe luci, in che una risplendc. 

21* Dell’ demo palazzo piò s’ accende, 8 

Se Boa si temperasse, tanto splcmlc. 

Sarebbe fronda che tuono scosccmlv. 

26^ E per autorità die quinci Kcndc, 20 

Ctiè il bene, in quanto ben, come s’ intende, 
Quanto più di bùnlate in sé comprende. 

27® eira la mente divina, in che s’ accendo HO 
Luce ed aniur d’ un cerchio lui cuiiiprende, 
Colui die il cinge solamente intende. 

endere 

IilF. etra noi possiam nell'altra bolgia scendere, 32 

23® Già non compio di lai consiglio rendere, 

Non molto lungi, per toleroo prendere. 

end! 

PcR. Diss’ io. Ed egli a me: Tu vero apprendi, 21 

16® Or tu chi ic’ clic ’l nostro fumo fonili, 

Partissi ancor lo tempo per calciidi ? 

Par. Sun lo mie note a te die non le intendi, 98 

10® Poi si quetaru quei lucenti iuccadi 
Che fe i Romani al mondo reverendi, 

endo 

l>r. Chè eom’ t’ o<ìo quinci, a non inlentkf, 71 

21® Altra rispoaa, disse, non 11 rsado, 

Si dee seguir con 1' opera tacendo. 

29® Qui amb^ue, rispose I* nn piaagemlo: 92 

E ’l Duca disse: 1’ son un che discendo 
E di mostrar l' Inferno a lui inleudo. 

Pcn. Ci sentivano andar: però tacendo 128 


Digitized by Google 



39 


RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA. 


\ V* Poi fummo falli «oli procedendo, 

Voce che giunse dì oontra, dicendo: 

18* Per quel eh' io vidi, di color, venendo, 0>'» 
Tosto Tur sovra noi, perchè oorrendo 
E duo dinanzi gridavan piangendo: 

Par. Di Ovri lupi, igualiuenle teraeodo; 5 

4" Percliè, a> io mi Iacea, me non riprendo, 
PoicU’ era necessario, nè commendo. 

11^ Cile pria m’ avea parlato, sorridendo 17 
Cosi com’ io del suo raggio m' accendo, 

Li tuoi pensieri onde cagioni, apprendo. 

13^ Giù d' alto in alto, tanto divenendo, fì2 
E queste conliogcoze essere intendo 
Con seme e senza seme il citi movendo. 

ente 

iNr. L’ altro è Orazio satiro die viene, 80 

■V* Pcroccliè ciascun meco si conviene 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

11° Lo Genesi dal principio, conviene 107 

E prrcliè V osuricre altra via tiene, 
Dispregia, poiché in altro pon la spane. 

1 :^ Tu credi die qui sii ’l duca d’ Alene, 17 


Partiti, bestia, oltè questi non viene 
Ma vasai per veder le vostre pene. 

18'' Mi disse: Guarda quel grande ebe viene, 83 
Quanto aspetto reale ancor ritienei 
Li Coldii del oionton privali fene. 
di'* Di hi falli animali, assai fe bene, 50 

E s’ ella d cle‘'aQlÌ e di balene 
Più giusta 6 più dÌAcrda la ne tiene; 

PcR. Del tuo consiglio fai per alcun bene, 133 
6° Cliè le terre d’ Italia tutte piene 
Ogni villan che parteggiando viene. 

IU° La ti farà. Ed ella: L’ altrui bene 89 

Ond' elli : Or li conforta, cUè conviene 
GiustUia vuole, e pietà mi ritiene. 

15° La mente pure alle cose terrene, 65 

Quello LnCnito ed ineffabil bene 
Come a lucido corpo raggio viene. 

17" 0 con meo die non dee, corre nel bene, 101 
Quinci comprender puoi eh* esser conviene 
E d' ogni operazion die merla pene. 

19° In alto, fìsso alle cose terrene, 119 

Come avarUia spense a ciascun bene 
Cosi giustitìa qui strctli ne tiene 
3C° Volasser parte, e parte in ver T arene, 41 
L' una gente sen va, 1* altra sen viene, 


Ed a gridar ebe più lor si conviene: 

31" Cile ti menavano ad amar lo bene 23 

Quai fosse attraversate, o quai catene 
DoveasiU cosi spogliar la spene? 

Par. e falla dissimilo al sommo bene, 89 

7° Ed in sua dignità mai non riviene, 

Contri ma) dilettar con giuste pene. 

9° Cotanto effetto, e discernesi il bene 107 
Ma perchè te toc voglie tutte piene 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

1 1" Di gratuito tome il sommo Bone; 47 

Onde la Vision crescer conviene, 

Crescer lo raggio che do esso viene. 

17° Dolce armonia da organo, mi viene 41 
Qual si parfi Ippolito d* Atene 
Tal di Fiorenza partir fi conviene. 

10^ È corto reccltacolo a quel bene 50 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Di che tutto le cose son ripiene, 

2't" Sovra la qual si fonda V alta spene, 74 
E da questa crodenia ai conviene 
Però intenza di argomento tiene. 


2C* Et t’ appellava in terra il sommo Bene, 131 


£/i II diiamò poi; a ciò conviene; 

Io ramo, dia sen va, ed altra viene. 

31" Credei veder Beatrice, a vidi un Sene 59 
Diffuso era per gli occIm a per le gene 
Quale a tenero padre ai conviene. 

enl 

IRF. Quando Fetonte abbandonò li freni, 107 
17" Né qoand* Icaro misero le reni 

Gridando il pa4re a lui: Mala via tieni ; 

Poi. Ed un di uoaUi apirli disse: Vieni 11.3 
18" Noi siam m voglia a moverci si pieni, 

Se villania nostra giustuia tieni. 

19" Voci V lio masse, dicea : surgi e vieni, 35 
Su mi levai, e tatU ertn già pieni 
E andavam col Sol nuovo alle reni. 

Pab. a voti manchi n oon altri becù, 1.37 

4° Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 

21° Li moderni pastori, e chi li meni, 13T 
Cuopron dd manti lor gli palafreni, 

0 pazienta, che tanto sostieni I 
23° E gli occhi avea di letizia sì pieni, 2.J 
Quale ne* pleniluni) sereni 
Cile dipingono U del per tulli i seni, 

30° Vedi li nostri scanni sì ripieni, 131 

In quel gran seggio, a che tn gli occhi tieni, 
Prima che tu a queste nozze ceni, 

enls 

Pcn. Si levar cento, mthroc4m tanti senù, 17 
30° Tutti dicean : B*nédktiUf qui veuù ; 

Manibìu o data lUia pltni». 

«nna 

Par. Isarn vide ed Bru, • vUe Senna, 59 

6" Quel che fe poi oii* egli osd di Havenna, 
die noi seguiteria lingua nè penna. 

10" Quella che tosto moverà la penna, 110 
Li si vedrà il dool che sopra Senna 
Quei che morrà di colpo di cotenna. 


enne 

Inf. Lo cominciar con r altro che poi venne, li 
9" Ma nondiinen paura il suo dir dienne. 

Forse a peggior leolenzia eh* eì non tenne. 


17" Sì volli dir. tau la voce non venne 93 

Ma esso eh* altra volta mi sovvenne 
Con te braccia ro’ avvinse e mi sostenne: 

20" Quando di mascliio femmina divanna, 41 
E prima poi ribatter le convenne 
Che riavesse le maschili penne. 

23" E di troppa materia che in là venne, 

Ciò che non corse in dietro, e ti ritenne, 

E le labbra ingrossò quanto convenne. 

30° Di Mirra Kclerata, che divenne :18 

Questa a peccar con esso così venne, 

Come 1* altro, che in là sen va, sostenne, 
PcR. Trattando 1* aere con l’ eterne penne, 3 > 
2" Poi come più c più verso voi venne 
Perchè V occhio da presso noi sostenne, 

5" La pioggia cadde, cd a* fossati venne 1 19 
E come a* rivi grandi si convenne, 

Si minò, che nulla la ritenne. 

8° Erano in veste, die da verdi penne 29 


L’ un poco sovr’ a noi a star si venne, 

Sì clic la gente in mezzo si contenne. 

2V° Che il Notaio, c Guittonc, e me ritenne 36 
lo veggio ben come le vostre penne 
Che delle nostre certo non avvenne. 

27" Parole usò, e mai non furo strenne 1 19 
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Tanto voler sovra vuler ini renne 
Al volo mi sentia crescer le penne. 

29” Tali cren quivi, salvo di’ alle penne tOt 
Lo sparlo «lentro a lor quadro contenne 
Che al collo d' un grifon tirato venne. 

P\R. Me stesso, tanto, quanto si convenne, 5 

3” Ma visione apparve, dve ritenne 

Che di mia confession non mi sovvenne. 

4” Cile P arteriun del vel Goslanra tenne; 98 
Multo fiate già, frate, addivenne 
Si fe di qoel die far non si convenne; 

Nello stremo d' Europa si ritenne, 5 

E sotto E ombra delle sacre |>ennc 
E si, cangiando, in su la mia pervenne. 

2t” in quello sfavillar che insieme venne, 41 
E qncl che presso pili ci si ritenne, 

Io veggio ben E amor che tu m* accenne. 

25” La mente tua, c di onde a te venne: 47 


E quella Pia, che guUid le penne 
Alla risposta così mi prevenne: 

27” Stavano accese, e quella che pria venne II 
E tal nella sembiania sua divenne, 

Fossero augelli, e cainhiavsersi penne. 

32” Convenne a' maschi alE innocenti penne, 89 
Ma, poiché il tempo della grafia venne, 

Tale innoccnia laggiù si ritenne. 

33” Veder vulea, come si convenne 137 

Ma non eran da ciò le proprie peone; 

Da un fulgore, in che sua voglia vmne. 

ennl 

Pro. E con parole e con mani e con cenni, 50 
t” Poscia rispose lui: Da me non venni: 

Della mia compagnia costui sovvenni. 

enno 

Ivr. Volsersi a me con salutevol cenno: 98 

4” E più d’onore ancora assai mi fenno, 

Sì eh’ io fui sesto tra cotanto senno. 

8” Ed on' altra da lungi render conno 5 

Ed io rivolto al mar di lutto il senno 
Quell’ altro foco? e chi son quei clie ’l tonno? 
10” Dicca fra me medrsmn, al nuovo conno tl6 
Ahi quanto cauti gli nomini esser donno 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

18” Quelli é lason, die per cuore « per senno 86 , 


Egli passò per l’isola dì Lenno, 

Tutti li maschi loro a morto dicono. 

21° Laseisli digrignar pure a lor senno, 131 
Per E argine sinistro volta dicono ; 

Co’ denti, verso lor duca per cenno; 

PcR. Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 137 
0” Atene c Lacedemona, che fenno 

Fecero al viver bene un picciol cenno 
19” Ond’ elli m' assenti con lieto cenno 80 

Poi eh’ io putei di me fare a mio senno, 

Le cui parole pria notar mi fenno, 

22” Luogo avariiia, tra cotanto senn», 23 

- Queste pande Stazio mover fenno 
Ogni tuo dir d' amor m' è caro cenno. 

27” Che lagrimando o te venir mi fenno, 137 


Non aspettar mio dir più, nè mio cenno: 

R fallo fora non fare a suo senno; 

Far. Ben veder eh' et fu re che chieda senno, 05 
13” Non per saper lo numero in che enno 
Con contingento mai necesse fenno; 

15” Pria eh’ io parlassi, ed arrisemi un cenno 71 
Fui cominciai così: L’ affetto e il senno, 

D’ un peso per ciascun di voi si fenno; 


eno 

iNr. Ippocrate, Avicenna e Galieno, 143 

4” lo non posso ritrar di tnlti appieno; 

Che mollo volte al fallo il dir vien meno. 

18” Anzi n’ è qneslo luogo tanto pieno, 50 

A dicer tipo tra Savvna e ’l Eeno: 

Recati a mente il nostro avaro seno. 

28” Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 2 
Ogni lingua per certo verria meno 
C’ hanno a tanto comprender poco seno. 

PcR. Di prima notte mai fender sereno, 38 

5” Che color non tornasser suso in meno, 

Come Kbiera die corre senza freno. 

6 ” Le tue marine, e poi li guarda in seno 86 
Cl>e vai, perchè lì racconciasse il freno 
Seni’ esso fora la vergogna meno. 

7” Indico legno lucido e sereno, 7 1 

DalEerba e dalli fior dentro a quel seno 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 

I(T Ed una vedovella gli era al freno, 77 

Dintorno a lui parca calcato e pieno 
Sovresfo in vista al tento si movicno. 

14” Tra ’l Po e il monte, c la marina o il Rt-no, 02 
Cbé dentro a questi termini è ripieno 
Per coltivare ornai verrebber meno. 

20” Quando li regi uiticbi venner meno 53 
Tmvi’rai slretlo nelle inani il freno 
Di nuovo acquisto, o sì d' amici pieno, 

2i” Se troppa sicurtà m' allarga il freno, 20 
Come poteo trovar dentro ai tuo seno 
Di quanto per tua cura fosti pieno? 

I 25” Si vuol tenere agli occhi stretto il freno, 119 
I SummcB D<u$ cUmeiitiir, nel seno 
I Che di volger mi fe caler non meno. 

I 29” Più chiaro assai, che luna per sereno 53 
lo mi rivolsi d’ aromirazion pieno 
I Con vista carca di stupor non meno. 

Par. Ridor Io mondo a suo modo sereno, 50 

6” E quel che fe da Varo insino al Hen», 
j Fd ogni valle onde il Rodano è pieno. 

13” Lo cielo avvìvan di tanto sereno, 5 

, Immagini quel carro a coi il seno 
I Sì eh' al volger del temo non vien mono : 

! 10” In pelago noi vede, e nondimeno C2 

Lame non è, se non vien dal sereno 
Od ombra della carne, o sno veneno. 

25” Nella pistola poi, sì eli’ io son pieno, 77 
Mentr’ io diceva, dentro al vivo seno 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 

28” Di maggio a più, e di mini>rc a menu, 77 
Come rimane splendìilo e sereno 
Borea da quella guancia, ond' ò più Icno, 

ensa 

Par. Ma perché Santa Chiesa in ciò dispensa, 35 

5” Convienti ancor sedt>ro un poco a mensa, 
Uichtede ancora aiuto a tua dispensa. 

17” E tosto verrà fatto a chi dò peu>a .'ìO 

La colpa seguirà la parte ofTeiisa 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 

22” Che E ha per meno; o chi ad altro pensa 137 
Vidi la figlia di l.atona incensa 
Per che già la credetti rara c densa. 

21” Di quel che cado della vostra mensa, 5 

Ponete mente alla sua voglia immensa. 

Sempre del fonte onde vien quel di' ci pensa. 

enne 

iRf. Caina attende chi in vita ci spense. 

5* Da che io ’ntcsi qttelE anime offensc, 
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Fittc!)è'l Poelt mi disse: Clie peose? 

Prn. Cbe U Si*l corcar, per l'ombra che si spense, 68 
27** C pria die in tutte lo sue parli imnllnse 
E notte avesse tutte sue dispense, 

31'^ Clic la voce SI mosse, e pria si spense 8 
Poco sofferse; poi disse: Che penso? 

In te non sono ancor dall’ acqua offense. 

Pah. Dal padre suo, la propria madre spense, 10% 
4** A questi) punto voglio che tu penso 
Si cSte scusar non si posson I’ urfense. 

26'* Della fulgida riamuia che lo spense 2 

Dicendo: Intanto cìie tu ti risenso 
Ben è die ragionando la compoose. 

ensl 

IVF. Di quelle pietre, che spesso movìensi 29 
12'* li> già pensando; c quei disse: Tu pensi 
Da queir ira bestiai eh’ i’ ora spensi, 
rea. Partita in selle cori, a’ duo miei sensi 50 
fu” Similomente al forno degl’ incensi, 

£d al si cd al no discordi fensi. 

Par. D' ammiraùnne ornai; poi, dietro a’ sen^i 50 
2” Ma dimmi quel die tu da te no pensi. 

Credo che il ioimo i corpi rari e densi. 

7** Vostra resurmion, se tu ripensi MC 

Che li primi parenti inlrambo fensi. 
fS** Volitando cantavano c faciensi 77 

Prima cantando a sua nota moviensi; 

Un poco s' arrestavano e tacicnsi. 

enso 

Ivr. Si die s' ausi prima un poco il senso H 
fi** Cosi ’l Maestro; ed io; .\lcun compenso, 
Perduto: ed egli: Vedi die a ciò penso. 

Par. Sovra me, come pria, di caro assenso 17 
9^ Deh metti al mio voler tosto compenso, 

Cli' io possa in te ritlelter quel di' io penso. 

enta 

l\r. Guastatori e predon, tutti toiroenta 38 
II” Puote uomo avere in sé man violenta 
Girun convien die soma prò si penta 
|.>® Temendo ’l fiotto che in ver lor s' avventa, 5 
E quale i Paduvan lungo la Brenta, 

An;i die Chiarenlana il caldo senta; 
f7” Nell’ aer d' ugni parte, ovuli spenta fl3 
Ella sen va notando lenta lenta; 

Se non eh’ al viso e di sotto mi venta. 

23” Come tu vedi, ed è mestier di' a’ senta f 19 
a tal motio 11 suocero si stenta 
Clic fu per ti Giudei mala sementa. 

Ptn. Di Santa Cliiesa, ancorché alfìn si penta, 137 
3” Per ogni tempo, eh’ egli è stato, trenta. 

Più corto per buon prieghi non diventa. 

O” Son di tiranni, ed un Marcel diventa 125 
Fiorenra mia, ben puoi esser contenta 
Mercè del popol tuo che s’ argomenta. 

1 4” E buon sara costui, s’ ancor s’ ammcnla 50 
lo veggio tuo nipote, che diventa 
Del fiero fiume, e tutti gii sgomenta. 

IC° Di' eh’ è rimase della genie spenta, *131 
0 tuo parlar m' inganna, o e' mi tenta, 

Par die dei buon Gherardo nulla senta. 

23” Per voglia di volare, e non s’ attenta li 
Tal era io, con voglia accesa e spenta 
Che fa colui eh' a dicer s’ argomenta. 

33” Sorridendo risposo, or ti rammenta 93 
E, se dal fumo fuoco s’ argomenta, 

Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

Par. Gabrielle e Micii?t vi rappresenta, 27. 

4” Quel die Timeo dell’ anime argomenta 


; Perocché, come dice, par cbe senta. 

7” Deir operante, quanto più appresent a 4U7 
La divina bontà, die il naondo imprcnta, 

A rilevarvi suso fu contenta; 

IO” Che del valor del cielo il inondo imprenla, 29 
Con quella parte che su si rammenta » 
in che più tosto ognora s' appresenta; 
i II” Se la tua auilienia è stata attenta, {3i 

In parie ila la tua voglia contenta, 

E vedrà il correggier die s' argomenta 
17” Parole gravi; avvegna eh’ io mi seuta 23 
Perché la voglia mia saria contenta 
Chè saetta previsa vien più lenta. 

18” Ma esso guida, e da lui si rammenta f IO 
L' altra hcaliludo, che contenta 
I Con poco uioto seguitò la imprenla. 

I 20” Prima cantando, e poi tace contenta 74 
I Tal mi seuibió l' imago della imprenla 
Ciascuna cosa, quale eli' è, diventa, 
i 22” La punta del disio, e non s' attenta 2G 

E la maggiore e la più luculcuta 
j Per far di sé la mia voglia contenta. 

, 25” Mosim la vista sua di stare altenla (16 
t Quale è colui eh’ adoccliia, e s’ argomenta 

I Che per veder non vedente diventa, 

26° Della sua strada novecento trenta 122 

I La lingua eh’ io parlai fu tutta spenta 
I Fosse la gente di Nembrnlte attenta; 

. 33° Mirava fìssa, immobile ed attenta, hS 

I A quella luce cutal si diventa, 

I È impossibil die mai si consenta; 

I ente 

f.%F. Guarda la mia virtù, s’ ella è possente. Il 
2° Tu dici, che di Silvio lo parente, 

I Secolo andò, e fu sensibilmente. 

' 3” Per me si va nella città dolente, I 


Per me si va tra la perduta gente. 

4” Quando ci vidi veniro un Possente 53 

Trasseci t’ ombra del primo parente. 

Di Moisè legista e obedienfe; 

0” Forse li tira fuor della mia mento .<1 

Ma dimmi chi tu so', che 'n sì dolente 
Che s' altra è maggio, nulla è si spiacente. 

8” Dal ciel piovuti, che sli/iosamontc 83 

Va |)er lo regno della morta gente? 

Di voler lor parlar segretamente. 

9° Cinge d' intorno la citta dolente, .12 

Ed altro disse, ma non l' ho a mente ; 

Ver l’ alta torre alta cima rovente, 

If” Segue, com' il maestro fa '1 discente, tal 
Da queste due, se tu li rechi a mento 
Prender sua vita, od avanaar la gente, 
fi” Che piangean tutte assai iniscramcnie; 20 
Siipin giaceva in terra alcuna gente ; 

Ed altra andava conliuuainente. 

20” Miciiele Scolto fu, die veramente IÌ0 

Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 

Ora vorrebbe, ma lardi si pente. 

22° Ma però di levarsi era niente, I '«3 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Con tutti i raffi, ed assai prestamenlc 
2G” Perigli siete giunti all' occidente, 1(3 

De’ vostri sensi, eh’ è del riiiianeotc, 

Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

27” Perchè diede il consiglio frodolente, MG 
Ch’ assolver non si i>uo, chi non si pente; 

Per la contradilizion che noi consente. 

28” Per lo nostro sermone e per la mente, 5 
Se s’ adunasse ancor (ulta la gente, 

Di Puglia fu del suo sangue dolente 

4 * 
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31° Non fti p«nlo« riti piAnl» M>l(tlis«ntr, 53 
Chè 4uvo r trgninrnto dflU mente 
Nessun riparo vi pu6 far la gente. 

PcE. Faceta tulio rider I' orienta, 20 

t° Io mi vi>Ui a man destra, e posi mente 
* Non tiile mai fuor di’ alla prima gente. 

2° Comincio egli ailor si duleemente, H3 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 
Com a nessun toccasse altro la Barate. 

3” Esaminava del cammin la mente, oG 

Da man sinistra m’ appari una gente 
E non pareva, si tinìtan lente. 

4° Colui che mostra sè più negligente, tIO 

AlIor si volse a noi, e |K»se mente, 

C disse: Va so tu, cita so’ valente. 

G° Colui che perde si riman dolente, 2 

Con 1’ altro se ne va tntla la gente: 

E qual da lato gli si reca a mente. 

8° Ficcando gli ocelli verso 1' oriente, 1 1 


7*« /urli anu fi divutamente 
Cile fece me a me uscir di mente. 

0^ Già a' imbiancava al balzo d' oriente, 
Di gemme la sua fronte era lucente, 
Che con la coda percuote la gente : 


top Ecct aitcilla Dei, si propriamerite, 44 

Non tener pura ad un luogo la mente, 

Da qnella parte, onde il cure ha la grate: 

15° Vedrai Beatrice, ed ella piraaroenle 77 
Procaccia (nir, che lo^to sieno spente, 

Che si ricliiodon per esser dolente. 

23° Vedi elio n<m pur io, ma i^esta grate 1 13 
Perch’io a lui: S« li ridaci a mente 
Anor fia grave il memorar presente. 

25° Qual d' una pianta, in tanto differente 53 
Tanto ovra poi che già si muove e sente, 

Ad organar le posse ond' è i>emenle. 

26° Che già, raggiando, tutto 1’ occidente 5 
Ed io facea con V ombra più Mvenle 
Vidi moli' ombre, andando, poner monte. 

27° Mi prese ’l sonno; il sonno che sovente, 92 
Nell’ ora credo, che dell' oriente 


Cl>e di fuoco d' amor par sempre ardente, 

33° Li pensier vani intorno alla tua mente, 68 
Per tante circ«Htanze solamente 
Conosceresti ali’ alber moralmente. 

Par. Poi si rivolse nel vostro occidente, 71 

6° Di quei che fo col baiulo seguente, 

E Mi'deoa e Perngia fu dolente. 

7° Come giunta vendetta giustamente 20 

Ma io ti solverò tosto la mente: 

Di gran sentenzia ti faran presente. 

8° Discorde a sè, com' ogni altra semente I H) 
£ se il mondo laggiù ponesse mento 
Seguendo lui, avrìa buona la grate. 

0° Vedi se far si da’ I’ uomo eccellente, 41 
E ciò non pensa la torba presente, 

N>, per esser battuta, ancor si pente. 
t(P Di bene in meglio si subitamente, 38 

Quanl’ esser convenia da sè lucente 
Non per color, ma per lume parvente, 

14° Come si fece subito e candente 77 

Ma Beatrice si bella e ridente 
Si vuol lasciar die non seguir la mente. 

1 6° Dietro a ehi fogge, ed a ehi mostra U dente 1 1 6 
Già venia su, ma di piccola gente, 

Che il suocero il facesse ior parente. 

17° Perlai fit trasmutata molta grate, 80 

E porlera'ne scritto nella mente 
Incrcilibili a miei die Ila presente. 

19^ Essere alcun do’ raggi della mente 53 

Non può di sua natura esser possente 


Mollo di là, da quel cli^ agli è, parvente. 

Vr Subitamente si rifa parvente 5 

E (^esF atto del ciel mi venne a menle. 

Nel benedetto rostro Ai tacente ; 

21° Clic sotto il petto del Uom ardente 1 4 

Ficca dtrielro agli oedu tuoi la mente. 

Cita in questo specetno U sarà parvente. 

23° Tu bai vedute cose, dia poaarate 47 

Io era come quei die si risento 
Indarno di ridurlast alla mente, 

24° Si giran si, die il primo, a dii pon UMmte, 14 
Co^i quelle camle, dinerante* 

Mi si faoean stimar veloci e lente. 

27° Da pigliar occhi per aver la menle, 02 

Tutto adunate parrrhber niente 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

28° Poscia die incontro alla vita presimle I 
Quella che imparadisa la mia mente ; 

32° Quantunque vedi, si elio giustamente 50 
E però questa festinala gente 
Intra se qui più e meno eccellente. 

33° Da’ conccUi mortali, alla mia menta 68 
E fa la lingua mia tanto possente, 

Possa lasciare alla fulura gente; 

enti 

isr. Vedrai gli antichi spiriti dolenti, il6 

t° E vederai color, che s<m contenti 
Quando che sia, alle beate genti: 

3'* Cangiar odore e dibatterò i denti, 101 
Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 

Di Ior semenza e di lor nascimenti. 

4° Dissi: Come verrò, se tu paventi t7 

Ed egli a me : L' angoscia delle genti 
Quella pietà, die tu per tema senti. 

0° Deir ombre e della pioggia, a passi lenti, lOt 
Perch’io dissi: Maestro, esti tormenti 
O Ben minori, o sarao si cocenti? 

8° Far di costui allo fangose genti, 59 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti. 

In tè medesmo sì volgea co' denti. 

9^ E fuor n' uscivan si duri lamenti, 122 

Ed io: Maestro, quai fon qiirile genti, 

Si fan sentir c^m gli sospir didenli? 

13° Di nera cagne bramose e correnti, t^i 

In quei che s’ appiattò miser li denti. 

Poi sen portar quelle membra dolenti. 

2CT Originar la mia turra altrimenti, 98 

Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti 
Che gli altri mi sarian carboni spenti. 

2t° Non vedi tu eh' ei digrignan li dènti, 131 
Ed egli a me : Non vo* elio tu paventi : 

Cb’ ei fanno ciò per li lessi dolenti. 

29° Nel primo mondo dall’ umane menti, tdt 
Ditemi chi voi siete e di che genti : 

Di palesarvi a me non vi spaventi. 

33° Riprese il teschio misero co' denti, 77 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Poi che i vicini a te punir son lenti, 

34° Con sei occhi piangeva, e per tre menti 53 
* Da ogni bocca dirompea co* denti 
Si cha tre ne facea cosi dolenti. 

TcR. Cb’ eran con Ini, parevan si contenti, 116 

2° Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Gridando: Che è ciò, spirili lenti? 

S° Disse ’! Maestro, cl>e 1' andare allenti ? 1 1 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti ; 
Giammai la cima per soffiar de’ venti. 

7° Ma di tenebre sole, ove i lamenti 29 

Quivi sto io co’ parvoU innocenti, 

Che foaaer dall’ umana colpa esenti. 
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MorroorsT» il Poeta, molte genti : lOl j 

Oli occhi miei eh' a mirar erano intenti, j 
Volgendosi Ter lui non furon lenti. 

Quasi smarrito, e riguardar le genti 30 , 

O Niube, eoo che ocelli dolenti 

Tra sette e sette tuoi fi;>liunli spenti ! 

Cosi frugar conviensi i pigri, lenti 137 
Noi aodavam per lo Aespero allenU 
Ciintro i raggi serotini e lucenti: 

Per confondere in sè duo reggimenti, 128 
0 Marco mio, di^* io, bene argomenti ì 
L i ligi! di Lcaì furono esenti : 

E nel nomar parcan tulli contenti, *G 

Vidi per fame a \ùtu usar li denti 
Che pasturò col rocco molte genti. 

Fioretti verso me, non altrimenti 56 ! 

E fece ì preghi miei esser c^mlenti, 

Veniva a nn: co' suoi intendimenti. < 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti !3i ; 
Tanto giù cadde, die tatti argomenti 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, tl9 
Come io lo specchio il S d, non altrimenti i 
Or con ODI, or con altri reggimenti. i 

Tanto eran gli occhi miei fìssi ed atlcnti t j 
Che gii altri sensi m’ oran tutti spenti ; 
Dissemi: Frate, percliè non t'attenti 23 | 
Como a color, die tropp<i reverenti, I 

Cile non traggon la voce viva a’ denti, 

Di vita eterna la dolcetta senti, 38 

Graiioso mi fla, se mi contenti 
Ond' ella pronta e con occhi ridenti : 

Intra duo cibi, distanti e muTenU I 

Cile liber uom 1' un ti recasse a’ denti. 

Di che le creature intelligenti 23 

Or ti parrù, se tu quinci argomenti. 

Che Dio consenta «quando tu consenti; 

Muoversi in giro più e men correnti , 20 

Di fredua nu^ non dìsceser venti, 

Che non paressero iropedili e lenti 

Che lo splendor degli ocelli suoi ridenti 62 

lo vidi più fulgor vivi c vincenti 

Più dolci in voce che in vi^ta lucenti. 

Quant' era allora, e chi eran le genti 26 
Come s^ avviva allo spirar de' venti I 

Luce risplendere a' mici blandimenti : 

Che, come veggion le terrene menti I \ 

Così vedi le cose eontingenti, 

A coi tulli li tempi sim presenti), 

Fulgurali di su da raggi ardenti, 81 

0 benigna virtù che si gl' imprenti, 

Agli cMxhi lì, che non eran possati. 

Ed argomento delle non parventi ; 

Allora udii: Dirittamente senti. 

Tra le rastansie, e poi tra gli argomenti. 

Ti conviene sciiiarar; dieer convienti 23 
Ed io: Per filosofici argomenti. 

Culai amor ennvirn che in me s’ imprenti ; 
Furon creati, e come; sì che spenti 47 
N^ gingneriesi, numerandi>, al venti 
Turbò il soggetto de’ vostri clementi. 

Nel caldo suo calor fissi ed atlcnti, 1 tO 
Che i mìei di rimirar fe più ardenti. 

Locati son per gradi differenti, 71 

Bastava sì ne’ secoli recenti 
Solamente la fede de’ parenti. 

ento 

L' umana spexie eccede ogni contento 77 
Tanto m' aggrada il tuo comandamenlo, 


Più non t’ è uopo aprirmi il tuo talento. 

3® Tremò sì forte, che dello spaventa 131 
La terra ligriroosa diede vento. 

La qual mi vinse ciascun sentimento; 

3® Quivi le strida, il compianto e il lamento, 3ò 
• Intesi che a così fatto tirmento 
Cile la ragion sommetlono al talento. 

9® Un fracasso d* un suon pien di spavento, 6i 
Non altrimenti fatto che d' un vento 
Che ficr la solva, e sema alcun rallento 
lOP Un' umbra lungo questa inlino al mento: 33 
Dintorno mi guardò, come talento 
Ma poi che il sospiear fu tutto spento, 

I ì® C quella men, che giaceva al tormento, 26 
Sovra lutto ’l sabbìun d' un cader lento 
Come di neve in alpe sema vento, 
in® E dalle dicco corna ebbe argomento, tIO 
Fatto v’ avete Dio d’ oro e d' argento: 

Se non eh’ egli uno, e voi n' orate CMtto ? 

23® Della paura, e stava indietro intento, 20 
Te e me tostamente, i' bo pavento 
lo gl' imagino sì, che già gli sento. 

25® Pereirio, acciocché ’l Duca stesse attento, 4) 
Se tu sei or, lettore, a cre<ler lento 
Ché io, che ’l vidi, appena il mi consento. 

33® Per la freddura ciascun sentimento 101 
Già mi parea sentire alquanto vento; 

Non è quaggiuso ogni vapore spento? 
l'ca. In co’ dèi punte presso a Benevento, 128 
3® Or le bagna la pioggia e move il vento 
Ove le trasmutò a lume spento. 

5® Con l'intelletto, e mosse il fumo e il vento 113 
Indi la valle, come il di’ fu sjiento. 

Di nebbia, c il eicl di sopra fece intento 
tr D’ un color fora col suo vestimento, 1 16 
L’ una era d' oro, e 1’ altra era d’ argento : 
Fece alU porta sì eh' io fui contento. 

12® Quivi il tuo segno; ma pien di spavento A7 
Mostrava ancor lo duro pavimento 
Parer lo sveoturato adoroamenV). 

(8® Posto aveafine al suo ragiunaiuento 1 

Nella mia vi>ta •' io parea contento. 

21" Che, tutto libero a mutar convento, 62 
Prima vuol ben; ma non lascia il talcnlu, 
Come fu al peccar, pone al tormento. 

2ì® Nè il dir 1' amlar, né 1’ andar lui più lento 1 
Sì come nato pinta da buon vento. 

28® Prendendo la campagna lento lento 5 

Un' aura doler, sema molamento 
Non di piò colpo che soave vento; 

31® Robusto corro, o vero a nostral vento, 71 
CIv io non levai al suo comando il mento ; 
Ben conobbi il vclcn dell' argomento. 

Par. Negli occhi de’ mortali, è argomento 68 
4® Ma, percliè puute vostro accorgimento 
Come disiri, ti farò contenti». 

5® Non siate come penna ad ogni vento, 7Ì 
Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
Questo vi basfi a vostro salvamento. 

G" Che, per voler del primo Amor eh’ io sento, 1 1 
E prima eh' io all' opra fossi attento, 
Credeva, e di tal fede era contento; 

17® Nel primo gusto, vilg^ nutrimento 131 

Questo tuo grido farà come vento, 

E ciò non fa d' onor poco argomento. 

22® Che giù non basta buon cominciamento 8(i 
Pier cominciò seni' oro e sani’ argento, 

E Francesco nmilmente il tuo convento. 

26® Mentr' io duMiiava per lo viso spento, 1 
Uscì uno spiro che mi fece allento, 

29^ Toman dal pa$co pasciute di vento, 1U7 
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Non dhsc Cristo al sno primo conTenlo: | 

Ma i!io<le lor verace fondiincnto: { 

entre i 

Ixr. Pii con aTtÌ$:li, e ^^enna!o il gran ventre: H j 

13'^ V. ’l boon Maestro: Prima che più entro, i 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre I 

Pur Fendendo! drappi, e moslravami il ventre: : 

tP“ r volsi ((li t>cc)n’, e il buon Virgilio: Almen tre | 
Troviam la porta per la qual tu entre. 

PvB. L' alta leliiia cita spira del ventre, 104 

23"' E girerummi, Donna del ciel, mentre 
Più la spera suprema, perchè gli entre. 

entro 

Ivr. Dello scender (inagginstt in qaeslo centro'83 
2^ Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 

Perdi’ io non temo di venir qua entro. 

Pcn. Fece del destro lato al mover centro, 14 
13'’ 0 dolce lume, a eoi fidanra i’ entro 
Dicea, come ^indursi voci quinc enl^): 

Par. Dalrrnlro al cerchio, esidalcercliio al centro, t j 
t i® Secondo eh’ è percossa fuori o dentro. 

21" Che del suo mezzo fece il lume «ntro, 8i) 
Poi rÌ5|H»se r amor che v’ era dentro; 
Penetrando {icr «questa ond' io m' inventro. 


enxa 

Ixp. Crcsccrann' ei dopo la gran sentenza, 

6" Ed egli a me: Uitorna a tua scienza, 

Più senta ’l bene, e cosi la dogUema. 

4(y* Fu por ciascuno di tor via Fiorenza, 02 
Deh, se riposi mai vostra semenza, 

Che qui ha 'nviliippata mia sentenza. 

H" Bestialilade? e come incontinenza 83 

Se lo riguardi ben questa sentenza. 

Che so di fuor soslcngon penitenza, 

20" N m vogliate negar V esperienza, tlG 

Considerate la vostra semenza: 

Ma per seguir virtule o conoscenza. 

Por. Falli ver lei, e fatti far credenza 29 

27" Pon giù ornai, pon giù ogni temenza *, 

Ed io por fermo, e centra coKÌenza. 

So" 4‘cmpo era stato eh' alla sua presenza 3o 
Sunza degli occhi aver più conoscenza, 

D' antico amor senti la gran potenza. 

Par. e ferinaivi entro, chò Don fa scienza, Al 

5" Due cose si convengono all essenza 
Di die si fa, V altri è la convenenza. 

0" Dap|>oichc Carlo tuo, bella Clemenza, t 
Che ricever dovea la sua semenza; 

20" Non seguir Cristo, per V csiicricnza A7 

E quel che segue in la circonferenza, 

M’>rie indugiò per vera penitenza. 

23" Tanto dislanle, che la sua parvenza tiG 
Però non ebber gli occhi mici potenza 
Che si levò appresso sua semenza. 

21" Clio mi largiscon qui la lor parvenza, 71 
Cile P esser loro v’ è in sola credenza, 

E però di sii>lanzia prende intenza; 

28" Ev tua misura, non alla parvenza 74 

Tu vederai luirabil cunvenenza, 

In ciascun deio, \sua intelligenza. 

30" In tanto, dio la sua circonferenza lOl 

lassi di raggio tnlla sua parvenza 
Che prende quindi vivere e (Mitenza. 

33" In me, guardando, una sola parvenza, 113 
Nella profonda c chiara sussistenza 
Di tre colorì c A' una contenenza ; 


enze 

Par. Ootll' ^5scr parte per diverse essenze 1 IG 
2® CU altri giron per vario differenze 
Dispongono a b>r Hni e lor zenionze. 

13® Qua«i specchiato, in nove sussistenze, 59 
Quindi discende all ultime potenze 
Che più non fa che brevi contingenze; 

1 4" CoQiindan per lo ciel na<»vc parvenze, 71 
Parvemi h novelle sus^i-'tonze 
Di fuor dall' altre due circonferenze. 

eo 

. I.vp. Dioscoride dici>; 6 vidi Orfeo, 1 lO 

I 4" Euclide georoèlra e Tolommeo, 

Averrois che M gran emnento foo. 

5® E ruppe fede al ccner di Sicheo; C2 

Elena vidi, per cui tanto reo 
Che con amore al (ine combatteo. 

3t® Che dello smisurato Briaret> 08 

Ond’ el rispose; Tu vedrai Anteo 
Clic ne porrà nel fondo d' ogni reo. 

Pcn. È la cagiun che il mondo ha fallo reo, 101 
IG’ Soleva Roma, che il buon mondo feo, 

Facen vedere, e del mondo e di Dco. 

17" Ester sua sposa c il giusto Mardocheo, 29 
E come questa immagine rorapeo 
Cui inani ^ V acqua sotto qual si feo; 

20" Tal, cImj ’! Maestro in ver di ine si feo, 134 
Oloria in execUU, tulli, Oeo, 

Onde intender lo grido si put«>. 


Par. Direlro ad Ostiense ed a Taddeo, Ifcl 

12" In picciol tem|M> gran dottor si feo, 

Che tosto imbianca, se U vignaio è reo; 

13" E nell antico vostro Ballistco 13i 

Morunlo fu mio frale ed Eliseo; 

E quindi il soprannome tuo si feo. 

18" Dal nomar J<>suè com* ei si feo, 38 

Ed al nome deli' alto Maccabeo 
E letizia era forza del paleo. 

epa 

l5F. Rispose quei di’ aveva enfiala F epa ; 110 

! A te sia rea la sete ondo ti crepa, 

C!:e T venire innanzi agli occhi si E assiepa. 

epe 

l!VF. De' di’ camcnlar, cangiandu siepe, 80 

25° Cosi parva, venendo verso l epa 
Livido e nero come gran di pepe. 

Par. Ne ricevelle, coni’ acqua recepo 35 

2'* S io era corpo, e qui non si conccim 
di' esser coiivieu se cor^ in corpo repe, 

29" Per tanti modi in essa si recepc, 137 

Ondo, peroccliò all’ atto die concepe 
Diversamente in essa ferve e lepc. 


eppe 

ISF. Pape Satan, pape Satan aleppe, 1 

7® E quel Savio gentil, che tallo sepi>c, 

eppo 

IvF. Rispose, quando piovvi in questo greppo, 05 
30" L’ una è la falsa die accusò Citiscppo ; 

Per febbre acuta glUan tanto leppo, 

era 

iNF. Si mosse, e venne al loco dov’ io era, 101 
2^ Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 

Ch’ uscio por te della volgare schiera? 

; A" Ch' essi mi feccr della loro scliicra, 101 
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Cos) n' andammo inflno alia tumicro, 

Si coni’ era il parlar colà duv’ era. 

15° Tanto, eh* io non avrei visto dov’ era, f i 
Quando incuntramino d’ anime una actiiera. 
Ci risaardava, come auol da sera 
17° Senti spennar per la scaldata cera, 110 
Cbc fu la mia, quando ridi eh’ i' era 
Ogni veduta, fuorché della fiera. 

2t° 0 ginstizia di Dìo quanl’ è severa, 1 19 

Lo Duca il dimandò poi chi egli era: 

Poco tempo è, in questa gola fera. 

25° Ad aìbor si, come V orribil Hera 59 

Poi s’ appiccar, come di calda cera 
Nè V un nè Y altro già parca quel cb* era : 
32? r vidi, potrai dir, quel da Diicra 1 16 

Se fossi dimandato altri chi v' era, 

Di ali segò Fiorenza la gorgiera. 

,‘li° Tu hai i piedi in sa picciola spera 116 

Qui è da man, quando di là è «era: 

Fitto è ancora, si c4>mo prim’ era. 

PCR. Di nostra condizion com’ ella è vera, 56 
1° Questi non vide mai P altìnia sera, 

Che molto poco tempo a volger era. 

A° Ed altra è quella etm ha F anima intera: 11 
Di ciò ebb' io esperìrnzia vera, 

Chè ben cinquanta gradi salito era 


8° Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 113 

Cuminciò ella: Se novella vera 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

11° Questi il vocabol di quella rivcra, 26 

K V ombra clic di ciò dimandata era, 

Dcn è che ’l nome di tal valle pera: 

15° E il principio del di’ par della spera, 2 
Tanto pareva già in ver la sera 
Yespero la, e qui mezza notte era. 

17° A diradar cominciansi, la spera 5 

E fìa la toa immagine leggiera 
Im Sole in pria, che già nel corcaro era. 

1S° La verilade alla gente eh’ avvera 35 

Pen>cchc forse appar la sua inatera 
È buono, ancor che baona sia la cera. 

22° Che danno a dubitar falsa uiatera, 29 

La tua dimanda tuo cretler m’ avvera 
Forse per qnella cerchia duv’ io ora : 

2ì° Alcuna volta di tur fanno schiera, 65 

Cosi tutta la gente che lì era, 

E per magrezza e per voler leggiera. 

27° Sonò dentro a un lume, che lì era 59 

Lo Sid sen va, soggiunse, e vien la sera ; 
Mentre die V occidente non s’ annera. 

28° Diss’ io a lei, verso questa riviera, -17 

Tu ini fai rimembrar dove o qual era 
La madre lei, ed ella primavera. 

30° K bellezza e virtù cresciuta m’ ora, 128 
E volse i passi suoi per via non vera. 

Che nulla proroission rendono intera. 

31° Vidcr Bealrice volla in su la fiera, 80 

S«ilto suo velo, ed olire la riviera 


Vincer, che F altre qui quand'elia e’ era. 

32° Non so, perocché già negli ocelli m’ era 92 
Sola sedeasi in su la terra vera. 

Che logar vidi alla biforme fiera. 

PaK. Esce congiunta, e la mondana cera di 

1° Fallo avea di là mane e di qua sera 
Quello eroisperio, e F olirà parte nera, 

5° Anima degna, il grado della spera, 128 
Questo diss’ io diritto alla lamiera 
Lucente più assai di quel eh’ elF era. 

C° Sommo pastore, alla fede sincera 17 

lo gli credetti, c ciò che suo dir era 
Ogni contraddui'jne e falsa e vera. 


I 9° Ten porti, che son nate in questa spera, IlO 
I Tu vuoi saper chi è ’n questa lamiera, 
i Come raggio di solo in aaina mera, 
j 11° Ponto del cerchio, io che avanti s’ era, M 
I Ed io senti' dentro a qnella lumiera, 
lacoroinciar, facendosi più mera : 
i 13° Ed ambedue girarsi per maniera, 17 

I F.d avrà quasi F umbra della vera 
I Che circulava il punto dov’ io era; 

I l-i° Nascere on Instro sopra quel die v’era, 68 
I E sì come al salir di prima sera 

Sì elio la vista pare e non par vera; 

I 1G° Disceso giù da Fie ole, e già era Ill2 

I lo dirò cosa increvlibile e vera : 

Ctie si nomava da quei della Pera. 

I 18° Lo sfavillar dell’ amor die lì era, 71 

j E come augelli surli di riviera, 

Fanno di sé or tonda or lunga schiera; 
i 22° S’ adempierà in su F ultima s;>cra, 62 

1 Ivi è perfetta, matura ed intera 
I É ogni parte là dove sempr era ; 

27° La madre sua, che, con loquela intera, 131 
Così SI fa U pelle bianca, nera, 

Di quei che apporla mane e la<icia sera. 

28° Più tardo si movea, secondo e dera 35 
£ quello avea la fiamma più sincera, 

Crèdo però che più di lei s’ tuvera. 

30° Tale, che nulla luce è tanto mera, 59 

E vidi lume in forma di riviera 
Dipinte di mirabii primavera. 

33° Percld io guardassi in suso; ma io era 50 
Cliè la mia vista, venendo sincera, 

Deir alta luce, che da sé è vera. 

erba 

IvF. Gente avara, in^ idiosa e superba : 68 

I t5° I.a tua fortuna tanto onor li serba, 

Di te: ma lungi fia dal becco F erba. 

Pi'R. I.a rabbia fiorentina, che superba 113 

I 11° La vostra nouiinanza è color d' erba, 

I Per cui elF esce della terra acerba. 

30° Ma veggcndouii in esso io trassi all'erba: 77 
I Così la madre al figlio par superba, 

I Sente il sapor della piotate acerba. 

Pah. Qual si fe Glauco nel gustar dell' erba, 68 
1° Trasumanar significar (ter verba 
A Oli esperienza grazia serba. 

11° Nella presenza del Soldan superba IDI 

E per trovare a conversione acerba 
Reddissi al frutto dell' ilalica erba; 

erbe 

Par. Ch’ entrano ed escono, o il rider dell’ erbe 77 
30° Non elio da sè sien queste cose acerbe, 

Che non hai viste ancor tanto su[>crbe. 

erbo 


Ixr. Dinanzi polveroso va superbo, «I 

9° Gli occhi mi sciolse, e disse : Or drizza il nerbo 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 

21° E quanto mi parca nell’ allo acerbo, 32 
L’ omero suo, eh’ era acuto e su]H*rbn, 

Ed ei tenca de' pie glierroito il nerbo. 

25° Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 14 
Ei si fuggì, die non parlò piu verbo : 

Venir gridando: Ov' è, ov’ è F acerbo? 

Par. Già si godeva solo del suo verbo 1 

18° Lo mio, temprando il dolco con F acerbo; 

19° In tutto F universo, die il suo verbo 
E ciò fa certo che il primo Superbo, 

Per non as;H*Uar lume, cadde acerbo: 
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erea 

Far. Non Uy*%e «ittn % C«*tr« aorerca, 53 

IS** Tal (allo i Fiorentino^ a cambia a marca, 

La dova andava l’ avolo alla cerca. 
iV Par la ipietata a pcrflda noverca^ 47 

Queato ai vnole, a qoaato già ai cerca, 

Là dora Criato tutto di' ai merca. 

erehl 

Pi'R. Di aorra noi ai pianga par tre ceicbi; 137 
17^ Taccialo, acciò cbe tn par la nc eercfai. 

erchl» 

I>r. S’appreaiaoncaaao,d*edallafrattcardùa 131 
23^ Salvo di’ a qoaato a rotto, a noi copatcbia : 
Gilè giace in coata, a nal fondo aoporcliia. 

Fi n. Lo coi meridian cerchio covercbia 2 

V E la notte cIm oppoaita a Ini cercliin, 

Clic le caggion di man quando aorarcfaia*, 

1 V* Citi è coaini dia il noalro monte carcliia, t 
Ed apra gli acclù a ina voglia e eopaiclila^ 
Par. e par vìvo candor quella lovercliia 53 
Coli quatto fulgor, dia già ne oerdiia, 

Che tuttodì U terra heuparebia; 

crehto 

l.vr. Quando vengono a’ duo punti dal cerchio, 4^ 
7" Quatti fur cherci, dia non ban ooperdùe 
Ln cui usa avarizia il tuo toperebio. 

Il** Clie facevan gran pietra rotta in ecrcliio, 2 
E quivi par 1' orribila topardiio 
Ci raccoitammo dietro ad un coperdùo 
21** Ma i doinoo, dia del ponte avean covercliio, 47 
Qui ti nuota altrimanti dia nel Sarchio*, 

Non far tovra la pegola tovardiio. 

Fcn. F. qiietU Uapidena il quarto carebio 02 
22^ Tu dunque, die levalo hai T coparebio 
Mentre dia del talire avea tovarebio, 

crei 

tur. Che gente è quatta, e te tulli far eberoi 38 
7'* Ed egli a me : Tutti quanti fur guerci 
Clic con misura nullo tpendie farci. 
tS^ Dagli altri fla landabile il tacerci, tOl 

In somma tappi, dia tolti fur dirrci, 

D' no medetao peccato al aumdo lerci.. 

creo 

l^r. Vidi gante attuffata io uno tlareo, H3 

18* E lueoire cIF io laggiù con 1’ occiùo cerco, 
CUe non parca a* era laico o cbercu. 

erda 

Pcn. E Catare, par tuggingare Hard», tOI 

tS'* Aatto, ratio, ctii: il tempo non ti pardo 
Chè studio di ben far grada rinverda. 

erde 

l5f. Che corrono a Verona il drappo verde 422 
15** Quegli die vinca, a non colui dia perde. 

Fcr. Di fuor dal ragno, qunti lungo il Verde, 431 
3° Per lor maladuioa ti non ti perde. 

Mentre die la tparanza ha fior del verde. 

23** Menlro dia gli occhi par la fronda verde 4 
Chi dietro aU* oecailin tua vita perda ; 

ere 

IvF. Gilè gran disio mi tpinfa di tapere, S3 
C** E quegli : Ei ton tra la anima più nere *, 

$e tanto Kcodi, gU polrai vedere. 


4 1** Nel protaiiDo si danno, a nel tao avare 35 
Onde omicidi e ciasenn ebe mal fiere, 

Lo girun primo per diverta Khiere. 

34** E pota me in so P orlo a sedera : 80 

r lavai gli oCdit, a cradatU vadara 
E vidtli la gamba in tu tenere. 

PtR. Alla cosa, dia ton fuor di lei vera, 4 10 

45" Lo Duca odo, cita mi polca vedere 
Ditae: Clia hai, che non ti puoi tenere; 

20** Mi fa detidarote di taparc, t 40 

Quanta parénù allor pensando avere i 
Ni per ma lì potaa cota vedere. 

22° Foaicr le noma orravoli ed intere, I 43 

E la llamane nntidia per lor bere 
Dispregiò cibo, ed acquistò tavere. 

21° Cominciò ei, ehe U farà piacere 44 

Tu te n* andrai con quatto aniivedefc: 
Dichiarcranti ancor le cote vere. 

Par. Talor la creatura, e* ha podere 131 

I* (B ai come veder ti può cadere 
A terra 4 torto da (alto piacere. 

2° Nell' editai dal Sol, per traanarara 80 

Quatto non è; però è da vedere 
Falaifieato fia lo Ina parere. 

43° Per vedere un furare, altro offerere, 140 
Chè qoel può targare, a qual può cadere. 

18" Per vedere ia Bealrtca il mio dovere, 53 
E vidi la tua leei tanto mere, 

Vioenva gli altri a 1' nllimo aolere. 

23" Del mio allcndar, dico, e del vedere 17 
E Bealrica diate: Ecco le acliMCU 
Hicolto del girar di questa spera. 

25° Vegna in Garasafeinma per vedere, 56 
Gli altri due punii, ehe non per tapare 
Quanta quatta virtù t' 4 in piaoeve, 

27° Si toilo le. che neasuoo ha podere 122 
Beo fiuriace negli uomini il votare; 

In botsacclnoni la tuaìna vere. 

erga 

|5F. Li duo serpanti avvolti calla verga, 44 


20" Aronta è qoat eh' al ventre gli t* alterga,* 

] Lo Carrercaa dia di tolto alberga, 

' Prn. Guardate dal pattar ohe in tu la varga SO 
27" E quale il mendrian, che fuori alberga^ 
Gnardanda perchè fiera n<A lo sparga; 

erghl 

' Pur. Tosto divrgna, sì dia ’l dal v* alberghi 62 
26" Ditemi, acdeeeh4 ancor carta na vergiti, 

CUe sì na va diratro a' vostri terghi? 

eri 

Irf. Nomar le donna antiche e i cavalieri, 71 
5° r comineiai r Poeta, vdentieri 
E paion il al vento esser leggieri. 

23" Senta aoatriuger degli angeli neri, *) 131 

Ilispoae adunque : Più olia tu non sport 
Si muove, e varca tulli i valbut fori, 

33° E questi V Aroivescova fiuggieri Il 

Che per F etietto de> tue ma' pensieri, 

E poscia morto, dir non 4 metliari. 

PcR. Con la persona, awcgna che i peaaiert 8 
12? lo m’ era messo, e sagoia volentieri 
Già mostravam com' eravam leggieri ; 

Par. e il lumed' uno spirto, che in pontieri 434 
4(P* Essa 4 la luco etarna di Sigieri, 
SiUugiBùinMdioai vari. 

crii 

PCB. Onde centra U piacer mio, per piacerlt, 2 
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20^ Mouimi, « il Dica mio n mo»M per li 
Come si va per muro stretto a' merli ; 

erma 

PCB. Vedrai te siiuiglianle a quella inferma, 149 
8** Ha con dar volta eoo d^re acherma. 

ermi 

liXr. PercM un si mosse, e gli altri sietler ferini; 77 
21° Credi tu, Nalac4M}i, qui vedermi 
Securo già da tutti i vostri schermi, 

Pi'R. Che, della vista della meoU uifn’mì, 123 
40° Non v^ accorgete voi, cite nei eiam vermi 
Che vola alla ginstixia Mnxa tcbermi? 

P\R. Ver me si fece, e il suo voler pìaeriui 1 1 
0° Gli occhi di Beatrice, eh’ eran fermi 
Al mio disio ccrtiBcato fermi. 

ermo 

Ivr. Dell’ un de* lati fanno all’ altro schermo; 20 
0° Quando ci scorse Cerbero, il gran vanno, 

Non avea membro die tenesse fermo. 

13° Che t' è giovato di me fare sdiermo? 434 
Quando ’l Maestro fu sovr’ esso fermo, 

SofD col sangue doloroso sermo ? 

29° Fosse in Egina il popol tutto inrermo, 59 
Che gli animali, inflno al piociol vermo, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

Par. Disotto al quale è consocrato un enne, 410 
21° Cosi rieomiaciommi il terso senno; 

Al servigio di Dio mi fei si fermo, 

erna 

l!ir. La cara e buona imagins patema 83 

4w° M’ insegnavate come P uom •' eterna: 

Convìen die nella mia lingua si soenia. 

28° Peso! con mano a guisa di lanterna, 422 
Di sé faceva a aè stesse Inoema, 

Com' esser può, Quei sa che si governa. 

33° Da un dimooio, che poscia il governa 431 
Ella ruioa in si fatta óstema; 

DdP ombra che di qua dietro mi vemn. , 

Pur. Puggilo avete la prigione eterna? 41 

4° Chi v’ lia guidati? o chi vi fu lucerna, 

Che sempre nera fb In valle inferna ? 

36° Surgeran presti ognun di sua caverna, 14 : 
Cotali, in su la divina basterna, 

Ministri e messaggier di vita eterna. 

31° A lui la bocca tua, si che disceroa 437 
O itplendor di viva luce eterna. 

Si di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

Par. Si, riguardando nella luce eterna, 20 

44° Tu dubbiì, ed hai voler che si rìcerna 
Lo dicer mio, eh’ al tuo sentir ti itemi, 

49° Tanto, che suo principio non discema 50 
Però nella giustizia sempiterna, 

Com’ occhio per lo mare, entro s’ interna; 

21* Pronte al consigKo die il mondo governa, 71 
Io veggio ben, diss’ io, sacra lucerna, 

Basta a seguir la provvidenza eterna. 

28° In questa primavera sempiterna, 4 16 

Perpetoalemente Osanna sverna 
, Ordini di letizia onde s’ interna. 

30° Cliè dove Dio senza mezze governa, 422 
Nd giallo della rosa sempiterna, 

Odor di lode al Sol che sempre verna, 

33° Ficcar lo viso per la luce eterna 83 

Nel suo profondi! vidi die s’ interna, 

Ciò die per I* imivcr»o si squaderna ; 


erne 


Ptn. Gli Assiri, poi che fu merlo Oloferne, 
12° Vedeva Troia in oeoert e in caverne : 
Mostrava il segno che fì si diseeme! 

14 Mosirandovi le sue bellezze eterne, 

Onde vi batto dii tutto disceme. 

Par. Virtù di carità, che fa volerne 
3° Se disiassimo esser più superne, 

Dal voler di colui die qui ne cerne; 

7* Molto si mira e poco sì discema, 

La divina bontà, che da aè speme 
Si, che dispiega le bellezze eterne. 

8° E come in voce Voce si discerne, 

Vid’ io in essa luce altre lucerne 
Al modo, ondo, di ior viste eterne. 

23° Trivia ride tra le ninfe eterne, 

Vid’ io, s^ra migliaia di lucerne. 

Come fa il nostro le viste superne; 

28° La mente, amando, di ciascun die corna 
Tal Vere allo intelletto mio sterne 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 


59 


UU 

71 

02 

17 

20 

35 


ernl 

IflP. FexUla lUgi» prod4umt Infimi 4 

34° Disse ’l Maestro mio, se tu ’l diseemi. 

Par. Novellamente, Amor, die il del governi, 74 
4° Quando la ruota, die tu seoipitemì 
Con 1’ armonia die temperi e dtscernì, 

27* Pensa ehe in terra non è dii governi ; 4 SO 

Ma prima che gennaio tutto si sverni, 
Ruggeran ri questi cerchi superni. 


erno 

I Inp. Fin die P avrà rimessa nell’ inferno, 410 
4° Ond’ io per lo tuo ma’ penso e dlscerao, 

E trarrutti di qui per luogo eterno, 

8° Là entro certo nella valle remo 71 

Fossero. Ed eì mi disse : Il foco eterno, 

Come tu vedi in questo basso inferno. 

42° Cir i’ discesi quaggiù nel basso inferno, 35 
Ma certo, poco pria, se ben discemo, 

Levò a Dito del cerchio superno, 

27* Che fecer di Montagna il mal geteruo, *>7 
Le città di Lamone e di Saatcrno 
Che mula parta dalla state al verno: 

30° Cile fuman come man bagnata il verno, 92 
Qui li trovai, e poi volta non diemo, 

E non credo die dieno in seinpilemo. 

Pi:r. Non vid’ io diìaro si, com’ io discerno, 77 
4° Che ’l mezzo cerchio del molo superno, 

E che sempre riraan tra '1 sole e il verno, 

5° L’ Angal di Dio mi prese, e quel d'inferno 404 
Tu te ne porti di costui l' eterno 
Ha io farò dell’ altra altro governo. 

28° Che, quanto durerà P uso averne, 443 
0 frate, disse, questi eli’ io U scorno 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 

27“ Fu corsa, e fumiuo in su ’l grado superno, 425 
E disse: Il teoiporal foofo c 1* eterno 
Ov* io per me più oltre non discenoo. 

Par. Latin, rispose quell’ amor paterno, 33 
47° La contingenza, che fuor dd quaderno 
Tutta è dipinta nel eospctto eterno. 

2QP Di che ragiono, per P arco superno, 50 
Ora conosce die il gtudicio eterno 
Fa crasiino laggiù dell' odierno. 


ero 

l>r. Ch’ei fa dell’ alma Iloroa e di suo impero 20 
2° La quale, e il quale (a voler dir lo vero) 
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U' siede il soccessor del ma{(giar Piero. 

12” Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 107 
E quella fronte c’ ba ’) |>el cosi nero, 

È ObixKo da Etti, il qual per vero 

21** E vidi dietro a noi un diavul nero 20 

Alii quanto egli era nell' aspetto liero? 

Con r ale a{>erte, • sovra i piè leggiero! 

27” Non tomd vivo akun, s* i’ mIo il vero, 65 
r fui uom d‘ arme, e poi fa' cordigliero, 

E certo il creder mio veniva intero; 

30° Ombre che vanno intorno dieon vero : 80 

S' k} fossi por di tanto ancor leggiero, 

Io sarei messo già |>er lo sentiero, 

Pcn. Con on vasello snelletto c leggiero, -tl 

2° Da poppa stava il celestini norebiero, 

E più di cento spirti entro sedicro. 

4° Tanto, die 4 soo andar ti aia leggiero, 92 
Allor sarai al On d* esto sentiero: 

Più non rispondo, e questo so per vero. 

8° Seguitar lei per lutto l' inno intero, 17 
Aguzia qui> lettor, ben gli occhi al ver», 
Certo, die '1 trapassar dentro è leggier». 

12° Non vide me’ di me chi vide il vero, 68 
Or superbite, « via col visv altiero, 

Si die vegliate il vostro mal sentiero. 

17° Cn crocifisso dispettoso e Gero 20 

Intorno ad esso era il grande Assuero, 

Che fu al dire e al far cosi intero. 

18° Che tosto piàngerà quel monistcrn, 122 
Pcrdié suo Gglio, mal del CA>rpo intero, 

Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

P.vK. Segue la fona; c cosi queste fero, 80 


4° Se fosse stato il lor volere intero, 

E fece Muzio alla sua man severo, 

7° Perelvè, se ciù die l>o detto ^ stato ven», 128 
Gii angeli, frate, e il paese sincero 
Si Come sono, in loro essere intero; 

0° Di Roma, che lon state ciniilero 140 

Tosto libero llcn dell’ adulléro. 

Kf Saver fu messo, die, se il vero è vero, 113 
Appresso vedi il lume di quel cero 
L’ angelica natura e il ministero. 

14° Per iscttsarmi, e vedermi dir vero; 137 
Perdiè si fa, montando, più sincero. 

23° Che Puiinnia con le suore fero 5G 

Per aiutarmi, al roillesmo del vero 
E quanto il santo appetto facea mero. 

28° De’ miseri mortali aperse il vero 2 

Come in ispeechio Gamma di doppierò 
Prima die ì’ abbia in vista od in pensiero, 
23° Credendo e non credendo dicer vero ; 83 

Voi non andato giù per un sentiero 
L’ amor deir apparenza e il suo pensiero. 

erpl 

l!«r. Ricommetò a gridar: Perche mi scerpi? 35 
13° Uomini fummo; ed orsem fatti sterpi; 

Se state fossìm’ anime di serpi. 

erra 

tur. Toglieva gli animai, die sono in terra, 2 
2° M' apparecchiava a sosUmer la guerra 
Che ritrarrà la mente, che non erra. 

9° E noi movemmo i piedi in ver la terra, tOi 
Dentro v* entrammo senza alcuna guerra : 

La coodizion die tal fortezza serra, 

I2f* Queir Attila die fu flagello in terra, I3t 
Le lacrime, die col bollur disserra 
Che fecero alle strade (anta guerra, 

17° Cile parte sono in acqua e parte in terra; 20 
Lo bevcro s’ assetta a far sua guerra, 


Su I’ orlo che, di pietra, il sabbiun serra. 


I 20^ S" aperse, agli occhi de' Teban, la terra, 32 
1 AnQarao? perdiè Usci la guerra? 

I Pino a Minòs, che cia>c!iedono afferra. 

27° Caduto se’ di quella dolce terra 26 

I Dimmi se i RomagnnoU han pace, o guerra ; 

[ E ’l giogo di che Tever si disserra. 

I 28” Che già in su la forlunata terra 8 

Per II Romani, e per la lunga guerra 
I Come Livio scrive, che non erra : 

, 31° F. che se fossi stato all' alla guerra HO 
I Che BVTobber vinto i Ggli delta terra; 

{ Dove Coeit.i la freddura serra. 

Pcn. Sol per lo dtdee soon della sua terra, 
j 6' Ed ora fn te non stanno senza guerra 
I Di quei die un muro ed una fossa serra. 

7” Seder là solo, Arrigo d’ Inghilterra; 131 
I Quel che più basso tra costor a’ atterra, 

! Per cui ed Alessandria o la sua guerra 

15° Cile 1’ aggravava già, in ver la terra, 110 
f Orando ali' alto Sire in tanta guerra, 

[ Con queir appetto die pietà disserra. 


I 20* Guardando l'ombre die giacean per terra, 143 
j Nulla ignoranza inai con tanta guerra 
1 Se la memoria mia in cib non erra, 

28° L‘ csaUzion dell’ arqna e della terra, 98 
I All’ nomo non facesse alcuna guerra, 

I E lilieni è da indi, ove sì serra. 

Par. Di questo corpo che laggiuso in terra 50 
I 2° Ella sorrise alquanto, e poi : S' egli erra 
I Dove chiave di senso non disserra, 

11° Ch' ei cominciò a far sentir la terra C-6 
j Cliè per lai donna giovineltn io guerra 
I La porta del piacer nessun disserra; 

18° Adora per color die sono in terra 125 

I Già SI solea con le spade far guerra; 

I 1.0 pan die il pio padre e nessun serra ; 

23° Cli’ aprì le strade tra il cielo e la terra, 3H 
Como fuoco di nube ai disserra, 

E fuor di sua natura in giù s’ atterra; 

!£° Al quale ha pn$to roano e cielo e terra, 2 
Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Nimico a' lupi, che gli danno goerra; 

erri 

Pcn. D’ arte e d' ingegno avanti che disserri, 125 
9° Da Pier le tengo; e disseini, eh’ io erri 
Pur che la gente a’ piedi mi s’ atterri. 

ersa 

Ivr. Per P aer tencbri>su si riversa : 11 

C° Cerbero, flora crudele c diversa, 

8ovra la gente che quivi è sommersa. 

7° Sovra una fonte, clie bolle, e riversa 101 
L' acqua era buia molto più cl>e persa : 
Entrammo giù per una via diversa. 

25° Due e nessun l’ imagine perversa 77 

Como '1 ramarro, sotto la gran fersa 
Fulgore pare, se la via attraversa: • 

erse 

livr. Cominciò ei: se non.... tal ne s'on'erse. 8 
9° Io vidi ben sì com' ci ricoperse 
Che fur parole alle prime diverse. 

28° D' un suo compagno, e la bocca gli aper^; 95 
Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
Seropre con danno V attender sofferse. 

29° Di i gar >fano prima discoperse 128 

F tranne la brigata, in che disperse 
E P Abbagliato il suo senno proferse. 

Da Pralomagno al gran giugo coperse IIC 


I 
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Si, c1>e U pregno aere in acqua «i converse: 

Di lei ciò che la terra non sofTersa: 

Come quel fumo eh' ivi ci coperse, 5 

Che rocchio stare a|>erto non <sofrorse: 

Mi s' accostò, e I’ omero m’ offerse. 

Morta la gente, a cui il mar s’ aperse, 131 
E quella, eoe 1' affanno non sofferse 
Sè stessa a vita setira giuria offerse. 

In purgaziun dell anime converse, 110 | 

Si come V occtiio nostro non s’ aderse 
Così giustizia rpji a terra il merìe. 

Ma Ellesponto, là 've passò Xerse, 71 

Più odio da l4*aodro non sufforsc, 

Che quel da me, |)«rcliè allur non s’ aperse. 
Abbracciomini la testa, e mi sommerse, IDI 
Indi mi tolse, e bagnato m’ offerse 
E ciascuna col braccio mi coperse. 

Quanto possibtl fu, poi ebe la perse, 12S 
Ed a Beatrice tutta si converse ; 

Sì, che da prima il viso noi sofferse ; 
Guardando alla persona che sofferse, 44 
Però d' un allo uscir cose diverse j 
Per lei tremò la terra e il ciel s' aperse. 

Poscia conchinse : Dunque c«ser diverso 122 
Perchè un nasce Solooe ed altro Serse, 

Cl»e, votando per V aere, il bglio perse. 

Perchè di grazia in grazia Dio gli aperse 122 
Onde credette in quella, e non soH'erse 
E riprendeane le genti perverse. 

Con la tua mente, la bocca V aperse 110 
Sì eli’ io approvo ciò che fuori emerse; 

E onde alla credenza tua s’ offerse. 

Onde, si tosto come gli occhi aperse 131 

E se tanto segreto ver prufferse 

CItè chi 't vide quassù gUel dUooverse 

ersi 

Non gliel celai, ma lutto glicP apersi; 44 
Poi disse: Fieramente furo avversi 
Sì che |>er duo fiate gli dispersi. 

Di nuova pena mi convien far versi, I 
Della prima canzon, eh’ è de' sommersi. 

Di Malebolge, sì che i su<>i conversi 41 

Lamenti saeUaron me diversi 

Ond' io gli orecchi culle man copersi. 

Aprimi gli ocelli: ed io non gliele apersi, 140 

Ahi Genovesi, uomini diversi 

Perchè non siete voi del muodu spersi? 

Per gire ad essa, di color diversi, 77 

E come P oediio più e più v' a|>ersi, 

Tal nella faccia, eh’ io non lo S4>rrersi : 

E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 44 
Allora più cl»e prima gli occhi apersi; 

Al color della pietra non diversi- 

Quell’ umbre, che veder più ni>n potersi, 140 

Del qual più altri nacquero e diversi ; 

Che gli occhi per vaghezza ricopersi. 

Freddi, o vigilie mai |>er voi soffersi, 38 
Or convien di’ Elicona per me versi, 

Forti cose a pensar, mettere in versi. 

A sè me tanto stretto per vedersi, 8 

Quali p«r vetri trasparenti e tersi. 

Non sì profonde che i fondi sten persi, 

E per sonare un poco in questi versi, 74 
Io credo, per P acume eh’ io soffersi 
Se gli ocelli miei da lui fossero aversi. 


Tremò sì, eh’ io pensai che V Universo 41 
Più volle il mondo ili caos converso : 

Qui ed altrove tal fece riverso. 

Descriver fondo a tutto 1’ universo, 8 

Ma quelle donne aiutino il mio verso. 

Sì che dal fatto il dtr non sia diverso. 

Dissilo, alquanto del color eonsperso 20 
E intanto per la costa da traverso 
Cantando Mitettre a verso a verso. 

Bianco marmo era sì pulito o terso, 03 

Era il secondo, tinto più che perso, 

Crepata per lo lungo e per traverso. 

Ed io : Ciò che n' appar quassù diverso, 39 
Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 
L’ argomentar eh’ io gli farò avverso. 


Del sangue e della puzza, onde il perverso, ’JG 
Di quel color, ette, per lo sole avverso, 

Vid io allora tutto il ciel cosperso: 

erta 

Ripresi via per la piaggia diserta, 20 

Ed ecco, quasi al cominciar dell’ erta, 

Che di pel maculato era coperta. 

E già di qua da lei discende P erta, 128 
Tal, che per luì ne fìa la terra aperta. 

Quivi trovammo la roccia sì erta, 47 

Tra Lerici c Turbia, la più diserta, 

Verso di quella, agevole ed aperta. 

Gli ocelli suoi belli quell’ entrata aperta ; C2 
A guisa d' uoin che in dubbio si raccerta. 


Poi che la verità gli è discoverta, 

Che ristori vapor che gliel conforta, 122 
Ma esce di foutana salda e certa, 

Quant’ ella versa da duo parti aperta. 

Vivace terra, della piuma, offerta 137 

Si ricoperse, e fanne ricoperta 

Cile più tiene un sospir la bocca aperta. 

Pur I’ offerere, ancor che alcuna offerta 50 
L’ altra, che per materia t’ è aperta. 

So con altra materia si converta. 

Esser contenti alla pelle scoverta, 110 

0 fortunate ! e ciascuna era certa 
Era per Francia nel letto deserta. 

Come il Sul fa la rosa, quando a|>erta 50 
Però ti pvgn, e tu, padre, m’ accerta 
Ti reggia con iroagine scoverta. 

Mi faci-a trasparer per la coverta 101 

Indi spirò : Seni’ essermi prufTcrla 
Che tu qualunque cosa V è più certa ; 

erte 


I.e membra con 1' umor che mal converte, 33 
Faceva lui tener le labbra aperte, 

I.’ un verso ’l mento e 1’ altro in su riverir. 
Là, dove 1’ ombre tutte erta coperte, 1 1 
Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 
Altra, com’ arco, il volto a' piedi inverle. 

Cui bisognasse, per farìe ir coverte, lOì 

Ma se le svergognate fosscr certe 

Già per urlare avrian le boccile aperte. 

Parea dinanzi a me c«in 1’ ale aperto 1 

Liete faceva 1’ anime conserte. 

Ma la pioggia continua converte 123 

Fede ed innocenzia son reperle 

Pria fugge, die le guance sien coperte. 

erti 
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orso 

Cile visitando vai per 1' aer perso 80 

Se fosse amico li Re dell’ universo, 

Poi c’ hai pietà del nostro mal perverso. 


Por. Ma quando fummo lìberi ed aperti 1? 

10® lo stancato, cd ambedue incerti 
Solingo più die strade |>er diserti. 

13® Che gli atti loro a me venivan certi, 50 
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Dii f il ditelo ni pman 
F tutti dalla ripa cran sofferti. 

Par. e sem si pieo d’ anmr, ehe, per piacerti, 38 
8^ Poscia dte (rU occhi miei sì furo offerti 
Fatti gli aTca di sé contenti e certi, 


erto 

1>F. Dinanti agli occhi mi ai fa offerto 02 

4" Quando ridi costui nel gran diserto, 

Qual clic tu «ti, od ombra, od aomo certo. 
iC Cuinincia io, per Toler esser certo 47 

Uscinne mai alcuno, o per suo merto, 

E quel, Che ntese il mio parlar corerto, 
to'* A ciò non fu* io sol, disse, nè certo 89 

Ma fu' io sol, colà, dove sofferto 
CaiIuì che la difese a viso ap*‘rto. 

4G^ Iacopo Huslicucci fui : e certo 4t 

S' io fusai stato dal fuoco coverto, 

E credo che M Dottor I* avria sofferto, 
to'* Soave, per lo scoglio sc**nclo cd erto, t3l 
Indi un altro vallon mi fu seovertn. 
iif* Cosi foss' io ancor con lui cov. rto, 08 


E Libicocco: Troppo arem sofferto, 

$1 che, stracciando, ne portò un lacerto. 

Ch’ l’ebbi a divenir del mondo esperto, 98 
Ma misi me per I* alto mare aperto 
l'icciola, dalla qual non fui deserto. 

31° Dal collo in siè, ai che'n su lo «coperto 89 
Questo sufu'rbo volP essere aperto 
Disse *1 mio Duca, ond' egli ha cotti morto. 
pCR. Quivi mi fece tutto discoperto 428 

4° VenUmno poi in sul hto diserto, 

Uuiu, che di ritornar sia poscia esperto. 

6° Sovra 'I tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 401 
Chè avete tu e il tuo padre sofferto, 

Che t| giardin dell' imperio sia diserto. 
ti° Senza la qual |>er que'-to aspro diserto 44 
E come noi lo mal ch avem soflerto 
Benigno, e non guardare al nostro inerto. 

46° Melia sentenzia tua, die mi fa certo 56 
Lo iuoD(h> è ben co«i tutto diserto 
E di malizia gravido e coverto: 

48° lli^posi lui^ m’ hanno amor discoverto; 41 
Cile s' amore è di fuori a noi offerto, 

Se dritUi o torto va, non è suo nicrto. 

22? Cile nudrim il Balista nel diserto; 452 

Quanto per 1* Evangelio v’è aperto. 

Par. Di bella verità m’ avea souverti, 2 

3° Ed io, per confessar corretto e certo 
I.evai lo capo a iirvifferer più erto. 

5° Se credi bene usar quel c' itai offerto, 32 
Tu se’ ornai del maggior punto certo; 

Cile par contra lo ver eh' io t’ Ito scoverto, 

40° Frate e maestro fuinini, ed esso Alberto 98 
Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo. 
Girando su |h*x Io bealo serto. 

49° Coro' e* vedranno quel volume aperto, 413 
I-i sì vedrà Ira l’ opere d’ Alberto 
Perchè il regno di Praga fia deserto. 

25° Pronto e lihi nte in ifUel eh’ egli è esperto, 65 
S|>eme, iliss io, è uno attender certo 
Grazia divina e precedente merlo. 

29° Con grazia illuroiitanle, e con lor roerto, 02 
E non voglio che dubbi, ma aie certo, 

Si'eondo che I’ affetto I' è aperto. 

30° Allora tal, che palese e coverto 443 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Li dove Simon mago è per suo merto, 

erva 

Pxm. Cerddato dalla fronde di Minerva, 68 


I 30° Regalmente nell’ alto ancnr proterva 
( E il piu caldo parlar dietro riserva : 

j erve 

I PCR. Le capre, siale rapide e proterve 
I 27° Tacite all' ombra, mentre die ’l Sol ferva, 
I Poggiato s’ è, e lor di posa serve; 

I Par. Cile più e tanto amor quinci su ferve, 
i 21° Ma r alla caritè, die ci fa serve 
Sorteggia qui, si come tu osserva. 

er%'l 


JNP. E Francesco d’ Accorso anco, a vedervi, 
45° Colui potei die dal Servo de’ servi 
Ove lanciò li mal protesi nervi. 

erxa 

Pur. e coro’ lo dimandai, ecco la terza 
13° Lo buon Maestro: Questo cinghio sferza 
Tratte da amor le curde delia feria. 

15° Quanto tra V ultimar dell’ ora terra, 

Che sempre a guisa di fandullo scherza, 

erze 

Ivf. Vidi Dimnn cornuti con gran fefre, 

18° Ahi come faren lor levar le bene 
Le seconde aspettava nè le terze. 

e»a 

l'F. Perchè, pensando, consumai la impreso, 
2° Se io ho ben la tua parola intesa, 

L’ anima tua è da villade offesa: 
tO" Egli han queir arte, disse, male appresa, 
Ma non cinquanta volte Ila raccesa 
Che tu saprai quanto quell arte pesa. 

12? Al piano, è si la roccia dhcoscesa, 

Colai di quel burraio era la scesa. 

V infamia di Greti era di*>tesa, 
t3° Ris[H)se il S.ìvio mio, anima lesa, 

Non averebbo in le la man distesa ; 
Indurlo ad ovra, di' a me stesso pesa. 
46° Dall alpe, per cadere ad una scesa, 

Cosi, giù d una ripa discxscesa, 

S che in poc” ora avria V on'cc'ila offesa. 
22? Ahi fiera eonipagnia! ma nella diiesa 
Pont alla pegola era la mia intesa, 

E della gente di' entro v’ era incesa. 

Pi'R. Più dalla carne, e men da' pcnsier presa, 
U° In sogno mi parva veder sospesa 
Cm r ale aperte, ed a catare intesa : 

13° Ma piedoi tempo, cliè poca è I' offesa 
Troppa è più la paura, ond’ è sospesa 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 
Par. Se la cosa dimessa in la sorpresa, 

5° Però qualunque cosa tanto posa 

Soddisfar non si può eon altra sposa. 

44° Tal volta 1' ombra che per sua difesa 
E come giga ed arpa, in teni|ira tesa 
A tal da fui la nota rum è intesa; 

31° Già tutta il min sguardo avoa compresa, 
E volgeami eim voglia riaccesa 
Di che la mente mìa era sospesa. 

33° Che ventidnque secoli alla impresa, 

Cosi la mente mia tutta sospesa 
E sempre di mirar faceasi accesa. 

e»ea 

INF. Onde V arena s’ accendea, eom* esca 
Ì4° Senza riposo mai era la trecca 
Isoi'tondo da sè 1’ arsura fresca. 

Por. Sabitamente lasciauo alar 1’ esca, 
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2" Cosi vid' io quella masnada fresca 
C»m' uom clus \a, nè sa dove riesca : 

Far. Del tuo disiu^ mi disse, si ch'eli esca 8 
17® Ntin perchè nostra conoscenita cresca 
A dir la seie, sì die F uom ti mesca. 

eselii 

iKF. D' alcuna ammenda, tua fama rinfreschi &3 
13** E'I tronco: Si col dolce dir m* ade>clù, 

Pereti’ io un poco a ra^jiuoar in’ invc>crù. 

32® Ma non tacer, se tu di qua enlr’ C'Chi, lt3 
Ei piange qui 1‘ argento de' Fraocesdiì : 

La dove i peccatori stanno freschi. 


ene 

INF. Ed .ivanti che sian di là discese, Ut) 

3® Figliuol mio, disse il Mauntro cortese, 

Tulli cunvfgnon qui d' ugiù paese: 

15® Fui conosciuto da un, chu mi prese 23 
Ed io, quando’! suo braccio a me distese, 

Si, die "1 viso abbrudato non difese 
10® Recenti e veccliie dalle liamme incese! 11 
Alle lor grida ÌI mio Dottor s’ attese, 

Disse; a costur si vuol esser cortese: 

18® Condussi a far la voglia del Marchese, 5G 
E non pur io qui piango Bolognese : 

Che tante lingue non son ora apprese 
19® Con sì Contenta labbia sempre attese, 122 
Però con ambo lo braccia mi prese, 

Rimontò per la vii nudo discese; 

20® Pastore, e quei di Brescia, e ’l Yuroncso 68 
Sietitt Peschiera, belio e forte arnese 
Ove U riva intorno più discese. 

23® di’ io gli vidi venir con P ali tese, 35 

Lo Duca mio di subito mi prese, 

E vedo presso a sé le fiamme accese, 

25® E Con gli auleriur le braccia prese; 53 
Gli dirt'tani alle c<»sce distese, 

E dietro pur lu ren >u le rituse. 

28® Non rechi la vittoria al Noarese, 50 

Poiché V un pie per girsene sospese, 

Indi a partirsi io terra io distese. 

29® Gente si vaua come la sauese? 

Onde r altro lebbroso che m' intese, 122 
Che seppe far te tempi-rate spese ; 

Por. Ti prego, se mai vedi quel paese 68 

5® Che tu mi sie de’ tuoi prieglii cortese 
Perdi' io possa purgar le gravi offese. 

7® Guardando in suso, a Guglielmo marchese, 13-1 
Fa pianger Monferrato c U Canavese. 

41® Che pennelU-ggia Franco Boiogoeum: 83 

Ben non sare' io stalo si cuiiese 
Dell' eccelleiua uve mio coro intese. 

22® Acci'so di virtù, sempre altro accese 11 
Onde, d' allora che tra noi disceae 
Che U tua attezion mì le palese, 

23® Ma nella voce sua mi fu palese 44 

I Questa favilla lutti mi raccesa 
' E ravvisai la faccia di Forese. 

26® Ricominciò colei elio pria ue chiese, 74 

La gente, che non vien con noi, offese 
Regina contri sé chiamar s’ intese; 

29^ Siccuui' egli eran candelabri apprese, 50 
Di sopra Uammeggiavi il bullo arnese 
Di mezza notte nel suo uuuzu mese. 

31® E quando per la barba il viso chiese, 74 
E come la mia faccia si distese, 

Da loro aspersiuu F occniu comprose : 

32® Colpa di quella eh al serpente crese, 32 
Forse in tre voli lanlu spazio presa . 
Rimossi, quando Beatrice scese. 


Par. Chi riceveMe il stngiia fairaiwi^ 56 

9® Che dimcrà questo Prete cortese, 

Confunni fieno al viver dei paese. 

42® In dio la Santa Chiesa si difese, 107 

Ben ti dovrebbe assai esser palése 
Dinanzi al mio venir fu sì cortese. 

15® Fu sì sfogato, die il parlar discesa Al 

La prima cosa dia per me s’ intese, 

Che nel mio sema sa' tanto airtese. 

23® Tende le braicia poi che il latte prese, 122 
Ciascun di quei candori in su si stese 
Ch’ egli avieno a Maria mi fa palese. 

32® Di tanta ammirazion non mi sospuie, 92 
E quell' amor ebe primo lì discesa, 

Dinnanzi a lei le sue ali distese. 

esi 

Inp. Dirotti percir io venni, e quel eh’ io *ntesi 50 
2® lo era tra color clie son sospesi, 


Tal elle di comandare io la ricuiesi. 

4® Seiuu perduti, e sol di lauto ufL-sl, 41 

Gran duol mi prese al cor quando lo 'ntesi, 
Conobbi clic in quel limbo erau sospesi. 

C® Tenendo 1 altra sullo gravi pesi, 71 

Giusti s«>n duo, ma non vi sono intesi: 

Le tre faville c’ hanno i cori accesi. 

9® Per le quali eran sì dei tutto accesi, ||9 
Tulli gli tur coperchi eran sospesi, 

Che ben pareau di miseri e d' olTesi. 

13® Selva saranno i nostri corpi appesi, 107 
Noi eravamo ancora al tronco attesi, 

Quando noi fummu d uu rumor sorpresi, 

23® Son di piombo sì grosse, che U pesi lOi 


Frali Godenti fummo, e Bolognesi, 

Nomali, e da tua terra insieme presi, 

34® D' esser di la dai centro, uv' io m' appresi 107 
Di là fosti Cotanto, quanl io scesi ; 

Al qual hi traggon d ogni parte i pesi: 

Pcr. Non .-«un F antico, ma di lui discesi: 419 

8" 0! di^si lui, per li vu>tri paesi 

Per tutta Europa, ctr ei non sten palesi? 

19® Lo nostro amore, ondo operar perdési, 122 
Ne piedi e nelle man legali e presi; 

Tanto blaremu immobili e disléfi. 

2ti® Dicean, per quel ch'io da vkiu compresi, 437 
Noi ci restammo immobili e sospesi. 

Fin che I tremar cesso, ed ei emupiési. 

27® Perdi’ io divenni tal, quando la’ntesi, 4 1 
In su le man ouuimesse mi protesi, 

Umani corpi già veduti accesi. 

1 Par. Queste parole brevi, di' io compresi 56 
30® È di novella vista mi raccesi. 

Che gli occhi miai Uuu si fosser difesi. 

esnio 

INF. Non basta, peixh' ei non ebber battesmo, 35 
4® E se furun dinanzi al Cristianesmo, 

E di questi colai son io luedv^mo. 
l'(iR. Di Tebe, poetando, ebb' io battesmo; 89 
21? Lungamente muslrando paganesiuo ; 

Cerchiar mi fe piu die 1 quarto ccntcsiDo. 
Par. Da indi il puzzo più del pagauesinu, 125 
2U® Quelle tre dtjnne gli fur per battesmo, 
Dinanzi al battezzar più d un millesino. 

24® Che quell opere fosser'/ Quel uiedi-snio, I0I 
^ il mondo si rivolse al Cristianesmo, 

È tal, che gli altri non souu il centcsmo; 

eso 

lifF. Questo tristo roseel, quand' è disceso 407 
7® Ed io, di' a rimirar mi stava iiiU-so, 
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Ij^node tolte e con Moabiantc offeso. . Colai »<m io^ che quasi luHa cessa 

Degli altri doe un *>erpenlello acceso, 83 Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 


E quella parte, donde prima è preso 

Poi cadde gioso innanzi lui disteso. 0S9C 

2C° Si che s' io non avessi nn ronchion preso, 44 | 

E ‘1 Duca, che mi vide tanto atteso, ! I.vr. Ma soo tl, cba paora non mi desse 44 

Ciascnn si fascia di quel eh’ egli è inceso. 1^ Questi parea che centra me Tenesse 

33" Fidandomi di lui, io ft»ssi preso 17 Si che parea die T aer ne Ireioesse: 

Però, quel che non puoi avere inteso, 13" E non \edea persona cl>e ’l facesse*, 2^1 

Udirai, e saprai se m’ ha offeso. 1' credo eh ei credette eh’ io credesse, 

Prn. E del cammin del sole assai più speso, 74 Da genie die per noi si naKondfSse 

-l'i? Quando CAilni die sempre innanzi atteso 19" 0 ira o coscienza che I mordesse, 119 

Non è piò tempo da gir sì sos{>eso. lo credo ben eh' al mìo Duca piacesse, 

21" Disse^ perchè la faccia tua te-'teso tl3 Lo snun delle parole vere espresse. 

Or son io d’ nna parte e d’ altra preso; 20" E per colei, che il luogo prima elesse, 92 

Ch’ I’ dica: ond' io sospiro, e s<mu inteso. Già fur le genti sue dentro piò spesse, 

2C" Già manifesto, s’T non fossi atteso 26 | Da Pinamonte inganno hceve'ise. 

Cbè per lo mezzo del cammino acceso 25" Gite ’l serpente la coda in forca fesse, tOI 

La qual mi fece a rimirar sospeso. Le gambe con le cosce seco stesse 

29" Dell’ eterno piacer, tutto sospeso, 32 Non facea sogno alcun che si paresse. 

Dinanzi a noi, tal quale un fuoco acceso, Por. Se ’l mi consenti, menerotti ad esse, 47 

E il dolce suon per canto era gU iuleso. 7" Com' è ciòf fu risposto: citi volesse 


Par. Desiderato, a sè mi foce atteso, 77 D altrui? ovver saria che non potesse? 

I" Pariemi tanto allor del cielo acceso S'’ Tra le grandi ombro, e parleremo ad esse: 44 

Lago non fece mai tanto disteso. Solo tre pa si credo di’ io scendesse, 

5" Perocdiè il cibo rigido c’ hai preso 38 Pur me, come conoscer mi volesse. 


Apri la mente a quel eh’ io ti paleso, 9" Terribil come folgur discendesse, 29 

Senza lo ritenere, avere inteso. Ivi pareva eh’ ella ed io ardesse, 

tG" Di nuova fellonia di tanto peso, 95 Clie convenne che il sonno si rompesse. 

Erano i Ravignani, ond è disceso IG" Convenne rege aver, die discemesse 05 

Deir allo Bellincione ha poscia preso. Ìjc leggi son, ma chi pon mano ad esse? 

t9? Raggio di sole ardesse si acceso. 5 Ruminar può, ma non ha 1' unghie fesse. 

E quel che mi convieo riirar testeso. Par. S’ essere in caritato o qui Decesse, 77 

Nè fu per fantasia giammai compreso ; 3" Anzi è formale ad trsto beato esse 

20^ Mi pinse con la forza del suo peso; 83 Perdi' una fansi nostre voglie stesse. 

Poi appresso con I’ occhio piò acceso 8" Li popoli suggetti, mm avesse 74 

Per non tenermi io ammirar S4>speso: E se mio frate questo antivedesse, 

2i" Giù per d«>ttrina fosso cosi inteso, 80 Già fiiggìria, perchè non gli uRendesse; 

Cosi spirò da quell' amore acceso;* 13" Li rootor di quassù, o se necesse OR 

D' està moneta già la lega e il peso; Non, zi ttt <lar€ prunum motum esse, 

Triangol si, eh' un retto non avesse. 


essa <*° Cile guarda il ponte, che Fiorenza fesse I IG 

Con queste genti, e con altre con esso, 

]vr. Li vieo dinanzi, tutta si confessa; 8 Gite non avea cagione onde piangesse. 

5" Tede qual loco d’ inferno è da essa : 27" De’ nostri successur parie sedesse, 47 

Quantunque gradi vuol die giù sia messa. Ne che lo chiavi, che mi fur Concesse, 

t Intorno, come il fosso tristo ad es-a : 1 1 Ghe contra i battezzati combattesse; 

Lo spazzo era un’ arena arida e spossa, 

Che fu da' piedi di Caton soppressa. essi 

tu" Anima trista, come pai commessa, 47 

lo stava come ’l frate che confessa IRF. E vo* die sappi che, dinanzi ad essi, G2 

Ricliiaroa lui, perdiè la morte cessa. 4° Non lasciavam 1’ andar, perdi’ ei dicessi, 

21" Bollia laggiuso una pegola spessa, t7 La selva dico di spiriti spessi. 

r vedea lei, ma non vedeva in essa 9" Che se il Gorgon si mostra, e tu 1 vedessi, 5C 

E gunlìar tutta, e ri>eder compressa. Così disse il Maestro; ed egli stessi 

2ì" La cener si raccolse per sè stessa, 104 Glie con le sue ancor non mi chiudessi. 

Così per li gran savi si confessa, Por. Ti colse nebbia, |>«r la qual vedessi 2 

Quando al cinquecentesiino anno appresso. 17" Come, quando i vapori umidi e spessi 

Por. a cui porge la man, più non fa pressa; 8 Del Sol debileiiienle entra per essi ; 

6" Tal era io in quella turba spessa. Par. Glie pria m avea parlato, ond' ella fessi 13t 

E promettendo mi sciogliea da essa. 5" Si come il Sul, die si cela egli stessi 

tO" E s' io avessi gli ocelli volti ad essa, S Le temperanze de’ vapori spessi ; 

Noi salivam per nna pietra fessa, 21" Della mia Donna, e 1' animo con essi, 2 

Si come V onda die fugge e s’ appressa. Ed ella non ridca ; ma, S io ridessi, 

Par. Alla mia Donna reverenti, ed essa 41 Semole fu, quando di cener fessi ; 

8" lUvolsersi alla luce, che promessa 22" Di quelle margherite innanzi fessi, 29 

La voce mia di grande alTetto impressa. Poi dentro a lei odi’: Se tu vedessi, 

47" D' intender qual fortuna mi a’ appressa; 26 Li tu<>i concetti sarebbero espressi: 

Così diss* io a quella luce stes'^a 24" Sembianze femmi, perclie io spandessi 56 

iteatrice, fu la mìa voglia confessa. La grazia che mi dà di' io mi confessi, 

83" E dopo U sogno la passione impressa 59 | Faccia li miei concetti esser espressi. 
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esso 

I:iF. Menando la sinistra innanzi spesso; S3 
9° Ben m' accorsi di’ «rIì era del ciel messo, 

Cli’ io stessi cheto, ed inci>inassi ad «sso- 
Pareni noi a Chiron costà di presso : 05 

Poi mi tentò, e disse: tjuegli è Nesso, 

C te di sé la ^endcUa egli stesso. 

20“ Di tua lezione, or pensa per tc stesso, 20 
Quando la nostra iuiagine da presso 
Le naticlus bagnava |>er lo fesso. 

22° Kicuuiinciò lo spaurato appresso, 98 

Ma sticn le male branche un poco in cesso, 

Ed io, seggeodo in questo loco stesso, 

29^ Lo tempo c poco ornai die u’ e concesso, it 
Se tu avessi, ri'ipos’ io appresso. 

Forse m’ avresti ancor lo star dimesso. 

33° Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 53 
Come un p^icu di raggio si fu muS'O 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

Pcn. Ma per la sua follia le fu sì presso, 59 

t° Sì come V dissi, fui mandato ad esso 

Che questa per la quale io mi son messo. 

3° E tulli gli altri che venieno appresso, 92 
Senza vostra dimanda io vi confesso. 

Per che il lume del sole in terra è fesso. 

40® Perdi' io varcai Virgilio, e te mi presso, 53 
Era intagliato lì nel uiarmo stesso 
Perchè si teme uriicio non commesso. 

47® Che il mal che s' ama è del prossimo, ed esso 413 
È dii, per esser suo vicin soppresso, 

Cli’ ol sia di sua grandezza in basso messo. 

48® Per poco amor, gridav an gli altri appresso; 404 
O gente, in cui fervore acuto adesso 
Da voi per tepidezza in ben far messo, 

26“ Dianzi non er io sul^ ma (}ui da presso 422 
Noi uravain parliti già da esso. 

Tanto, quanto al podur n' era permesso ; 

2-4® £ noi venimmo al grande arbore adesso, 413 
Trapassate oltre senza farvi presso; 

E questa pianta si levò da esso. 

27® Anime sante, il fuoco; entrate in esso, Il 
Sì disse come noi gli fummo presso: 

Qual è colui clic nella fossa è messo. 

30® Venuta prima Ira il grifone ed esso, 8 

E un di loro, quasi dal ciel messo, 

Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 

Pah. Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso U2 
A® lo V Ilo per certo nella niente messo, 

Perocché sempre al primo vero è presso: 

7® Sì allo e sì uiagnilico processo, 413 

Gilè più largo fu Dio a dal- sè stesso 
Che s' egli avesse sol da se dimesso. 

47® Si farà contra le; ma i>oco appresso 65 
Di sua bestialitate il suo processo 
Averti fatta parte |>er te stesso. 

49^ Allo stremo del mondo, e dentro ad esso A4 
Non puteo suo valor sì fare impresso 
Non rimanesse in inlinito eccesso. 

22? Trionfo, per lo quale io piango spesso 497 
Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Che segue il lauro, c fui dentro da esso. 

28® Parrebbe luna, locata con esso, 2U 

Forse cotanto, quanto pare appresso 
Quando il vaiiur che il porta più è spesso, 
33® Pareva in tc, come lume rellesso, 428 

Dentro da sè del suo colore stesso 
Perclié il mio viso in lei tutto era messo. 

e»la 

I>P. Ruppemi V allo sunno nella tosta 4 


A® Come persona che per fona è desta: 

5® Cile imigg iia come la mar per tempe^(a, 29 
I La bufera iniernal, che mai n»n resta,. 

‘ Voltando e percotendu li molesta- 

6® Guardoimiii un poco; e poi cliinó la testa : 92 
I V. T Duca disse a me: Più non si desta 
j Quando verrà la nimica (Kidc'ta, 

I 43® Ma non |>ei'ó eh' alcuna sen rivesta: 404 

Qui le slrasciiii remo, e per la mesta 
Ciascuno al prun dell’ umbra sua mole.lu. 

47® Mentre die turai parlerò con questa, -4t 
Così ancor su per la strema te»ta 
Andai, uve sidca la gente mesta. 

< 21® E com* ei giunse in sulla ripa sesta, 65 
I Cun quel furore e con quella tempesta 
Che di subitu chiede uve s'arresta, 

23® Come la madie eh' al roinure è desta, 3K 
Che prende il Ugliu e fugge, c non s' arresta, 
Tanto die solo una camicia vesta. 

24® Se non lo far: che la dimanda onesta 77 
Noi discendemmo il ponte dalla testa, 

E poi mi fu la bolgia lllanile^ta: 

25® E gli oreedit ritira per la testa, 131 

K la lingua, di' aveva unita e presta 
Nell' alleo si richiude, « I fumo resta. 

28® Levò 1 braccio allo con tutta la testa 428 
Cile furo : Or vedi la pena molesta 
Vedi s' alcuna è gi ande come questa. 

31® Carlo Magno perde la santa gesta, 47 

Poco portai in là volta la testa, 

Ond' io: Maestro, dì, che terra è questa? 

3A® Quando vidi tre facce alla sua testa! 58 
Dell' altre due, die s' aggiugneno a questa 
£ si giugnèuu al luogo della cresta, 

Pcn. Addossandosi a lei a’ ella s’ arresta, 81 
3® S'i vid io mover, a venir, la testa 

Pudica in faccia, e nell' andare onesta. 

6® Nave senza nocchiero in gran tempesta, 77 
Quell’ anima gentil fu così pivista, 

Di fare al ciltadin suo quivi festa; 

8® Ti Ila chiavata in mezzo della testa 437 
Se corso di giudicio non s arresta. 

42? Andava, cominciò: Driua la testa; 77 

Vedi colà un Angel dm s’ appresta 
Dal servigio del di’ P ancella sesta. 

49° Quando una donna apparve santa « presta 2(1 
0 Virgili», Virgilio, chi è questa? 

Con gii occhi filli pure in quella onesta. 

23® Per la cagione ancor nun mamfesla 88 

Ed ecco del profondo delta testa 
Poi gridò forte: Qual grazia in’ è questa? 

26® Venia gente col viso incontro a questa, 29 
Lì veggio d' ogni parte farsi presta 
Senza ristar, contente a breve festa. 

28® D'i s’ altro vuoi udir, di' io venni presta 83 
L’ acqua, diss’ io, e il suun della Giresta, 

Di cosa, eh’ io udì' contraria a questa. 

29® Da tutte partì per la gran ftircsla, 47 

Ma perchè ’l balenar, come vicn, resta, 

Nel mio pensar dicea; Che cosa è questa? 

29® Or dalla rossa, e dal canto di questa 128 
Dalla sinistra quattro faccan festa, 

D’ una di lor, di' avea tre occhi in testa. 

3U® Velata sotto P angelica festa, 05 

Tuttoché il vel che le scendea di testa. 

Non la lasciasse parer manifesta ; 

Pan. Del minor cerchio una voce modesta, 35 
lA® Risponder: Quanto Ila lunga la festa 
I Si raggerà dintorno cola! vesta. 

1 45® Per la cagton eh' a voi è manifesta, SO 
j Oud io, dia son mortai, mi sento in questa 
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jve nnn col sHt paterna fe>ta, 

17® Tutta tua \isi>-n fa njuiiifi'^ia. 128 

CtiCf !M» la v«M'e tua »ara m«<irs1a 
Tt!iccra «luaudu sara 

21® Dì>cr«i lauti', sol per farti fe'ta 0^> 

Me più ani'T uù fece esser più presta, 

SI come il flaiMine^giar ti luaiiìiesta. 

2o® Meila >ua terra fìa di doppia vesta, 02 

F. il tu» fratello assai vie piu dicesti, 

Qur'ta rivelarion ci manifesta. 

2C® Fu- io, con vita pura e disonesta, t W 

Come il Sul muta quadra, all' ora fresia. 

este 

Ivr. Non 80 : ma pass«';miando tra le leste, 77 
32? Piangendo misgridù: Percliè int pesto? 

Di Moni Aperti, perché mi moleste? 
ron. Delia rame d Adamo, oude ai veste, óA 
tl® Le lor parole, che reuilero a uuestc, 

.Non fur da cui venisser mamte»tr; 

)3® Per allungarsi, un altra: 1 sono Oreste: 32 
0, diss' ii». Padre, che V'Ci fron queste? 
Dicendo'. Amate da cui luah- aveste. 

Pah. Li quasi vetro allocidor die il veste, 80 
2tr Ma della bocca: Che cose soi^ queste? 

Perdi' lo di corni'car vidi gran feste. 

24® Per P evangelio, e per voi che scr*vestr, 137 
F. credo in Ire persone eli rne, e queste 
Che Bufferà congiunto et este. 

30® Che para alirvi ciac prtiiia, se si sveste 92 
Coù un sì cambiaru in maggior feste 
Ambo le corti del ciel niauileste. 

e«ti 

15F. Por quello Iddio die tu non conp-veesti, 131 
1® Ctie tu mi meni la dov' or dicesti, 

C color, chi- tu fai c«>Unto tm'sli. 

Prn. Con qm lle membra, con le quai na.sfcsti, 47 
5® Guarda h* aKua.di iv>i iinqqu vedenti, 

Dell |>«rcliè vai? deb pmhe non l' atresii? 


13® Se tu fri! quegli cl»e un n>p«>mU-sti, t0i 
•I fui Senese, rispose, e con questi 
La^imand • a Colui, die $è ne prf&li. 

19^ Che dice* i»qu< intendesti, 437 

Vattene ornai i non vu’ die piu l arFe^ti, 

Cd qual maluro cip die Ui dicesti. 

2r E quel Virgilio, dal qual tu togliesti 125 
Se cagiono altra al mio rider credesti, 

Quelle parole che di lui dicesti. 

31® TenUndo q render te i|ual lu pareNti 4 VI 
Quamlu nell' aere aperto ti suJvesti? 

Pah. Si tome quando Marsia iraoli . 20 


4® 0 divioa virtù, se jni U pce>ti 
Segnata nel mio capu iu manifesti, 

S® Non procedesse, CORK- tu avresti, ,.410 
E per te vederai, con»; da questi 
Si coma agii occhi mi fur uiamfesti. 

8® E solo incomincio ; Tulli scm presti 32 
Noi ci Vidgiaui co' princi.ù celesti 
A' quali lu nel mondo già dicesti : 

21® Ciò die credesti sì, Che tu vincenti 125 

Coinincia'io, tu vuoi eh' io manifesti 
Ed anche la cagkm di lui duedesti. 

29® Su,>«rMr di colui, che tu U'iioli 56 

Quelli, che ve<li qui, fiirun nu'defrlì 
Che gli avea fatti a tanto iqU-^der presti ; 

Mio 

Ivr. Filandomi nel tuo pArlarc onesto, 413 
2® Poscia che m ebbe ragionato questo, 

Peicoè mi fece dai venir più presto : 


KT Vivo ten vai cosi parlando onesto, 23 

La tua loquela ti fn manifesto 
Alla qual forse fui troppo nuilesto. 

43® Sirie r veder lo strano disonir>lo, 440 

Raccoglietele al pie del tristo costo; 

Cangiò 'I primo padrone: ond'ei prr questo 
45® E serbulo a chiosar con altro lesto 89 

Tanto vogl' i • che vi sia manifesto 
Ch' alla fortuna, come vuol, son presto. 

21® Col Duca mio, si volse lutto presto 401 

Poi disse a noi : Più oltre andar per que.>to 
Tutto spellato al fondu F arto sesto: 

30® Al fuoco, Don r ave! tu così presto; 440 
*- E I idropico: Tu di' ver di questo; 

La 've del ver fosti a fMia idiiesto. 

34® Ed è legato e fatto come questo, iOt 

Non fu IreiiiUuto qm tanto rubeslo, 


CAinie Fialte a sc<>tersi fa presto. 

PcR. Alle sm- note; ed ecco il veglio onesto, 419 
2® Qual negligen/a, qaale stare è questo? 

Ch' cfr^er non la-cia a voi Din manifesto. 

G® 0 luce mia, espre»o in alcun lesto, 29 

E queste genti pregan pur di questo, 

0 iK'D tu' r il detto tuo ben maoifefrto? 

48® Dello intelletto, e fleti iuanife<>to ** 17 

L’ animo, eh e creato ad amar presto, 

Tosto che dal piarerc >n atto e desto. 

Par. Lu grasso e il magro un corpo, così questo 77 
2® Se il primo fosse, fora manifesto 
Lu lume, come in altro raro ingesto. 

IO® Hingrana il Sol degli angeli, ca’ a questo 53 
Coor di mortai non fu mai sì digesto 
Con tulio il suo gradir Dilauto pre^to, 

42® Che il priuHi am<>r die in lui fu manifesto, Ti 


Spesile fiate fu tarato e doto 

Come dicesse: lu son venuto a questo. 

IG® Dove si trova pria 1 uHiiiio se»lo 41 

Da»ti de' luici maggiori udirne questo: 

Più e tacer, die ragionare, onesto. 

IO" Della dama graiia era contento, 38 

Poi cominciò: Colui che Vubo il sesto 
Dislin»*' tanto occulto e ^laDile^to, 

2i® Mentre eh' ella dicca, per esser presto 50 
Di, huoii cristiauu: tatti manifesto : 

In quella luce onde spirava questo. 

27” Ma gli altri son misurali da questo, 440 
E come il tempo tenga in c«>t4l testo 
Ornai a te puoi’ es.sor manih sto. 

«atra 

l>r. Ma là dove fortuna la halrstra, 96 


43® .Surge in vermena ed in pianta >ilveatra: 
P'aniio dolore, cd al dol«r finestra. 

PcB. $' era per noi, e volto alfa man destra, 440 
25® Quivi la ripa (ianima in fuor bah>lra, 

Che la idlèUfj e via da lei nequestra. 

e»Cro 

iMr. Tu duca, lu siguuiv e tu maestro. 440 

2” Entrai per lo caumiiiìo atto e silvestro. 

24® E>mt venuto, disse 'i mio .Macero, 80 

Sensi Voler divino e fato desini? 

Cli' io mostri altrui questo caauutn sUveatro. 
27® Guardò in se, ne m me qu<-l c.i|»e>tru 92 
Ma come <^n>taiitin ciiìese Silvestro 
Così mi chiese quoti n r maestro 
31® Volti a sinistra; ed al Irir «1 un balestro 83 
A cinger lui, quai die fu»»e ì maestro, 
Dinanzi 1 altro e dietro il braccio destro, 

PCR. Ce n andavamo, spasso il buon Maestro 2 
26® Ferianii il Sole in sa 1' omero destro, 


DI..: 
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Mut^TA in bianco aspetto di cilestro : 

30“ Vtiiualmenle, èh’ogni abito dotro HO 
Ma tanto più maligno e più silve^^lro 
Qiiant’ egli ha più di boon tig«tr tcrrestro. 
P*n. Scalzasi Egidio e scalz:isi Silvestro 83 

H“ Indi sen va quel padre e quel maestro 
Che già legava I' umile capestro; 

; età 

Isr Vestile già de' raggi del pianola., 17 

1“ Allor fu la paura od poc«» quela, 

La notle, rii V passai c«n Unta pitela. 

4“ Onorate r allisdmo Poeta: 80 

Poicliè la Ttice fu restata e quota, 

Sembianza avevan nè trista nè lieta. 

7“ Con I* altre primo creature lieta 95 

Or discendiamo ornai a maggi r piéta. 
Quando mi mossi, e ’l 1ro|.p.i star si vieta. 

H® Diss’ egli allora, che a’ appella Creta, 95 
Dna iiicnlagna v’ è, che già fu lieta 
Ora è diserta come Cii^a vieta. 
t8“ Di Geriun, trovammoci; e ’l Poeta 20 

Alla 0180 destra vidi nuova pièla; 

Di clic la nrima bolgia era repleta. 

19“ E guarda ben la mal tolta moneta, OS 

E se n«m fosso eh ancor lo mi vieta 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

26® Me più d un onno la presso a Caeta, 92 
Nè d 'Ict'zza del tiglio, nè la pièla 
Lo qunl drtvea Penelope far lieta, 

27® Già era dritta in su la fiamma e queta I 
Con la licenzia d> 1 dolce Poeta* 

Pin. E vongonti a pregar, disse’l Pwta; U 
5“ 0 anima, che vai per esser lieta 

Venian gridand.*, un poco il passo queta. 

44“ Ed allor, per istringremì al Poeta, ItO 

Già era !’ tura d’ ogni parte queta, 

Che dovrla l aora tener dentro a sua mela. 
24® Non so qual fosse più, trionfa lieta ' H 


Si disse prima, e poi; Qui non si vieta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

31® Quando vedea la cosa in sè star quota, 425 
Mentre che, piena di stupore v Itela, 

Cile, saziando di di se asseta*, 

Pah. Per trionfare o Cesare o poeta, 29 

4 “ Che partorir letìzia in su la liel.ì 
Peneia, quando alcun di sé asseta. 

3“ Da indi mi rispose tanto lieta, 68 

Frate, la nostra volontà quieta 
St*l quel eh' avemo, IPd’ allro non ci asseta. 

3“ Percuote pria che sia la corda qUefri, 92 
Quivi la Donna mia vid lo sì lieta, 

Che più lucente se.iM fe '1 pianeta. 

42^ Del)a fede cristiana, il santo atleta, 50 
E come fu creata, fu repleta 
Che nella madre lei fece profeta. 

45“ Con fMT|ietoa vMa, e che m’ asseta 65 
La voce tua sienra, balda e lieta 
A cive la mia risposta è già decreta. 

49“ Induce, falseggiando la moneta, 419 

Li ai vedrà la superbia eh' as.seta, 

Si, clic Don può Soffrir dentro a sua meta. 

27® Incominciò, rìdendo, tanto lieta, “ ' 404 

La natura del muto che quieta 
Quinci comincia come da sua meta. 

ete 

f!vp. Come 1* etico fa, che per la .sete 50 j 

30“ 0 voi, che senza alcuna pena «iete 
Diss' egli a noi, guardate e attendete 
PCR. Ver noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 59 
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2“ E Virgilio rispose; Voi credete 
1 Ma noi seni peregrin, come voi sete. 

' 3“ Cile questi è corpo unian che voi vedete, 
Non vi maravigliate; ma credete,' 

Cerca di soverchiar questa (larete. 

7® Posciachè T accoglienze oneste u lieto 
Sirdel si trasse, e disse: Voi chi siete? 

21” Tanto del ber quanfè grande la sete, 

E il savio Duca: Ornai veggio la rete 
Perchè ci trema, e di che congauilete. 

26“ Gilè tutti que-ti n’ hanno maggior sete 
Dinne com' è clic fai di tc |>arete 
Di morte entrato dentro dalla rete. 

32“ A disbramar.si la decenne sete, 

Ed €«si quinci c quindi avdn parete 
A «è Iraèli con V antica rete; 

Par. Non s’ ammiraron, come voi far» le, 

2” La concreata e perpetua sete 
Veloci quasi come il cicl Vedete. 

8“ D un giro, d’ un girare, c d una sete, 

F 01 che inteiiflendo U terzo eiel movete i 
Non lìa nien d-dee un poco di ([uietu. 

I 24“ E roratelo alquanto: voi hc\ete 
[ Cosi Beatrice: e quelle nniuiu liete 
Fiammaudo forte a guisa di comete. 

I eli 
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jPtn. Evvi la figlia di Tiresìa, e Teti, 4I3 

’ 22“ Tacevansi aml^edue già li p«>etl, 

I Liberi dal salire e da’ pareti; 

eio 


PCR. In sua presunzlun, se tal decreto 4(0 

3“ Vedi oramai se tu mi pu«>i far lieto, 

Como in* hai visto, ed anco est.» divieto ; 

10“ D’ intagli si, che non pur Polieteto, 32 

L* angol ette venne in terra col decreto 
i CIr a|>erse il Ciel dal suo lungo divieto, 
j t4“ Che so veduto avessi uom farsi lieto, 83 
Di mia semenza cutal paglia mieto. 

Là V è mestier di consorti divieto? 

20“ Che ciò noi sazia, ma, senza decreto, 92 
0 Signor mio, quando sarò io luto 
Fa dolce r ira tua nel tuo segreto! 

25” E sappi die, si tosto com al feto ...08 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, 

Spirito nuovo di virtù repleto. 

Par. Del suo lume fa il ciel sempre quieto, 422 
4” Ed ora li, com’ a sito decreto, 

Che ciò che scocca driua in segno lieto. 

46” Ed ancor saria Borgo piu quieto, 431 

La casa di che nacque il vostro lieto, 

E |K>sto fine al vostro viver lieto, 

27“ Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 41 
Ma per acquisto d' esto viver ludo 
Sparsqr lo sangue liopo molto fleto. 


etra 

. Par. Che scendo chiaro giù di pietra in pietra, 20 
20” E come suono ai collo della cetra 
Della sompogna vento die penetra ; 

etri 

PcR. Al su, mi dì, t se vuoi eh' io t’ impetri 95 
49” Ed egli ft mei Perchè i nostri diretri 
Scitis iftiod etto fui suecetsot Petri. 

Par. Sì che, guardando verso Ini, |>enctri, 443 
32“ Veramente, nè forse fu t' arretri, 

Orando grazia cunvicn che s' iinpeiri ; 


Dì-iix:. 
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etro 

Iir. Si eli’ io Tesg* U porta di San Pietro, t3i 
4^ Allur ai mot^M, ed io lì tenni dietro. 

Si rìvolgra ciafcon, Toltaodo • n lro, 29 
C»«i tomavan per lo cerciiio tetro, 

Gridando i^inpre in loro ontoao uutn». 

48** Vrreo '1 castello, e \anno a Santo Pietro, 32 
Di qua, di là, »u per lo sa<<»o tetro 
('Uè li battcao cnideluicnte di retro. 

49® CU* in pur risposi lui a questo metro : 89 

Nostro Signore in prima da San Pietro, 

O*rto non chiese le non: Vienimi dietro. 

23® Di Malehranclie: noi gli avelli già dietro : 23 
E quei : S* io fosti d’ impiombato vetro, 

Più tovto a me, rive quella d' entro iaqvetro- 
34® Pili per lo vento mi ristrinsi retro 8 

Già era (« c«m paura il metto in metroj 
E traspan^n come festuca in vetro. 

Pl'R. Pregando Stazio rive venisse retro, 47 

*27® O'iiie fui dentro, in nn boglìente vetro 
Tanto er' ivi lo incendio senza metro. 

Pah. Cosi, come color torna per vetro, 89 

2® Or dirai tu eh’ el si dimo:<tra letro 
Ter esser li rifratto più a retro. 

28® Vede colui che se n* alluma dietro, 3 

E sè rivolle, j>er veiler se il vetro 
Con caso, come nota con muo metro ; 

etia 

)^p. Clvc vuol, quanto la cosa è più perfetta, IU7 
G® Tuttoché questa gente maledetta 

Di U, più che di qua, essere aspetta. 

8® Già scorgere puoi quello che a’ aspetta, Il 
Corda non pinse ititi da sé saetta, 

Con* io Vidi una nave piccioletta 
0® Giunse alla p«>rta, e c»n ima verghetla 89 
0 cacriali del ciel, gente dis|>ella, 

Ond’ està ollracotan/a in voi a* alletta? 

46® Volse il viso ver me, e: Ora as{>«tta, 44 
E se non fosse il fuoco che saetta 
Che meglio stesse a te, che a lor, la fretta. 
48® IsiBle ingannò, la giovinetta, 92 

I.a$>ciulla quivi gravida e soletta: 

Ed anrlie di Mejea si fa vendetta. 

2t° Ma prima avea ciascun la lingua stretta 437 
£d egli atea del col fatto trombetta. 

23® Onde T Duca sì volse, e disse : Aspi-tta, 80 
Itisletti, e vidi duo mostrar gran fretta 
Ma lardavali ’l carco e la via stretta. 

26® Quando venimmo a quella foce stretta, IU7 
Acciocclié l’ uom più olire non si metta : 

Dall* altra già lu* avea lasciala Sella. 

31® Cli' ei vive, e lunga vita ancora as|>eUa, 128 


Civsi disse il Maestro*, e quegli in fretta 
Ond* Ercole sentì già grande stretta. 

32® Se tu non vieni a crescer la vendetta 8U 
Ed io: M-vestro mio, or qui tu' aspetta, 

Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

PCR. 0 dignitosa CAiscìenia e nella, 8 

3® Quando lì piedi suoi lasciar la fretta, 

La meule mia, die prima era ristretta, 

4® Quivi di ri|>osar 1' affanno aspella: 95 

E, cum’ egli ebbe sua parola della. 

Che di sedere in prima avrai dislrella. 

6® Tu la vedrai di sopra, in su la velia 47 
Ed io : Buon Duca, anuiamo a maggior fretta ; 
E vedi ornai die il poggio P ombra getta. 

40® Parca dicer: Signor, fammi vendetta 83 
Ed egli a lei rispondere: Ora a^pi-tla 
Come persona in cui dolor s* affretta, 


I 13® Par sì la ripa, e par sì la via schietta, 8 
I Se qui per dimandar gente s* aspetta. 

Che troppo avrà d’ indugio nostra eldita. 

44® E il nome tuo, da che più non s* asjietta 122 
Ma va via, Tosco, ornai, eh’ or mi diletta 
Sì m* ha nostra ragion la mente stretta. 

17® Nell* uccA'l che a cantar più si diletta, 20 
£ qui fu la mia mente sì ristretta 
I Cosa che fosse allur da lei recetla. 

48® Dir ti puss’ lo; da indi in la t’ asjK’tta 47 
! Ogni forma sustanzial, che sella 
Si<eciRca virlude ha in sé colletta, 

2U° Poles^er, Listo ne saria vemletla } 47 

Cliiainato fui di la Ugo Ciapelta: 

Per cui novdUmcnte è P'raocia retta. 

21® Se non con P acqua onde la feinmÌDutta 2 
Mi travagliava, e pungéuii la fri tta 
E condoUemi alla giunta vendetta. 

23® Tratto m* ha di'lla costa ove s' as{>etta, SO* 
Taot* è a Dio più cara e più diletta 
Quanto in bene o|H*rare è più soletta; 

31® Ad aspettar più colpì, o pargoletta, 59 

Nuovo augvlletlo due o tre aspi-Ua; 

Rete si viiitiga indarno, o si saetta. 
iPan. D intelligeiuia, quest* arco saetta, 4tt> 
4® La providi-niia, che c otanto assetta, 

Nel qual »i volge quel c' lia maggior fretta. 


3® Con quello sposo eh* ogni voto accetta, 40i 
Dal mondo, |>er seguirla, giovinetta 
E promisi la via della sua sella. 

I 7® Quando si dice che giunta vendetta 50 

I Ma i* veggi' or la tua mente ristretta 
I Del qual con gran disio solver s* a»|>cUa. 
j 8® Son nella mente eh’ è da sé iicrfelU, 4Ul 
I Perche quantunque questo arco saella, 

! Si come c-'cca in suo segno dircTta. 

i7® In grido, come suol; ma la vendetta 53 
j Tu lascerai ogni cosa diletta 

Cile P arco dell' esilio jiria saella. 

22® Già li sarebbe nota la vendetta. 1% 

La spada di quassù non taglia lo fretta, 

Che desiando o temendo P aspetta. 

23® E Con ardente afTelto il sole as(K‘lta, 8 

Così la Donna mia si stava eretta 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta ; 

27® Per la autesma di' è laggiù negletta, 443 
Cile la fortuna, che tanto a’ as|»ella, 

Si che la classe correrà diretta; 

33® Soia t' inti-ndi, e4> tc inlelletla I2d 

Quella circiila/ioo. che sì concetta 
Dagli cedù miei alquanto circons|>«Ua, 

ette 

Ì8F. Perdiè tanta viltà nel core ailetle? 122 
'JP Poscia die lai tre donne benedette 

E ’l mio parlar tanto ben t* iniproiuette? 

8® Nel suon delle parole mah dette : 95 

0 caro Duca mio, die più di sette 
D* alto periglio che incontra mi stette, 

12® Correau Centauri armati di saette, 50 

Vedendoci calar, ciascun ri'tette, 

Con ardii ed asticcinole prima elette : 

48® E ’l dolce Duca meco si risleltc, 44 

E quel frustato celar sì credette 
Cli' io dissi : Tu die P occliiu a terra gette, 

22? Si che non teman delle lor vendette; IDI 
Per un eh’ io son ne farò venir sette, 

Di fare allor che fmiri alcun si mette. 

25® Perché nostra novella si ristette, 38 

P non gli omoscca, ma ci seguetle. 


Che 1* un nomare all' altro convenottc, 
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Prn, Ct>«y quando Domìiian )i persefco«ltf, S3 
22” E mi^tre cito di la p«r me si stette, 

Fcr dispregiare a me tuli altre sette*, 

2V* Diretn» al diltalur sen vanno strette, 50 
E qual più a guardare oltre si nette, 

E qoasi contentato si tacette. 

25° Per P altrui raggio die in sé si riflette, 02 
Così P ter vicin quivi si nette 
Virtualinonlu P alma ci>e ristette: 

28° Proserpioa nel tempo che perdette 50 

Come sì volge, con le piante strette 
E piede innanti piede appena mette; 

20° Nelle flgiie d' Adamo, e benedette 80 

Poscia che i flori e P altre fresche erbette, 
Libere fur da quelle genti elette, 

33° Et iranim^ sorelle mìe dilette, 1 1 

Poi le si nii'e innansi tutte e sette. 

Me e la Donna, e il Savio die ristette. 

Pab. \f)D vanno i lor pensieri a NaaiarvUe, 137 
9° Ha Valicano, e P altre parti «lette 
Alla milizia che Pietro seguetle. 

Le lor figure cuin' io P Uo concetto; 86 
Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
Le parti sì come mi parser detta. 

20° Gli’ in vidi le duo luci bi-nedette, t ìtf 

Con le parole muover le fiaiimietle. 

25° Ancor ver la virtù clic mi seguelte 8:1 
tu >1 eli’ io respiri a te, clic ti dilette 
Quello che la speranza li promvUe, 

29° (.l>è nè prima né posiia precedt-tto 20 

Forma o materia congiunto o purcttc 
Come d' arco tricorde tre saette; 

etti 

INF. Cominciò poi a dir, son tre cerchieiti IT 
-11° Tutti son pien di spirti maledetti: 

Intendi come e perchè s<»n coslrelti. 

I ì" Ma, com’ io di'Si lui, lì suoi dispetti 71 
Or mi vicn dietro, e guarda che non melU 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 

22° Si li notai, quando furon eletti, 38 

O Rubicantc, fa che tu li metti 
Gridavtn tulli insieme i nialadelti. 

27° Domaodommi consiglio, «d io tacetti, 98 
E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 

Sì e<mie Pen«strino in terra getti. 

3T Volsimi a' piedi, e vidi due sì stretti, 41 
Ditemi voi, che sì stringete i petti, 

K poi di' ebber li vUi a me eretti, 

PcTw Dell' alta ripa, c stetter fermi e stretti, 71 
3' 0 ben finiti, o già spiriti eletti, 

CIP io credo die per voi tutti a’ aspetti, 

G’ Per capidigia Hi c«>sU distretti, lOì 

Vieni a veder MonteccUi c Cappelletti, 

Color già tristi, c co>tor con sospetti. 

2i° Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti, 1 19 
Ricordivi, dicra, de* maladetli 
Teseo combaltèr cu’ doppj petti; 

Pab. Però n’ è data, perdio fur negletti 56 

3° On<T io a lei: Ne mirabili aspetti 
Cile vi trasmuta da’ primi concetti. 

S° i’roducerebbe sì li suoi erfettì, 107 

E ciò esser nno può, so gl’ intellclli 
K manco il primo die non gli ha perfeUi. 
20° K la radice tua da quegli aqietti 131 

E voi, murtsli, tenetevi stretti 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti; 

3^° Di paradiso, e P una io quegli aspetti 44 
Come subito lampo che discetti 
Dell’ alto 1' occl’.io di piu forti obietti; 
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! etto 

IXF. Cortese i fu, pensando P alto effetto, i7 
) 2° Non pare indvgn ■ ad uomo d' intelletto : 

I Neir empireo ciel |>er padre eletto : 

I 3° Qui si cunvien lanciare ugni sospetto; 1'* 
Noi sem venuti al loco ov' io l' ho detto 
C’ hanno perduto il ben dell' intelletto. 

5° Del nu:»trf> anuir tu hai oitanto affetto, 12^ 
Noi leggevamo un giorno per diletto 
Soli erav amo e senz' alcun sospetto. 

6° Quella, che piange dui dentro, è Alello : 47 
I Odi' unghie si fendea ciascuna il petto; 

I Ch' t’ mi strinsi al Poeta per sospetto. 

I t(f° Restalo m’ era, non mutò aspetto, 7V 

( E se, ointinuando al priiuu detto, 

I Ciò mi t irroenta più che questo Ietto. 

t2° E 'I mio buon Duca, che già gli era al petto, 8:1 
I Rispose : Ben è vivo, e sì soletto 
' Necessita I c‘ induce, e non diletto. 

14” E puro argento son le braccia « ’l petto, 107 
I Da iodi in gius4> è tutti ferro eletto, 

j E sta in su quel, più die ’n su l' altro, erct t>< 

I 15° Ficcai gli occhi per lo colto appello 2<» 
La conoscenza sua al mio intellello; 

Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 

! 16° Che si divalli giu nel basso letti, 

I Rimbomba la sovra San Benedetto 
; Ove duvria per mille esser ricetti; 

I 1 9° E poi che tutto sn mi s’ ebbe al |M‘tto, t25 
I Nè si stancò d’ avermi a se ristretto, 

I C!ie dal quarto al quint' argine è tragetto. 

22° Ma quei più, che cagion fu del difetto; t25 
Ma poco valse; ctiè 1’ ale al sospetto 
E quei driuò, volando, suso il petto: 

23° Portandosene me sovra ’l suo petto, 50 
I Appena furo i piè suoi giunti al ietto 
Suvresso noi: ma non gli era sospetto; 

I 26° Di molta lode, ed io però 1' accollo; 71 
; Lasda {larlare a me, eh’ t’ ho concetto 
Perdi’ e fur Greci, forse del tuo detto. 

28* Goardommi, e cou le man s’ aperse il petto, 29 
Vedi come storpiato è Maometto. 

Fesso nel volto dal mento al ciuffettu: 

Per.. Che s’ accoglieva nel sereno a jietto 1 1 
I 1° Agli occhi miei ricominciò diletto, 

> Cile lu’ avea contristati gli ucdiì e ’l petto. 

I 2° Per abbracciarmi con sì grande affetto, 77 
i O ombre vane, fuor che nell' aspetto! 

I E tante mi tornai con esse al |>«Uo. 

I 3° Biondo era c bello, e di gentile aspetto; tOT 
j Quand' I’ mi fui uiuilmente di-detto 
I E mostromuii una piaga a sommo il petto. 

; 6° Non si ammendava, |>«r pregar, difetto, 41 
I Ycramcnte a così aito sospetto 
I Clic lume Ha tra U vero e l' intelletto. 

I 7° Par con colui c’ ha sì benigno as|>eUu, 134 
I Guardate là, come si balle il |uUu. 

' Della sua palma, sospirnndo, letto. 

I tU° Voi siete quasi cntomata in difetto, I2S 
j Come, |>er sostentar solaio o letto, 

{ Si vede giunger le ginocchia al petto, 

I 15° Non ti lia grave, ma fleti diletto, 32 

Poi giunti fummo all' angel benedetto. 

Ad un scaleo vie men che gli altri eretto. 

17° Ma 1’ altro puoto en*ar per malo obbicttu, 9-'> 
Mentre eli’ egli è no’ primi ben diretto, 

Esser non può cagion di mal dilello; 

18° Nè si dimostra ma che per effetto, 53^ 
Però, la onde vegna lo infeUetto 
E de’ primi aj>{ietibili 1' aTvUo, 
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22” E prendemmo la via con men »n«peHo 125 
EMi givan ilioamì, ed io ^Hto 
Cb* a poetar rat datano int> Metto. 

23” Tempo futuro m’ è già nel oitpetlo, 93 
Net qoal «arìi in [lermmo interdetto 
L’ andar mostrando con le poppe il petto. 
25” Dall' anima il {tiMuUbile inteilctlo^ C5 

Apri alta \erit.i e>ie viene il petto, 

L' articolar del cerebro ^ perfetto, 

27” Fus-ie oriiionte fatto d’ un a<petto, 71 
Ciascun di noi d’ un grado fece letto; 

La p«is»a del salir più che il diletto. 

28” Commcid ella, in questo luogo eletto 77 
Maravigliando tienvi alcun sospetto; 

Cile puote disnebbiar vostro intelloltó. 

29” Ciuralo avria poco lontano aspetto, 449 
K quando il carro a me fu a rimttrlto, 
Parvero aver F andar più interdetto, 

30” Lor compatire a me, più cioè se detto 95 
Lo giel die n»' era intorno oJ cuor ristretto, 
Per la bocca e per gli i>rehi usci d« | petto. 
33” La giustizia di Dio nello interdetto 71 

Ha, |ker<'li* io veggio te Dt-llo intelletto 
5i die t' abbaglia il lume del mio detto. 

Far. Della neve rmian nudo il soggetto 107 
2” Cosi nmaso te nello inlellettu 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 


3” Quel Sul. die pria d amor mi scaldò il petto, I 
Provando e riprovando, il dolce aspetto; 

41” Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 29 


Pen>ccliè andasse ver lo suo diletto 
Disposò lei Col sanguo benedetto, 

13” Vtdrai aver Sidio enle rispetto 407 

Con questa distimion prendi il mio detto ; 
Del prtnio padre e del n <stro Diletto. 

15” Ma per nec«t>silj, ciiè il suo cunctdto 41 
E quando I’ arco dell' ardente arfelto 
lo ver lo segno del nostro intelletto; 

48” Che, riiiiiramlu lei, lo mio affetto 44 

Fin ella il pi.icere eterno, dw diretto 
Mi Contentava col secondo aspetto, 

23” Con la sua cima si, die 1' alto affetto 425 
Indi riuiaser li nel mio cospetto. 

Clic mai da me non si parti il diletto. 

24” Devota, per lo tuo ardente affetlr) 20 

Poscia, feniiato il fu c<i benedetto, 

Che favellò cosi, c^m' lo lio detto. 


25” E la mia Donna in lor tenne l'aspetto, 410 
Questi è Ddui die giacque sopra il petto 
Di su la crtjce al grande iiffido «letto. 

28” Si cidaiiian Troni del divino aspullu, 404 
E «lèi saver che tulli hanno diletto, 

.Nel VfM, in che si queta ogn' inlrlletlo. 

29” Che tu disceiDÌ, con tanto 4tielto, $3 

Principio del cader fu il maladelto, 

Da tutti i pesi del mondo costretto. 

32” in tanto amore ed in tanto dil> tto, 62 

Le luenti tutte in suo lieto cospetto 
Diversamente ; e qui basti I’ effetto. 

33” Che volgersi da lei (>er altro aspetto 401 
Perocché il b«u, eh’ è del volere obbiotfn, 

È difettivo ciò eh’ è U perfetto. 

eva 

PCR. Ascoltando il mio Duca che diceva 44 

10” lo scntia voci, e ciascuna pareva 
L’ Agnel di Dio, che le peccata leva. 

24” Legno è più so die fa morso da Èva, 416 
Sì tra le frasclie non so chi diceva; 

Oltre andavani dal lato clic si leva. 

29” F. quel durando più e piò splendeva, 20 


Ed una melodia dolca eorrora 
Mi fe riprender I’ ardiiDento è' fiv«. 

Par. Nel transito del vento, e poi si lova 86 
1^6” Fec' iu in tento io quanto ella dieovo, 

Un disio di parlare ood’ io ardeva; 

30” Non si smarriva, ma tulio preudiiva 419 
Presso e lontano lì ne poa nò leva, 
l.a legge naturai nulla riiieva. 

33” M' appropinquava, ai cnm’ ìu doveva, 47 
Bernardo m' oi'OeDaava, e sorrideva, 

Già por oaa stooso Iti qual ci voleva; 

eve 

l>p. Nò lo profondo inferno gii riceve, 41 

3” Ed io: Maestro, che è tanto greve 
Rispose: Dicendlt molili breve. 

6” Eterno, maledetta, fredda e greve: 8 

Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 
Pule la terra che qoe«to ricevo. 

28” Tu che fnp.« vedrai il sole in breve, 50 
8i di vivanda, che stivtla di neve 
Ch’ allrim'nti acqni'tar non sana leve. 

Pra. Ed esser mi pareo Iropptt più lieve, 416 
42” Ond* io; Maesini, «lì, qual cosa greve 
Pi^r tue fatica andando si riceve? 

24” Di quel che ’i cielo in sé da sé rieevo 44 
Perchè non pioggia, non grondo, qmi neve. 
Che li scal«'tta de tre gradi breve, 

2.5” Figlio, la mente tua guarda e riceve, 35 
.Sangue perfetto, die inai non si beve 
Quasi olimoato die di mensa leve, 

ewl 

Pea, Che portar qninci, sì die mondi e lievi 33 
44” Dell! se giu->tizia e pietà vi di«grevi 
Che secondo il disio v«»stru vi levi, 

Par. Per le sorriso paroletle brevi, 05 

t” E dissi: Già contento requievi 

Cotn' io trascenda questi corpi lievi. 

48” Fai gloriosi, e rendigli longevi, 83 

Illustrami di te, sì eh’ io rilevi 
Paia tuo possa in questi ver'i brevi. 

33” Così di vento nelle foglie lievi 65 

0 sommo luce, die tant'^ ti lievi 
Hiprestn un poo» d« quel ohe parevi ; 

evole 

f(fP. Ch’ ert ronchicso, stretto e malagevole, 63 
24” Parlando andava per Don parer fievole, 

A parole formar Jisconveuevole. 

evra 

Par. In ebe U tua famiglia men persevra, 41 
46” Onde B*‘atrice, eh’ era un poco soevia. 

Al primo follo oceillu di Ginevra. 

exMa 

IRP. Sembiava carta i>olla sua roagrecaa, 50 
4” Questa mi porso tanto di gravena 
Ch’ i’ perdei la speranva dell’ altesxa. 

Pi R. Ch’ i’ mi trassi oltre per aver cooteiza 29 
2<r E'sn parlavo aneor dello largbrau 
Per C'<ndurre od unur lor giuvinoua. 

24” Già di boro a Forlì eoa mea secchcaaa, 33 
Ma, come fa dii guardo, e poi fa preua 
Che piè pari a di me voler conU'OO. 

24” L* aora di maggio moveti ed oleata, 4 16 
Tal mi oHiti' un veoto dar per metto 
Che fe sentir d' ambnista l' oreast ; 

Par. e sì coui’ umn die «uo parlar non spezia. 47 
5” Lo magjjior don, die Dio por tua larghezza 
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Piò oonrnrmtto, • «jael dt’«i più apprena, 


16** Vui mi tinte a parlar lotta baldeiza, i7 
Prr tanti rivi s’ empie d' allegrvua 
Perchè può sustener che nun si spezza. 

2^* mente danzando, della sua ricclieua 17 
Di quella di' U» a dai di più bellezza 
Che nnlio vi lasciò di piò rldareaza; 

25** Inclita vita, per cui la larghezza 29 

Fa risonar la Speme in qne^ta altezza^ 
Quante Gesù a’ tre f« più ehigrezaa. 

27** DdP oniverao, perdiè mia ebbrezza 5 

O gioia! o iiieffahUe allegreria 1 
O senza brama sieara ricdiesal 
20° Segue l' affetti», d' ainnr la dolcezza t IO 
Vedi P eccelso ornai e la largliezia 
Speculi fatti a* ha, in cl>e si spezza, 

SU'* Si grande lume, quant’è la largliezza 116 
La vista mia nell ampio e nell' altezza 


Il quanto e il quale di quella allegrezza. 

S2* Più a’ aaaomiglia, die la sua chiarezza 86 
Jo vidi sovra lei Unta allegrazza 
Create a Uaavolar per qui-lla altezza, 

ezzo 

l.VF. Grand' arco, tra la ripa secca e ’l mezzo, 12S 
7° Venimmo appiè d' una torre al dasaezzo. 

10° Lasciammo il muro, e gimmo in Ter lo mezzo 134 
Coe 'ndo lassù facea spiacer suo lezzo. 

47° M»nta dinanzi, eh' io voglio esser mezzo, 83 
Quale Colui, di' è sì pre-^so al riprezzo 
E triema tulio pur guardando il rurae, 

3i° Fatti per fn-ddo: onde mi vien ribrezzo, 71 
E mentre di' andaraino in ver lo mezzo, 

£d io tremava AciP eterno reaao: 

1 

Ih?. Del diavoi vizj assai, tra’ quali odi’ 1 13 
23° Appresso, il Duca a gran pasti sen gì, 

Oiid’ io dagl' incarcati mi parti’ 

2d° Dinanzi a me sen va piaagendo All 32 

F. tutti gli altri, che tu vrUi qui. 

Pur vivi; e |>erò non fessi o>si. 

PCR. Cho menò Cristo lieto a dire Eli 7I 

23° F.d io a lui: Forese, da quel di’ 

Cinqo' anni non suo volli invino a qui. 

Pah. Sperent in le di sopra noi s' odi, 08 

2o° Poscia tra esse un lume si schiari, 
li verno avrebbe un mese -d' no sul di’. 

i» 

!?(?. Non lasda alimi passar per la sna vìa, 95 
1° Ed ha natura si malvagia e ria, 

E dopo il pasto ha piò fame che pria. 
d° Ma passavam la selva tuttavia, 65 

Non era lunga aneor la nostra via 
Cir emisperìo di tenebre vincta. 

11° Falsità, ladninet'cio e simonia, S9 

Per F altro modo quell- mnor s’ obblia 
Di che la fede sprzial sì cria: 

13° Beh duvrebb* es»er la tua man più pia, 36 
Come d' un «lizzo verde, di arso sia 
E cigola per vento die va via; 

48° Della sua scuriadt, e disse: Via, (fó 

lo mi raggiunsi «un la scorta saia: 

Di»ve uno se<»glÌo della ripa ascia. 

Itr Cile ponesse le dilavi in sua balia? 3S 
Nè Pier nè gli altri ddesero a Mattàa 
Nel luogo die perde 1' anima ria. 

20^ E indietro venir gli convenia, 14 

Forse per forza già di parlasta 
Ha io noi vidi, uè eredo etm aia. 
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22° Quivi mi misi a far baratteria, 53 

E Ciriztto, a cui di bocca ascia 
Gli fé sentir come 1* una sdrucio. 

23? Taciti, soli, sama compagnia, 4 

Come i frati ininor vanno per via. 

23° Coniglio i Farisei, die couvenia 1IG 

Attraversato e nudo è per la via, 

Qualunque passa coui' ei pesa pria : 

2-1° Meglio di Iena di’ F non mi sentia; 59 
Su |>er lo scoglio prendemmo la via, 

Kd erto più aNsai che qnel di pria. 


26° Cile n’ avean ralt<‘ i borni a scender pria, 14 
E proseguendo la solinga vìa 
Lo piè s* nza la man non si spedii. 

27° Per non dir più, e già da noi s«o già 2 
Quando un' altra, die dietro a ei venia. 

Per un confuso suun che fuor n' uscii. 

32° Tu hai da lato quel di Beccheria, 119 

Gianni del Soldanier credo cite sia 
Ch’ aprì Faenza quando si dormia. 

PnB. Per lui campare, e non e’ era altra vìa 62 

1° Mostrata ho lui tutta la gente ri»\ 

Che purgan sè sullo la tua balla. 

3° Possa trascorrer la ioBnita via, 3> 

Siate c >nl«nti, umana gente, al ^uia; 

Meslior non era parlurir Maria; 

5° B riposato della lunga via, 131 

Ricorditi di me, die son la Pia: 

Salsi Colui che inoaiiellata pria, 

8° Ma nelle facce P occhio si sniarrìa, 35 

Ambo veguon del grembo di M-iria, 

Per lo serpente clic verrà via via. 

9° Quando P anima tua dentro dormia 53 
Venne ona donna, e disse : l sua Lucia ; 

Sì P agevolerò per U sua via. 

12° Buon ti Sara, per alleggiar la via, 1 1 

Come, pcrclié di tur imnnoria sia, 

Porlau segnato quel di' eliì eran pria; 

13° Altri rimondo qui la vita ria, 107 

Savia non fui, avvegna die Sjpia 
Più lieta assai, clic di Tintura mia. 

14° Oie ne 'uvogUava amore c cortesia, ItO 
0 Itrettinoro, diè non fuggi via, 

E molla gente per non esser ria? 

16° Uberi soggiacete, e quella cria 8J 

Però, se U mondo pre>cn(e disvia, 

Ed io le ne suiò or vera >pin. 

17° Dentro da sé, che di fuor non venia 23 
Poi piovve dentro all' alla fantasia 
Nella sua vista, è colai si moria. 

20° Ed io attento alP ombre di' i' sentia 17 
E per ventura udì': Dube Maria: 

Come fa donna die in partorir sia; 

21° Clie Cristo apf>arve a’ duo di' erano in via, 8 
Ci apparve un' ombra, e dietro a noi venia 
Nè ci adticimom di lei, sì parlò pria, 

22° Antigone, Dettile rd Argia, HO 

Vedesi quella ohe m<hitrò Langia; 

E con le suore sue Ueulainia. 

28° Subilamentu cosa die disvia 36 

Una Donna soletta, dio si già 
Ond' era iònia tutta la aua via. 

32° Così di Moisè come d' Elia, 80 

Tal torna io, e vidi quella Pia 
Fu de’ mici passi lungo il Hunie pria; 

33° Or tre or quattro, dol|:e salmodia 2 

E Beatriee sos)>ìrosa e pia 
Più alla Cr»ee si cambiò Marta. 

Par. Puntano igualeuiente ; e però pria 26 

4° De’ Serafln colui die più s’ india, 

Qual prender vitogU, io dico, non Maria, 
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lui iy Ptoiviua, dentro dalU cerehia antica, 
j Si alava in pace, sobria e padica. 

«9 »CC« 

Inr. nisr>oM al detto mio: Tranne lo Stricca, 125 
I 2U** K Niccolò, cl>F la costonia ricca 
tA3 Nell'orlo, dove tal seme $' appicca; 

PcR. Alla passion da die ciascon ai spicca, IC7 
32 21° lo pur surriai, come 1' quid die ammicca ; 

I Negli ocelli, pve ’l seuibianie più si ficca. 

74 i lech 


5" Trarsi ver noi, od in cia»wn s- ndia; 

P si ciHiie ciaiutuBo a nm venia, 

Nel fiduor d.iaro die di lei imria. 

7* Ué*n snUilimnlv, per alcunv via, 
o e'^e Dii* solo |>er i^u» cortesia 
Avev!^ soddixfafto a «us follia. 

12® Mi cn*»«e la iiifiiinmala curtc-sia 
E mefy f|ue>-ta fi>tnpas»ia- 
lA® Di ques;li «pirtì c-m lai melotHa, 

Ed io udii nella luce piè dia 
F>'»6 qua! fa deli’ Angelo a Hari.v, 

22® Da terra i piedi, v la rt-gola mia 
Le mura, c!*e solean» e>*«r badia, 

Sacca Min piene di farina ria, 

23® Che seguirai Ino Figlki, a farai d'u 407 
Così la circnlata mcbid a 
Favean sonar lo nome di MAniA. 

25® Ma quei 1a dÌ>liUò wd mio ftir p«a, 71 
Sperino in to, nell' alla TtMidia 
K dò noi sa, s' egli ha U fede mia? 

26* L' anima tua, e fa ragli»» die sia 8 

IH-rdie la Donna, che questa dia 
La virtù cti*<bl>« la man d Anania. 

32? Di c<doi, di' abbelliva di Maria, 407 

Fd egli a me: BaUleiia e leggiadria, 

Tutta è in lui, e sì vuleiu clw sia^ 

Iba 

Fin. Dietro pensando a ciò che si preliba, 23 
40® Messo t'Iio innanii: ornai per te li ciba; 

Quella materia ond' io son fatto scriba. 

24® Del Benedetto Agnello, il qaal vi ciba 2 
Se per grazia di Dio questi preliba 
Ann che morte tempo gli prescriba, 

Ibo 

Por. L’ animo mia gustava di quel cibo, 428 
oi" Sé dimostrando del più alto tribo 
Damando al loro angelico caribo- 

Ibra 

rcR. Sì come quando i primi raggi vibra 1 
*27® Cadendo Ibero sotto I’ atta Lil>ra, 

Pan. Coverti del Muntone c delia Libra, 

'J3P Quant' è dal punto die il u nii i libra, 
Cambiando F «l isperlo, si dilìbra, 

tea 

iNF. Del vivo so per quella seliiama antica, 

9^ Come le rane innanzi alla nimica 
Fin die alla terra cia-cunt s’ abbica ; 

28® Non vi movete ; ma V un di voi dica 
I-o maggior corno della fiamma antica 
Far Come quella cui vento affatica. 

30^ Li denti addosso, non ti sia fatica 
Ed egli a me : Quell’ è 1' anima antica 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 

PCR. Non dico tutti; ma, posto eli’ io '1 dica, 

18® E libero voler ebe, se fatica 

Fot vince tutto, se ben si notriea. 

23® Nelle femmine sne è piu pudica 

O dolce frate, die vuoi tu di' io dica ? 

Coi non sarà quest’ oro multo antica, 

26® S' ammusa 1’ una con 1’ altra formica, 

Tosto che parton 1' accoglienza amica, 
Sopraggridar ciascuna s’ affatica; 

3i® Verde, pareami piu sè stessa antica 
Di penter sì mi punse ivi 1’ ortice, 

Più nel suo amor, più mi si fa nimico. 

Pai. Ben si convicn ebe la lunga fatica 


Lvp. Di verno la Danoia In Aasteriecb, 26 

; ZP Com’era quivi: che, se Tabemicch 
j Non avria por dalP urlo fatto criceb. 

I leehl 

I Ivp. Mi disse: Quel folletto è Gianni 5»diìcebi, .32 
j 30® Oh, diss’ io lui, se V altro non ti ficciù 
A dir dii è, pria die di qui si spicchi. 

Por. 1 più posseditor faccia più ricchi 62 

I 45® Ed egli a me: rerocchè tu rittcdii 
Di vera luce tenebre dispicchi. 

I ieehia 

; Tnr. Cmi P argine secondo s’ incrodeclùa, 404 
i 48® Quindi sentimmo gente die si nicchia 
I E sè medesma con le palme picchia. 

; Por. Di lor tormento e terra gli rannicchia 4 10 
I 40® Ma guarda Rao la, e disvitìceiiia 
I Già scorger puoi come ctascon si picchia. 

I iceia 

; INF. Ancor li piedi nell' ernia arsiccia: 71 

4A® Tacendo divvnininio là 've spiccia 
1.0 cui rossore ancor mi raccapriccia. 

22® Ma come s’ appressava Barbariccia, 20 
lo vidi, ed anciie il cuor mi $’ accaprìccia, 
Oh’ una rana rimane, e 1' altra spiccia. 

Por. D* una petrina ruvida ed arsiccia, 08 

9® Lo teno che di sopra s’ aromassiccia, 

Come sangue die fuor di vmia spieda. 

iee 


Irp. Che ricordarsi del tempo felice 4!ì2 

5® Ma se a conoscer Is prima radice 
Farò come colui che piange e dice. 

Pur. Nipote di Gostanza imperadrice : 413 

3® Vadi a mia bella figlia, genitrice 
E dichi a lei il ver, s’ altro si dice. 

6® Non ti fermar, se quella noi li dice, -(4 
Non so se intendi: iodico di Beatrice: 

Di questo monte, ridente e felice. 

44® E lasse su per la prima cornice, 29 

Se di là sempre ben per noi si dice, 

Da quei, c’ hanno al voler buona radice? 

17* 0 a luì acquistar, questa cornice, 434 

Altro ben è die non fa l’ uom felice; 

Essenzia, d' ogni ben frutto e radice. 

23® Ch’ io sarò la dove fia Boalrìce; 428 

Virgilio è questi che così i. i dice 
Per coi scosse dianzi ogni pendice 
28® L’ età dell’ oro e suo stato felice, 440 

Qui fu innocente l’ umana radice; 

Nettare è questo di ebe ciascun dice. 

30? Continuò, come colui che dice, 7i 

! Goardauii ben : ben son, ben son Beatrice : 

88 1 Non capei tu, ebe qui è l’ uom felice? 

I 32? Sovra me starsi, dia eondodlrìce 83 

E tutto in dubbio dissi': Ov' è Beatrice? 

95 , Nuova sedersi in so la sua radice. 


Ni 
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Par. Di tutto me, pur per R e )>er ICE, t \ , 

7° Poco ftolT(!r»e me c<ital Reatrioe, ' 

Tal, die nel fuoco faria T uom felice: 

Trovato in terra dalla sua nutrice, 77 

0 padre suo veramente Felice 1 
Se interpretata vai come si dice I 
44^ Del suo parlare e di quel di Beatrice, 8 
A costui fa iiieslieri, e md vi dice 
D’ un altro vero andare alla radice. 

45° Pure aspettando, io fui la tua radice: 89 

Poscia mi di?se: Quel, da cui si dice 
Girato i a il munte in la prima cornice, 

24° Vid' io uscire un fuoco si l'elice, 20 

E tre fiate intorno di Beatrice 
Cile la mia fantasia noi mi rtdice ; 

25° Quando mi volsi per veder Beatrice, 437 
Presso di lei, e nel mondo felice! 

30° PtTcliè tornar con gli occhi a Beatrice 44 
Se quanto infìno a qui di lei si dice 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

tehe 

I:vF. Le roani aliò con ambedue le Oche, 2 

25° Da indi in qut mi fur le serpi amiche, 

Come dicesse: I’ non vo’ dio più diche: 

29° Cascarun lutti, c poi le genti antidie, 02 
Si ri:;turar di seme di foriuiclie; 

Languir gli spirti per diverse biche. 

Par. Di lei, ed emuli a grado che tu diche 80 
25° Ed io : Le nuove e le scritture antiche 
Dell' anime ebe Dio s ha fatte amiche, 

Ichl 

Par. Filippi, Greci, Onuanni e Albericbi, 89 
16° E vidi così grandi come antichi, 

E Soldanieri e Ardinglii e BosticUi. 

lei 

iRr. Che parton poi tra lor le peccatrid, 80 
44° Lo fondo suo ed ambo le {'endici 

Perdi' io lu accor>i die '1 passo era lici. 

Ptr. Menane, disse, dunque là 've dici 62 

7° Poco allungati c’ eravam di lict, 

A guisa die i valloni sceman quid. 

Par. Ma or m’ aiuta ciò die tu mi dici, 62 

3° Ma dimmi: Voi, die siete rpiì felici, 

Per più vedere, o per più farvi amici? 

8° Diversamente per diversi uCnci? 449 

Sì venne deducendo insiuo a quici; 

Convien de' vostri effetti le radici: 

12° Da Bagnoregio, che nc' grandi alici 428 
Illuoiinato ed Agostin son quici, 

Che nel capestro a Dio sì fero amici. 

47° Saranno ancora s'i, che i suoi nimici 80 
A lui t’ aspetta ed a' ^noi benefici; 

Cambiando condision ricchi e mendici; 

32° Andrò parlando, e nota i gran patrici 410 
Quei duo che s<>ggon lassù più felici, 

Son d' està rosa quasi due radici. 

icio 


Par. Sulea creder lo mondo in suo pcriclo, 4 
S° Raggiasse, volta nel terso epiciclo; 

leo 

IRF. Parlando più assai eh’ r non ridico: 443 

0° Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 

10 Qua entro è lo secondo Federico, 4 49 

Indi ascose: ed io in ver l'antico 
A quel parlar che mi parca nimico. 

45° Che discese di Fiesole ab antico, 62 


Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 

Si discunvien fruttare il dolce fico. 

48° Venedico se' tu Caccianimtco ; 50 

Ed egli a me: Mal volentier lo dico; 

Che ini fa sovvenir del immdu antico. 

Pm. La Concubina di Tiluue antico, 4 

9° Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

22° Che tu' ascondeva quanto bene lo dico, 95 
Dionui dov’ e Tenmiìo, nostro antico, 

Diiimii se son dannali, ed in qual vico. 

Par. Gli concedette, in mano a quel eh lo dico, 89 
6° Or qui t' ammira ìn ciò eh io ti replico; 

Della vendetta del peccato antico. 

47° Ilo io appreso quel die, s’ io ridico, 4 16 
E s’ io al vero son timido amico, 

Che questo tempo chiameranno antico. 

26° Solo prodotto fusti, o Padre antico, 92 

Devoto, quanto poi^so, a te supplico 
E, per udirli tosto, non la dico. 

Ida 

l^p. Che tu mi segni, ed io sarò tua guida, 416 
t° Ov' udirai le di<perate strida. 

Che la seconda morte ciascun grida : 

4 4° Può 1' uomo usare in colui che si lida, 53 
Questo modo di retro par die uccida 
Onde nel cerchio secondo s’ annida 
42° E disse a Aesso: Torna, e si li guida, 98 
Noi ci movemmo culla scorta (Ida 
Ove t bollili facean alte strida. 

14° D' aciioe e di fronde, clic sì chiama Ida; OS 


Rea la scelse già per cuna 6da 
Quando piangea, vi facea far le grida. 

Por. Che, dietro a' piedi di sì fatta guida, 62 
5° Ed uno incominciò : Ciascun sì fida 
Porche ’l voler nonpossa non ridda. 

46° Onde la Scorta mia saputa e tida 8 

Si come cieco va dietro a sua guida 
In cosa die '1 molesti, u forse ancida; 

20° Cui traditore e ladro e palricida 404 

E la miseria dell' avaro Mida, 

Per la qual sempre convien che si rìda. 

Par. Dritti nel lume della dolce guida, 23 

3° Non ti maravigliar pcrcb' io sor. ida, 

Poi sopra il vero ancor lo piè non fida, 

5° E il pastur della Chiesa che vi guida: <7 

Se mala enpidigia altro vi grida, 

Si che il Giudeo tra voi di voi non rida. 

4 4° La sposa di colui, eh’ ad alte grida 32 
In se sicura c anche a lui più lida, 

Che quinci e ({uindi le fusser per guida. 

45° Viver di cittadini, a così Oda 434 

Maria mi die, cliiamata in alte grida, 

Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

22° Oppresso di stupore alla mia guida 4 

Sempre colà dove più si confida. 

20° A predicare, c pur che beo si rida, 1 16 
Ma tale uccel nei bccclictto s’ annida, 

La [lerdonanza di che si coodda; 

Iddi 


I?(F. Nuove travaglie e pene, quante io viddi'? 20 
7° Come fa i’ onda là sovra Cariddi, 

Così convien che qui la genie riddi. 

Ide 

IRF. Rispose, poi ebe lacrimar mi vide, 92 

4° Cliè questa bestia, per la qual tu gride, 

Ma tanto lo ’mpcdisce, che V uccide : 

5° Gridò Minos a me, quando mi vide, 17 
Guarda coiu' entri, o di cui tu ti lido : 

6 
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E il Duca mii> a lui ; Perchè pur |ritle? 

PAit. Fu da Deuiofooale, uè Alcide IO! 

Nun perù qui si pente, uia sì rìde. 

Ma del \alurc ci)' urilin» e pruvide. 

Che, giusi> in carne, più addeutco vide 116 
^el^ altra picciulette luce ride 
Del cui tatiiui Agih<tin ai pruvide. 

28^ Cbe pria turbava, al cii# U ciei oe ride 83 
Cus'i fec' io, poi che mi provvide 
E, come atelia iu ciclo, il ver ai vide. 

Idi 

IlF. 0 Beute, ^ tcriee-ti ciò eA’ io oidi, 6 
'J* lo ooiotnctai : Poeta ette mi guidi. 

Prima e^)« all' atto passo tu tal Adi. 

26° Quando driuo la melile a «iò eh' io vidi ; 20 
Porcue nuD corra, che virtù uol guidi; 

H' ha dato U U'O, eh io stesso noi tu’ invidi. 

Pur. D' essere abbandonalo, quando I' vidi 20 
3° EU mio Conforto: Perente por diffidi. 

iNon credi tu me treo, e eli io ti guidi? 

T* Quindi seder caolaudo anime vidi, 63 

Prima che 'I poco sole ornai f' annidi, 

Tra color non vogliate eh' io vi guidi. 

IT* In giugoere a veder, eoa' io rividi 8 

8) pareggiando i miei co’ pasei fidi 
A' raggi morti già ne' basai lidi. 

Par. Detto ini (ù; e da Beatrice: Di di t22 
5” lo veggio beo si come la t' annidi 
Perclr et oorrosoa si, come tu ndi ; 

IB° Dei aio conforto, e quale io aHor vidi 8 
Non perch' io por del mio parlar diDidi, 

Sovra sé tanto, s’ altri non la gnidi. | 

18° La testa e ii collo d’ nn' aqaila vidi 107 { 
Quoi «Ile dipinge li «oo ha chi U guidi, 

Quella vicia cbe c foma per li aldi. 

30° Li fiori e le faville, si eh' io vidi 95 

0 ispicndur di Dio, per ca* io vidi 
Dammi virtù a dir cum' k> lo vidi. 

33° AimÌuoonci‘Uo!«qaesto,aqaeicit'iovÌdi, 122 
0 luce eterna, dw sola in lo sidi, 

E iateadenla, te ami rd arridi ! 

idie 

Par. Di qnet che ti fu detto; ceco le insidie 95 
17® .Non vo' però che a’ tuoi vicini invidie, 

Via più là clic il punir di lor perfidie. 

idio 

livp. Del mtaaro So bello e dì Nasvidio, 95 

25° Taccia di Cadmo o d Aretasa Ovidio : 
Converta, poetando, i* noci l’ invidio: 

Mo 

Inf. Con V ali aperte e ferme, al dolce nido 83 
5° Cutali uscir della schiera ov’ò Dido, 

Si forte fa F affettuoso grido. 

Pcn. Tener lo campo, ed ora ha GioUo il grido, 95 
H® Cosi ha tolto V uno all’ altro Guido 
Ciù F uno e F altro caccera di nido. 

20° Pria che l.atona in lei facissse il nido 131 
Poi euiuinciù da tutte parli un grido 
Dicendo : Non dubbiar, inenlr' iu ti guido. 

28° Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 74 
Voi siete nuovi, e forse perdi' io rida, 

AlF umana natura per suo nido, 

Far. Di sagrìficj e di votivo grido 5 

8° Ma Dione onoravano e Cupido, 

£ dicean eh’ ei sedette in grcinbo a Oido; 


le 

l:iF. Che la madre rei diè, F opere mie 74 

27° Gli accorgimeoli e le eopt-rie vie 
Cb’ al fine della terra il suono oscie. 

Per. Appresso a’ savi, olia parlavan sie, 8 

23° Ed ecco pianger e cantar s' udi^ 

Tal, che diletto c doglia parturio. 

25° Rispoye Slario, U dove tu sie, 32 

Poi comincio: Se le parole mie. 

Lume U fieno al come die lu die. 

CO® Del carro stando, alle su->taaxie pie lOI 
Voi vigilate nell «terno die, 

Passo, che faccia il secul per sue vie; 

Par. Di prooidt-r |>er tulle le sue vie 110 


7° Nè tra F ultima notte e il primo dìe 
0 per F una o per F altro fue o fio. 

16° Si cbe, se non s' appun di die in «lie, 8 
Dal voi, elio prima fti>iDa surferic, 
Ricoiuincuroa le parole mie. 

ICe 

Por. e F altra: Nella vacca entra Pasife 41 
26° Poi come gru, eh’ alle montagne Rite 
Queste del gid, quelle del sole sclufe; 

I ifo 

' IvF. Menine giuso (r Don t«n venqa schifo) 122 
31° Non ci far tre a Tuio, né a Tifo: 

Però ti duna, e n>>a torcer lo grifo. 

Iga 

I Iirp. Facendo in aerdi «è lunga riga; 47 

5° Ombre portate dalla detta briga: 

1 Genti, che F aer nero si gasliga? 

PcR. Dicrndo: Vedi, sola quote riga 53 

7® Non perù che altra cosa desse briga, 

Quella col non poter la voglia intriga. 

16° Se non mi credi, pon mente alla spiga, 113 
In sul paese di' Adige e Po riga 
I Prima die Federigo avesse briga : 

I Par. Di quella terra die il Danubio riga 65 
I 8° E la bella Trinacrii, che caliga 


Cbe riceve da Euro maggior briga, 

12° Onde 1 urU cattolico ai rig^ 104 

Se tal fu F una rota della biga, 

C vinse in campo la sua civU briga, 

ig« 

INP. E noi in compagnia deli' onde bige, 104 
7° Una palude fa, c ha nome Siige, 

Appiè delle maligne piagge grige. 

Par. Ma uul.a mi facca, che sua effige ^ 77 

31° 0 Donna, in « oi la mia speranit vige, 
lA inferno lasciar le tue vestìge; 

33° Mi parve piota della nostra effige, 131 
Qual è il geometra ohe lutto s’ affige 
Pensando, quel principio ond’egli indtge; 

*«*« 

PrR. Chè ‘ì Sole area lo cerchio dì merigge 2 
25° Per che, come fa F uom die non s’ affigge, 

Se di bisogno stimolo il trafigge; 

33° T»neva il Sole il cerdiio di merigge, i04 

I Quando s’ atfisser, s) come s' affigge 
Se truova novitate ia sua vesUgge, 

«si 

Por. Di me son nati t Filippi e i Luigi, $0 

20° Pigliu«d fui d’ un beccaio di Parigi. 


Tutti, fuor dv un renduto io panni bigi| 
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C5 

<1 


1^0 

POB. Tutto m’ ofTfrst pronto al soo «orvigio, 104 
2G" Kd egU a me : Tu lasci tal Tmtigio, 

Che L(‘te n»l può tórre né far bigio. 

Far. Non è. se non di quella alcun vestigio 11 
5*^ Tu vuoi st|>er se con altro servigio, 

Cile r anima sicuri di litigio. 

igii 

Ir?, e volscr contra lui tutti i roncigli: 71 

21® Innanzi che 1 oudn vostro mi pigli, 

E poi di roncigliarmi si c«>nsigU. 

30® Clie Toggendo la moglie co^ du<> figli 5 

Gridò: Toniliam le reti, 4 eh* io pigli 
E poi distuie i dispietati artigli, 

Tir. Mi di<>se, di parlar; ma parla, e digli 110 
21® Ond'io: Forse che tu ti maravigli, 

Ma più d' amiD raiion vo' die li pigli. 

20® Frano abituati; ma di gigli 146 

Anzi di rose o d’ altri fì»r vtTtnigU: 

Clic lutti ardosser di sopra da' cigli: 

Par. Co’ Guelfi su i, ma toma degli artigli 407 
C” Molto fiate già piansor li figli 

Che Dio tra'muti 1* armi per suoi gigli. 

19® poi clic ha paaciutu la cicogna i figli, 02 
Colai si Tece, e m le^ai li cigli, 

Mo\ea sospinta da tanti con-igli* 

23® Carne si rere; quivi son li gigli, 74 

Disi Beatrice. Ed di' a' suol consigli 
Alla battaglia do' deboli cigli. 


islin 

I>F. Cile balenò una luce vermiglia, 131 

3® E caddi, exime l' u<un cui 'onno piglia. 

4® Lucrez-a, Julia, Mania e CornìgUa, 128 
Fui clic innalzai uo poco più le ciglia, 

Seder tra GlosoUca famiglia. 

15® E SI ver noi aguzzavan le ciglia. 20 

G>st ad cchiatu da Colai famiglia, 

Per lo Unulht, e gridò; Qual maraviglia? 

23® Ciò eh’ io dirò, non sarò maraviglia, 47 
Com' i’ tcnea levate in lor le ciglia, 

Dinanzi all uno, e lutto a luì s' appiglia. 

2S® E tronco ‘1 naso infiu soli i le ciglia, 65 
ItC'-talo a riguardar per maraviglia 
Ch’ era di fuor d’ ogni parte rermiglìa; 

30® Con tutto di' ella Volge undici miglia, 80 
lo Sun per li>r tra si fatta faiiiiglia: 

Ch' avevan tre carati di mondiglia. 

31® E contra 'I suo Faltorc alzx> le ciglia, 35 
0 quaolo parve a me gran meraviglia, 

L’ una dinanzi, e quella era vcroiiglia; 

Firn. E vidìle guardar |icr maraviglia 8 

3® Perchè 1' annuo tuo tant4> s’ impiglia. 

Che li fa ciò ohe quivi si pispiglia? 

7® Subita vede, und ei si maraviglia. 11 

Tal parve quegli, e più chinò le ciglia. 

Ed abbraci'iollo ove I minor s’ appiglia* 

1 1® Spazio air eterno, che uo muover di ciglia 107 
Colui, clic del caminin si poco piglia 
Ed ora appena in Siena sen pispiglia, 

14® Poiché gita se n' è la tua faniigUa, 413 
Ben fa Bagnacaval, die non hfiglia. 

Che di figliar tai conti più s’ impiglia. 

1S® Innata v' è la virtù c'>a consiglia, 62 

Quest' è il principio, là onde si piglia 
Che buoni e n-ì aoMiri accoglie e viglia. 

2g® Per sé o per ano eiel, conce|>e a figlia 113 
Non parrebbe di U poi maraviglia, 

Senza seme palese vi a’ appiglia. 


PvR. A laola altezza, non è meraviglia, 

10® Tal era quivi la quarta Famiglia 
Mostrando come spira u come figlia. 

11® &jn la sua donna, e c»n quella famiglia 8G 


Né gli gravò viltà di ruor le ciglia, 

Nè piT parer di'^pelto a maraviglia. 

15” Favoleggiava con la sua famiglia 123 

Saria tenuta allur tal maraviglia, 

Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 

19® Per giudicar da lungi mille miglia 80 

Certo a colui Che meco s' aasnttiglia, 

Da dubitar sarebbe a maraviglia. 

27® Nel prioa» as|ieUo, della bella figlia 437 
Tu, pereliè non li facci maraviglia, 

Onde sì svia Fumana famiglia. 

28’ Sufficienti, non è maraviglia: 50 

Così la Donna mia; più diesai Piglia 
Kd inlumo da essu l' assottiglia. 

32® Tanto cootania di mirar sua figlia, 431 
I; Contro al maggior Padre di famiglia 
Quando cUinavi a minar le ciglia. 

isiio 

l?ir. Lungo la proda del Ixtllor verfDÌglìo, 401 

42® lo vidi gente suiti» infino al ciglio; 


C*i« dier nel sangue a nell' aver di piglio. 

22® Disie; a presagli ’l braccio coi ruaoiglio, 71 
Draghiunazzu andie i vulle dar di piglio 
Si vuUe intorno intorno con mai piglio. 

24® Lo Duca a me si voKe con quel piglio 20 
La braocia aperso, dopo alcun consiglio 
Ben la ruina, a diedeuii dì piglio. 

PCR. 0 è mutalo in Cicl nuovo oon^glio, A7 
I 1® Lo Duca mio allor mi diè di piglio, 
i Reverenti mi fe le gambe a il ciglio. 

3® Ecco di qua ehi ne darà consiglio, 62 

I Guardoiiiinì allora, e Con libero piglio 
I E tu ferma la speme, dolce figlio. . 

7® Fu meglio axsai che Viucislao suo figlio 401 
B quei Nasetto, che stretto a ounsiglio 
I M >rì fuggendo a disfiorando U giglio: 
j 23® Non mi far dir uentr’ io mi maraviglio, 59 
I Ed egli a me: Dell’ eterno consìglio 

Bimasa addietro, ond' io sì mi solligUo. 

27® Turbato un poco, disse; Or vedi, figlio, 35 
Com' al nome di Ti-bc aperse il ciglio 
Allor che il gelso diveutó Vcruiiglio; 

Par. Quella per madre sua, quello per figlio, 8 
8® E da oistei, unii' io principio piglio, 

Che ’l Sol vaglieggia or da coppa orda ciglio. 
46® E giusto il pupol suo tanto, alia il giglio 432 
Ne per diviòun Fatto varmigtio. 

20® In quanto effetto fu del ano oonaiglio^ 41 
De' cinque, che mi fan cerchio par ciglio, 

La vedovella eunsviò del figlio. 

33® Vergine madre, figlia del tu» Figlio, 4 

Termine fisso d' eterno consiglio, 

igna 

Irp. Di Logodoro; e a dir di Sardigna 89 

22® Omè! vedete F altro dia digrigna: 

Non a’ apparecchi a grattarmi la tigna. 

Por. Pier Traversaro, a Guido di Carpigna? 98 
14® Quando in Bologna un Fabbro ai ralligna? 

Verga gentil di picciula gramigna? 

32® A sè traendo la coda maligna, 431 

Quel civa rimase, ooma di gramigna 
Fona con intenzioa casta e benigna, 

Par. Tal che si mise a circuir la vigna, 86 
12^* Ed alia sedia, die fu gi'a benigna 
Ila per colui die siede a ohe traligna, 
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^C* De! TìIIaa d \|(ag1ton, dì quel ds Stgntf 56 
Il gente, di' il mondo più traligni, 

Ma, come madre a muo Hgliuol, benigni, 

igne 

l5?. Clio *on qnaggio, nel viso mi dipigne 20 
Andiim, che la via lungi ne sioipigne. 

Ni’I primo cerchio che I' abis<Mi cigne. 
rrn. Rime, lettor; eh’ litri spesa mi strigne 98 
29" Ma leggi EjediicI, che li dipigne 

Venir con vento, con nube e con igne; 

Pvn. Alo cinger la luce che il dipigoe, 2:J 

2>® Distinto intorno il punto un cerchio d’ igne 
Quel moto die più tosto il mondo cigno; 

igno 

iNf. A noi venendo per I n-r maligno, SC 

5® O animai graiioso e benigno, 

Noi che tigneiniuo il mondo di sanguigno: 
45" Veggend»> il cielo a te cosi benigno, 59 
Ma queir ingrato popolo maligno, 

E tiene ancor del monte e del macigno, 

48® Tutto di pietra e di color ferrigno, 2 

Nel dritto mezzo del campo maligno 
Di cui suo loco dicerò I’ ordigno. 
l’CR. Parlare in modo soave e benigno, 41 

19" Con 1’ ale aperte che parean di cigno, 

Tra i duo pareti del duro macigno. 

Igo 

I?ir. Dirami chi se’, a s’ io non ti disbrigo, 4tC 
3d® Ris|>use adunque: T son Frate Alberigo, 

Cile qui riprendo dattero per figo. 

Igri 

Pur. Qual sotto foglio verdi e rami nigri 4t0 
33" Dinanzi ad esse Enfrales e Tigri 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

Il 


Ixp. Dimandai, disse, ancor, se piò disii 62 
22® Lo Duca : Dunque or dì degli altri rii : 

Sotto la pece? F. quegli : lo mi partii 
Pur. Cinquecento anni e più, pur mo sentii 68 
21" Però sentisti il tremoto, e li pii 

A quel Signor, die tostu su gl’ invìi. 

PvR. Noi seme accesi: e però, se disii HO 

5" Così da un di quelli spirti pii 
Sicuramente, e credi come a Dii. 
fy> Sempre col canto di que’ fuodù pii 77 

Perciiò non soddisface a' miei disii? 

S’ io m’ intuassi, come tu t’ immii. 

33® Nel qual non si dè’ creder die s’ invii 41 
Ed io eh’ al fine di tutti i disii 
L’ ardur del desiderio in me finii. 

Ila 

PtR. Che questi porta e che 1 Angel profOla, 23 
21" Ma po’ colei die di' e nottb fila, 


Che Cloto impone a ciascuno e compila ; 

Ile 

Por. Chè i! velo è ora ben tanto sottile, 20 

8® I’ vidi quello esercito gentile 

Qna<^i aspettando pallido ed umile: 

42" O lliòn, coma te basso e vile 62 

Qual di pennel fn maestro c di stile, 

Farien mirar ogni ingegno sottile? 

IH 

Por. L’ antiche leggi, a furon sì civili, 1 M) 


DIVINA COMMEDIA. 

j 6® Verso dì le, che fai tanto sottili 

Non gin;*no quel che tu d' ottobre fili. 

Par. Ed anche per le voci puorili, 47 

32" Or duhbii tu, e dubitando sili; 

In che ti string >n h pensier sottili. 

{ Ilia 

; 1.^P. Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 410 
I 26" 0 frali, dissi, cl» per cento roilit 
A questa tanto ptcciola vigilia 
Par. S^i nesda è la sua subita vigilia, 74 

I 26" Così degli occhi miei ogni quisquilia 
I Che rifulgeva più di mille milia; 

j Ilio 

iNF. In questa fossa, e gli altri del concilio, 422 
23® Allor vid' io maravigliar Virgilio 
Tanto vilmente nell" eterno esilio. 

Pur. Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 1 1 

21® Poi cominciò: Nel beoto concilio 
Che me rilega nell’ eterno esilio. 

! Par. Che s’ acquistò piangendo nell’ esilio 434 
' 23" Quivi trionfa sotto 1' alto Filio 

E con i’ antico e col nuovo concilio, 

28® Fu per se la caginn di tanto esilio, 1 16 
Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, 

Di Sol desiderai questo concilio; 

llla 

l.vp. Per coi morì la vergine Camilla, 407 

I 4® Questi la caccerà per ogni villa, 

La onde invidia prima dipartilla. 

23" Sovra ’l bel fiume d Arno alla gran \illa. 95 
Ma voixhì siete, a cui tanto distilla, 

E che pena è in voi che sì sfavilla? 

Pur. Giù per le gole, che ’l dolor dUtilIa, 95 
I 45" E dir; Se tu se' sire della villa, 

, Ed onde ogni seienzia disfavilla, 

Par. Ogni livore, ardendo in sé sfavilla 65 

7" Ciò che da lei senza m(>zzo distilla 
La sua imiirrnla, qnand' ella sigilla. 

9° Che qui appresso me così scintilla, 443 
Or sappi che là entro si tranquilla 
I Di lei nel sommo grado si sigilla, 
j 20® Quelli, onde I’ occhio in tc-^ta mi scintilla, 35 
I Colui die luce in mezzo per pupilla, 

Che 1’ arca traslatò dì villa in villa. 

24® Ch* io tocco mo, la mente mi sigilla 4 43 
Quest' è il principio, quest' è la favilla 
E, come stella in cielo, in me scintilla. 

28" Non altrimenti ferro disfavilla 89 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla; 

Più die il doppiar degli scacciti s’ immilla. 

33" Mia visione, ed ancor mi distilla 62 

Così la neve al S<il si disigilla. 

Si perdei la sentenzia di Sibilla. 

Ille 

I IMF. Tempo si volse, e vedi ’l grande Achille, 65 
5® Vedi Paris, Tristano; e più di mille 
\ Ch’ amor di nostra vita dipartine, 
j 42® È il gran Chirone, il qual nodrì Achille: 74 
Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 

^ Del sangue più, die sua colpa sortille. 

26" Deidamia ancor si duol d' Achille. 62 

S' et posson dentro da quelle faville 
E ripriego che ’l priego vaglia mille, 

Pur. Cantai dì Tebe, e poi del grande Achille, 92 
21" Al mio ardof fur s<*mc le faville, 
r Onde sono allumati più di mille; 

Far. 0 ver per acque nitide e tranquille, 41 
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3* Tornan do' noslri tisi le puslille 

^un Tion niou forte olle nustro pupille; 

7" E, quasi velocissime favillo, 3 

lo (luhitava, e <licoa: dille dille, 

Cile uii disseta l'on le d >lri stille; 

18^ Surgonu inQuiuerabili fa\ille, IDI 

Risurt;pr pane quindi più di mille 
Si come il Sol» clic 1' accende, sorliUe ; 

illi 

Quanto parevi ardente in que* favilli, t \ 
Poscia clic i cari e lucidi lapilli, 

Poser silemio angelici squilli, 

ilio 

Fkh. Da Cristo prese t'ultimo sigillo, 107 

11" Quando a colni di' a tanto ben soriillo, 
Ciregli acquistò nel suo farsi pusillo; 

117° Divenisser segnacolo in vessilo, 50 

Nè di' io fossi figura di sigillo 
Oiid’ IO sovente arMSso e disfavillo. 

ilo 

Pi'R. Non vede piò dall' uno all' altro stilo : 62 

2t° Come gli augei che vernan lungo il Nilo 
Poi vulan più in fretta e vanno in filo; 

• Pan. Comincia' io, dall' alto priiuipilo, 5i) 

21° C seguitai: Come il verace stilo 
Che mise Roma teco nel buon filo , 

ima 

l'tF. Io dico seguitando, di' assai prima t 

8" Gli occhi nostri n' andar suso alla cima, 
Parole e saiiguo: orni' io la^c^ai la cima 41 
S' egli avesse potuto creder prima, 

Ciò d ha veduto pur colla mia rima, 

Eletto seco riguardando prima 23 

E come quei che ado|>era ed istiroa. 

Cosi, levando me su ver la cima 
27” Ne fece volger gli ocelli alla sua cima, 5 
Come '1 bue Cicilian che mugghiò pi Uiia 
Che 1' avea temperalo con sua lima, 
l'crt. Allo splendore assai più die di prima, li 
15° Ond’ io levai le mani in ver la cima 
Clic del soverchio visibile lima. 

13” Rivolga il cielo a sè, saprai; ma prima, 98 
Intra Siestri c Chiaveri s' adima 
Lo litui del mio sangue fa sua cima. 

33” Cinquemil' anni e più, 1* anima primi C2 
Di'nuo lo ingegno tuo, se non istima 
l.ei tanto, e si travolta nella cima. 

PvR. A giudicar, si come quei che stima 131 
13° Clf io ho veduto tutto il verno prima 
Poscia portar la rosa in su la cima; 

1S° Dell' aloero che vive della cima, 29 

Spiriti son beati, ebe giù, prima 
Si di' ogni musa ne sarebbe opima 
22° Fu frequentalo giii in su la cima 3S 

Ed io soD quel che su vi portai prima 
La verità che tanto ci sublima; 

2GT Vagheggia il suo fatlor F anima prima, 83 
Come la fronda, che flette la cima 
PiT la propria virtù che la sublima, 

27° Deir attendere in su, mi disse: Adima 77 
Dall' ora di' io avea guardalo prima, 

Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 

29^ Alle sostanzie, e quelle furon cima 32 
Pura potenzia tenne la parte ima; 

Tal rime, che giammai non ti divlma. 


•io 

Ime 

Puh. Tanto dio gli augelletti per le cime 1 1 
I 28° Ma con piena letizia 1' 01*0 prime, 

Cile tenevan burduoc alle sue rime, 

I imi 

^Par. Nella mia mento, disse; 1 cerchi primi 98 
. 28° Cos'i veloci soguonn^i suoi vimi 
; E posson quanto a veder son sublimi 

I imia 

'InF. Che falsai li metalli con alchimia; 137 
29° Com’ i' fui di natura buona scimia. 

Immo 

:lNF. Poscia con podii passi divenimmo, CS 
I 18° Assai leggieranionle quel salimmo, 

Da quelle cerchio eterne ci partimmo. 

imo 

j Ikf. Senza parlanoi, s'i com' io stimo; 35 

29° Così parlammo insiuo al luogo primo 
S>‘ piu lume vi fosse, tulio ad imo. 

Pur. D' alcuna nebbia andar davanti ai primo 9S 
1° Questa isulclta iiiturnu ad imo ad imo, 

Porla de' giunchi sovra 1 molle limo. 

17° Nè per sò stante, alcuno esser dal primo, 110 
Resta, se, divìdendo, bene stimo, 

Amor nasce in tre m<xli in vostro limo. 

Par. Fatico di nube) se l' impeto primo 131 

1° Non dei più ammirar, se bene stimo, 

Se d' alto munte scende gìuso ad imo. 

30° Rellesso al sommo del mobile primo, 107 
E come divo in acqua di suo imo 
Quando è nel verde e ne' fioretti opimo; 

Ina 

Inf. Mena gli spirli c<'n la sua rapina. 32 

5” Quand i giuugon davanti alla mina, 
Be<vteminian quivi la virtù divina. 

21° A riguardar s' alcun se ne sciuritia: 110 

I Tra li avanti, Alicliino e Calcabrioa, 

E Barbariecia guidi la decina. 

, 23° Montar potrete su per la ruina, 137 

j L<i Duca stette un poco a testa china, 

Colai die ì peccator di là uncina. 

28'' E cui già vidi su in terra Latina, 71 

I Rimembriti di Pier da Medicina, 

' Che da Yercellu a Marcahó dichina, 
j 32” La valle, onde Bìsenzio si dichina, 50 

I D' un Corpo uscirò: e tutta la Caina 
i Degna più d' es>er tuta in gelatina: 

, Ptn. Yolgianci indietro, cliè di qua dichina 1!3 
1° L' alba vinceva 1' ora nialtutìna, 

I Conobbi il tremolar della marina. 

8” Dì Valdimagra, u di parte vicina 1iG 

I Cliiamato fui Currado Malaspiua: 

j A' miei portai 1’ amor die qui raffina. 

9* La rondinella presso alla mattina, 1 1 

I E die la mente nostra pellegrina 
Alle sue Vision quasi è divina; 

13” S’ anima è qui tra voi, die sia latina; 92 
0 frate mio, ciascuna è cittadina 
< Che vivesse in Italia peregrina. 

! 17° Piangendo forte, e diceva: 0 regina, 35 
I Ancisa t' hai per non perder Lavina; 

I Madre, alla tua, pria eh' all' altrui ruina. 

, 20° (/ueusguiaatsomsgnsfreiehesetiscaUna,i^ 
Poi s' ascose nel fuoco che gli affina. 

' 33° C bai seguitata, a veggi soa dottrina 85 

6 ^ 
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E veggi vostra via dalla divina 
Da terra il del die più alto festina. 

P.vn. Non hanno rìso, c però mal cammina I3l 
1SP Quattro flgUe ebbe, e ciascuna rolna, 

Romeo, persona oinlle e peregrina; 

20° Pereliò il ben nostro in questo a' afRoo, 137 
Cosi da quella imagine divina, 

Data mi fu soave medicina. 

Credo una esseniìa si una o si trina, 1 >0 
Della profonda (xmdliion divina 
l'iù volte r evangelica dottrina. 

31° Tanto ebe veggi seder la Regina. 110 

• lo levai gli occhi; e c»nie da matlìna 

S<iverdiia qnelU dove il Sol declin.v; 

32° Guarda negli occhi la nostra Regina, lOl 
Co«i ricorsi ancora alla dottrina 
Come del S<d la sicita mattutina. 

incl 

]>F. Delie misere mani, or quindi or quinci tl 
14° lo cominciai: Maestro, tu d>e vinci 

Cile all' entrar delta porta incontro uscinci, 
Pcn. Con lieta vote disse: latrale quinci, 35 
1.1^ Noi montavamo, già parliti linci, 

Cantato retro, e: Godi tu che vinci. 

PvB. Perocché a me venia TUsurgi e vinci, 125 
14° io nPinnamorava tanto quinci, 
etm mi legassi' con si dolci vinci. 

indi 

PCR. Di vento, ch’or vien quinci ed or vicn quindi, 101 
11° Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 

32° Più, quanto più e su, fora dagl' Indi 41 
Reato se', grifon, che non di^cindi 
Posciache mal si tofse il ventre quindi. 

Par. Da sé; però agl' |sl>ani cd agP Indi, 101 
20° Non ha Firenze tanti; tapi e Dindi, 

In pergamo si gridan quinci o quindi; 

ine 

I?iF. Serix*n^elli P Waste ivean per crine, 41 
0° lì quei, che beo conobbe le meschine 
Guarda, mi dis«e, le feroci Erine. 

La sjHila e I fuso, e fecersi indovine; 122 
Ma Vienne ornai, etiè tiene 'I contine 
Sotto Sibilla Caino e lé spine. 

PCR. Con una forcatella di sue '^pine, 20 

4° Che non era la calla, onde saline 
Come da noi la schierarsi partine. 

23° Alle sfacciate donne tiorenline 101 

Quéi Barbare far mai, qual Saracine, 

0 spiritali o altre discipline! 

30^ Che drinan ciascun seme ad alcun line, 110 
Ma per larghezza di grazie divine, 

Che nostre viste là non vao vicine; 

Par. Dell* eterno valure, il quale è fino, 107 
1° Nell' ordine eh' io dico si^o accline 
Più al principio loro e men vicine; 

6° Per trccenP anni ed oltre, inflno al fine 38 
Sai quel die fé dal mal dcHle Sabine 
Vincendo intorno le genti vicine. 

8° Dis|H)sto cade a pMvvedulo fine, 101 

Se ciò non fosse, il ciel che tu caoiinine 
Che non sarebU'r arti, ma ruìne; 

16° Di Campi e di Ceiialdo e di Pigghine, 50 
0 quanto fora meglio esser vicine 
Ed a Trespiano aver vostro confine, 

28° Veder le volte tanto più divine, 50 

Onde, se il mio disio dee aver fine 
Che solo amore e luce ha per confine, 


Inga 

PCR. Come tu di. non c' e mesticr lusinga : 02 

1° Va dunque, e fa che tu costui ricinga 
Si die ogni suculume quindi stinga: 

32° Gli ocelli spietati, udendo di Siringa, 63 
Come pintor die con e empio pioga, 

Ma qual vuol !jia che i' assonnar ben finga. 

inghe 

l?ir. Quaggiù in' hanno sommerso le lusinglte, 125 

18° Appresso ciò lo Duca: Fa che pìngbe, 

S*! die la faccia beo con gli occhi atlinghe 

iiighitk 

l\r. Giù nel SfCimdti, ehe men luco cinghia, 2 
5° Slavvi Minus orribilmente, e ringhia: 

Giudica e uianda, secondo che avvinghia. 

Ingo 

IVF. lo Catalano, e costui Loderìngo 161 

23° Come suol esser tolto un uom solingo 
^ir ancor si pare intorno dal Gardùigo. 

in|;aa 

Par. Io sì aperta e sì di'tesa lingua 23 

11° Ove dinanzi dissi: U' ben t’ impingua, 

E qui è uopo che ben si distingua. 

ing^ne 

Inf. I.a tua ragione, cd assai ben distiague 08 
11° Madiumii: quei della paiude pingue 
E die s' incuniian con sì aspre lingue, 

Par. Di Unto grado, che mai non si slingue 53 
23° Se mo sonasser tutte quelle lìngue 
Del latto lor dolcissimo più pingue, 

ini 


Iaf. Per me; ma nn de' neri Ciierubiin 113 
27° Venir si* ne dee giù tra' miei mesihini, 

Dal quale in qua stato gli sono a' clini: 

30° Ei ni indu<^<u>ro a battere i nurìoi, 8!) 

Ed io a lui : Chi son It duo tapini, 

Glacerido stretti a’ tuoi destri confini? 

Tra. Ma ime» tempo andrà che i tu<>i vicini 140 
11° Que>r opera gli tolse quei Ciuifini. 

14" Dimandai tu che più gli t avvicini, 5 

&>5i duo spirti, r uno all' altro chini, 
l'ot fer li visi, |)cr dirmi, supini; 

Par. Di faville d' amor, con sì divini, 140 

4° E quasi nii perdei con gli occhi chini. 

}P* 0 visibili o no, tanto festini, 2.1 

A dii avesse quei lumi divini 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 

1G° Ciò di' IO dirò degli alti Fiorentini, 8G 
Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 

Già nel calare, illustri cittadini ; 

inno 

Par. Di molte corde, fan dolce tintinno 1 1O 
14° Così da’ iniui che lì ni' apparìnno 
Che mi rapiva senza intender F inno. 


ino 

INF. Anzi impediva tanto il mio cammino, 33 
1° Temp’ era dal principio del mattino; 

Cli eran enn luì, quando I' Amor divino 
4° Dall' altra parte, e vidi il re Latino, 125 
Vidi quel Bruto clie cacciò Tarquino, 

E solo in parie vidi il Saladino. 

° Per andar par dì lui ; ma -l capo clilno 44 
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Ei cominciò: Qo«l furlana o «leitìno 
E chi ùqucsti che uu)^irà 1 cammino? 

IO" Cile ’l suon doli' acqua n' era vicino, U2 
Come quel fiume, c' ha proprio camiuino 
Dalla binistra cirsta d' A pennino, 

Tra Garda « Val Camonica, Fenaino U5 
Luogo e nel mono la dove ’l Trentino 
Segnar potria, {ye rosse quel (Piumino. 

2T Conosci tu alcun cl>e sia Latino 63 

Poco è da un, die fu di la vicino: 

Ch'i’ non temerei unghia, né micino. 

Che sotto ’l sasso di Monto Aveiitino 20 
Non va co' suoi fratei per un caunuino, 

Del grande armento, eh’ egli ebbe a vicino : 
Con questa ora/iou picciola, al cammino, 122 


E, volta nostra poppa nel mattino, 

$<>iupre a.-qui^taudu del lato manciao. 

27° Cli’ i' fui de monti la intra Urbino 20 

lo era iogiuso ancora aUeiito o diinu, 
Dicendo: Parta tu, questi e Latino. 

3S® Venuto se' quaggiù; ma Fiorentino H 

Tu dèi sa|>er di’ i’ fui T Coule Ugidino, 

Or ti dirò perdi' io soli tal vicino. 

PCR. Come gente die pensa suo cammino, Il 
2? Ed ecco qual, su 1 presso del mattino, 

Giù nei ponente sopra ’l suol marino; 

3° Ti traviò si fu»r di Campaldinu, U2 

Oh, rispos’ egli, appiè del Casentino 
Che sopra I' Ermo nasce in A|>6 Aqìuo. 

25° Guarda il calor del Sol che si fa vino, T7 
£ quando Lacitesis non ha più lino, 

Seco ne porla e 1’ umano e il divino. 

FsR. Vostri risplende non so che divino, 50 

0** Perù non fui a rimembrar festino, 

Si che raffìgurar m* è più Ialino. 

8° Per seme da lacob, e vien Quirino 131 
Natura generata il suo cammino 
Se non vin^sse il provveder divino. 

Cile Domenico mena per cammino, 95 

Questi, die m' è a destra più viduo, 

È di Ciiiogna, ed io Tomas d' Aquino. 

12? Il Calavrese abate GiovaccUino, lAO 


Ad inveggiar cotanto paladino 
Di fra Tommaso, e il discreto latino; 

13° Correr lo mar |ier lutto suo cauiniino, 137 
Non creda monna Berla e ser Harliuo, 
Vederli dentro al Consiglio divino; 

23° Cile tu non ti rivolgi al bel giardino 71 
Quivi é la rosa, in clie il Verbo Divino 
Al cui t.dor si prese il buon camininu. 

3U^ Siiiiilt fatti v’ ha al fantolino, i-iO 

E fìa Prefetto nel fòro divino 
Non andera om lui per un cammino. 

31° Perfettamente, disse, il tuo cammino, 95 
Vola con gli ocelli per quc'lo giardino; 

Più al montar per lo raggio divino. 

32° Francesco, Benedetto e Agostino, 35 

Or mira 1’ alto provveder divino, 

Egoalmeute empierà questo giardino. 

Inqua 

P\ii. Del nostro cielo, che più m’ è propìnqua, 38 
9° Questo centesim’ anno ancor s’ incinqua. 

Si cb’ altra vita la prima relinqaa! 

Inqae 

Por. a dame tempo già stelle propinque, Al 
33° Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 

E quel gigante che con lei dcUnquv. 


inse 

ISP. Di Lancillotto, come amar lo slrinse: 123 

Per più lìalc gli uodit oì suepinse 
Ma solo un punlo fa quel die ei vìnse. 

8° Per die ’l Maestro accorto lo tuepinse, 41 
Lo collo poi con lo braccia mi cinse, 
Benedetta colei che in te a’ incinse. 

9° Quel color die villa di fuor mi pinse, I 
Più tosto dentro il suo noovo ristrìnse. 

24” E dimaivda qual colpa quaggiù ’i pinse: 123 
K ’l peccator, che intC'C, non s’ intinse, 

E di trista vergogna si dipinse; 

32° Gocciar giù per le labbra, e 'I gelo strinse 47 
Legno con legno spranga mai non cm->e 
Cozzaro insieme: laut' ira li vinse. 

PcR. Trovò l’ Arciiian ruhcslo; e quei s<»pinse 125 

1 5° Ctr io fei di ino quando il dolor mi vinse: 
poi di sua preda mi oiperse e cinse. 

' Par. ai suo collegio, c il collegio si >trinse; 93 
I 22? La dolce Dioina du tru a lor mi pinse 
I Si sua virtù la mia natura vimm; 

23° E mane u sera, lutto mi rislrtnso 80 

E coni ambo le luci mi dipinse 
Cile lassù vince, come quaggiù vinse, 

30^ Sempre dintorno al punto ciie mi vinse. Il 
A p'KXi a poco al mio veder si sUuse; 

Nulla vedere cd amor mi costrinse. 

in.sl 

PtR. Tre volle dietro a lei le mani avvinsi, 1^0 
2° Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 

Ed io, seguendo ki, oltre mi pinsi. 

iota 

IRF. Sempre in quell aria senza tempo tinta, 29 
3° Ed io, eh’ aveu d' errur la testa cinta, 

R ciie geni' c, che par nel duol »ì vinta? 

16° Truvamm I ri<<mar quell' arqna tinta, 104 
lo avea nna conia intorno cinta, 

Prender la hmza alla pelle dipinta. 

23? Porre ministri della fossa qii nta, 5G 

Laggiù trovammo una gente dipinta. 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 
Par. Ma vince lei, perchè vuole esser vinta, 03 
20° La prima vita del ciglio e la quinta 
La region degli angeli dipinta. 

late 

Irvp. Tre furie ìnfemal di >augue tinte, 33 

9” E C4in idre u>rdissime cran cinte: 

Onde le Cere teuipie erano avvinte. 

loti 

Por. Ancor nel volto tuo presso die stinti, 122 
IJ? Firn li tuoi piè dal buon v<der s'i vinti, 

Ma fia diUllo loro esser su pinti. 

iato 

Irf. die noi a pena, ei lieve, cd io sospinto, 32 
2i° E se non fosse, ci>e da quel procinto, 

Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 

31° Non 6» io dir, ma ei tenea succinto 85 
D’ una catena che '1 teneva avvinto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

Poh. posti, cia>4ran sana di cotor violo, 77 

7“ Non avea pur natura ivi dipìnto, 

Vi faceva un incognito indistinto. 

I 29° Lasciand<> dietM a so l’ aer dipinto, 74 

I Si die di sopra rimanea di^tinto 
t Onde fa 1’ arco U Sole, e Delia il cinto. 
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33'* Fatto di pietra ed in pettata tinto, 74 I 
Voglio anclie, c se ni>n -icritlo, altnen dipinto, | 
Cile ai reca il bordon di palma cinto. 

Tah. Dalli miei dubbj d' un modo sospinto, 8 
4 ^ r mi tacca, ma il mio di-ir dipinto i 

Più caldo n'osai, cito per parlar di<»tiato. | 
45® Dal rostro Dccellatoio, c'.ie, com’ è tinto tIO 
Bcllinciun Berli rid' io andar cinto 
La donna sua sema il viso dipinto; | 

IS® Pur verbo e nome di tutti il dipinto; 02 
Poscia nell' M del vocaboi quinto 
Pareva argento l'i d' oro di tinto. j 

27® Si come questi gli altri, e quel precinto 1 13 ! 
Non è ano moto per altro distinto; | 

Sì come diece da meno e da quinto. I 

28® Si girava ai ratto, cb' avrìa vinto 26 

F. questo era d* on altro cirroncinto. 

Dal quinto il quarto, e poi dal sesto it quinto 
20" Inda che 1 uno e 1' altro da quel cinto, 5 
Tanto, col volto di ri>o dipinto, I 

Fiso nel punto die m* aveva vinto. I 

io I 

]nf. Vegno di loco ove tornar diiio: 71 ' 

2" Quando sarò dinanxi al Signor mi», i 

Tacette allora, e poi oinuncia’ io: 1 

3" Quelli c1ie muoiun nell* ira di Dio 122 ■ 

E pronti sono a trapassar lo rio, ^ 

Sì, che la tema si volge in disio. I 

4® Non adorar debitamente Dio: 38 

Per tai difetti, e non {>er altro rio, | 

Che senta speme vtvemo in disio. [ 

3® Quanti dolci (lensier, quanto disio 113 i 

Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, 

A lagriniar mi fanno tristo e pio. 

0® Ed io, di' avea di riguardar disio 107 ! 

Com*io fni dentro, I occhiti intorno invio; i 
Piena di duolo c di tormento rio. 

10" Di quella nobil patria natio, 20 

Subitamente questo aoun» ascio 
Temendo, on poco più al Duca mio. 

12® Dicend i: Colui fesse iu grembo a Dii 119 
Poi vidi gente che di fu»r del rio 
E di Costoro assai riconobb’ io. 

1-ì® Notabile, coni' è '1 presente rio, 80 

Qiie-^te parole far del Dura mio : 1 

Di cui largito m* aveva il disio. 

20® Poscia si |>ose la dove nacqu' io: 50 

Poscia eh’ il padre suo di vita uscio, 

Questa gran tempo per lo mondo gio. 

27® La damma dolorando ai partio, 131 

N«h passamm' oltre ed io e ’l Duca mio 
Che copre ’l fosso, in die si paga il Ho 
20® Che non gli è vendicata ancor, diss' io, 32 
Fece lui disdegnoso; onde a«n gio, 

Ed in ciò in’ ha et fatto a sò più pio. 

31® Le man distese, e prese il Duca mio, 131 
Virgilio quando prender si senlio, 

Poi fece sì, clic no fascio er* egli ed io. 

3,'t® Piangevan etti: ed Anaelmaccio mio 50 
Però non lagriroai, nè rispos* io 
InPin die 1’ altro Sol nel mondo ascio, 
pcn. L*ocdùo per dimandar lo Duca mio, 2^1 ' 
2’ Poi d' ogni lato ad esso m* apparto, 

A poco a poco un altro a Ini n’ uscio. 

5® M' impigliar sì, eh’ iu caddi, e lì vid' io 83 
Poi disse un altro: Deb, se quel disio 
Con buona piotate aiuta il mio. 

7'* L' anime degne di salire a Dio, 5 

l’ son Virgilio; e per nuli’ altro rio 
Così rispose allora il Duca mio. 


8® Era già V ora dm volge il disio f 

Lo di* c’ lian detto a’ dolci amici addìo; 

liy* Tanto cb’ io torni. Ed ella: Signor mio, 80 
Se to non tomi? Ed ei: Cbi Ha dov* io 
A te che 6a se *1 tuo metti in ohblio? 

11® Mentre eh' io vissi, per lo gran disio 80 
Di tal superbia qui si paga il fio: 

Clio, postando peccar, mi volsi a Dio. 

15® Dolce di madre, dicer: Figlinnl mio, 89 
Ecco, dolenti lo tuo padre ed lo 
Ciò clic pareva prima dispario. 

19® Poco dinanxi a ani ne fu: perch* io 
E volsi gli ocelli allora al Signor mio: 

Ciò die diiedea la vista del dt>iio. 

27® E Virgilio mi disse : Figliu»! mio, 20 

Ricordili, ricordali..,, e, se io 
Che farò or die Min più presso a Dìo? 

28° Dentro all’ antica selva tanto, ch’io 23 
Ed ecco più andar mi tolse on rio, 

Piegava 1* erba che in soa ripa uscio. 

3i)F* Quando mi volsi al suon del nome mio, 62 
Vidi la Donna, che pria in’ appari» 


Orinar gli occhi ver me di qna dal rio. 

SI*** Piacer, quanto le bello membra in cb* io 50 
E se il sommo piacer sì ti fallio 
Duvea poi trarre te nel su» disio? 

33^ Con bestemmia di fatto offende Dio, 59 
Per morder quella, in pena ed in disio 
Bramò colui che it morso in sè ponio. 

Par. Di lor cagiun m’ acce -ero un disio 83 

1® Ond' ella, che ved.-a me, sì c»m* io, 

Pria cb’ io a dimandar, la bocca aprio, 

2® Coiu’ una diinensiime altra patio, 38 

Accender ne d^vria più il diuo 
Come nostra natura e Dio s‘ un'io. 

3® Mirto, cantando; e cantando vanto 122 
La vista mia elio tanto la seguio, 

Volsesi al segno di maggior disio, 

4® Della voglia assiduta intende, ed io 113 
Colai (a f ondeggiar del santo rio, 

Tal pose iu pau«t uno ed altro disio. 

6® Contra il corso del ciel, di’ ella srguio 2 
Cento e ceni* anni e più I' uccel di Dio 
Vicino a* monti de' quii prima osciu; 

7® Alla gin>ti7ia, se il FigUuol di Dio 119 

Or, per empierli bene ogni disio. 

Perchè tu veggi lì così com* io. 

8® Che it tuo parlar m’ infonde, signor mio, 86 
Per te si veggia, come la vegg' io; 

Percliè il discerni rimirando in Dio. 

10® A divozion ed a rendersi a Dio 56 

Com’ a quelle parole mi fec' io ; 

Che Beatrice ecclisso ncU’obblio. 

15® Suoni la volontà, snoni il desio, C8 

r mi volsi a Beatrice, e quella udì», 

Cile fece crescer V ale al voler mio; 

16® Ridendo, parve quella die lossio 1 1 

lo cominciai : Voi siete il padre mio, 

Voi mi levale si, cb' P son più di' io. 

19® E sonar nella voce ed /o e Alio, 1 1 

E cominciò : Per esser giusto e pio 
Cile non si lascia vincere a disio; 

29° Dell’ eterno piacere, al cui disio 77 

E avvegna di’ io fossi al dubbiar mio 
Tempo aspettar tacendo non pati»; 

2t® Del dire e del tacer, si sta ; »nd' iu 47 
Perdi’ ella, die vedeva il tacer mio 
Mi disse: Solvi Ì1 tuo caldo disio. 

' 22" S io posso prender tanta grazia, cb' io 59 
j Ond' egli: Frate, il tuo alto disio 
I Ove a' aderopion tutti gU altri, e il mio. 
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RIMARIO DELLA 

Fatit più grande, di sk stessa ascio, 44 
Apri gli occhi e rigtianla qaal son io; 

Se’ faUii a sostener lo riso mio. 

La forma qni del pronto creder mio, 428 
Ed IO rispondo : lo credo in ano Dio | 

Non moto, con amore e con disio; 

Cile posson far lo cuor volger a Dio, 56 
Cliè 1’ essere del mondo, e 0 esser mio, 

K qael che spera ugni fedol, coin’ io, 

Non li maravigliar; clic, dicend’ io, 20 
Quegli ch‘ asor]>a in terra il luogo mio, 

Nella presenza del Figlinul di Dio, 

K di giù vincon sì, che verso Dio 428 

E Dionisio con tanto disio 1 

Che li nomò e distinse, com’ io. I 

Di benigna letizia, in atto pio, 62 

Kd, Ella ot’ è'^di subito diss’ io. 

Mosse Beatrice me del luogo mio; 

Giuso a Maria, quando il liglìuol di Dìo 413 
Ma vien ornai con gli occhi, sì com’ io 
DI questo imperio giustissimo e pio. 

Ipa 

Prendendo più della dolente ripa, 47 

Ahi giustizia di Dìo, tante ehi stipa 
E percliè nostra colpa sì ne scipa? 

In su V estremità d' un^ alta ripa, 4 

Venimmo sopra più crudele stipa : 

Ove s- aggiunge coll’ ottava ripa, 80 

E vìdivi entro terribile stipa 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

E son nel pozzo intorno dalia ripa 32 

Come, quando la nebbia si dissipa, 

Ciò die cela ’l vapor che 1’ aere stipa; 

iplo 

S' apparecchian di bere : o buon principio, 59 ! 
Ma r alta providenza, che con Scipio i 

Succorrà tosto, sì com' io condpio. 


ipto 

Tal che parea beato per iscripto; 44 

Iti exitu Itróel de 

Con quanto dì quel salato è poscia scrìpto. 

iqna 

Benigna voluntade, in cui si Uqua 4 

Come cupidità fa nell’ iniqua, 

ira 

Parole di dolore, accenti d’ ira, 2G 

Facevano un tumulto, il qual s’ aggira 
Come la rena quando il turbo spira, 

L anime di color cui vìnse l’ ira: 446 

Che sotto I’ acqua ba gente che sospira, 

Come 1’ occhio li dice u’ che s’ aggira. 

E ’l più lontan dal del che tutto gira: 29 

Questa palude, che il gran puzzo spira, 

U' non putemo entrare ornai senz’ ira. 

Sun ei puniti, se Dio gli ha in ira? 74 
Ed egli a me: Perchè tanto delira, 

Ovver la mente tua altrove mira? 

Che morì per la bella Deianira, 08 

£ quel dì meno, die al |>elto si mira, 


Quell’ altro è Fulo, die fu sì pien d' ira. 

Per forza di demon eh’ a terra il tira, 143 
Quando si leva, che intorno si mira, 

Ch’ egli Ila sofferta, e guardando sospira ; 

Di sopra, che par siirger della pira, 53 
Risposcmi: Là entro si martira 
Alla vendetta corron com’ all’ ira: 
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30" Quando ’l Maestro mi disse : Or pnr mira, 4 34 
Quand' io ’l senti’ a me parlar con ira, 

. Ch’ ancor per la memoria mi si gira. 

34® Verso di noi: però dinanzi mira, 2 

Come, quando una grossa nebbia spira, 

Par da lungi un mulin che ’l vento gira; 

Por. 0 dolce padre, volgili e rimira 41 

4® 0 flgliuol, disse, insin quivi li tira, 

Clic da quel lato il poggio tutto gira. 

5® Quel da Esti il fe far, die m' avea in ira 77 
Ma s’ io fossi fuggito in ver la Mira, 

Ancor sarei di là dove si spira. 

44® Deir antico avversario a sè vi tira; 440 
Cliiainavi il cielo, e intorno vi si gira, 

E I’ occhio vostro pure a terra mira; 

45® Cile farem noi a chi mal no disira, 40-4 
Poi vidi genti accese in fuoco d’ ira. 

Gridando a sè pur : Martira, martira: 

47® Nel qual si quieti I' animo, e desira : 428 

I Se lento amore in lui veder vi lira, 

. Dopo giusto pentér, ve ne martira. 

I 43® Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 62 
! Quale il fatcon che prima a’ piè si mira. 

Per lo disio del pasto die là il tira; 

I 2Cr Come lurb le spoglie, sì che I’ ira 440 

Indi accu'iaiii col marito Safira: 

Ed in infamia tutto il oionle gira 
I 25® Sovra tant’ arte di natura, c spira 74 

, Che ciò die truuva attivo quivi tira 
I Che vive e sente, e sè in sè rigira. 

Par. Nahoccudunosur levando d' ira, 4 i 

I 4® E disse: Io veggio ben come ti tira 
Se stessa lega sì, die fuor non spira. 

6® Se in mano al terzo Cesare si mira 80 

Cliè la viva giustizia che mi spira 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

7® Di complessiun potenziata tira 140 

Ma nostra vita senza mezzo spira 
Di sè, sì che poi sempre la disira 

40® Che r uno e I' altro eternalmento spira, 2 
Quanto per meulo o per occhio si gira 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

45® Sempre t’ amor che drittamente spira, 2 
Silenzio pose a quella dolce lira, 

Cile la destra del cielo allenta e tira. 

49® Nullo creatAi bene a sè la lira, 89 

Quale sovresso ’l nido sì rigira, 

E come quei cb' è pasto, la rimira ; 

22® D’entrar nell' alta ruota clic vi gira, 419 
A voi divotainente ora sospira 
Al passo focte, che a sè la tira. 

23® Quaggiù, e più a sè I’ anima tira, 98 

Comparata al sonar di quella lira, 

Del quale il del più chiaro s’ iuzafAra. 

30® Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 428 

Vedi nostra città quanto ella gira! 

Che poca gente ornai ci si disira. 

frano 

Par. Principati ed Arcangeli si girano; 425 

28® Questi ordini di su tulli rimirano, 

Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

irci 

IMF. Non vi dispiaeda, se vi lece, dirci 428 

23® Onde noi ambedue possiamo uscirci 
Clio veguan d’ esto fondo a dipartirci. 

tre 

Irf. Nel fuoco, perchè speran di venire, 413 

4® Alle qua’ poi se tu vorrai salire, 


Digitized by 



70 


RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA. 


Con lei ti lascerò nel mio partire: 

4^ Vidi quattro grand' umbre a Qui venire: 83 
Lo bouQ Maestro cominàoninii a dire: 

Che vien dinanzi a’ tre »ì come sire. 

1!T Credendo di’ altro no volos»e dire; ttO 
Siinilemente a colui, die venire 
Cb’ ode le bestie e le frasche stormire. 

21° Di veder quel che gli cuavieo fuggire, 26 
Che per veder non indugia ’l partire: 
Correndo su per lo scoglio venire. 

22^ Che stralunala gli occhi per ferire, 95 
Se voi Volete vedi're o udire, 

Tosclii u Lombardi, io ne farìi venire. 

20° Vide ’l carni d Llia al dipartire, 3^ 

Chè noi (tutea si con gli i>cc)ii seguire, 

Si come nuvoletta, io su salire: 

Prn. Di buon proponìuivnlo, per udire 107 

to'' Non attender la forma del martire: 

Oltre la gran sentenzia n»n può ire. 

13° D' una vera citta; ma tu vuoi dim, 95 

Questo mi parve per risptisla udire 
UniT io mi feci ancor più la sentire. 
tS° Per la sua (orma di’ è nata a salire 29 
Così r animo preso entra in di'ire, 

Fin che la cosa amata il fa gioire. 

■19° E quanto Sa piacer del giunto Sire, 125 
lu m’ era ingiuoccliiato, o vulea dire; 

Solo ascoltando, del mio riverire: 

Si(ì° E dissi eh' al suo nome il mio desire 437 
Ei cominciò liberamente a dire: 

Qu'ieu iw m pueze tù m voi// a vo$ ro4rbv. 
Pah. Fu’ io, e vidi coso die ridire 5 

• 1'* Fercliè, appressando sé al suo disire, 

Che retro la memoria non può ire. 

4" Cti’ alma bt^ala n>>n porla mentire, 95 

K poi potesti da Piccarila udire, 

Sì eli’ ella par qui meco contradire. 

10° Congiunto, si girava per le spire 32 

Ed io era con lui ; ma del salire 
Anzi il primo pensier, del suo venire. 


12° Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 4 1 
In quella parte, ove surge ad aprirò 
Di che si vede Europa rivestire, 

13° E vedrai il tuo credere e il mio diro 50 
Ciò che non muore e ciò die può morire 
Clic partorisce, amando, il nostro sire; 

1ò° Ma per la mente che non può reddiro 11 
Tanto poss' io di qu‘1 punto ridire, 

Libero fu da ogni altro disire. 

27° Sì uniformi son, eh’ io non so dire 101 
Ma ella, che vedeva il mio disire, 

Clio Dio parea nel «mo volto gioire: 

29° Raggio ^i^pl«nde sì, die dal venire 2G 

Così il triforme efTetlo dal suo sire 
Senza duUnzioo nell' esordire. 

Irl 

I\r. Non avea pianto, ma ebo di sospiri, 2G 
4° E ciò avvenia di duo! senza martirì, 

E d' infanti e di femmine e di viri. 

5° E comiriciai: Francesca, i tuoi martiri I1C 
Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 

Che Conosceste I dubbiosi dosirì? 

8° D’ogni baldanza, e dicca ne' sospiri: 119 

Ed a me disse : Ta, perdi' io m’ adiri, 

Qual di’ alla difension dentro s' aggiri. 

10^ Tra 'I muro delta terra e li martiri 2 

0 virtù Somma, che per gli empi giri 
Parlami, e soddi fammi a’ miei desiri. 

23" Soffiando neUa barba co’ sospiri.' 113 

Mi disse: Quel confitto, die tu miri, 


I Porre un uom per lo popolo a’ maritri. 

PrK. Che non mi lascercbbè ire a’ martiri 128 
ì° Prima cunvien che tanto il eiel m’ aggiri 
Perdi’ io indugiai al fin li buon sospiri; 

7° Di veder P alto Sol die tu disiri, 20 

Luogo è laggiù non tristo da roartiri, 

Non suonan come guai, ma son sospiri. 

15° Conosce il danno; e però non s’ ammiri 47 
Percliò s’ appuntano i vostri desiri, 

Invidia innovo il manteco a’ sospiri. 

19° Sentia dir lor Con sì alti sospiri, 74 

0 eletti di Dio, gli cui soffriri 
Drizzate noi verso gli alti saiirì. 

23" A ber lo dolce a^isenzio do’ martiri 80 

Con suoi priegtii devoti e con sospiri 
E liberato m’ ha degli altri giri. 

25° Quindi facciam le lagrime ^i sospiri 10Ì 
Secondo che ci affigoo li di'^iri 
E questa è la cagion di die tu miri. 


3J° Pur die la terra, die perde ombra, spiri, 89 
Così fui senza lagrime e sospiri 
Dietro alle note degli eterni giri. 

31° P’uori sgorgando lagrime e sospiri, 2l) 
Ond’ eli' a me: Per entro ì miei distri, 

Di la dal qual non ò a die s’ aspiri, 

Pmi. Per queHo loco al ver die tu desiri, 125 

1 2’ IjO muto e U virtù de' santi giri. 

Da' beati motur c«mvien che spiri, 
j 3° Furan discordi gli nostri disiri 71 

! Che vedrai non capere in questi giri, 

j E se la sua natura ben rimiri; 

j t8° Tu» molo e tua virtuU', che rimiri 119 
I Sì elle un' altra Hata ornai s' adiri 

I Che si murò di segni e di martiri. 

I 2H" Mortale in terra, n»n voglio eh’ ammiri; 137 
Con aliiv assai del ver di questi giri. ' 

33° Dell' alto lume parveuii tre giri 110 

E P un dall' altro, come Iri da tri, 

Che quinci e quindi egualmente si ^iri. 

irmi 

[pm. Già biancheggiare, e me cimvieo partirmi, 143 
I 16° Così parlò, c più non volle adirmi. 

I 19° La Guida mia inciimiaciò a dirmi, 53 

Ed io: Con tanta su^pizton fa inni 
Si eh’ io non posso dal pensar partirmi. 

] Irò 

• IVF. E della schiera tre si dipartirò 59 

I 12° E P un gridò da lungi : A qual roartiro 
' Ditcl costinci, se non, I' arco Uro. 

I 16" Dell’ acqua die eadea nell’ aKro gira, 2 
Quando tre ombre insieme si partirò, 

Sotto la pioggia dell’ aspro rnarUro. 
j 28° Per 1» Inferno quaggiù di giro in gira: 50 

I Più fur di cento die, quando 1' udirò, 

! Per maraviglia obliando il martiro. 

‘Pcn. Di cui le Pidie mìsere sentirò 11 

{ 1° Dolce oolor d' orientai zaffiro, 

Deir aer puro infino al primo giro, 

9° Gli occhi svegliali rivolgendo in giro, 35 
Quando la madre da Chirone a Sciiiro 
Là onde poi gli Greci il dipartirò; 

12° Che fe Tamirt, quando disse a Ciro: 5G 

Mostrava corno in rotta si fuggirò 
Ed audio lo reliquie del martiro. 

22° L’ Angel ct*e n' arai volli al sesto giro, 2 
E quei c’ hanno a giustizia lor disiro 
Con sitimmt, senz’ altro, ciò fornirò. 

Par. Di grande ammirazione ma ora amoriro 98 
I 1° Ond' ella, apivresso d’ un pio sospiro, 
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Che aiadre fa sopra Of(UiiuI deliro; 

4'' Che quegli spirti che mo T apparirò, 32 
Ma tutti tanau bello il prìniu giro, 

Per sentir più e ui«n P eterno spiro. 

8^ Velluto a noi venir, lanciando il giro 2C 
E (Unirò a quei che più innanii apparirò, 


Di riuilir non fui senza distro. 

4(T Cium» in CiehIauM, ed essa da martiro 12S 
Vedi oltre Hanimeggiar P ardente spiro 
Che a considerar fu più che viro. 

Il® Fu per Onorio ilall' eterno spiro 98 

E poi che, per la sete del martiro, 

Preilicò Cristo e gli altri che il seguirò; 
t t® Cuiuiiicìare a ve^iy, e fare un giro 74 
0 vero sfavillar del santo spiro, 

Agli occhi mici, che vinti noi soffrirò! 

48® Pensa clic Pietro e Paolo, clic niorir>> 134 
Ben puoi tu dire: Io Ito fermo il dìsiro 
E clic per salti fu tratto a uiai1irO| 

23P Onde si coronava il bel laffiro, 101 

lo sono amore angelico, clie giro 
Che fu albergo del nostro disiru; 

2'«® Alla mia D -una dirirzò lo spiro, 32 

Ed ella : 0 luce eterna del gran viro. 

Ch* eì portò giù, dì questo gaudio miro, 

2o® Son le duo luci sole che salirò; 128 

A questa voce l' infiammato giro 
Cl>e si facca nel suon del trino spii^, 

34® Ond' egli : A terminar io tuo disiro 65 
E/se riguardi su nel terzo giro 
Nel trono che ì suoi nu'rtì te sortirò. 

32® Che sempre santo il diserto e il martiro 32 
E sullo lui cosi cerner .sortirò 
E gli altri sin quaggiù di gin> In giro. 


irro 

Pab. Romani incontro a Brenuu, incontro a Pirro, 44 
6® Onde Torquato e Quimtiu cl« dal cirro 
Ebher la fama <dio vulontier mirro. 

Irsi 

Indi ropper la ruota, ed a fuggirsi 86 
46® Un amfNeii non saria potuto dirM 
Percitè al Maestro parve di partirsi. 

Irti 

I?IP. Disse: Dentro da’ fuochi son gli spirti : 47 

26® Maestro mio, risposi, per udirti 
Cile eo<<ì fusse, e già voleva dirti: 

Por. Ed or* intendo moelrar quegli spirti 65 
4® Com’ io P ho tratt»», sana lungo a dirti : 
Coodocerlo a vederti e ad udirti. 

irlo 

Por. Er* lo di ih, rispose quello spirto, 86 

21® Tanto fu dolce mio vocale spirto, 

Dove meiiai le tempie ornar di mirto. 

1m 

PCR. Federigo Novello, e qnel da Pisa 47 

6® Vidi Coni* Orso, e 1’ anima divisa 
Come dicca, non per cnlpa c»mmisa; 

Par. Credendo quella quindi esser deci‘<a, u3 
4® E forse ^da sentenzia è d’ altra guisa 
Con intenzìun da non esser derisa. 

fsehlo 

Par. Si quietò con esso il dolce mischio, 431 
2.*»® S^i Come, i>er cessar fatica o rischio. 

Tutu si posan al sonar d' un fischio. 


Isela 

PcR. La picciula vallea, era una biscia, 93 
8® Tra P erba e 1 fior venia la mala striscia, 
Leccando come bevtia che si liscia. 

i«e 

Por. Trovai pur sei le lettere, che incise 43J 
42® A che guardando il mio Duca aurrisa. 

48® Fino alla fine col HgJimd d’ Anchise, 437 
Poi quando Tur da noi tanto divise 
Nuovo pensicr dentro da me si mise, 

27® Volemci star di qua? indi sorrise, 4} 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 

Che pria per lun<'a strada ci divise. 

Par. Come nel lume di quel ciel si mise, 95 
5® E se la stella sì cambiò e rise. 

Trasmutabile son per tutte guise! 

40“ E sì lutto il mio amore in lui si mise, 59 
Non le dispiacque; ma sì se ne rise, 

Mìa mente unita in più cose divise. 

28® A contemplar questi ordini si mise, 431 
Ma Gregorio da lui pni si divise; 

In qnes^ ciel, di se medesno rise. 

Isl 

PrR. Tenendo gli occhi con fatica fisi 77 

4 4® O, dissi lui, non se’ tu Oderisi, 

Che alluminare è ciiiamata in Parisi? 

Par. Di tutte le sue foglie, sono issisi 23 

32® Dall’ altra parte, onde sono interàsi 
Quei eh’ a Cristo venuto ebber li visi. 

isma 

Irt. Seminator di scandalo e di scisma 35 

28® Un diavolo è qua dietro che n’ aocisna 
Rimettendo ciascnn di questa risma, 

IauìI 

Par. Quanto sno difettivi siilogltmi 2 

44® Chi dietro a jora, e dii ad aforismi 
E chi regnar per forza e per sofismi, 

iso 

Inp. Quella lettura, e seotoroccì il viso: 434 

b® Quando leggemmo il disiato riso 

Quegli, elle mai da me non Ila diviso, 

26° Son lo più certo : ma già ro’ era avviso 50 
Chi è in quel ftiocu, che vien sì diviso 
Ov’ EU'Ocie col fratcl fn mìso? 


Pub. D' un giunco schietto, e che gli lavi ’l viso,*(K> 
1® Ctiè non ai converria i' occhio sorprito 
Ministro, di’ è di quei di Paradiso. 

3® Tu se’, così andando volgi ’! viso, 404 

lo mi vuUi ver tot, e guardai! fiso: 

Ma r un dd dgli un colpo avea diviso. 

4® Musson le labbra mie un poco a riso; 422 
Di te ornai; ma dimmi, perdiè assiso 
0 pur lo n)od<> usato I’ hai riprìso? 

43® Credo clic !’ udirai, per mio avviso, 4 | 
Ma ficca gli uochi per (’ aer bea fiso, 

E cia«cun è lungo la gr«Ua assiso. 

47® Amor del suo suggclto volger viso, f07 
E perché intender non si può diviso. 

Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

20® Veggio in Alasna entrar lo fiordaliso, 80 
Veggiulo un' altra volta esser deriso; 

E tra nuovi ladroni esser inciso. 

23® Volse a me gli occhi un' ombra, e gnardò fiso, 41 

Hai non F avrei riconosciuto al viso; 

Ciò clic r aspetto in sè avea conquiso. 
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A’ mici Poeti) e vidi che cod ri«o 446 

Poi allft bella Donna turnai 1 viso. 

28° ette la mia vista; e, quanto a mio avviso, 80 
Sotto cosi bel ciel) coiu' io divUo, 

Coronati veniao di fiordaliso. 

X2? Di non caler, cosi !<• santo riso 5 

Quando per fona lui fu volto il viso 
Ferch' io odia da loro un : Troppo fiso. 

Par. D'impedimento giù ti fossi assiso, 4 40 

4° Quinci rivolse in ver Io cielo il viso. 

7° E comincio, raggiandomi d' un riso 47 
Secondo mio infallibile avviso, 

Punita fosse, t' lisi in pensier miso; 

40° Diretro al mio parlar ten vien col viso 404 
Queir altro Rainineggiarc e«ce del riso 
Aiutò si, che piace in Paradiso. 

tS° Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 32 
Ctiè dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Della mia grazia e del mio paradiso. 

47° Giii s’ inve-cava pria clic fosso anciso 32 
Ma per ciliare parole, e con preciso 
Chiuso e parvente del suo proprio riso: 

18° Raggiava in Beatrice, dal bel viso 47 

Vincendo me col lame d' un sorriso, 

Cliè non pur ne’ miei occhi è paradiso. 

21° La dolce sinfonia di Paradiso, 59 

Tu hai r udir mortai, si come il viso, 

Per quel che Beatrice non lia riso. 

23° Non si venia, cantando il santo riso, 59 
E cosi, figurando il Paradisa», 

Come ehi trova suo cainmin reciso. 

27° Cominciò gloria tutto il Paradiso, 2 

Ciò eh' io vedeva, mi sembrava un riso 
Entrava |>er 1’ udire e per lo viso. 

29° Della faccia di Dio, non volser viso 77 
Però non hanno vedere interciso 
Rimemorar per concetto diviso. 

:U)° Cosi lo rimembrar del dolce riso 26 

Dal primo giorno di’ io vidi il ano viso 
Non è il seguire al mio cantar preciso; 


31° D' altrui lume fregioti e del suo riso, 50 
La forma generai di paradiso 
In nulla parte anc >r fermato fiso; 

issa 

1\F. Lo mio pcnsier ;>er la presente rissa, 5 
23° CV.è piu non si | areggia mo ed issa, 

Principio e fine con la mente Ossa: 

Isse 

I*<rv Galeotto fu ’l libro e chi Io scrisse: 437 

5° Mentre ciie V uno spirto questo disse, 

1’ venni men cosi cum’ io morisse; 

42° Allur mi volsi al Poeta; e quei disse : 1 13 

Poco più oltre il Cenlaoro s’ affisse 
Parca che di quel bulicame uscisse. 
tG° La vostra condizion dentro mi fisse 53 
Tosto che questo mìo Signor. mi disse 
Che, qual voi siete, tal gente venisse. 

2i° $' avventò un serpente, che 1 trafisse 98 
Nè 0 si tosto mai, ne I si scrìsse. 

Convenne elte cascando divenisse: 


25° Nostro alimento, ali’ un di lor trafisse; 80 
Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 

Pnr come sonno o febbre 1' assalisse. 

Fcr. Misericordia chiesi, e eh’ ei m’ aprisse: 410 
9° Sette P nella fronte mi descrisse 

Quando se’ dentro, queste piaghe, disse. 

41° Prima che passi tempo quanto visse, 431 
Quando vivea piu glorioso, dì<ive, 

Ogni vergogna deposta, t’ affisse: 


13° f'inum non habint, altamente disse, 29 
E prima die del tulio non r udisse 
Passò gridand<i, ed ancl>e non s' affisse. 

32° Tal voce usci del cielo, e cotal disse: 128 

Poi parve a me die la terra «’ aprisse 
Che per lo carro so la coda fisse: 

Par. Drina la mente in Dio grata, mi disse, 

2^ Pareva a me che nube ne coprisse 
Quasi adamante che Io Sol ferisce. 

25° Tacito coram me ciascun s’ affisse, 2t> 

Ridendo allora Beatrice disse: 

Della nostra basilica si scrisse, 

issi 

l!«p. Furo scontrati; ed io si tosto dissi: 44 

48° Perciò a figurarlo i piedi affissi: 

Ed assenti cn' alquanto indietro gìs«i. 

26° S’ i’ meritai di voi mentre di’ io vissi, 80 
Quando nel mondo gli alti versi Msrissi, 

Dove per lui perduto a morir gissi. 

PcR. La scala so, ed eravamo affissi, 77 

17° Ed io attesi nn p»co s’ io udissi 

Poi mi rivolsi al mio Mae<<lro. e dissi: 

31° Àeperges me si dolceinciite udissi, 08 

La bolla donna nelle braccia aprissi, 

Ove convenne di' io 1’ acqua inghiottissi : 

Par. Quel mormorar dell’ aqnila salissi 2G 

20^ Fecesi voce quivi, • quindi uscissi 

Quali aspettava il cuore ov’ io le scrissi. 

isso 

l!fp. E per leccar lo specchio di NarcUio, 428 
30° Ad ascoltarli er'io del tutto fl<so, 

Che per poco è die (eco non mi risso. 

PCR. Che fosti in terra per noi cnicifisso, 4(0 
6° O è preparaiioo, die nell’ abisso 

In tutto dati’ accorger nostro scisso? 

Par. Dimesso avesse, o dia V uom per sé isso \ì2 
7° Ficca mo 1' oediio per entro P abisso 
Al mio parlar distrettamente fisso. 

21° Quel serafin die in Dìo più V oediio ha fisso, 92 
Perocdiè SI s’ inoltra nell’ abisso 
Cl>e da ogni creata vista è scisao. 

Ista 

Ivp. Con la paura, eh’ uscia di sua vista, 53 
4° E quale è qn«i, die volentieri acqvi^ta, 

Cile Q tutti i suoi pensier piange e s’ attrista : 
tl° Ma perciiè poi ti basti por la vista, 2U 
D’ ogni malizia eh’ odio io cielo acquista, 

0 con fona o con frode altrui contrista. 

13° r fui della città che nel Batista 4t3 

Sempre con Y arte sua la fan trista; 

Rimane ancor di luì alcuna vista; 

49° Gilè la vostra avarizia il mondo attrista, tOt 
Di voi pastor s’ accorsa il Vaogeli^la, 
PutUneggiar co' regi a lui fu vista: 

30° La lega suggellata del Batista, 74 

Ma s io vedessi qui Y anima trista 
Per Fonte Branda non darei la vista. 

PCR. Degno di tanta reverenza in vista, 32 

4° Lunga la barba e di pel bianco mista 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 

4° Pur suso al munte dietro a me acquisto, 33 
Lo sommo er‘ alto che vincca la vista, 

Che da mezzo quadrante a centro lista. 

4(f Trescando alzalo, P umile Salmista, 65 
Dì cootra effigiata, ad una vista 
Si come donna dispettosa e trista. 

4 4° Stava ad ndir, turbarsi e farsi trista, 71 
Lo dir deir mia e dell altra la vista 
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E dimaoda ne fei con prieghi mista. 

Eas. Preclara cosa mi si fece io vista, OS 

V* Per Icliziar lassù folgur t’ acquista, 

L’ ombra di fuur, come la mente è trista. 
iy* Simiiemente operando all' artista, 77 

Però se il caldo amor la citiara vista 
Tutta la pcrfexiim quivi s acquista. 

14** Veloci e tarde, rinnovando vista, 113 

Moversi per lo raggio, onde si lista 
La gente con ingegno ed arte acquista. 


10** Da poter anue, tra Marte e il Batista, 47 
Ma la cittadinanza, eh' è or mista 
Pura vedeasi nell ultimo artista. 

18” E il duca Gottifredi la mia vista 47 

Indi tra P altre luci mota e mista 
Qnal era tra i cantur del cielo artista. 

120^ Per farmi cliiara la mia corta vista, 140 
E come a buon cantor buon citarista 
In die più di piacer lo canto acquista; 

Bl” Silloginar senza avere altra vista; 77 
Allora udii: Se quantunque s’ acquista 
Non v’ avria luogo ingegno di soKsta. 

30° In questa vita, insino a questa vista, 29 
Ma or convien che il mio seguir desista 
Come all’ ultimo suo ciascuno artista. 

31° Occhio mortale alcun tanto non dista, 74 
Quanto li da Beatrice la mia vista ; 


Non discendeva a me per mezzo mista. 

Iste 

Inr. Quando n' apparver duo figure miste 71 
25° Persi le braccia dii» di quattro Uste; 
Divenner membra che non Tur mai viste. 

J*un. Tra la metfana e le tre e tre liste, 110 
29" Tanto salivan, che non eran viste; 

E bianclie 1’ altre di vermiglio miste. 

31** Rispondi a me; die te memorie triste 11 
Confusione e paura insieme miste 
Al quale intender fur mestier le viste. 

isti 

Inr. Se tu mangi ^ noi: tu ne vestisti ^ 

33** Queta'mi alhir per non farli più tristi: 

Alti dura terra, perette non l apristi ? 

Fon. Poi dimandò : Quant' è che tu venisti 50 
8° Oh ! dissi Ini, per entro i luoghi tristi 
Ancnr che P altra si andando acquisti. 

Par. 0 Buondel munte, quanto inai fuggisti 140 
10° Multi sarebher lieti, che son tristi, 

La prima volta eh’ a città venisti. 

iato 

ìnr. Da bocca il freddure dagli occhi ’l cor tristo 38 
32? Quand' io ebbi d’ intorno alquanto visto, 

Che ’l pei del capo avéno insieme misto. 

Par. Si come dell' agricola, che Cristo 71 

12° Beo parve messo e famigliar di Cristo, 

Fu al primo consiglio che diè Cristo. 

14° Cliè in quella croce lampeggiava Cristo, 104 
Ma dii prende sua croce e segue Cristo, 
Veggendo in quell’ albór balenar CIOSTO. 

19^ Non salì mai chi non credette in Cristo, 101 
Ma vedi, molti gridan Cristo, Cristo, 

A lui, che tal che nun conobbe Cristo; 

29’ Quel cite tu vuoi udir, perdi' io P-ho visto 11 
Non per avere a sé di bene acquisto, 

Potesse, risplendendo, dir: sussisto; 

32° Senza battesmo perfetto di Cristo, 83 

Riguarda ornai nella faccia che a Cristo 
S ola ti può disporre a veder Cristo. 


tstra 

iNP. Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 53 
20° Giù ver io fondo, dove la ministra 
Punisce i falsatur che qui registra. 

Por. Viene a veder la gente che ministra 59 
30° In su la sponda del carro sinistra, 

Clie di oecesaità qui si registra, 

ita 

Irip. Nel mezzo del cammin di nostra vita 1 
1° Che la diritta via era smarrita. 

4” Cile dì lor suona so nella tua vita, 77 

Intanto voce fu per me adita: 

L’ ombra sua toma, eh* era dipartita. 

6° Mi pesa <ù, c!h> a lacrimar m’ invita; 59 
Li eìttadin della città partita; 

Perciò 1' ha tanta discordia assalita. 
j 16° Gniduguerra ebbe nome, ed in sua vita 33 
: L* altro eh’ appresso me P arena trita, 

I Nel mondo su dovrebbe esser gradila. 


21° Ecco un degli anzian di Santa Zita : 33 

A quella terra che n* è ben fornita: 

Del no, per li denar, vi si fa ita. 

22° A Ini che anctir mirava soa ferita, 77 

Chi fu colui, da cni mala partita 
Ed ei rispose : Fu frate Gomita, 

PcR. 0 indurasse, ri puote aver vita, lOt 

1 ° Poscia non sia di qua vostra reddiU; 

Prender il monte a più lieve salita. 

4° Di fuor da essa, quanto fece in vita, 131 
Se orazione in prima non m’ aita, 

L* altra che vai, die in del non è udita? 

C° Che nc mostrasse la miglior salita; 68 
Ma di nostro paese e della vita 


Mantova.... E l’ombra, tutta in sé romita, 
7° Quanto, più die Beatrice e Marglierita, 128 
Vedete il re della semplice vita 
Questi ha ne’ rami suoi migliore ascila. 


8° Venni stamane, e sono in prima vita, 59 
E come fa la mia rispota udita, 

Come gente di subito smarrita. 

11° Pria che si penta, Porlo della vita, 128 
Se buona oraziun lui nun aita, 

Come fu la venuta a lui largita? 

18° È da materia, ed è con lei unita, 50 

La qual senza operar non è sentita, 

Come per verdi fponde in pianta vita. 

19^ Nè più salir potiesi in quella vita; 1Ì0 
Fino a quel ounto misera e partita 


Or, come vedi, qui ne son punita. 

1*22° Esser, eh' io fossi avaro in P altra vita, 32 
Or sappi eh' avarizia fu partita 
Migliaia di lunari hanno punita. 

23° Nel qual mutanti mondo a miglior vita, 77 


Se prima fu la possa in te finita 
Del buon dolor eh’ a Dio ne rimarita, 

30° Di mia seconda etade e mnlai vita, 125 
Quando di carne a spirto era salita, 

Fu’ io a lui men cara e men gradita; 

Par. Lucida, spessa, solida, e pulita, 32 

2? Per entro sè P eterna margherita 
Raggio di luce permanendo unita. 

4° E differentemente han dolce vita, 35 

Qui si mostraron non perchè sorUta 
Della celestiai c* ha men salita. 

6° Cosi diversi scanni in nostra vita, 125 
E dentro alla presente margherita 
Fu P opra grande e bella mal gradita. 

7° ^ Questa natura al suo Fattore unita, 35 
Ma per lè stessa por fu ella sbandita 

7 
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Da via di verità e da sua vita. 

T* Riparar P uomo a tua intera vita^ lOi 

Ma perclké T ovra è tanto più gradita 
Delia bontà del cuore ond’ è uscita; 

41^ Dietro a co>luÌ, ia cui mirabil vita ‘J5 

Di seconda corona redimita 
La santa voglia d esto archimandrita. 

43° PoiKÌa ia luce, in ctie mirabil vita 32 

E disse: Quand<> I' una paglia ò trita, 

A batter V altra ioke amor m' invita. 

47° Poscia die a’ infutura la tua vita 98 

Poi die tacendo si niuslrò spedita 
In quella tela eh' io le porsi ordita, 

22“ Quegli eli* è padre d' ogni oiorUt vita. Ufi 
E poi, quando mi fu gruia largita 
La vostra region mi fu sortita. 


25° pongono il segno, cd e»so lo in' addita. 8U 
^ce Isaia, che ciascuna vestita 
E la sua terra e questa dolce vita. 

ite 

i.\r. S' appressa la città c ha nome Dite, GS 
tf' Ed IO : Maestro, già le sue inesdiile 
Venuiglie, come se di fuuCo uscite 

fcn. Del cui nume ne Dei fu tanta lite, 98 

45“ Vendica le di quelle braccia ardile 
£ il signor uii parva benigno e mite 

1(1 

IVF. Tosto così, com’ ei furo spariti: 89 

40° lo lo seguiva, o poco eiavam ili, 

Che per parlar surcniiuo appena itdtU. 

Fon. Volti a levante, uud cravaui saliti, 53 

4° eli occhi pr>iua dnuai a' bassi Uli; 

Che da sini>tra n' eravam forili. 

43° Tanto di la eravam noi già iti, 23 


E verso noi volar lurou senliti, 

Alla nteu^a <1 amor cortesi inviti. 

Far. Desiderosi d' ascoltar, seguili 
2° Tornate a riveder li vostri liti, 

Perdendo me, nuuirreato smarriti. 

ito 

Ivr. Nella diserta piaggia è inipedito 
2° E temo che non sia già sì smarrito. 

Per quel di' i’ liu di lui nel cielo udito. 

5° Oiuhre uiosUoimui, e nouiiuolle a dito, 

Poscia di' i' ebbi il mio Dottore udito 
Pietà mi viuse, e fui qua>i smarrito. 

40° Mi dis-e: Percìic sei tu si smarrito? 

La mente tua «imservi quel che udito 
Ed ora attendi qui: o driazò '1 dito. 

44° Tanto, eh' 1' non P avea s'i furie udito: 62 

La tua superbia, se' tu più punito: 

Sarebbe al tuo Furor dolor compilo. 

47° Lui che di poco star m avea ammonito, 77 


Trovai lo Duca mio eli' ora salito 
E disse a me . Or sic forte ed ardilo. 

49° Oro od argento, quando fu sorUto 95 

Perù ti sta, che tu se* ben punito; 

Gir esser ti fece conira Carlo ardito. 

22° Volando, dietro gU Umiie, invaglùto I3'i 
K come 1 barallier lu disparito, 

£ fu con lui sovra '1 fosso ghermito. 

2ì° Non hai>ta da co>toru esser partilo: 5d 

Lcva'mi allor, mostranduuii fornito 
E dissi: Va, di' i' son forte cd ardito. 

28° In Cesare, afferinando che -1 fornito 98 
0 quanto mi pareva sbigoUUo, 

Curio, di' a dicer fu così ardito! 

29° Mostrarti, e minacciar forte cut dito, 2>) 


t Tu eri allor si del lutto impedito 
I Che non guarda'iti in là, sì fu partito. 

;PCB. 0 setlentrional vedovo sito, 20 

I 1° Cum' io dal turo sguardo fui partito, 
j Là umle il Carr» già era sparito; 

5° lo era già da quell' ombre partito, 4 

Quando diretru a uiv, driuando il dito, 

7° Salir di notlp. fora egli impedito 50 

E il buon Suridello ia terra fregò '1 dito 
Non varciteresti du|>o ’l Sul partito; 

I 26° Riiupruvuraiido a se, ooin’ lini udito, 80 
I iNo^tro peceulo fu eruiafrudilo; 

Seguendu come bestie P appetito, 
l‘AR. Ma folgiHV, fuggendo il p4>prio sito, 62 
1° S' P fui dei primo dubbio disvestito 
Dentro ad un ouuvo più fui irretito ; 

I U° Er Corani jtatrt le si foce unito, C2 

Quella, privata dot primo marito, 
j Fino a co»tui si stetlo sema invito; 
i 47° Di ciò eh’ aveva incontro a se adito, 2 
Tale era io, e tele era sentilo 
! Che pria per me avea mulafo sito. 

I 27° Follo d' tiiisse, e di qua presso il lilo 83 
E più mi fura discoverto it silo 
S >lto i uii< i piedi, uu segno e più partito. 
32' Casual punto n >n puote aver sito, 53 

Gilè per «terna legge e stabilito 
Ci si risponde dall anello al dito. 

33° Del vivo raggio, eh' lu sarei smaivito, 77 
E mi ricorda eh’ io fu' più ardito 
I L' aspetto mio col Valor infinito. 


I itrio 

i'DR. Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 440 

27° i’erob' io U sopra te corono a niitrio. 

! iUa 


I Itio 

iNr. Vedi Ik FarinaU dm s' è dritto: 32 

tU° lo avea già *1 mio viso nel suo fitto; 

Cum' avesse lo ’nfemo io gran ditpilto: 

19° Lo perfido assassin, che poi eh' è fitto, 50 
Ed ei grido ; Se' tu già costi ritto, 

Di parecclii anni mi mentì lo scritto. 

27° Col piaulu di colui fé ciò fu drìUo| 8 

Mugghiava eoo la voto dell' aniitto, 

Pure el pareva dal dolor trafitto: 

34° Maestro mio, diss' io quando fu' dritto, 401 
t)v' è la ghiaccia? e questi onn' è fitto, 

Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? 

,Pun. L’ alta virtù, die già in' avea trafitto 41 
I 30° VulsimL alla sinistra col rispilti) 

' Qnaodu ha paura, o quando egli è aftlilto, 

> Par. Non ha con più speranxa, coni' è scritto 53 
25° Perù gli è conceduto die d' Egitto 
j Anzi che 'I mllUar gli sia preiciitto. 


2 

Inr. Del puuo, clic '1 profondo abisso gitts, 5 
11° D' un grande avrllo, ov’ io vidi una scritta 
Lo <^ual trasse Folio della vìa dritta. 

(’CR. Itapiunavan di me ivi a man dnlla; $ 

»4) 1 1° E disse r uno ; O anima,# >e lilla 

I Per carità nc consola, e ne ditta, 

1 28° Sotto le cìglia a Venere trafitta G5 

Ella ridra dall altra riva drìlia, 

Che r alta terra setua seme pitta. 

Par. Di sua circonfereiua, à derelilla. 413 

125 i fanii^lia, che si mosso dritta 

Cito quel dinouii a quel direiro gitta; 


Di 


. Goosle 
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ira 


IHF. Uscito faor <1el pelai;» alla rira, 23 

4” Ci>si )■ aniinu aào. che anour fusgiva, 

Che non lasciò KÌaiiimai (wriona viva. 

3" r vegao per iiMmarvì all' altra riva, 8G 

r. tu cIk; »o‘ C4t'*lì, oiiiioa viva, 

Ma pui eh’ ei vide eh’ io non mi partiva, 

7° Cia ogni ^te^a cade, che saliva 

Noi ricMlommu il cerohio all' ultra riva 
Ter un fossato che da lei dit iva. 

12° l'ra lo Uicu, uve a scender la riva 1 

Tal, eh’ ogni vista ne sarebbe scliiva. 

29° Tal era quivi, e tal pimo n usciva, 50 
Noi disceiwlemmo in su V tilliiiia riva 
Ed ullor fu la mia vista piu viva 
30" 1/ allena de' Troian che lutto ardiva, 14 
Kcuha trista misera e cattiva, 

K del Mio Polidoro m su la riva 
Tcb. I.'uccel divino, più c<Maro appariva; 38 


2® Va chinai! piuso; e qnei sen venne it riva 
Tanto che 1’ acqua nulla ne inghiottiva. 

A" Che «arpa su di r»>r che in graria viva : 13i 


E già I l'<»ela innanrt ini saliva, 

Meridian dal Sole, ed alla riva 
11® Che ih-ttu avoa c»lui cu'to seguirà, 47 
Ma fu detto: A man do'lra per la riva 
Possibile a salir (>ersona viva. 

44® Caeriator di que lupi, in su la riva 59 
Vende la carne loro, essendo viva; 

Molti di vita, e sé di pregio priva. 

17® Fra me stesso dicea, che tui sentiva 74 
Noi eravam dove più non saliva 
Pur come nave eli alla piaggia arriva: 

48^ Del timido voler che non a' apriva, 8 

Ond io: Maestro, il imo veder a’ avviva 
Quanto la tua ragiup porli, o descriva: 

• 49® Fieramente diceat ed ei veniva, 29 

L’ altra preiidova, e dinanzi I' apriva 
Quel mi svegliò col puzzo clic n' usciva. 

24® Forese, e dietro meco sen veniv a, 74 

Non so, risposi lui, qaanl' iu uà viva; 

Ch'io non sia col voler prima alla riva. 

25® Coagulando prima, e poi avviva 59 

Anima fatta U virtute attiva, 


Che quest’ è in via, e quella è già a riva, 

27® Si stava il S>le; onde ’l giorno sen giva, 5 
Fuor della (ijimiia stava in mi la riva, 


In voce as-ai più che la no'tra viva. 

28® La divina foresta Sfiessa c viva, 2 

Senza più aspettar taseiai la riva. 

Su per lo »uol che d' ogni parte uliva. 

30® Clic dalle mani angeliche saliva, 29 

Sovra candidu vel cinta d oliva 
Vestila di colur di fiamma viva. 

31® E, tirand'wi me dietro, sen giva 05 

Quando fui presso alla beata riva, 

Ch’ io nul so rimembrar, non ch’iu lo lertva. 
33® Che spose volte la memoria priva, 425 
Ma vedi ICunoè che la deriva: 

La tramurlila sua virtù ravviva. * 

Par. Col prezioso cor;H) eh' eli' avviva, 440 

2® Per la natura lieta ondo deriva, 

Come letizia |ver pupilla vìva. 


A® CU’ O'Ci del fonie ond ogni ver deriva; 410 
0 amanza del primo amante, u diva, 

E scalda si, clie piu c più ni' avviva, 

19® Che t’ ascondeva la giustizia viva, (18 

Che tu dicevi: Un iinm nasce alla riva 
Di Cristo, nò dii legga, né chi scriva; 

23® Del mondo, die più ferve e più a' avviva 113 | 


I Avea Sopra di noi F intarna riva 
I Li dov' i' era ancor non m’ app.inva. 

I 26® La morte di' et sostenne perdi io viva, 59 
j Con la piv*detta coiMserota vìva, 

F. dd diritto n’iian poste alla riva. 

30® (ili spiriti visivi, sì che priva 47 

Così ni ciraonfiilse luce viva, 

Del suo fulgor, die nulla m’ appariva. 

31® Di tante foglie, e quindi risaliva 11 

Le faeoa tutte avean di fiamma viva, 

Che nulla neve a quel termine arriva. 

ive 

Pvn. Mirabilmente all' una delle rive; Ad 

25® Tosto clic luogo II la cireonscrive, 

Cosi e quanto nelle membra vive; 

32® E sarai mec*» senza fine rive 101 


I Però, in prò del mondo che mal vive, 

I Riliiruato di In, fa clie tu scrive. 

Par. Per P u«niio in terra se non fosse rive? 1 10 
8’ E può egli esser, se giù non si vive 
' No, se il maestro vostM ben vi scrive. 

14® l'er viver colassù, n<»u vide qnlte 26 

Quell'an» e due e tre die sempre vìve, 

Non circonscrilto, e tolto eiin>n*criTe, 

30’ Fulvidodi folgori, ìMradoo rive G2 

Di tal flumana uscian faville vive. 

Quasi rubin die oro circonscrìve. 

ivi 

ISF. Che quc«l’ era la setta del cattivi 03 

3® Questi seianralt, che mal non fnr vivi, 

Da mosconi e da vespe ch’eran ivi. 

24® Fossi dell' arco già che varca quivi; 03 
I’ era vuito in giù; ma gli orchi vivi 
Perdi’ io: Maestro, fa clm tu arrivi 
26® Ciò die tu vuoi; eh’ e’ «arebbiTo schivi, 7» 
Poiché la fiamma fu venuta quivi, , 

In questa forma luì parlare aiutivi: 

Prn. Nel nome di Mirrìo fini, e quivi 101 

5® r dirò ’l vero, e tu ’t ridi tra i vìvi: 

Gridava: O tu dal del, perche mi privi? 

12® ('.he ritraesse I' ombre c gli atti, eli’ ivi (io 
M'irti li morii, e i vìvi parean vivi: 

QuanU io calcai (In c>ie donato givi. 

33® Queste iiand**, sì le insegna a' vivi 53 
Kd aggi a mente, quando tu le scrlvt, 

Cli’ é or duo volti’ dimbata quivi. 

Par. Di'^' buoni spirti, die «on siati attivi 113 
6P E qoaml» li destri pogglan quivi 

Dl’I vero amore in *u poggio inen vivi. 

12® L impelo suo più vivamente quivi, 101 
Di lui si fecer poi divrrsi Hai, 

Si che ì suoi arbnsci'IM sten più vivi. 

16® Clii ei si foM, ed onde venniT quivi, 4i 
Tutti color di’ s quel tompo oran ivi 
F.rano il quinto di quei cheson viri. 

18° Ma or si fa t»glì«<mlo or qui or quivi 128 
Ma fu die sol per cancellare scrivi, 
per la vigna die guarii, ancor «on viri. 

21® E poi, continuando, disse: Quivi 113 

Che pur con cibi dì liquor d' ulivi, 

Contento ne* pensier conti-mptilivl. 

2t° Non l'è occollt», perchè il viso liti quivi, 41 
Ma perché qnesto regm» Ita fatto civi 
Di lei parlare è buon eh’ a lui arrivi. 

Ivo 

iNf. E quant' io Tabbo In grado, mentr’ lo vivo, 86 
15® Ciò che narrate di mio corvi scrivo, 

A donna che ’l saprò, a' a lei arrivo. 
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Noi «limtiitUr, lettor, eh* i’ non lo tcrìTo, 23 
lo non morii, e non rimici tiro: 

Qotl io divenni, d' ano e d' eltro privo. 

Per lo spirar, clie io era ancor vivo, 68 
E come a measaggier, cltc porta olivo, 

E di calcar neasiin ti moetra tdiivo; 

Lo too salir, se non come d' nn rivo 437 
Maraviglia sarebbe in te, se privo 
Com' a terra noieto fuoco vivo. 

Della sua madre, e semplice e lascivo 83 
Così Beatrice a ne, con’ io scrivo; 

A aoella parte ove '1 mondo è più vivo. 

Dal suo l4ne operar, non gli è nocivo, 59 
E quel che vedi nell' arco declivo 
Che piange Carlo e Pedengo vivo. 

Si volse con un canto tanto divo, 23 

Però salta la penna, e non lo Krivo, 

Non elio il parlare, è troppo color vivo. 


Ixla 


Crollando *l capo, e disse: Odi maluia 407 
Ond* ei eh’ avea lacciuoli a gran divixia, 
Quando procuro a’ miei maggior tristùia. 
Deir alto Sire, infallibil giostixia, 56 

Non credo eh’ a veder maggior tristitia 
Quando fu I* aer sì pien di maluia, 

Libero arbitrio, e non fura giustiaia, 71 
Lo cielo i vostri movimenti inizia; 

Lume v’ è dato a bene ed a malizia, 

(la men veien, perucciiè sua malizia 05 
Parere ingiusta la nostra giustizia 
Di fede, e non d' eretica nequizia. 

Vfdeasi l’ ombra piena di letizia 407 

Pensa, lettor, se quel che qui s’ inizia 
Di più savere angosciosa carizia; 

Col merlo, è parte di nostra letizia, tl9 
Quinci addolcisce la viva giuNliiia 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

Dbeese, avria meslier di tal milizia 83 


Peroccb' io credo clie l' alta letizia 
Ov* ogni ben si termina e a’ inizia, 

Ed ei mi cinse della sua milizia, 44U 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 

La niente mia, che di sé fa letizia 20 

Ditemi dunque, cara mia primizia, 

Che si segnaro in vostra pnerizia. 

Mi dimostraron che nostra ginstizia 446 
Perdi’ io prego la mente, in che a’ inizia 
Ond’ esce il fumo die il too raggio vizia ; 

Di quella adderà, ond’ uscì la prìmiiia 44 
E la mia Donna piena di letlziu 
Per coi laggiù si visita Galizia. 

Amor di vero ben pien di letizia, 44 

Qni vederai l' una c V altra milizia 
Che tu vedrai all’ ultima giustizia. 
lUdere una bellezza, die letizia 431 

E s’ io avessi in dir tanta divizia, 

Lo minimo tentar di sua delizia. 


Iste 


Avrei quelle ineffabili delizie 20 

Mentr’ io m’ andava tra tanta primule 
E disioso ancora a più letizie, 

lato 


Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 14 
0 tn, che vieni al doloroso ospizio, 

Lasciando 1' alto di cotanto uffizio, 

Fede portai al glorioso nlizio, 62 

La meretrice, die mai dall’ ospizio 


Morte comune, e delle corti tìzio, 

PcR. Virtù non si vestirò, e senza vizio 3$ 

7“ Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 
Lk dove il Purgatorio lia dritto inizio. 

Uff Quanto veder si può per quell* ospizio, 2& 
Seguentemente intesi : 0 buon Fabrizio, 

CIm gran ricchezza posseder con vitto. 

26° Parer la fiamma, e por a tanto indizio 8 
Questa fu la eagion die diede inizio 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 

isso 

tirr. Sa per la punta, dandole quel guizzo 4T 
27° Udimmo dire : 0 tu, a cui io drizzo 
Dicendo ; Issa ten va, più non t’ aizzo : 

Pca. Si consumò al consumar d’ un tizzo, 231 
25° E, se pensassi com’ al vostro guizzo 
Ciò ebe par duro ti parrebbe vizzo. 

O 

INF. Ciò che io grembo a Beoaco star non può, 7^ 
29° Tosto dio r acqua a correr mette co. 

Fino a Governo, dove cade in Po, 

3t“ Lucifero con Giuda, ci posò; 443 

E com' albero in nave si levò. 

obbl 

Par. L’ ardor del sagrificio, cb' io conobbi 92 
44° Ctiè con tanto lucore e tanto robbi 

Ch’ io dissi : 0 Eliòs che sì gli addobbi ! 

obo 

Par. Le sette spere, e vidi questo globo 434 
22^ E quel consiglio per migliore approbo 
Cliiamar si poote verameote prolw. 

oca 

Par. Acuto sì, che il viso, di’ egli affoca, 47 
28“ E quale stella par quinci più poca, 

Come stella con stella si colloca. 

occa 

iRr. Chiron prese uno strale, e con la cocca 77 
4^ Quando a’ ebbe scoperta la gran bocca, 

Clie quel di retro move ciò eh’ e’ tocca? 

47“ A piede a piè della stagliata rocca, 431 
Sì dileguò, come da corda cocca. 

25“ L’ un per la piaga, e 1’ altro per la bocca 92 
Taccia Lucano ornai, là dove toccu 
Ed attenda ad udir quel eb‘ or si scocca. 

31“ Cominciò a gridar la fiera bocca, 68 

E ’l Duca mio ver lui : Anima sciocca, 

Qoand' ira o altra passion ti tocca. 

32“ E tratti glien avea più d’ una ciocca, 104 
Quando nn altro gridò: Che hai tu, Bocca? 
Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 

PCR. Di questa digression che non ti tocca, 428 
6“ Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca, 
Ma il popol tuo l’ Ili in sommo della bocca. 
25“ Lo dolca Padre mio, ma disse: Scocca 47 
Allor sicuramente aprii la bocca. 

Là dove r uopo di nutrir non tocca? 

31“ Mi pinzerò un tal si fuor della bocca, 44 
Come balestro frange, quando scocca 
E con men foga P asta il segno tocca; 

Par. Ancor giù tornerai, apri la bocca, 65 

27° Si come di vapor gelati fiocca 

Della Capra del ciel col Sol si tocca ; 

oece 

Ivp. S’ io avessi le rime e aspre e chiocce, i 
32^ Sovra ’l qual pontan tutte Y altre rocce. 
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l>F. QnesU Fortuna, di die tu mi tocebe, 68 
7^* E quegli a mu ; 0 creature aciucebe, 

Or vo’ cUe tu mia aeiitenta ne imbocebe. 

occhi 

Inf. Vidi si iorla^ elio 'I iiianfo degli occhi 23 
20** Cerio ì' piangoa, poggiato ad un de' rocchi 
Mi diate: Ancor ae’ tu degli altri aciocdii? 
21° Lungo ’l mio Duca, e non torceva gli occhi 98 
Ei ciiinavan gli rafll, e, Vuoi eli’ io ’l tocchi 
E rispondean: Si, fa die gliele accocchi. 
Far. Cb' io feci, riguardando ne’ begli occhi, tl 
1^8° E com’ io mi rivolti, e furon tocclii 
Quandunque nel tuo giro ben a’ adocchi, 

occhia 

Fcn. Sedeva ed abbracciava le ginoccliia, t07 
•4° 0 dolce Signor mìo, disa' io, adocchia 
Che se pigriiia fotte tua tiroccliia. 

21° Non gli a\ea traila ancora la conocebia, 2G 
L’ anima sua, di' è tua e mia sirocclùa, 

Ferò eh’ al nostro modo non adocchia: 

occhio 

iNF. Contra i Saneti, aguna ver me rocchio 131 
29° Si vedrai di’ i’ &on l’ umbra di Capocchio, 

E ten dee ricordar, te bea I’ adocchio, 

occia 

lifF. Cominciò Fiuto culla Voce chioccia : 2 

7° Disse per confortarmi: Non ti uoccia 
Non ti terrà lo scender questa roccia. 

42? Cd in quel punto questa vecchia roccia 44 
Ma fìcea gli ocelli a valle ; chè s’ approccia 
Qual che per violenta in alirui noccia. 

14° D’ una fessura che lagrime g<Kxia, H3 
Lor corso in <|Uesta vallo si diroccia: 

Fui sei! van giù [ler questa strella doccia 
23° Supin si diede alla pendente roccia, 44 
Non corse mai s'i tosto acqua per doccia 
Quand ella più verso le pale approccia ; 
Fi'R- Luoghi spediti pur lungo la roccia, 5 

2U° Gilè la gente die fonde a goccia a goccia 
Dall’ altra parte in fuor troppo s' approccia. 

occo 

Fnn. E dicea: Vienne ornai, vedi eh' è tocco 13? 
4° Copro la notte già col piò Marrocco. 


oce 

l>F. Necessità la fa esser veloce; 80 

7° Quest’ è cidei, eh’ è tanto posta in croce 
Dandole biasino a torto e mala voce. 

13° Si converti quel vento in coiai voce: 92 

Quando si parte 1’ anima feroce 
Miiios la manda alla settima foce. 

IC° È Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 41 
Ed io, che posto son con loro In croce, 

La fìera moglie più eh' altro mi nuoce. 

23° Sopra colui eh' era disteso in croce 425 
Poscia drizzò al frate coiai voce: 

S’ alla man destra giace alcuna foce, 

33° E faccian siepe ad Arno in su la foce, 83 
Gilè se ’l Gonio Ugolino aveva voce 
Non dovei tu i Ogliuoi porro a tal croce, 
pcm. Cantavan tulli insieme ad una voce 47 
'I* Poi fece il segno lor di santa croce; 

Ed ei sen gl, come venne, veloce. 
d° Ver lo (lame reai tanto veloce 422 


1.0 corpo mio gelato in su la foce 
Nell Arno, e sciolse al mio petto la croce, 
Far. Cim Amiclate, al suon della sua voce, 0^ 
44° Ni valse esser costante nò feroce, 

Ella con Gristo salse In su la croce. 

13° Il prua mostrarsi rigido e feroce, 43i 

E legno vidi già dritto e veloce 
Ferir al Qne all’ entrar della foce. 

4S° Che venissero aiciel, far di gran voce, 32 
Fero mira ne’ corni della croce: 

Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

oche 

Par. e slringonsi al pastor; ma son si poche, 431 
11° Or, se lo mie parole non son fìodie, 

Se ciò die ho detto alla mente rivoche, 

od 

Fin. Denti paupem spiritu, voci I IO 

42° Ahi quanto s«m diverse quelle foci 
S’ entra, e laggiù per lamenti feroci. 

22° Detto n’ avea Beati, e le sue voci 5 

Ed io, più lieve che per 1’ altra foci, 

Seguiva in so gli spiriti veloci: 

Far. Forse diretro a me con miglior voci 35 
I 1° Surge a' mortali per diverse foci 

Che quattro cerchi giugne con tre croci, 

22° Quanto son grandi, e quanto son veloci, 449 
L aiuola che ci fa tanto feroci, 

Tutta m’ apparve da’ colli alle foci : 

oco 

|l!VF. Che, venendomi incontro, a poco a poco 59 
j 4° Mentre eh’ io rovinava in basso loco, 

Ciii per lungo silenzio parea fìoco. 

4° Di qua dal sommo, quand’ io vidi un fuocA>, $8 


Di lungi v’ eravamo ancora un poco, 

Che urrevol gente possodea quel luco. 

40° A te mio cor, se non per dicer poco; 20 
0 Tosco, che per ia città del foco 
Piacciati di ristare in questo loco. 

44° Poidiè la carità del natio loco 4 

E rende le a colui eh’ era giii Ooco. 

47° Le ruote largite, c lo scender sia poco : 98 

Come la navicella esce di luco 
E poi clr al tutto si sentì a giuoco, 

20° L’ alta mia Tragedia in alcun loco; 413 
Qui‘11' adiro die ne’ fianchi è così poco, 

Delle magiche frode seppe il giuoco. 

26° Ove parve al mio Duca tempo c loco, 77 
0 voi, che siete duo dentro ad un fuoco, 

S' t’ meritai di voi assai o poco, 

29° Kispose l’ un, mi fe mettere al fuoco; 4 IO 
Ver è di’ io dissi a lui, parlando a giunco: 

E quei eh’ avea vaghezza e senno |>oco, 

31 ° S*! che ’l viso m’ andava innanzi poco : 1 1 

Tanto clr avrebbe ogni tuon fatto fioco. 
Dirizzò gli ocelli miei tutti ad un luco. 

34° Ecco Dite, dicendo, ed ecco il luco 20 

Com' io divenni allor gelato e fioco, 

Ferò eh’ ogni parlar sarebbe poco. 

Por. Forse che siamo spirti d’ «sto loco; 02 
2° Diami venimmo, innansi a voi un poco, 

Che lo salire ornai no parrà gioco. 

5° Venivan genti innanzi a noi un poco, 23 
Quando i’ accorscr eh’ io non dava loco, 
Mutar lo canto in un 0 lungo e roto, 

9° Pur qui per uso, e forse d’ altro loco 26 
Poi mi parea che, più rotata un poco, 

E me rapisse suso infino al foco. 

25° Ad uno ad uno, od io temeva il fuoco 4 IO 

7 * 
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Lo Doci mb dicci: Per quasi'» loc» • 

Por ccU’ errar m)trobbasi |»er poco. i 

20® r, 'e pre»»*» avaa, dispirve per Io fuoco, 131 I 
!•> mi rect al muslralu innanzi un t^eu, 

A i( areccliiava graiii»so kioo. I 

2S® Foce I uom buono, e il ben di questo loco 02 
Per >ua diffalU qui dimorò poco; 

Caiuhiò onesto riso e dolce |{b'>oo. 

33® Qui-Me ascoltava si Oatta, die poco 5 

Ma jxiidiè r altre vergini dier loco i 

Ri<(iose, odorata come fuoco: I 

Pai». AHi* nostre virtù, mercè del K»co 56 

t® lo noi Aorfeisi molto ne -I p««t», j 

Qual feCM che bollente esce del fuoco. j 

3'' l)e>iderale voi pili alto loco G5 

Con queir altr’ ombra pria sorrise un (>oco; 

Cir arder parca d' amor nel primo foco: 
d® Mj fa come natura foce in foco, 77 

Perclié, a' ella si piega assai o poco, 

Polendo ritornare al santo loco. 

7® llilorno a dichiarare in alcun loco, 122 
Tu dici: lo veggio raerc, io veggio il fuoco, 
Venire a corruzione « durar poco; 

45® Di>corre 8<l ora ad or subito fuoco, 44 

£ pare stella ciie tramuti l»co, 

Nulla sen iwrde, ed esso dura poco; 

4C® £ trenta Hate venne questo lu<»c» 38 

Gli antichi miei ed Ìo nacqui nel loco 
Da quel ette corre il vostro animai giuoco. 

48® Luci, e salir quali assai c qual poco, 4(M 
E, quietata ciascuna in suo loco, 
Rapi>rescntare a quel di'linlo foco. 

49® Di quel die guanla T Istila del fuoco, 431 
£, a dare ad intender quanto è |>ocu, 

Cile noteranno mollu in parvo loco. 

20® T'rnala nella carne in che fu poco, U3 
E credendo a accese io tanto fui>co 
Fu degna di venire a questo giuoco. 

23® Su t esalls'^li per largirmi loco 86 

Il nome drl bel itor, di' io sempre invoco 
L' animo ad awisar lo maggior foco. 

25® Di vedere eclissar lo sole un poco, 119 

Tal mi fec' m a quell ultiiint fuoco, 

Per veder ciiaa, che qui non ha loco? 

32® L' esser quaggiù, lasciando il dolce kteo 401 
Qual è quell angel, die Coo Unto giuoco 
lunaiimrato si che par di fuoco? 

33® Parca retiesso, e il tenu parea fuoco 419 
0 quanto ò corto il dire, c come fioco 
È tanto, che Dito ba'ta i dicer poco. 

ocque 

ìnr. Beo ten dee ricordar, eli ■ noa lì nncquo 428 
2U® Si mi parlava, ed andavamo ialrwcque. 

oda 

Ivr. Di Tederb ellofrirc in questa brmla, 33 
8® Ed egli a me: Avanti die la proda 
Di tal disio Converrà ette lo g »da. 

47® Ed acceno die oiie vanisse a proda, 5 

H quella soaxa ioiagine di ir»da, 

Ma in su la riva non trasse la coda. 

21® Traggasi avanti I’ un di voi che io’ oda, 74 
Tutti gridaron : Vada MalaciKla; 

E venne a lui dicendo: Ctie li approda? 

22® Di' che facenti per venire a pMda ? 80 

Quel di Gallura, vate! d* ogni fMda, 

E fé lor SI, cita ciascan ne ne k»da : 

2'i® Quelle flccavan per le ren la coda 95 

Ed ecco ad un, eh’ era da nostra proda, 

Là dove ’l cuib alle spalle a’ annoda. 


i’on. Trova te volpi si piene lU fr>'da, 53 

I i® Ne lascerò di dir, pcrch' altri m’ oda: 

Di ciò el»e vero spirbt mi disiUHla. 

Par. Fu^se conehiuso tulli in una IihU, 47 

30® Li lieileziB eh’ io vidi si trasmoda 
Cile solo il suo faltor tutla la goda. 

ode 

Ivr. Por da color, che le duvrian dar bde, 02 
7® Ma alla a’ è beata, e ciò non ode: 

Vulve sna spera, e beala si gode. 
i’OB. Li vivi tuoi, e I’ un 1' altro si rode 83 

G® Cerca, tnÌ4<ra, intorno dille prude 
S airuna parte in te di pare gode. 

21® Spiriti [ter lo imrnlu render lode 71 

Cii^i gli dis-<e; e |icrò che si gode 
Non saprei dir qiunl ei mi fece proile. 

Par. Di luce in luce, dietro alle mie lode, t22 
40® Per veliere ogni ben dentro vi godo 
Fa manifesto a Chi di lei ben ude. 

14® S accoglira pi'r la croce una melode, 422 


Ben ni accors' io eli’ eli era d' alte lode, 

Com’ a colui che non intende, e oile. 

odi 

hp. Prima cim la mattia di Casalodi, 95 

2U® Però t’ assenno, clic, se tu mai odi 
La vcrilà nulla menzogna frodi. 

24® Ma perché di lai vista tu non godi, 4 19 
Apri gli orecchi al ini<i anunnzio, ed odi. 

Pui Firi'nze riiintuia genti e modi. 

Par. Per tulle quelle vie, |ht tuli i modi 80 
31® La lua tnagnifirenza in me custodi, 

^ Piacente a te dal corpo al disnodi. 

odo 

IsiP. Dissi: Mac'^tro, che è quel eh’ 1* odo ? 32 

3® Ed egli a me: Questo miseM modo 
Che visser '-enza infamia e senza lodo. 

40® Prega' io lui, solvelemi quel nodo, 95 

E' par che voi reggiate, se h«-n ikIo, 

E nel presente tenete altro modo. 

3tr die inonlendo c rrevan dì quel modo, 2> 
L' una giun c a Capocchio, ed in sul nodo 
Grattar gli fece il ventre aJ fondo sudo. 

33® Che frulli infamia al traditor eh’ i’ rodo, 8 
1' nun so chi tu ste, nè per che modo 
Mi sembri veramente quand' 1' I* odo. 

PcR. Una parola in lutti era eti un modo, 29 
46® Quei sono spirti, Mau'tro, eh' l odo? 

E d' iracondia van solvendo il nudo. 

23® Lahia mea, Domint, per modo il 

0 dolce Padre, ette è quel eh’ lodo? 

Forse di lor dover solvendo U nodo. 

24® Amore spira, nolo, ed a quel modo 53 

0 frate, issa vegg' io, diss egli, il nodo 
Di qna dal dolce stil nuovo eh' i’ odo, 

29® In porp. ra vestite dietro al modo 43t 
Appresso tutto il pertraltato nodo, 

Ma pari la allo ed onestato c sodo. 

Par. Di pensiero in peosler dentro ad un nodo, 53 
I 7® Tu dici: Ben discemn ciò eh' ì* odo; 

I A niMtra redenziun pur quoto ui<nÌo. 

28® B P esemplare non vanno d' un modo; 50 
j Se h tool diti iMin sono • tal nodo 
Tanto per non tentare è fatto sodo. 

33® Tutti conflati ìoNÌeine per tal modo, 80 
I La furiua nnlversal di quello nodo 
> Dicendo questo, mi saito eh' io godo. 


» 
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offla 

PATt. L’ eroUporio dell' <|uandu si>rria 80 
28*' Prrci’è »i purga e riwhe la rufiU 
Con le bellcue d' ugui »ua paronU; 

I?iP. Tienti col corno, e cahj quel ti disfoga, 71 
DI'* Cercali al odio e Irowrai la aoga 
C vedi lui ciie 1 gran peli*» ti doga. 

Por. Dove siede la Cliiesa die soggioga tOl 
tu** Si ruiii|>e del inoular 1' ardita foga, 

Ch’ era sicuro il quadenio e la doga; 

Par. Dietro alle quali, per la lunga foga, Si) 
12° Siede la fortunata Gallamga, 

In Clic soggiace il leone e soggioga. 

ogdia 

l^F. Che mena il vento e cli«* batte la pioggia, 71 
11° Perciiè non dentro della citta roggia 

E se non gli ha, peiclié sono a tal foggia? 

oggio 

Por. e diedi il viso mio incontro al poggio, 14 
3° Lo Sol, ohe dietro noimuoggiava roggio, 

Ch’ aveva in me de' suoi raggi 1' ap[>oggio. 

OgII 

It(f. e come a lai fortexze dai lor angli 1 1 

18° Cosi da imo della roccia scogli 

Inlino al puzzo, che i tronca e raccogli. 

ogiia 

Lvf. Che mai non empie la bramosa voglia, 98 
4° Molti son gli animali, a cui s' ammoglia, 
Verrà, die la farà morir di doglia. 

9° Cominciò egli in su l orribil soglia, 92 
Perdiè ricalcilrdle a quella voglia, 

E che più Volte v' ha cresciuta doglia? 

16° Vinse paura la mia hu ma voglia 50 

Poi ciHiiineiai: Non di'^pello, ma doglia 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 

30° Se più avvlen che fortuna 1' accoglia, 140 
Gilè Voler ciò udire è bassa voglia. 

33° E quei, pensando di' io ’l fessi per voglia 5i> 
E disier: Padre, assai ci Ha men doglia, 
Questo iiùsen^ carni, e tu le spoglia. 

Prn. L'Anget di Dìo, sedendo in su la soglia, lOt 
9° Per li tre gradi su di buona voglia 
Umileiuenle che ’l serrarne scioglia. 

18’ Di far lo mele; e questa prima voglia 59 
Or, pere lè a questa ugni altra si raccoglin, 
E dell assensAi de' tener U soglia. 

21° Che divina giu.sli/.ia coatra voglia, 65 
Ed io che siHi giaciuto a questa doglia 
Libera vobmtà di miglior soglia. 

23° Mi dà di pianger luo non minor doglia, 56 
Però mi di, per Dio, che >i vi sfoglia; 

Chò mal può dir chi è pian d' altra voglia. 


Par. Tenersi dentro alla divina voglia, 80 

3" Si che, come noi sem dì soglia in soglia 
Com' alliv re ciia 'n soo voler ne invoglia. 

15° Quelle sustanzie dia, per darmi voglia 8 
Ben è cl>e senza termine si doglia 
Etemalmente, quell* amor ai spoglia. 

18° A cui mi volsi, conobbi la voglia 20 

E cominciò; In questa quinta soglia 
E frutta sempre, o mai non perde foglia, 

26° Perche mi parli; tu vedi mia voglia, 05 
Tal Volta un animai covurto broglia 
Per lo seguir die face a lui P invoglia; 


70 


28° 


32° 


INP. 

8* 


28° 


Che grazia partorisce e buona voglia; 113 
L' altro teinaro, olie eu^'l germoglia 
Che nuUumo ariete non disp«»g|i8, 

Che fu bisava ai oantor, che per d«>sHa 1 1 
Puoi tu veder oos'i di M»glia in soglia 
Yo per la rosa giù di foglia in foglia. 

Loro accennando, tutte le raccoglie; ilo 
Come d autunno si I van le foglie 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Le Arpie, pascendo poi delle sue foglie, I0l 
Come 1’ altre, verreoi per nostre S|H>glie, 

Chò non è giusto aver ciò eh' noni si toglie. 
Che delt'anetla fe si alte spoglie. Il 

Con quella che sentio di colpi doglie, 

E 1 altra, il cui ossame ancor s’ accoglie 
. PiTuccliè sempre qnivi sì ricoglie, 104 

Ed io : Se nuova legge non li loglio 
Che mi solea quotar tutte mie voglie, 
Quando per dilettanze ovver j)er doghe, 1 
L’ anima bene od essa si raca»giic, 

Per una lagriiuetla che I mi toglie; 107 
Ben sai COIIU9 nell aer si raoaigìia 
T 'Sto dte sale d<»re I fiedib» il coglie. 

' Canldn<tu, ricevieno intra le foglie, 17 

Tal, qual di ramo in ramo sì raccoglie 
Quand Eolo Scirocco fuor discìoglie. 

E coronarmi allor di quelle foglie, 20 

Si rade volte, padre, se no coglie, 

(Colpa 0 vergogna dell* umane voglicf 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 113 
E se r infimo grado in sè raccoglie 
Di questa rosa nell' estreme foglie? 

og;lÌo 

Irf. Tra te scheggìe e tra rocelii dello scoglio, 17 
I 26" Allor mi dolsi, rd ora mi riiloglio, 

I E più lo ’ngegno affreuu ch* io non foglio, 
PQR. Correte al m«>nte a stKigliarvi lo scoglio, 122 
2° Come quando, eoglientlu biada o loglio. 

Quell seuza mu'-trar 1' usato orgoglio, 

Pah. Della mala coltura, quando il'loglio 119 
12" Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
(P leggerebbe: I' mi son quel eh* io soglio. 

osna 


Par. 

1 ° 


3tf 


;1^f. Ciòch* io attendo ; eclieil tuopensier sogna 122 
I 16° Sempre • quel ver o' ha faccia di menzogna 
j Però die senza colpa fa vergogna; 

I 23° poi disse: Mal contava la bisogna 140 
I E 'I frato; T udì già dire a R«ilogDa 

Ch* egli è bugiardo, e padre di ineniogoa. 

20° l'uoi ciUadini, onde mi vien vergogna, 5 
Ma se presso al inaltin del ver si sogna, 

Di quei che Prato, Don di' altri, t* agogna. 

30° Volsi mi verso lui con tal vergogna, 1,3 1 
E quale è quei die suo dannaggio sogna, 

Sì rhe quel eh' è, come non foste, agogna; 

: 32° Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 32 
I Livide insin là d >ve appar vergogna 
I Mettendo i denti io nota dì cicogna. 
jl’CR. Già non si fa per noi, o tè non bis«»gna, 23 
11° Così • sè e Boi buona ramogna 
Simile a quel die talvolta si sogaa, 

13* Stanno a* perdoni a dm-der lor bisogna, 63 
Peroliè in altrui pietà tosto si pugna, 

Ma per la vista die non meno ag<»fna. 

16° Per qualunque lasciasse, per vergogna 119 
Ben V* en tre vecchi ancora, in cni rampogna 
Che Dio a miglior vita li ripugna: 


Digitized by Google 



80 niM.VniO DE(XA DIVINA COMÌIEDIA. 


2ir Al lango^ mìo non tnlM la viTgogna, 62 
Li cciiuinciò c<m fursa e con invniogna 
Ponti e Nuriitanilia pre^, e Guascogna. 

33'' Incominciai: Matlunna, mia bi»«>;;na 29 

Eli ella a me: Da tema e da vergogna 
Sì c'ie ooQ parli più coni' uom elio augna- 

P\n. L' avara ]>uverta di Catalogna 77 

8' Gilè Veramente provveder bisogna 
Carica più di carco non «i pugna. 

47'' O della propria u dell altrui vergogna^ i2d 
Ma nontliiiien, riiiiui>sa ogni luetuogiia, 

E laM;ia pur grattar dov^ è la ngna ; 

20'* Da nuovo ubbietto, e però non bisogna 80 
Sì cb« laggiù non dormendo hi augna. 

Ma nell' uno è più colpa e più vergogna. 

ogo 

rm. Di pari, come buoi die vanno a giogo, t 
12" P'in die '1 aofterae il dolce pedagogo. 

oi 

l'ir. In questi nocciii; e dinne, ae tu puoi, 80 
13* Allor solfio lo tronco forte, « poi 
Brevemente aara rift|H>»tu a voi. 

22^ Gli unghioni addosso sì che tu lo smoi, 41 
Eli io: Maestro mio, fa, se tu puoi, 

Venuto a inan degli avver:*arj suoi. 


23'' (U»hì nacque di quello un altro |mì, 1 1 

Io pen’>ava così: Questi per noi 
Sì fatta, di’ assai credo die lor nói. 

E tre spiriti venner sotto noi, S*» 

Se ni>n quando gridar: Citi siete voi? 

Ed intenderom.» pure ad essi |>oÌ. 
l'CR. l> anime, che movieno i piè ver noi, 59 
-3" Leva, dissi al Maestro, gli occhi tuoi: 

Se tu da te meilesmo aver noi puoi. 

9’' Cile rilletteva t raggi sì ver noi, 83 

Ditel cuslinci: die volete voi? 

Guardale che 'I venir su non vi nói. 

1 1" Che noi ad essa non potem da noi, 8 

Come del suo voler gli angeli tuoi 
Così facciano gli oooiini de' suoi. 

43" lidi' gridar: Maria, ùra per noi : 50 

Non credo elio per terra vada anco! 

Per cotnpassion di quel di' i'vidi poi: 

20'' Villiuia fe di Curradino; e poi 68 

Tempo vegg’ io uon molto uopo ancui 
Per ùr conoscer meglio e sé e I snoi. 


È chiamar ombra; e quindi organa |>oi fOt 
Quindi parliamo, e quindi ridiaiu noi, 

Gite per lo monte aver sentiti puoi. 


27" Drir esser su, di' ad ogni passo poi 122 
Come la acala tutta sotto noi 
In me Geco Virgilio gli occhi suoi , 

31" Lume di' è dentro agoueran li tuoi 410 
Così cantando cominciaro; e poi 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

33" Ch' io straniassi me giammai da voi, 92 
E, se tu ricordar non tu ne puoi, 

Si come di I^téo beasti ancoi ; 
l*vn. Deir eterno consiglio, quanto puoi 95 

’t* Non potea P uomo ne' tormini suoi 
Con umiliate, ubbediendo poi, 

8" Sonava Osanna sì, die nnqoe poi 29 

Indi si fece 1' un più presso a noi, 

Al tuo piacer, percliè di noi tl gìoi. 

43" Qual fece la flglioola di Minol 14 

E V un nell’ altro aver gli raggi suoi, 

Cile r uno andasse al prima e l’ altro al poi ; 
4 I" Vostra su^taniia, rimarrà con voi 44 

E, se rìiuane, dite ooiue, poi 


Esser {lotrà di' al veder non vi n6i. 

Ed io ridendo, mo pensar lo puoi, 4 1 

Nel qual se inteso avessi i prieglii suoi, 

La qual vedrai innanii che tu muoi. 

. 35" L' anime a Dio, quiv' entra* io, a poi 1 1 
1 Indi si mosse un lume verso noi 
r ' Che lasciò Cristo de’ vicarj suoi. 

; 26" Fugò Beatrice col raggio de' suoi, 77 

On le, me' che dinanii, vidi poi, 

1 D' un quarto lume, eh’ Lo vidi con noi. 

' 33" Di sua mortalità co' prìeghi tuoi, 33 

1 Ancor li prego, Regina, che puoi 
I Do(>o tanto veder, gli artelti sooi. 

! olà 

tur. Figliool d* Anchise, che venne da Troia, 71 
• r* Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 

I Ch' è principio e ragion di tutta gioia? 
j 30" L' altro è il falso Sinon greco da Troia: 08 

I E r un di lor che si recò a noia 

I Col pugno gli percosse I’ epa croia : 

P4V. La ragion di mia sorte, e non nii noia, 3> 
, 9" Di quella lucolenta e cara gioia 

Grande fama rimase, e, pria che mooia, 

14" Li santi cerchi mostrar nuova gioia 23 
\ Qual si lamenta perdtè qui si muoia 
i Lo refrigerio dell' eterna ploia. 

24" Che lì splendeva: Questa cara gioia, 89 
I Onde U venne? Ed io: La larga ploia 

I In su le vecchie e in su le nuove cuoia, 

ola 


(vr. Nel nome che sonò la voce sola, 92 

4" Così vidi adunar la bella scuola 
Che sovra gli altri com' aquila vola. 

6" Per la dannosa colpa delia gola, 53 

Ed io anima trista non aon sola, 

I Per siinil colpa: e più non fe panda. 

12" Sovra una gente die ’nflno alla gola tIO 
Mohtrocci nn' ombra dall' un canto sola, 
lai cor che *n sul Yainigi ancor ai cola. 

23" Mi riiiiiraron sema far panda: 86 

Costui par vìvo all' atto della gola: 

Vanno scoverti della grave stida? 

26" Gite vedesse altro cl»e la Gamma sola, 38 
Tal si movea ciascuna per la gola 
PM ogni namma un peccatore invola. 

28" Maometto mi disse esla parola; 02 

Un allro che forata avea la gola 
E non avea ma che un' orecchia sola, 

Por. Arriva’ io forato nella gola, 98 

5" Quivi perdei la vista, e la parola 
Caddi, e rimase la mia carne soia. 

20" Dimmi chi fosti, dissi, e pereliè sola 3 > 
Non fla senaa mercè la tua parola, 

Di quella vita di’ al termine vola. 

^ 21" Venendo su, non potea venir soia; 29 

Ond' io fui tratto fuor dell' ampia gola 
I Oltre, quanto ’i potrà menar mia scuola. 

24" Passammo, udendo colpe della gola, 128 
I Poi, rallargati per la sdrada aola, 

I Contemplando ciascun sema parola. 

I 25" In sua su^tamia, e fassi un' alma sola, 7t 
E fiercliè meno ammiri la parola, 

Giunto all' umor dw dalla vile cola. 

31" La Donna eh' io avea trovala sola, 02 
Tratto m’ avea nel Rome inHoo a gola, 
Sovresso 1' acqua lieve come spola. 

32" E vinti ritomaro alla paiola, 77 

E videro scemata loro scuola , 


i Ed al maestru suo cangiala stola; 
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33° Vottrt paroU dÌ»UU tola, 83 

PercM eonoschif disse, quella scuola 
Come può seguitar la mia parola; 

PAa. E d' un altro rimane ancor la gola, 03 
3° Cosi fec’ io con alto e con parola, 

Onde non trasse inaino al cu la spola. 

42° Si tosto come P ultima parola 4 

A rotar cominciò la santa mola; 

21° Percliò predestinata fusti sola 77 

Non Tenni prima all’ ultima panda, 

Girando si come veloce mola. 

22° Ciascuna disianta; in quella sola 65 

Porcliè non è in luogo, e non s’ Impela, 

Onde così dal viso U s’ invola. 

olee 

Par. Regina tati cantando si dolce, 123 

23° Oh quanta è 1’ ubertà che si sofTolce 
A seminar quaggiù buone bobolce ! 

oleo 

Par. Vostro navigio, servando mio solco 4 1 
V Que’ gloriosi clie passero a Coleo, 

Quando Jason vider fatto bifolco. 

ole 


iRf. Disse, Io 'ngerao tuo da qorich’ri soolet 77 
41° Niin ti rimembra di quelle parole, 

Le tre disposiiion, che ’l Ciel non vuole; 

46° ^ella nostra città si come suole, M 

Che Guglielmo Borslere, il qual sì duole 
Assai ne croccia colle sue parole. 

30° La bocca tua per dir mal come suole; 425 
Tu hai V arsura, e il capo die U duole, 

Non vorresti a invitar molte perolo. 

PUB. Dicendo: Hai ben veduto, come il sole 419 
4° Gli etti suoi pigri, e le corte parole 
Poi cominciai : B laequa, a me non duole 
7° L’ umana pmbitate: e questo vuole 422 
Anco al nasuto vanno mie parole, 

Onde Puglia e Proenia già si daole. 

9^ Ciò eh’ i' udiva, qual prender si snoie 443 
Ch’ or sì or no s’ inteodun le parole. 

43° Non pur per lo sonar delle parole, 05 
E come agli orbi non approda il sole, 

Luce del ciel di sè largir non vuole; 

24° Visse Virgilio, assentirei un soie 401 

Volser Virgilio a me queste parole 
Ma non può tutto la virtù die vuole; 

23° Ficcava io cosi, come far suole 2 

Lo più che padre mi dicea: Figliuole, 

Più utilmente compartir si vuole. 

29° Continuò col (in di sue paMle: 2 

E come ninfe che si givan sole 
Qual di fuggir, qual di veder lo sole, 

32* Di suo color ciascuna, pria che ’l sole . 56 

Men die di rose, e più che di viole, 

Cile prima avea le remora sì sole. 

Par. Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 47 

4° E sì come secondo raggio suole 

Por come peregrìn che tornar vuole; 

7° E tu ascolta, cbè le mie parole 23 

Per non soffrire alla virtù die vuole 
Dannando sè, dannò tutta sua prole; 

9° Incuminciaro allor le sue parole, 83 

Tra discordanti liti, centra il sole 
Là dove 1' orinonte pria far suole. 

41° Più eoa ratteua, nacme al mondo un sole, 50 
Però dii d’ esso loco fa parole 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. ^ 

2(T Per lo suo becco io forma di parole, 20 i 
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La parte in me die vede e paté il sole 
Or àsamente riguardar si vuole; 

25° Là dove tratta delle bianche stole, 05 

E prima, presso il fin d’ este parole, 

A che risposer tutte le carole ; 

20° Puoi contemplare asse!, se le parole 68 
Ma, perchò in terra per le vostre scuole 
E tal, die intende, e si ricorda, e vuole, 

30° Che si dilata, rigrada e redole 425 

Qual è colui che tace e dicer vuole, 

Qoant' è U convento dello bianche stole ì 

olfo 

Par. Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo G8 
8° Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 

Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 

olge 

l.vp. Luogo è in inferno, detto Malebolge, 4 
48° Come la cerchia die d' intorno il volge. 

29° Perdiò la vista tua pur si soFfulge 5 

Tu non bai fatto sì all' altre bolge: 

Che miglia venlidno la valle volge; 

oli 


I?ir« Diss* io: deh ! sema scorta andlamci soli, ICS 
24° Se tu se’ sì accorto come suoli, 

E eolie ciglia oc minaccian duoli? 

29° Dicendo : Di a lor ciò che tu vu>»li. 401 
Se la vostra memoria non s’ imboli 
Ma s’ ella viva sotto molti soli, 

33° Pianger senti’ fra ’l sonno t miei figliuoli, 38 
Beo se’ cmdel, se tu già non ti duoli, 

E se non piangi, di die pianger suoli ? 


PfR. Lo Duca nii<> vd io appresso soli, 23 

4° Vasai in Sanleo, e disceiidest in Noli : 

Con esso i piè; ma qui convien eh* uom voli : 
Par. Chi non s' impenna sì. che lassù voli, 7ì 
40^ Poi, sì canlandti, quegli ardenti Soli 
Come stelle vicine a’ ferini |h>1ì; 

24° Si fero spere stipra fissi poli. 4 4 

E come ceKhi in tempra d' oriooli 
Quieto pare, e 1 ultimo che voli ; 

oliea 

Irp. E mazxerati presso alla Cattolica, 80 

28° Tra l' isola di Cipri e di Maiolica 
Non da Pirati, non da gente Argolica. 

olla 

PVR. Sta, come torre, fermo, che non crolla 1 \ 
5° Che sempre l’uomo, in cui pea.HÌer rampolla 
Perchè la foga V un dell' altro insolla. 

27° Piramo iu su la morte, e rignardolla, 38 
Così, la mia dureua fatta 'olla, 

Che nella mente sempre mi rampolla. 

olle 

Tvr. Temo che la venuta non sia folle: 35 


2? E quale è quei, che disvuoi ciò die volle. 

Sì die def cominciar tutto sì tulle ; 

42° La riviera del sangue, in la qual bolle 47 
0 cieca cupidigia, o ira folle, 

E nell eterna poi sì mal c' immolle ! 

4tP Ne* Maccabei : e coro’ a quel fu molle 80 
^ lo non so s’ i’ mi fui qni troppo folle. 

Deh or mi dì quanto tesoro volle 
23° Dt'l fondo giù, di' ei giunsero sul colle 53 
Cbè 1' alta provvidenza che lor volle 
Poder di parlirs' indi a tolti tulle. 

Tqr, Odi se fai, com’ io li dico, folle. 413 


Digitized by Google 



82 nnr\RTO pet.la 

43® Erano i rittmiin mtd pr««o a Coll^ 

E4 io prt'gara Dìo di q«pl cl»’ d vollf. 

Pui. S<;ìpum e PotnfMHi, ni a quel colle, 53 

ff’ Poi, pre^w al lomp* che tulio il eie! Tolle 
Cp'itrv per vder di Ri*ma il lolle: 

17® Che pria nravea parlato, e, ro:ne rolle ‘29 
ÌSè per amha^e, in elie ia genie folle 
12 Agnel di Dio che Ir peccala lolle, 
tu® Che fa lo Se»tllo e l'Inghile^e tdle 122 
Vedra'isi la iu^auria e il viver molle 
Che mai vah*r nini conobbe, nè volle. 

22" Falle aono apetonclie, e le rinrollo 77 

Ma grave n'>ura tanto non si lolle 
Che fa il caor de’ monaci si folle. 

olii 

l'f. |o ebbi, vivo, a««ti di quel eh* V volli, 62 
atf' Li ^a‘^celletli, che de’ verdi colli 
Facemlo I lor eanali fremii e molli, 

32" Di-iv’ io, chi «eie. E quei piegam i colli; 

Gli ocelli lur, eh' eran pnn pur dentro molli, 
Le lagrime Ira ea<i. e ri«errolli: 

Pi r. D' inferno per mo^lrarii, e utoslrerolli 32 
21® Ma dinne, «e tu <ai, percliè lai crolli 
Parver gridare infìno a ««uoi piè molli? 

2't® Ne’ ottvoti formali, che satolli 423 

E degli Ehm eh' al ber si mostrar malli, 
Quando in ver Madian disceae i colli. 

olio 

Ivr, DrirraTa a me, si che in contrario il cidlo 26 
46® Deh, se miseria d’ esto loco eolio 

Cominciò I’ uno, e ’l tinto aspetto e brollo; 
25® Perdi' una gU s’ avroDe allora al collo, 5 
Ed on’ illra alle braccia, e niegcdin 
Che non potrà con esse dare on crollo. 

Par. Minerva «pira, e conduoeini A{xdlo, 8 

2® Voi altri pochi, che dmza«te il collo 
Vivasi qui, ma non sen vim salolln, 

4® TonIu rim giunto P ha: e gingner pnnlla; 42B 
Nosce per qiielto, a gQÌ*a di rainpdlo, 

Ch' al somalo pinge noi di cidlo in collo. 

olo 

IvF. Ma negli orecchi mi percosse on duolo, 05 
8* Lu buon Maestro disse: Ornai, llsliuolo, 

Co’ gravi ciltadin, col graixlo stuolo. 

4 I® !>' India vide s^ivra lo sno 'tuolo 3*2 

Pcrch ei provvide a scalpitar lo soolo 
Me' ai stingneva mentre de era «olo: 

17® Di quel s«*ltinie cerdno, tutto solo S% 

Per gli occhi fuori tooppiava lor duolo: 
Quando a' vapori, e quando al caldo sudo. 
20® De' remi facemmo alo al folle volo, 425 
Tutte le stelle già dell' altro polo 
Gite min «urgeva fuor del marin soolo. 

28® Perdi egli accumulando duo! con duolo, 410 
Ma io rimaci a riguardar h> stuolo, 

Sanaa piu prova, di c«i«laHa solo; 

29® V mi saprei levar per I’ aere a volo: 413 

Volle eli io gli mostrassi I' arte, o solo 
Ardere a tal che P avea |>er flgliuoto. 

Pm. Un poco me volgendo all* altro polo, 29 
4® Vidi presso di me un veglio solo, 

Cile più non dee a padre alcun fìgtiuolo. 

44® Prima che aioite gii abbia dato il volo. 0 
Non so dii sia ; lua ao eh’ ei non 4 telo : 

E d'ilcemenle, «t che parli, acculo. 

20® E dirctro da tulli un veglio solo 1 13 

E questi sette col primaio stuolo 
Dintorno al capo non facevan brolo, 
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I Pah. e saltò il Rubicon, fu di fai volo, 62 

[ 6® In Ver la Spagna rivolse lo stuolo, 

S), eh’ al Nil caldo si senti del duolo. 

1 48® Si a colui che volle viver «olo, 43J 

Ch' io n<m conosco il Pcscator nè Polo. 

25® Delle rate ali a cosi alto V)do, 50 

La Chiesa militante alcun fìeiiuido 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo; 

olp« 

Pfr. Di giorno in giorno più di ben si «polpa, 80 
24® Or va, diss^ei, che quei che più n' lia culpa 
Verso la valle, ove mai non si scolpa. 

olpe 

IVf. Che mi rimise ncllr prime colpe; 71 

27* M-ntrr eh' lo forma fui d' e di polpe, 

I Non furon leonine, ma di volpe. 
jPrH. Del Irorafal vviculo una volpe, HO 

:rJ® Ma riprendendo lei di laide colpe, 
i Quanto sofferson F o«sa senta polpe. 

I olse 

I l\r. Gli occhi Incenti lagrimsndn volse; 410 
2® E senni a te covi, com ella vidse ; 

I Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

47® In dietro in dietm; si quindi si tolse; 401 
f.a ’v’ era il petto, la c«^a rivolse, 

E con le branche I’ aere H «è rscctdse. 

22® Ciascun deli’ altra costa gli occhi volse ; 4 19 
Lo -Navarri’se b*-n suo tempo colse, 

‘ Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

I 29® E tremand» cia«runa a me «i volse 98 
I Lo buon Maestro a me tutto s’ accolse, 

I Ed io incominciai, poscia di’ei volse; 

1 PCR. Sordello ed egli mdielm si raccoUe, , G2 
8" L ano a Virgilio, e I altro ad un si volse 
I Vieni a vinler ciie Dio |M>r grazia volse. 

^PaR. Po<Ìadic CoMantin F aquila volse f 

0® Dietro all' antico che Lavina tolse, 

42® La heoedella liaiuma per dir tolse, 2 

E net suo giro tutta non si vutse 
E molo a mute e canto a canto colse; 

22® Più tu. e il mar fuggir, quando Die volse, 95 


Cosi mi disse, ed indi sì ricolse 
Poi, come turbo, in su tutto s’ accolse. 

oliti 

IVF. Tu se’ solo colui, da cui io tolsi 86 

I 4® Vedi la be-tia, per cu' io mi volsi: 

Ch’ ella mi fa tremar lo vena e i polsi. 

43® Del cor di Federigo, e che le volsi 159 

Cile dal segreto sim quasi ogni uom tolsi: 
Tanto eli’ io ne perdei lo vene e i polsi. 

oli* 

Ivr. Di«sc lo mìo Sigmtri>, a questa volta: 20 

I 8" Quale Colui che grande inganno ascolta 
j Tal si fc PIrgia-i nell’ ira accolta, 
j 9® Veggendti ’l Duca mio tornare in volta, 2 
Attento si fentió c«m’ uum die ascolta; 

Per F aer nero e per la nebbia folla. 

44® Alcuna si sedea tutta raccolta, 23 

Quella che giva intorno era più molta, 

Ma |MÙ al dnolo avea la lingua sciolta. 

46® E con essa pensai alcuna volta 407 

I Poscia che 1 ebbi tutta da me sciolta, 

I Portola a lui aggroppata o ravvolta. 

Prn. Nel mortai cor|xi, cosi t’ amo i>ci«iUa; 89 
I 2® Casella mio, per tornare altra volta 


i Diss' io; ma a te come tani' ora è tolta? 
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85 


4^ Cile tenga a sè V anima \oUa, 8 
Cir altra potenzia è quella cUo 1’ a^olfa> 
Que>ta ù quasi legala, e quella è ncìoUa. 

5" E giunti la, con gli altri a noi (lier volta, 41 
Questa gente ct»e preme a noi, è inolia,^ 

Però pur va, ed in andando ascolta. 

8” Kuggio 'I serpente, e gli Angeli dier volta tU7 
L’ ombra die »’ era al Giudice raccolta, 

Punto non fu da me guardare sciolta, 
t v* Si turba il viso di colui che ascolta, G8 
Cosi vid' io r altr' anima, che volta 
Poi eh’ ebbe la parola a sè raccolta. 
tS” Sovra le mìe questioni avea ricolta, 86 
Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Le nostre spalle a noi era già volta. 

«Ì4'* Montai'e in su, qui si convieti dar volta ; t40 
L' aspetto suo lu' uvea la vista tolta: 

Com’ uoiu che va secondo eh’ egli ascolta. 


28” L' aor si volge con la prima volta, t04 
III questa altezza, cli^ tutta è discioUa 
Iv fa sonar la selva perdi’ è folta; 

29” Quando le ripe igualnieiile dier volta, Il 
Me anche fu cosi nostra via muila, 

Dicendo: Tratc mio, guarda ed ascolta. 

31® Del tuo errore, e perché altra volta 44 
P«n giù il seme del piangere, ed ascolta; 
Muover doventi uiia carne sepolta. 

32” Seder suvr' esso una puttana sciolta 449 
E, Dime perchè uon gli fosse tolta, 

E baciavaiisi insieme alcuna volta: 

P\n. Sorella fu, e Cosi le fu tolta 4t3 

3” Ma poi Cile pur al mondo fu rivolta. 

Non fu dal \el dd cuor giammai discioUa. 

5” Per suo arbitrio alcun, senza la volta 56 
Kd ogni pemiulaiuu credi st dta, 

Come il quattro nel sei, noti è raccolta. 

42” Co' piedi alle sue orme, è tanto volta, 416 
E tosto s' avvedrà della rÌDdta 
Si lagnerà che 1* arca gli sia tdta. 

48” Ella mi disse: Volgiti ed asDilla, 20 

C>iue si vede qui alcuna volta 
Che da luì sia tutta 1' anima tolta, 

27® Cile poi divora, con lu lingua sciolta, 431 


E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 
Disia poi di vederla sepolta. 

olte 

I^jp. Ctgnesi Dilla ernia tante volte, 41 

o® Sempre dinanzi a lui no stauno molte : 
Dicono, e odono, c poi soti giù volle. 

20” Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 53 
Manto fu, che Cercò per terre molle; 

Onde un poco mi piace c'<e m' a^dlc. 

28” Cilt puria mai pur d>o parole sciolte 4 

Cli* i* ora vidi, {>er narrar più volte? 

Pnt. Euro iterale tre u quattro v«ilte, 2 

7® Prima eh' a questo monte fusaer vultc 
Pur Tossa mie per Otlavian sepolte. 

45® Yi'land .0 gli uccni, ecttii le gaml>e avvolto 422 
0 dolce Padre mio, se lu ai' asDdtc, 

Quando le gambe mi fui-ou st tolte. 

Par. Ond' eran traile, Dime furo sciolte; 86 
4” E per queste parole, se ricotte 

Che t' avria fatto niùa anci>r più volte. 

40® Si fur girali intorno a noi tre volte, 77 
Donne mi parver n<m da ballo sciolte, 

Fin die le nuove noto hanno ricolle; 

oHl 

1?«F. Non rami schielli, ma mulosi e involti, 5 
43® Mon lian si as]>ri sterpi nè sì folti 


Tra Ci'cina e Comete i luoghi colli. 

32” Nè li dirò chi io sia, nè miMlremiti, 401 
lo avea già i capelli in mano avvolti, 
Latraudo lui cou gli occhi in giu raccolti ; 

Pt R. Cuuiiiiciò '1 Muntovan die ci uvea volti, 8$ 
7® Da questo haUo meglio gli atti e i volli 
Clic nella Urna giù tra essi accolti. 

13® Vai dimandando, e porli gli occhi sciolti, 131 
Gli occhi, tUss'io, mi fieno ancor qui tolti; 


Fatta per esser CoQ invidia volti. 

26® Soverdiiò tutti, c lascia dir gii stolti ttO 
A voce più ciT al ver drizzau li volti, 

Prima eh arte u ragion {ht lor s' ascolti. 
Par. Mei falso il creder tuo, sa ben» asDilti 62 
2® l a spera ottava vi <liiuostra molti 
Notar si posson di diversi volti. 
t3® Parmenide, Melisso, Briss^i, e molli, 125 
Si fe Saheliìo ed Arno, e quegli stolti 
In render torti li diritti volli. 

32” Che tutti questi sono spirti assolti 44 

Ben le no pmù accorger per li volti, 
i Se tu gli guardi bene e se gli asDiUi. 

olto 

Tnp. Una lonza leggiera o presta molto, 32 
4® E non mi si pai tìa dinanzi al vuUo; 

Ch' T fui |U'r ritornar più volle volto. 

3” Erano ignudi, o htiiii«»ìali uutlto 65 

Elle rigavan lor di saligne il volto, 

Da fastidiosi vermi era ricotto. 

9® Co' lor ^egua( i d' ogni setta, o molto 428 
Simile qui con simile è se|M>lto; 

E |K>i dì’ alla inan destra si fn volto, 

14® E tutto che lu sii venuto molto 425 


Non se' ancor |>er lutto il cerchio volto; 

Muli dee addur maraviglia al tuo volto. 

t8° Dal mezzo in qua ci venian verso ’I volto, 26 
Oiuie i Iltmian, per T esercito molto. 

Hanno a passar la geute mmiu tolto; 

20® Mirabilmente apparve esser travolto 41 
Che dalle reni era tornato il volto, 

Pmhè 'I veder diuanzi era lor tolto. 

21® Si volso, e mai non fu mastino sciolto 44 
Quei »' attuffò, e tornò su convolto ; 

Gridar: Qui non ha luogo il santo volto; 

21® Ma drizzò verso me T anuno e ’l volto, t3t 
Poi disse: Più mi duul che tu nT hai colto 
Che quand' i fui dell altra vita hdto. 

30” R uiastro Adamo gli perDisse il volto 404 
Dicendo a lui: AuDir die mi sia tolto 
Ilo io 'I braccio a tal luestier di-cioUo. 

34® Presso di qui, che parla, e<l è dischilto, 401 
Quel che tu vuoi veder, più U è uioilo, 

Salvo cho più feroce par nel volto. 

33® Le invetriate lagrime dal volto, 128 

Girne fec* io, il Dirpo suo T è tolto 
Mentre die I tempo suo tutto aia volto. 

PcR. Veramente da tre mesi egli ha tolto 08 

2” Ond' io che er' ora alla marina volto. 
Benignamente fui da lui rìDillo. 

3® A dir mi couiiuciò tutto rivolto; 23 

Yes()ero è già oda, dov è sepolto 
Napoli T ho, e da Urandizio o tolto. 

12? Figliuoli d' Èva, e non chinate il volto, 74 
Più era già per noi del munte volto, 

Che non stimava T animo non sciolto : 

' 49® In poco d ora, e lu smarrito volto, 44 

Poi cIT eli avea il parlar così di-ciolto. 

Da lei avrei mio intento rivolto, 
i 30® Si fa il terreo col mal seme, e non colto, 1 13 
‘ Alcun tempo il sotleuni col mio vtdlc; 
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M«oo U mesati in drìlta parta Tolto. 

U2° (In dico al poco par riapctto al n»Uo t t 
Vidi in sol braccio destro esser rivolto 
r^l sole e con le sette flamine al volto. 
l’AR. Cl»e, servando, far peggio; e così stolto 68 
5^ Onde pianse liigénia il soo bel voltoii 
di' udir parlar di così fatto colto. 

1P dii, nel diletto della carne involto, 8 

Quand io, da tutte queste cose sciolto, 

Cotanto gluriosamente accolto. 
tS'* Di tempo in bianca donna, quando il volto 65 
Tal fu negli occhi mìei, quando fui volto, 

8csta, che dentro a sà m’ avea ricotto. 

21° Già eran gli oochi miei rifissi al volto t 
E da ogni altro intento s' era tolto: 

25° Principe glorioso essere accolto, 23 

Ma poi die il gratular si fu assolto, 

Ignito sì, che vinceva il mio volto. 

27° E seguì, fin die il metto, per lo molto, 74 
Onde la Donna, che mi vide asciolto 
Il viso, e guarda come tu se' volto. 

oltre 

Inf. Quando fui su, ch'io non polca più oltre, 41 
2t° Ornai convien che tu così li spoltre. 

In fama non si vien, nè sullo coltre: 

PCB. Ben mille passi e più ci portammo oltre, 131 
24° die andate pensando sì voi sol tre? 

Come fan bestie spaventate e poltre. 

olve 

1?(P. Si, che d’onrata impresa lo rivolve, 47 
2° Da questa tema acciocché lo ti solve, 

Nel primo punto che di te mi dulve. 

Par. Dalla mente profonda che lui volve 131 
T E come ì alma dentro a vostra polve 
A diverse potenzie, sì risolve; 

olvl 

iKF Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 92 
11° Ancora un poco indietro ti rtvolvi. 

La divina bontade, e il groppo svolvi. 

oma 

IKF. Come la pina di San Pietro a Boma; 59 
31° Sì che la ripa, di' era periioma 

Di sopra, die di giugnere alla chioma 
l'CR. Cile la cervice mia superba doma, 53 

11° Ciitesli che ancor vive, e non sì noma, 

E per farlo pietoso a questa soma. 

16° £ Guido da Castel, die me’ si noma 125 
Dì oggimai che la Chiesa dì Boma, 

Cade net fango, e sé brutta e la soma. 

18° Che il sole inflamma allur che quel da Boma 80 
E queir ombra gentil, per cui si noma 
Del mio carcar diposto avea la soma. 

21° Cile, Tolusano, a sé mi trasse Boma, 89 
Stazio la gente ancor di là mi noma; 

Ma caddi in via con la seconda soma. 

Par. e consolando osava T idioma 122 

15° L' altra traendo alla rocca la chioma, 

De' Troiani, e di Fiesole, e di Boma. 

omba 

l!iF. Di qua dal suon dell' angelica tromba. 95 
0° Ciascun ritroverà la trista tomba, 

Udirà quel che in eterno rimbomba. 

19^ Or convien che per voi suoni la trmnba, 5 
Già eravamo alla seguente tomba 
CU’ appunto sovra mezzo U fosso piomba. 


ombo 

Ikf. Già era in loco ove s' udia il rimbombo 1 
16° Simile a quel ebe l’ amie fanno rooibo’, 

ombra 

Ivf. Biipose del magnanimo quell’ ombra, 44 
2° La qual molte fiato l' uomo ingombra 
Come falso veder bestia, quand’ umbra. 

33* Potrai cercare, e non troverai ombra 59 
Non quelli a cui fu rotto il petto e P ombra 
Non Focaccia : non questi che m' ingombra 
PUl. Lo corpo, dentro al quale io facev' ombra : 28 
3° Ora, se innanzi a me nulla s' adombra. 

Che I* uno air altro raggio non ingombra. 

23° |C additalo), e quest’ altr’ è quell' ombra 131 
Lo vostro regno che da sé la sgombra. 

31° Chi pallido si fece sotto I' ombra 140 

Che non paresse aver la mente ingombra. 

Là dove armonizzando il cicl i’ adombra, 

ome 

l^F. M' avevan di co<toi già letto il nome: 05 

10° Di subito drizzato gridò: Come 

Non fiere gli occhi suoi Io dolce lome? 

22* Gli arroncigliò le impegolate chiome, 35 
lo sapea già di tutti quanti il nome, 

E poi che si chiamani, attesi come. 

28° Un busto senta capo andar, sì come 119 
E ’l capo tronco tenea per le chiome 
E quei mirava noi, e dicea : 0 me ! 
rDR. In vista; e se volesse alcun dir, Come? 101 
13° Spirto, diss' io, che per salir ti dome, 

Faramitj conto o per luogo o per nome. 

19° Una fìnmana bella, e del suo nome 101 
Un mese e poco più prova’ io come 
Cile piuma sembran tutte 1' altre some. 

27° Mi Tolsi al savio Duca, udendo il nome 41 
Ond’ ei crollò la testa, e disse; Cornei 
Coro’ al faociol si fa eh’ è vinto al pome. 

Par. 11 conte Guido, e qualunque del nome 9S 
16° Qoel della Pressa sapeva già come 
Dorata in casa sna già l’ elsa e il pome. 

20° Pereti’ io le dico, ma non vedi come; 89 
Fai come quei, che la cosa per nome 
Veder non poote, s’ altri non la proroe. 

32° Giù digradar, com'io, eh' a proprio nome 14 
E dal settimo grado in giù, sì come 
Dirùuendo del fior tolte le chiome ; 

oml 

iNF. L' ovra di voi e gli onorati nomi 59 

16° Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 

Ma fino al centro pHi convien eh’ io tomi. 

32? E dissi; E’ converrà che tu ti nomi, 03 
Ond' egli a me: Percliè tu mi dischiomi, 

Se mille fiate In sul capo mi tomi. 

Por. Mi fe voglioso di saper lor nomi 7 1 

1 1° Perdiè lo spirto, cite di pria parlomi, 

Nel fare a te ciò che tu far non vuo'mi ; 

omma 

Par. L’ eccellenza dell' altra, di coi Tomma 110 
12° Ma l’ orbita, die fe la parte somma 
Sì eh’ è la muffa dov’ era la gromma. 

onmtl 

IRF. Destra si volse indietro, e riguardommi ; 98 
15° Nè per tanto di men parlando vommi 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 

Poi. Perchè l' oiura si tacque, e riguardommi 1 1O 
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21" E, se tanto lavoro in licne a<iM>mmi, 

Un lampeggiar <li ris«) dimtwtrummi? 
ìVar. Nell' aquile iiuirlali, incomincinmmi, 32 
20^ Percliè de' fiiuclii, und' io figura fommi) 

Di tutti i loro gradi sun li soiiiini. 

31" Come parea, sorrise, e rìguardummi; 92 
E il santo Sene: Acctocc^iè tu assommi 
A che prego ed amur santo mandommi, 

omo 

l!fF. Ma sol d' incenso lagrime o d^ amomo^ ttO 
21" E qual è quei che cade, e mm 'sa corno, 

0 d' altra nppilazion che lega 1’ uomo, 

PCR. Chi nel viso degli uomini legge omo, 32 
23" Chi crederebbe die 1' odor d' un pomo 

C qael d' un' acqua, non sappiendo corno? • 

Oli 

Por. Dentro raccolto imagina Sion 6S 

4" Si, eh’ ambedue hanno un solo orÌRon, 

Che mal non seppe carreggiar Peton, 

ona 

IVF. Chè la divina ginstizia li sprona 42-> 

3" Quinci non passa mai anima buona; 

Ben puoi saper ornai che 1 suo dir suona. 

5" Prese costui della bella persona 101 

Amur, eh* a nuli' amato amar perdona, 

CIhs, come vedi, ancor non m' abbandona. 

C" Dello dimnnio Cerbero che ’ntruna 32 

Noi passavam su per P ombre che adona 
Sopra lor vanita che par persona. • 

S'* Conforta e ciba di speranza buona, 107 
Cosi sen va, e quivi m' abbandona 
Chè il no e il si nel capo mi t*'nzuna. 

21" Cb' uscivan patteggiati di Caprona, 95 
Io m' accostai con tutta la persona 
Dalla sembianza lor di' era non buona. 

31" Montereggmn di torri si corona; 41 

Turreggiavan di meua la persona 
Giove dal cielo ancora, quando tuona. 

33" Del bel paese là d<»ve il si suona ; 80 

Muovansi la Capraia e la G»rguna, 

Sì eh' egli annieghi in te ogni persona. 

Pi'B. L' anima mia, clic, con la sua persona 110 
2" ^mor efie nella mente mi ragiona. 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 


3" Deir oDor di Cicilia e d' Aragona, 116 
Poscia eh* i' ebbi rotta la (lersona 
Piangendo a Quei che volenlier perdona. 

Il" Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 17 
Nostra virtù die di leggier s’ adona, 

Ma libera da lui, die s'i la sprona. 

14" Un Ouinicel che nasce in Falterona, 17 
Di snvr' esso redi’ io questa persona : 

Chè '1 nome mio ancor molli» non suona. 

17" Non è felicità, non è la buona 431 


L' amur, di’ ad esso troppo s’ abbandona, 

Ma come tripartito si ragiona, 

18" Cile ristar nou potem ; però perdona, 116 
r fui Abate in San Z<mo a Verona, 

Di cui dolente ancor Melan ragiona. 

20" Secondo P affezion eh' a dir ci sprona, 119 
Però al ben die il di' ci si ragiona, 

Non alzava la voce altra persona. 

23" Più strinse mai di non vista persona, 17 
Ma dimmi, e come amico mi perdona 
E come amico ornai meco ragiona: 

21" Dimmi s’ io veggio da n«»tar persona H 
La mia sorella, che tra bella e buona, 

Ni'ir allo Olimpo già di sna corona. 


|P\n. S' era allungata, unÌo a sè in persona 32 
7" Or drizza il viso a quel che sì ragiona : 

Qual fu creata, fu sincera e buona; 

8" Di Bari, di Gaeta e di Cntona, 62 

Folgeami già In fnmlc la corona 
Poi che le ripp Icdesdie abbandona : 

10" Far di noi cernirò c di sè far corona, 65 
Cosi cinger la fìglia di Latona 
Si, che ritenga il HI che fa la zona. 

M" Pia rivestita, la nostra persona 4t 

Perchè s’ accrescerà ciò che ne dona 
Lume eh’ a lui veder no condiziona: 

15" Ond’ ella toglie ancora e terza « nona, 08 
Non avea catenella, non corona, 

Clic fosso a veder più che la persona. 

17" Dubitando, consìglio da persona 104 

Ben veggio, padre mio, si cme sprona 
Tal, di' c piò grave a dii più s* abbandona; 
19" La prima v»ilunlà, eh' è per sè buona, 8G 
Cotanto è ginsto, quanto a lei consuona; 

Ma essa, radiando, lui cagiona. 

23" Formata in cerchio a guisa di corona, 05 
Qualunque melodia più dolce suona 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 

29" Quando amb«»dao i tigli di Latuna, 4 

Fanno dell' uriuonto insieme zona, 

31" E vidi lei che si facea corona, 71 

Da quella region, che più su tuona. 
Qualunque in mare più giù s' abbandona, 

onca 

>RF. Perdi’ io traeva la parola tronca 44 

9" In questo fondo della trista conca 

Che sol per pena ha la speranza cionca? 

20" Che nei munii di Luni, dove ronca 47 

Ebbe Ira blandii marini la spelonca 
E ’l mar non gli era la veduta tronca. 

onchi 

INF. Che tante voci uscisser tra qoe’ bronchi 2G 
13" Però, disse il Maestro, se tu tronchi 
Li pensier c' hai si faran tutti monchi. 

oncia 

I?fF. Ch'P potessi in cent anni andare un’oncia, 83 
30" Cercando lui tra questa gente sctmcia, 

F men d’ un mezzo di traverso non ci l<a. 
Par. Deir empio suo pastor, che sarà sconcia 53 
9" Troppo sarebbe larga la bigoncia 

E stanco chi '1 pesasse ad oncia ad oncia, 

onda 

[>'F. E alquanto di lungi dalla sponda 443 
16" E pur convien che novità risponda, 

Clic ’l Maestro con F occhio sì seconda. 

30® D' aml>e<lQe gli emisperì, e tocca l’ ondi 125 
E già iemotte fu la luna (onda: 

Alcuna volta per la selva fonda. 

29" Caccia d‘ Ascian la vigna e la gran fronda, 13l 
Ma perdiè sappi chi si ti seconda 
Si che la faccia mia ben li risponda; 

31" Più e più appressando in ver la sponda, 38 
Perocché come in su la cerchia (onda 
Cosi la proda, che ’l pozzo circonda, 

Pcn. Laggiù colà dove la batte I’ onda, 101 
1" Nuli' altra pianta che facesse fronda, 
Perocché alle percosse non seconda. 

8" E l’ altro scese nell' opposta sponda, 32 
Ben discemeva in lor la testa bionda; 

Come virtù eh’ a troppo si confonda. 

2!" Ma, per vento die in terra si nasconda, 56 

S 
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Trcmsei qnafl^A ilcunt aniina monda 
Per salir su, « tal grido seconda. 

23^ Che mi ra innanzi, l allr ier, quando tonda \ 19 
E il Sol mostrai. Cosini per la pa-ifonda 
Con qnmta vera carne d>e il »eci»nda. 

29® A rirapetlo di me dall’ altra *p«»nda, 89 
Si come luce luce in cirl seconda, 

Coronatr cia<can di verde fronda. 

32® Ed ella : Vedi lei sotto la fronda 86 

Vedi la compagnia ette la citronda; 

Con piò dolce canzone e piò profonda. 

33® Ordite a questa Cantica sec«mdt, 1*6 

lo ritornai dalla santissim' onda 
Rinnovellate di novella fronda, 

Par. Delfica deita dovria la fnmda 32 

t® Pi»ca favilla gran fiamma seconda: 

Si pregherà perchè Cirra risponda. 

4® DUs’ io appresso, il cui parlar m’ inonda U9 
Non è r affezion mia tanto pn>fimda, 

Ma Quei ette vede e poote a ciò risponda. 

29® D vero amor, eh» alla morte seconda U6 
L» altra, per grsiii che da si profonda 
Nc«n plnse P occhio insìao alla prtm’onda, 

21® Ed lo: Si, r ho st lucida e si tonda, 86 
Appresso o«ci delia luce profonda, 

.Sovra la quale ogni virtù si fonda, 

25® Nè di jattanzia: ed fili a ci6 risponda, 62 
Come discente, eh’ a dottor sec >nda 
Pcrrliè la sua bontà si disasconda: 

26® Gilè r uso de’ mortali è come fronda 137 
Nel monte, cl>e si leva piò dall’ onda, 

Dalla prim’ ora a quella eh’ è •ieconda, 

28® Quanto la sua veduta si profonda 107 

Quinci si pnO veder come si fonda 
Non in quel eh’ ama, clte poscia seconda; 

30® Ancitr degli «tcchi, clnnandmui all’ onda 86 
E si come di lei bevve la gnmda 
Di sua lunglicsaa divenuta tonda. 

onde 


Ijjf. Dissi: Questo che dice? e che risponde 8 
8'^ F.d egli a me: Su per le suride onde 
Se il fummo del panlan noi li nasconde. 

9® Mirale la d ttrina che s’ asconde 02 

K già venia su per le lorhid onde 
Per coi tremavano ambedue le sponde; 

PcR. Ma il popol tuo sollecito risponde 131 

6 ’ Or ti fa lieta, cliè tu hai ben onde : 

S' io dico ver, r effetto no! nasconde. 

8® Che tn dèi a colui, che st nasconde 68 

Quando sarai di Ili dalle larghe onde, 

Lii dove agl' innocenti si risponde. 

22® Kd una voce per entro le fronde 1*0 

Poi disse: Piò i^ensava Maria, onde 
Ch’ alla «oa bocca, eh’ or per voi risponde. 
2t® E gridar non so che venat le fi onde, 107 


Che pregano, e il pregato non risponde, 

Tien alto lor disio, e noi nasconde. 

2>* Che in ver sinistra con soe picelo!' onde 26 
Tutte V acque che son di qua più monde, 
Verso dì quella che nulla nasconde; 

P\n. Esser conviene nn termine, da onde 86 
‘J® E indi V altrui raggio si rifonde 

L> qna! diretto a sè piombo nasconde. 

8® Che mi raggia d' intorno, e mi nasoinde 53 
Assai m' amasti, ed avesti ben onde; 

Di mio amor piò oltre che le fronde. 

12® Zaffiro dolce le novelle fMnde, *7 

.Non molto lungi al percnoter dell’ onde. 

Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde, 
23® Come V augello, Intra 1’ amate fronde, 1 


La notte che te cose ci nasconde, 

27® Le sue radici, e negli altri le fronde, 1M) 
O cupidigia, che i mortali affonda 
Di trarre gli occhi fnor delle tne onde ! 

28® L’ alto universo seco, corrisponde 71 

Perdiè, se tu alla virtù etreonde 
Delle sustanzie che t' appaion tonde, 

29® La verità die laggiù sì confonde, 71 

Queste «ustauzie, p«Hc>iè fur gioconda 
Da essa, da cui nulla si nasconde; 

ondi 

Por. Onde il Maestro mio disse: Rispondi, 29 
16® Ed io: 0 creatura, die ti mondi, 

Maraviglia odirai se mi leeondi. 

ondo 

I.VF. Tanto, che per ficcar lo viso al fondo, Il 


4® Or discendiam quaggiù nei cieco mondo, 
lo «arò primo, e tn sarai secondo. 

6® Diversa culpa giù gli grava al fondo; 86 
M:i quando tu sarai nel dolce mondo, 

Più Don ti dico, e più non ti rispondo. 

11® E ne' suoi beni: e |>erò nel seornHo 41 
Qualunque priva sè del vostro iihindo, 

E piangr* la dov’ es«er dee giocondo. 

12T È Azz linu; e quell’ altro, eh’ è biondo, HO 
Fu «prnto dal tigliastro su nel mondo. 

Questi ti sia or primo, ed io secondo. 

1 1® Si deriva &is) dai nostro mondo, 122 

Ed egli a me: Tu sai clic *1 luogo è tondo, 
Pur t sinistra giù calando al fondo, 

48® Vaneggia un |mizzo assai largo e pnifiindo, 5 
Quel cinghio die rimane adunque è tondo 
Ed ha distinto in dicci valli il f»ndo. 

19® Cile mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 41 
lo vidi per b' Coste e per lo fondo 
D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

20® A risgitardar nello seoterio fondo, 5 

E vidi gente per lo vallon tondo 
Cile fanno le Ictane in qnesto mondo. 

27® A persona che mai tornasse al mondo, 62 
Ma perctocdiè giammai di questo fondo 
Senza tema d infamia ti rispondo. 

34 ® Entrammo a ritornar nel cliiam mondo: 131 
Salimmo su, ei primo ed io secondo, 

Ctie |H>rta il Ciel, per un pertugio tondo; 

PPR. Voltommt per le ripe e ptT lo fondo; 128 
3® Dell, qnando tn sarai tornato al mondo, 
Seguito il terzo «pirito al secondo, 

14® QnelI’nmbrt*orandt>, andavan sotto il pondo, 26 
Disparmcnte angosciate tutte a tondo, 
Purgando lo catigini del mondo. 

48® Cagion di meritare in voi, secondo 65 

Color che ragionando andaro al fondo, 

Però m.ir>ilità lasciar» al mondo. 

26® Quanto bisogna a noi di questo mondo, 131 
Poi, forse ptT dar luogo altmi secondo, 

Come per l' acqua il pesce andando al forni». 
31® Pria ette Beatrice discende«se al mondo, 107 
Menrenli agli ocelli suoi; ma nel giocondo 
Le tre di là, die miran piò profondo. 

Pan. Spira di tale amor, che tntto il mondo 110 
10' Entro v’ A I’ alta Ince □' si profondo 
A veder tanto non surse il secondo. 

14® Eia u’ dissi: Non iur$« it secondo; 26 
La provvidenza che governa il mondo 
Creato A vinto pria che vada al fondo, 

13® Quando narrai che n<m ebbe scendo 47 
Ora apri gli occhi a quel eh’ lo ti rispondo, 
Noi vero farsi come centro in tondo. 
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14^ Lami bianclMg{'ia tra i poli del mondo 98 . 
Si coìilellati fHcc«:i net proftmdo 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Tal) eh* io pensai co* miei tiKcar lo fondo 35 
Iodi, ad udire rd a reder giiHvnd», 
di’ io non interi, sì parlò profondo, 
t*/’ La vista clic ricevo il vostro mondo, 59 
Che, benclic dalla proda veggia i) fondo, 

Egli è, ma cela lui I e«ser pror»ndo. 

2tr Cut llifeo Tr«)ianu in questo tondo 08 

Ora conosce assai di quel rhe il mondo 
Benctiè sua vista non discerna il fondo. 

22” Rimira in gioso, e vedi quanto mondo 128 
$1 clic il tuo cuor, quantunque può, giocondo 
Clic lieta vien per qiu'sto etera tondo. 

25” Che ciò che vien quas>ù del mortai mondo, 35 
Questo conforto del fuoco secondo 
C 16 gl incurvaron pria col troppo pondo. 

27” Difese a Roma la gloria del mondo 62 
E tu, figliuol, che per lo mortai pondo 
E non a.scunder quel eh' io non ascondo. 

30^ Ci ferve 1* ora sesta, o questo mondo 2 
Quando il mezzo del cieto a noi pmfoDdo 
Ferde il parere infinti a questo fondo; 

31” Carità di colui, cIm iu questo moudo, tIO 
Figliuul di grazia, questo esser giocondo, 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo; 

one 

I?<F, Si elio a beno sperar in’ era cagione 4t 
t” L' ora del tem]K>, e la dolco stagione : 

La vieta, clic mi apparve, d’ un leone. 

2” Intese cose die fuism cagione 26 

Andovvi poi lo Vas d' elezione, 

Ch’e principio alla via di sirlvanone. 

A” Quivi vid’ iu 0 Suerute e IMatooe, 131 

Democrito, dio ’l iu»ndo a caso pone, 
Empeduoles, Eraclito e Zenone : 

6” S’ alcun v’è giusto! e dimmi la cagione, 62 
Ed egli a me: Dopo lunga Umeune 
Cacccrà V altra con molla offensiune. 

11” Ma perdiè et fa forza a tre persone, 29 
A Dio, a sè, al prossimo si paone 
Com* udirai con aperta ragione. 

13” Sappi che se’ noi sccuiulo girone, 17 

Che tu verrai noli' urribil sabbione. 

Cose clw daran fede al mio sermone. 

15” Fa trasmutato d’ Arno in Bacchiglùme, 113 
Di più direi; ma ’l venir e ’l sermone 
Là sorger nuovo fuiutuo dal sabbione. 

17” Per cento ruote, e da lungi si pone 131 
Così ne pose al fondo Gerione 
E, discarcate le nostre persone, 

21” (Diceva l'an con T altro) in sul groppone? 101 
Ma quel demonio che tcnea seniiono 
E disse: Posa, posa, Scarmigliune. 

*28” Adùtufel non fe piu d' Ahsalnne 137 

Perdr io partii così giunte persone, 

Dal soo principio, eh' è 'n questo troncone. 
29” L’ un deir altro giacca, e qual carpone 08 
Posso posso andavani senza sermone, 

Che Don putdn levar le lor persone. 

31” D’ Achille e del suo padre esser cagione 5 
Noi demmo ’l dosso al misero vallone, 
Attraversando senza alcun sermone. 
l’CR. Simili corpi la viiiii dispone, 32 

3” .Matti> è dii spera che nostra ragione 
die tiene nna sustanzia in tre persone. 

4” E vedemmo a maneina un gran petruoe, 101 
La ci traemmo; ed ivi eran persone 
Come V uom per nrgghienia a star si pone. 


8” Sette volto nel letto che il Muntone 131 
Cile cote>la corteive opinione 
Con maggior cliiuvi cIh 3 d aiimi sermone; 
10” Muovere a noi, non mi scmbran persiinc, 113 
Ed egli a me: La grave cunduione 
Sì, die i miei occhi pria n’ ehber tenzione. 


12” Quivi ben ratta dall' altro girone: 107 

Noi Volgendo ivi le no»tre |>vrsune, 

Cunlarun sì, che noi dirla »ermone. 

13” Vidimi giunto in su P altro girone, 83 

Ivi mi parve in una visione 
E vedere iu un tempio più persone: 

16” D* ogni virtule, coinè tu uii suone, 59 

Ma prego cl>e m addili la cagione, 

Chè nel cielo uno, ed nn quaggiù la pone. 
17” Alcuna c^isa nel uuovo ginme; 80 

Dolce mio Padre, di, quale orfeosiune 
Se i pie si stanno, non alea tuo sermone. 

21” Ordine senta la religione 41 

Libero è qui da ogni allurazione: 

Esserci punte, e non d' altra cagione: 

*24” Per le fosse degli occ'd amiuira/iono 5 
Ed io, CAintinuand ) il mio sermone, 

Che non faivbbe, per I' altrui cagione. 

2C” E così fertuan sua opinione IL'2 

Così fer molli antichi di Gutllone, 

Fin dm 1’ ha vinto il ver c<»n più persone. 

PvR. La violenza altrui per qual ragione 20 
A” Ancor di dubitar li da cagione, 

Secondo la sentenza d^ Platone. 

G” La mia rÌs(Hista; ma sua condi/.ione 2!) 
Perche tu veggi con quanta ragiono 
E chi ') s’ appropria, e chi a lui s’ oppone. 

8'* Al fondameuto che natura pone, 1 13 

Ma Voi torcete alla rcligiono 
E fate re di tal eh’ è da sermone; 

11” Por esser fi di Pietro Bernardoue, 89 

Ma regalmente sua dura inteuzione 
Primo sigillo a sua religione. 

13” Di tutta I’ animai perfezione; 8:1 

Sì cir io Commendo tua opinione; 

Nè fia, qual fu in quelle due |H-rsonc. 

16® Sarien'i i Cerciii nel pivier d Acone, 65 


Sempre la confu>iou dello per>one 
Come del corpo il cib*> elm s’ appone. 

22” Senza quell' ombra, clic mi fu cagiono 1 IO 
L’ aspetto del tuo nato, Iperione, 

Circa 0 vicino a lui Maia e Dione. 

2P Fin che il maeslru la quistion (iroponc 47 
Così m' armava io d' ogni ragione, 

A tal querelile e a tal prule;>ioae. 

25” .Mi dis^-e : Mira, mira, ecco il Barone, 17 
Sì come quando il culoinho si pone 
Girando e mormorando, I’ affe/ioue, 

26” Tirarli verso lui, sì die tu su<>ne liO 

Non fu latente la santa ini azione 
Ove nieuar volca mia profes»ione. 

32? E tu mi seguirai cauì l' affezione, ^ 1 19 
E cominciò questa santa orazione. 

oni 

lòF. Cavalier vidi mover, nò pedoni, Il 

22? Noi andavam con li dieci diinoni: 

Co’ santi, ed in taverna co ghiotUnu 
32” E fu nomato Sassol Masclicruni: 65 

E perche non mi metti in più sermooi, 

Ed %s|>elto Carila che mi Kagiuni. 

Pcn. Per non es«er corretta dagli sproni, 95 
I 6” 0 Alberto Tedesco, che abbandoni 
j E dovresti inforcar li sDui arciiuii, 

, 13’ rier PeUinagno in suo sante orazioni, 128 
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Ma to chi m’, che nostre condizìnni 
Si come io credo, e spirandu raoiuni? 


22^ niretro, ed ascoltava i I«r sonnuDì 128 
Ma tosi» ruppe le dolci ragioni 
Cikn pomi ad odorar soavi e buoni, 
f AB. M' era in desio d' udir lur condizioni, 113 
5** O bene nato, a cui veder li troni 
Prima die la milizia s'abbandoni; 
ir Per mostrarsi di parte; c colai doni 59 
Su sono specchi, voi dicete troni, 

Si che questi parlar ne paion buoni. 

|9^ Deir Indo, e quivi non è chi ragioni 71 
C lutti i suoi voleri ed atti buoni 
Senza peccato in vita od in sermoni. 

32" A mezzo ‘I tratto le due discrezioni, 41 


Ma per P altrui con certe conduiooi; 

Prima eli’ avesser vere elezioni. 

onio 

Inf. e se di ciò vuoi fede u testimonio, 62 

iS" Cos'i parlando il percosse un demonio 
Ruffìan, qui non son femmine da conio. 

30® Ma tu non fosti sì ver testimonio, H3 

S' io dissi falso, e to fahasti il conio, 

E tu per più c'oe alcun altro diinonio. 

Por. e mal fa Castrocaro, e peggio Conio, tiC 
14® Ben faranno I Pagan, dacché il Demonio 
Giaimuai rimanga d' essi totimonio. 

Par. Gite, sania pruuva d’ alcun testimonio, 122 
29® Di quoto ingrassaci porco Sant’ Antonio, 
Pagando di moneta senza conio. 

onna 

Par. Fra me, dille, diceva, alla mia Donna 11 
7® Ma quella reverenza che s’ indonna 
Mi rirliinava come V u<im eh' assonna. 

26® Risonò per lo cielo, e la mia Donna C8 
E come al lume acuto si disonna 
Allo splendor che va di gonna in gonna, 

32® Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 137 
Ma percliè il tempo fogge che t’ assonna, 
Cile, cum’ egli ha del panno, fa la gonna; 

onne 

Prn. Volseci io su colui clje sì parlonne, 47 
19® Mosse le penne poi e ventilunoe, 

Ch’ avran dì consolar I’ anime donne. 

2ó® Si tenne Diana, ed Elice caccionne, 131 
Indi al cantar tornavano; indi donne 
Come virlute e matrimoni» iinpunne. 

32® Che precedeva, tutta tra|iassunoe 23 

Indi alle ruote si tornar le donne, 

Si clic però nulla penna crollunne. 

onoo 

'^F. Più lune gib, qoand’ i’ feci ’l mal conno, 26 
33® Questi pareva a me maestro e donno, 

Perche i Pisan veder Lucca non ponno. 

Par. Per simigliarsi al punto quanto ponno, 101 
28® Quegli allri amor, che dintorno gli vonoo, 
Perciiè il primo ternaro terminvono. 

ono 

iNr. Io non Enea, io non Paolo sono; 32 

2® Perchè, se del venire i* in’ abbandono, 

Se’ savio, e intendi me’ eh’ io non ragiono. 

0® $U|»erbia, invidia, ed avarizia sono 74 
Qui poec fìne al itcrimabil suono. 

E che di più parlar mi facci dono, 
lo® Con ser Brunello, e dimando chi sono 101 
td egli a me: Saper J' alcuno è buono: 


Gilè I tempo laria corto a tanto suono. 

Ptr. 0 «ante Muse, poiché vostro sono, 

1® Seguitando il mio canto con quel suono. 

Lo cdpo tal, che disperar perdono. 

9® TarpA'ia, come tolto le fu il buono 137 
lo mi riToUi altoiito al primo tuono. 

Udir in voce nii«la al dolce suono. 

13® La colpa della invidia, e però sono 38 
Li* fren vuol esser del contrario suono; 
l’riina che giungili al passo del perdono. 

19® Rispose; non errar, conservo sono 134 
Se mai quel santo evangelico suono, 

Ben puoi veder perdi’ io così ragiono. 

28® Si appressando sé, che ’l dolce suono 59 
Ti»stii che fu la dove 1’ erbe sono 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

33® Dinanzi a suoi maggior parlaodu sono, 2G 
Avvenne a me, clie senta intero suono 
Voi conoscete, e ciò eh' ad essa è buono. 

Pah. Disse: Mula (>eosier, pensa eh’ io sono 5 
18® Io mi rivolsi all’ amoroso sonno 

.Negli occhi santi amor, qui l’ abbandono ; 

21® E fero un grido di sì allo suono, 140 

Nè io lo intesi, sì mi vinse il tuono. 


onta 

iNr Chè i Pesci guiuan so per l’ orizzonta, 113 
Il E il balzo via là oltre si dismonta. 

14® Fanno Aclieninte, Slige e Flegetonta; 116 
Inlin là ove più non si dismonta: 

Tu ’l vederai; però qui non si conta. 

32® Malvagio traJilor, eh’ alla tua onta 110 
Va via, rispose, e ciò che tu vuoi, conta; 

Di quel eh’ ebbe or così la lingua pronta. 

Pi B. S’ altra cagione io contrario non pronta, 20 
13® Quanto di qua per un migliaio si conta, 

Con poco teiu|Hi, per la voglia pronta. 

17® Qiiand’ una voce disse: Qui si monta. 47 
£ fece la mia voglia tanto pronta 
Che mai non posa, se non si raffronta. 

20® Gin la qual giostrò Giuda; e quella punta 74 
Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Quanto più lieve simil danno conta. 

onte 


1® 01 se' In quel Virgilio, o quella fonte, 
Risposi lui c-m vergognosa fronte. 

3® Le fa parer di trapassar sì pronte, 

Kd egli a me: Le cose tì Ileo conte, 

Sulla trista riviera d Acheronte. 

IO® Ed ei s’ ergea col petto e culla fronte, 

E le animose min del Duca e pronte 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 

18® L’ anno del Giubbileo, so per lo ponte 
Che dall'uà lato tutti hanno la fronte 
Dall'altra sponda vanno verso ’l munte. 

2i® Non temer to, eh’ »' ho le cose omle, 

Poscia passò di là dal co drl ponte, 

Mesticr gli fu d' aver sicura fronte. 

24® Quand' io gli vidi si turbar la fronte, 

Che ctime noi venimmo al guasto ponte. 
Dolce, eh’ io vidi in prima a piè del munte. 

25® Chè se quello in serpente, e quella in fonte 98 
Cliò duo nature mai a fronte a fronte 
A cambiar Jur materie fosscr pronte. 

27® Così com’ ella siè Ira ’l piano e ’l monte, 53 
Ora chi se’ U prego che ne conto : 

Se ’i nume tuo nel mundo tegoa fronte. 

33® Cacciando il lupo c i Inpicini al monte, 29 
Con cagne magre, studiose e conto, 


74 


35 


29 


17 
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S’tvet m«t» HintDxi d«lU fronte. 

Pttr. Lo Sul eh* »Te* colle eeetle conte 
2" Quando la nova gente alzò la fronte 
M«»stratene la via di gire al munte. 

3** E di oaolti altri. E qui citioù la fronte; 4ì 
Noi diveniroiDo iolanto appiè del monte: 

Che indarno vi lahen le gambe pronte. 

5** Si compia c e ti traggo all alto monte, 86 
lo fai di Montefeltro, i’ fon Buonconte: 

Perch’ io vo Ira coitor con baasa fronte. 

12° Qaivi mi batteo P alo per la fronte; 08 
Come, a man deatra, per aalire al monte, 

La ben guidata «opra Rubacoote, 

15° Perchè per noi girato era tì il munte, 8 
Quand' io MttU’ a me gravar la fronte 
E «lopor m' eran le cote non conte: 

19° Deir alto di’ I giron del sacro monte, 38 
Seguendo lui, portava la mia fronte 
Cile fa di »è un mezzo arco di ponte; 

22° Spesse Hate ragioniam del monte, 101 

Euripide v’è nosco, o Anacreonte, 

Greci, che gii di lauro ornar la fronte. 

28° Avere in sé, mi feria per la fronte 8 

Per cui le fronde, tremolando pronte, 

D* la prim’ ombra gilta il santo monte ; 

30° Come degnasti d accedere al monte? 74 
Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

32° Malequattrounsolcomuaveanperfrontc: ItG 
Sicura, quasi rocca in alto monte, 

M’ apparve con le ciglia intorno pronte. 


Par. Debili si, che perla in bianca fronte 14 
3° Tali vid’ io più facce a parlar pronte, 

A quel eh’ accese amor tra l' nomo e il fonte. 
24° Fede cIm è? Ond' io levai la fronte 53 
Poi mi volsi a Beatrice, e quella pronte 
L' acqua di fuor del mio interno fonte. 

25° Ritornerò poeta, ed in sul fonte 8 

Perocché nella Fede, die fa conte 
Pietro per lei sì mi girò la fronte. 

31° La parte orientai dell orizzonte 119 

Così, quasi di valle andando a OMote, 

Vincer di lume tutta P altra fronte. 

onti 

IRF. Infra tre soli, e che l altra sormonti G8 
6° Alto terrà lungo tempo le fronti, 

Come che di ciò pianga, e die n’ adonti. 

Pur. Teme di perder perdi' altri sormonti, HO 
17° Ed è chi per ingiuria par dr adonti 

E tal convien, che il male altrui impronti. 

Par. Cile si sarebbe volto a Simifunli, 62 

16° Sarìesi Montemnrlo ancor de'Conti; 

E forse in Valdìgrieve i Buundelmonti. 


25° Mi venne; ond' io levai gli ocdii ammonti, 38 
Puicliè, per grazia, vuol che tn t’ affronti 
Nell aula più segreta, co’ suoi Conti; 

onera 

I:<r. Uno aspettar così, com' egli incontra 32 
22° E Grafàacan, che gli era piò di contri, 

E trasael su, che mi parve nna lontra. 

ope 

Par. Che saranno in giudicio assai men propr 107 
19° E tal cristiani dannerà l Etiòpe, 

L' uno in eterno ricco, e l altro inope. 

opta 

bF. Hostrò giammai con tutta 1' Etiopia, 89 


24° Tra questa cmda e tristissima copia 
Senza sperar pertugio o eutropia. 

opo 

br. N’ andavam V un dinanzi e l altro dopo, 2 
23° Volto era in su la favola d' Isopo 
Dov' ei parlò della rana e del topo : 

PCR. Subitamente da gente, che dopo 8V 

18° E quale Ismeno già vide ed Asopo, 

Pur die i Teban di Bacco avesser uopo ; 

26° Ma forse reverente, agli altri dopo, 17 
Nè solo a me la tua risposta è uopo ; 

Che d’ acqua fredda Indo o Etiopo. 

Oppa 

br. Che si frange con quella in cui s‘ intoppa ; 2.7 
7° Qui vid’ io gente più di’ altrove troppa, 
Voltando pesi per forza di poppa : 

12° E che porti costui io so la groppa, 05 
Chiron si volse in sulla destra poppa, 

E fa cansar, s’ altra schiera v' intoppa. 

21° Chi fa suo legno nuovo, e dii ristoppa 4t 
Clii ribatte da proda, e dii da poppa ; 

Chi tenemolo ed artimon rinioppa : 

25° Quante bisce egli avea su per la groppa, 2^1 
Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 

E quello affuoca qualunque s’ intoppa. 

I PCR. Che non si volga dritta ^r la toppa, 122 
9° Più cara è luna; ma l’ altra vuol troppa 
Percb’ ella è quella che il nodo disgroppa. 

Oppia 

IiSF. Che V un coll altro fa, se ben s’ accoppia S 
23° E come l on pensicr dall altro scoppia, 

Cile la prima paora mi fe doppia. 

oppio 

Por. Di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 53 
16° Prima era scempio, ed ora è fatto doppio 
Qui ed altrove, quello ov’ Ìo l accoppio. 

oppo 

br. E l altro a coi pareva tardar troppo, 119 
13° Le gambe tue alle giostre del Toppo. 

Di sé e d' un cespuglio fece od groppo. 

22° Rispiise : Malizioso son io troppo, 1 1O 

Alichin non si tenne, e di rintoppo 
r non ti verrò dietro di galoppo, 

33° E’I duol, die truuva in so gli occhi rintoppo, 95 
Chè le lacrime prime fanno groppo, 

Riempion sotto ’l ciglio tntto il coppo. 

Por. In questo regno sì, eh’ io perdo troppo 92 
24° Qual esce alcuna volta di galoppo 

E va per farsi onor del primo intoppo; 

opra 

Trf. Presso a color, che non veggon pur l'opra, I i9 
16° Ei disse a me : Tosto verrà di sopra 
Tosto convien di' al tuo viso si scopra. 

19° E di’ io son stato così sottosopra, XO 

Chè dopo lui verrà, di più laid' opra, 

Tal che convien che lui e me ricopra. 

33° Trovai un tal di voi, che per su’ opra 155 
Ed in corpo par vivo ancor dì sopra. 

PcR. Eunoè si chiama, e non adopra, 131 

28° A ioti altri sap«iri eslo è di sopra. 

La sete tua, perchè più non ti scopra, 

IvR. Glie ciascun giorno d’ Elice si coopra, 32 
31** Veggendo Roma e V ardua sua opra 
Alte cose mortali andò di aopra ; 

8 * 
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PiB. Collina vei la passada folor, 
2 G^ yira us prre per a^ueila valor, 
S<tv€n/ut ut atemptar ma dotar. 


Secando se ne té l’ aolica prora 29 

Mentre noi cnrrefam ia morta gora^ 

E Clii se' tu che vieni ansi ora? 

'' Dicesti: egli ebbe? non viv’ecli anoora? 69 
Quatiilo accorse d' alcuna dimora 
Siipin rkadtle, e più non parve faora. 

' Di»«e il Poeta a me, non perder I’ ora; 80 
OmP io a lui: Dimandai tn ancora 
CIP io Don potrei : tanta pietà ih’ accora. 

' rtisposi lui, vei non sareste ancora 80 
Clic in la niente m’ è fitta, ed or n’ accora, 
Di voi, quando nel moudu ad ora ad ora 
* l.e membra lue, rispose quegli allora, 65 
Cortesia e valor, di, se dimora 
O se d«d lutto se n' è gito fuora? 

' Di vederlo clonare, o fu talora 140 

Ma lievetnento al fondo, cIm divora 
Nè si ciiinato li fece dimora, 

' Che hesleinmiaxa duramente ancora: 86 

Or tu chi se’, che vai por t'Anleoora 
Si, die se fossi vivo, troppo fora? 

" Si sottosopra? e come in si poc’ ora 104 
Ed egli a me: Tu immagini ancora 
Al pel drl verme reo che ’l mondo fora. 

1. Mentre eh’ i’ fai di h, diss’ egli allora, 86 
Or die di la dal mal nume dimora, 

Che falla fu quando me n' uscii fuora. 

Là dove io era, della bella Aurora, 8 

Noi eravam Iiinglicsso '! mare ancora, 

Che va col core, « col corpo dimora: 

Di me fu messo per Clemente, allora 125 
L’ossa del cor|K> mio sarieno ancora 
Stillo la guardia della grave mora. 

E peccatori infino all' ultim’ ora : 53 

Si, che, pentendo e perdonando, fuora 
Che del disio di sé vnler n’ accora. 

Giammai q«>d fui; ma dova si dimora 122 
La fama che la vostra casa onora, 

Si che ne sa chi non vi fu ancora. 

’ Che viene e va, e quei la disoulora, 116 
Eli io a lui : Lo tuo ver dir m’ ìncnoro 
Ma citi è quei di cui tu parlavi ora? 

’ Così all ombre, dov’ io parlav’ ora, 68 
Cliè a tutte un IH di ferro il ciglio fora, 

Si fa, però dio queto non dimora. 

' Di suo dover, quiritta si ristora, 86 

Ma perche più apert«> intendi ancora, 

Alcun buon frutto di nostra dimora. 

' Del sommo rege vendicò le fora, 8.3 

Col nome che più dura e piti onora 
Famoso assai, ma non con fede anoora. 

Di peccar più, che sorvenisse r ««ra 80 
Come se’ tu quassù venuto? ancora 
Dt)Vc tempo per tempo si nstora. 

' Al Sol, come so tu non fossi ancora 23 
Sì mi parlava un d' essi, ed io mi fora 
Ad altra novità eli’ apparso allora*, 

Non pianger anco, non pianger ancora; 56 
Qua^i ammiraglio, clie in poppa ed in prora 
Per gli altri legni, ed a ben far la incuora, 

. DI reverenza, e ctiminciù dall' ora 35 

Tu sai eh’ e’ fece in Alba sua dimor.t 
Che i tre a tre pugnar per lui ancora. 

La somma beninanza, e la innamora 143 


E quinci puoi argnoenfare ancora 
Come r umana rame fessi allora, 

8® Allesi avrebbe li suoi regi ancora, 71 

Se mala stgmirìa, d>e sempre accora 
Mtiaso Palermo a gridar : Mora, mora. 

1(T Per la tua sete. In liberta non fora, 80 
Tu vuoi saper di qnai piante «’ ìnRora 
La bella Donna eh’ al ciel t* avvalora: 

14'* Nè con la voce nè pensando ancora, 11 
Ditegli se la luce, onde «’ inflora 
Elernalmante sì com’ ella è ora; 

20 " Gutglielme fo, cui quella terra plora 62 
Ora cnooace come s’ innamora 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

23° Quel che fendendo va l’ardita prora, 08 
Percliè la faccia mia sì t' innamora, 

Glie «otto i raggi di Cristo a’ inflora? 

[ 25° La speme che laggiù bene innamora 41 


I Dì quel die eli’ è, e come se n« inflora 

I Così seguo ’l secondo lume ancora. 

I 31° La gloria di colui che la innamora, 5 

Si come schiara d' api che s’ inflora 
I Là dove auo lavoro s’ insapora, 

orbi 

INP. Ed è ragion; che tra li Uni forì>i 65 

, 15° Veocliia fama ori mondo li chiatta orbi : 

I Da’ lor eoslomi fa die tu U forbì. 

orca 

ivp. Torocndo in su U venenota forca 26 

17° Lo Duca disM: Or coovien ebe ai torca 
I Bestia malvagia elio colà ai corca. 

Prn. Che, perchè il capo reo lo aondo torca, 131 
8° Ed egli: Or va, diè il Sul non ai rtoorca 
Con tutti e quattro ì piè copro od inforca, 

orce 

Par. Chè là, dove appetito non ai torce, 5 

16° Ben se’ tu aanlo che tosto raccoroe, 

Lo tempo va dintorno con le forte. 

ore! 

Par. Ed altri assai, che suo peggio che pord, 125 
29° Ma perchè sem digrossi assai, ritorci 
Sì obi la via col tempo si raccord. 

orco 

. Inp. D’ ogni parte una sanna come a porco, 5G 
j 22° Tra male gatte era venuto il sorco; 

E disM: SÙle ’n là, mentr’ io lo 'nforco. 


orda 

Inp. Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 98 

9" Poi »i rivulso per la strada lorda, 

D’ uomo, coi altra cura stringa e morda, 

Por. Saunn la viU sua viziata e lorda, 110 

7° Quel che par sì membruto, o che s’ accorda 
D’ ogni valnr jicrtó cìnta la curda. 

20^ Che segui alla -Naa dimanda ingorda, 10T 
Del folle Acam cia>cun poi si ricorda. 

Di Jt»nè qui par che ancor lo morda. 

33° Distar cotanto, quanto si discorda 89 

Oud' io risposi lei: Non mi ricorda 
Nè henne cuscienzia che rimorda. 

I Par. Con porla la virtù di quella corda, 125 
1® Vero è che, come forma non s’ accorda 
Perdi’ a risponder la materia è sorda; 

I 20° Fa seguitar lo guizzo della curda, 143 

Si, mentre die parlò, mi si ricorda 
I Pur come batter d’ occhi si concorda, 
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SS'* CU dic« il vero, e vede eli* el s’ accorda 8 
Cui>'i la mia Dieinurìa si ricorda 
Ondo a pigliarmi foce Amor la corda. 

* orde ' 

Ivv. E si racqiieta poi clit: '1 pasto morAe: 29 

6” Colai si fccer quelle facce lordo 

L’ aoisM si cit’ esser vorrebber tordo. 

Por. e cantava Beati tnando corde, 8 

27° Poscia: Più non si va, so pria non morde. 

Ed al cantar «li là non siate tordo. 

Pan. E fece quietar le sauto corde, 5 

15** Come saiaono a' giusti prìrglù sorde 
CU' io le pregassi, a tacer Tur concorde? 

20” E per auturitade a lui conct»rde, 47 

Ma di ancof, se tu senti altre cordo 
Con quanti denti questo amor ti mordo. 

ordia 

Pcn. Pregar por pace e per misericordia 17 
10” Pure jégau* Dei eran le loro asordia: 

Sì che parca tra esse ogni concordia. 

ordo 

Ivp. Vidi un col capo sì di merda lordo, 116 
18” Quei mi sgridò: Perciié se' tu sì ingordo 
Ed io a lui : Perché, se ben ricordo, 

ore 

I^F. Vagliami il lungo studio e *1 grande amore, 83 
I” Tu se* lo mio maestro o ’l mio antorc : 

Lo hello stile, die m* ha fatto onore. 

3® Pot me ti va nell’ eterno dolore, 2 

Giustiua mosse il mio allo fattore: 

La somma aapienza e il primo amore. 

4° Peruedic gente di molto valore 44 

Dimmi, Maestro mio, dimmi, Signore, 

Di quella fede che vìnce ogni errore: 

5” A che e come cuncoileUe Amore, 1 (9 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 

Nella miseria; o ciò sa *1 tuo Dottore. 

1 1 ® Con le sne scliiere, perciocché '1 vapore 3$ 
Tale scendeva P etemaht ardore, 

Sotto il focile, a doppiar lo dolore. 

23® Fossero stali, e mischiar lor c«»lore; 62 
Couie proo-do innanzi dall ardore 
Che non è nero ancora, e *1 bianco moore. 

1^® Dei vecchio padre, nè '1 debito amore, 95 
Vincer poterò dentro a me I' ardore 
K degli vizj umani e del valore: 

Pur. Che non ptissu tornar P et-imo amore, 134 
3” Ver è che quale in cimlumaoia muore 
Star li convien da questa ripa iu foore 
8® Ai naviganti e intenerisce il 2 

E clic lo novo peregriu d' amore 
Che paia il giorno pianger die si more: 

IP E il sole er' alto già più die due ore, 44 
Non aver tema, disse il mio Signore: 

Non stringer ma rallarga ogni vigore. 

10® Del ruman prince, lo cui gran valore 74 
lo dico di Traiano imperadore: 

Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Il® Non circonseritto, ma per più amore, 2 
Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 
Di render grazio al tuo dolce vapore. 

14® 0 gente umana, perdiè poni il core 86 
Quasti è Rinier; qncsti è M pregio e P onore 
Fatto a’ é reità poi del suo valore. 

13® Che lassù è, così corre ad amore, 68 

Tanto si dà, quanto trova d' ardore: 

Cresce sovr’ essa P eterno valore. 
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16® Salvo che, mossa da lieto fattore, 89 

Di piccioi bene in pria sente sapore; 

Se guida o fren non torce il suo amore. 
t7® Cominciò ci, ngliuol, fu sen?:a amore, 92 
Lo naturai fu sempre senza errore; 

O per troppo, o per poco di vigore. 

19® Ma, come fatto fui Ruman Pastore, 107 
Vidi che lì non si quotava il cure, 

Perché di questa in m« s’ accese amore. 

22® M' andava sì, che senza alcun labore 8 
Quando Virgilio cominciò: Amore, 

Pur die la fiamma sua paresse fuore. 

24" Se nel mio mormorar prendesti errore, 47 
Ma dì s* io veggio qui cuiui clic fuore 
Duttile, eh' avete iutelietto d* amore. 

28® Cantando, ed Ucegliendu fior da fiore, 41 
Deh, bella Donna, di* a* raggi d' amore 
Che soglion es«er testimeli del eu«ire. 

Par. Qnesti ne’ cuor inoliali è permntore ; 1 16 

1® Nè pur le creature, che son fuore 

Ma quelle c hanno iniellelto ed amore. 

5® S' io ti naiiimeggiu nel caldo d’ amore 1 
Sì die degli oe.chi tuoi vinco il valore, 

7® Giù per secoli molti in grande errore, 29 


U la natura, die dal nno Fattore 
Con P aito sol del suo eterno amore. 

8® Cile la bella Ciprigna 11 folle amore 2 

Pcrcliè non pure a lei facoano onore 
Le genti anticiie miP antico errore; 

9* Cile paia volse le spalle al suo Fattore, 128 


Produce e spande il maladetto flore 
Perocdiè fatto ha Iu|>o del pastore. 

10® Guardando nel suo Figlio con l’ Amore, 1 
Lo primo ed Ineffabilo Valore, 

U® Duo Principi ordinò in suo favore, 33 

L* nn fu folto serafico in ardore. 

Di clierubica luce uno s|>lcndore. 

14" Di Paradiso, tanto il nostro amore 38 

La sna chiarezza seguita P ardore, 

Quant* ha di grazia sovra suo valore. 

21® Che il tuo mortai podere al suo fulgore II 
Noi sein levati al settimo splendore, 

Raggia ino mi>to giù del suo valore. 


25® Vergine lieta, sol per faro «more 104 

Così vid’ io lo schiarato splendore 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 

20® Colui cho mi diiiiiistra il primo amoro 38 
Sternel la voce del verace autore, 
lo ti farò vedere ogni valore. 

27° Le poppe volgerò u’ son le prore, 140 

E vero frutto v* rrà dopo il fitire. 

29® CIP esser n«m può, ma perchè >oo splendore 1 1 
In sua eternitt di tem|>o fuore, 

S' aperse in nuovi amor P eterno Amore. 


30" Ricoiuindò: Noi semo usciti fuore 38 

Luce intcUettual piena d' amore, 

Letiziatile trascende ogni dolzore. 

31® Porgevan della pace e dell’ ardore, 17 

Nè lo interporsi Ira il dis<ipra e il flore 
Impediva la visla e lo splendore; 

32" Qni farem punto, come buon sartore 1 40 
E drizzeremo gli occhi al primo Amore, 
Quant’ è possibii, per lo suo fulgore. 

33° Nobilitasti sì, che il suo Fattore 5 

Nel ventre tuo si raccese P amore, 

Così è germinalo questo fiore. 

orga 

Par. Di Rodano, poìcli’ è misto con Sorga, 59 


8” E quel corno di Ausonia, che 9 imhorgu 
Da ove Tronto e Verde iu mare sgorga. 
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orge 

?rn. Talvolta s) di fuor, clt’aom non a' accorge, i\ 
t?'’ Chi maove te, se il tenta non ti porge ? 

Per tè, o per voler che giù lo scorge. 

Par. Nitnm'accors'io, te non cofD’oora t'accorge, 35 
IO** È Beatrice quella che m scorge 

Che P atto ano per tempo non ai sporge. 

orgo 

|vr. Roota e discende, ma non me n’accorgo, M6 
r sentia già dalla man destra il gorgo 
PercM con gli occhi in giù la testa sporgo. 

ori 


Tir. Iropetooso per gli avversi ardori, C8 

IT Lì rami schianta, abbatte e porta fori, 

E fa fnggir le fiere e li pastori. 

18** Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 23 

Nel fondo erano ignudi peccatori: 

Di là con noi, ma cou passi maggiori : 

19** Piena la pietra livida di fori I t 

.Non mi parén meno ampi nè maggiori, 

Fatti per luogo de' batterzalori ; 

22** Stan li ranocchi pur col muso fuori, 2C 
Si atavan d' ogni parie i peccatori : 

Cosi ti ritraean sotto i bollori. 

Pi'R. In Fano tì, che ben per me t’ adqpi, 71 
5” Quindi fu' io; ma li profondi fori, 

Fatti mi furo io grembo agli Antenori, 

T* Ma di toavità di mille odori 80 

Salve Regina in tal verde e ìn su' fiorì 
Che per la valle non parean di fuori- 
15° Che perdonasse a' suoi persecutori, ti3 

Quando F anima mia tA>mò di fuori 
lo riconobbi i miei non falsi errori. 


2t° Perch'io mi Tolsi indietro a* miei dottori, 113 
E quale, annoniiatrice degli albori, 

Tutta impregnata dall' erba e da' fiorì; 

27** lo come capra, ed ei come pastori, 86 
P«»co potea parer lì del di fuori; 

Di lor solerò e più cliiire o maggiori. 

29° Di sette liste, tutto in quei colori, 77 

Questi stendali dietro eran maggiori 
Dieci passi dislavan quei di fuori. 

30° Si che per temperansa di vapori 20 

Cosi dentro una nuvola di fiorì, 

E ricadeva giù dentro e di fuori, 

Par. Traggono i pesci a ciò che vi«n di fuori, 101 


5° Sì vid’ io ben più di mille splendori 
Ecc • chi crescerà li nostri amori. 

9° Che da sì fatto ben torcete i cuori, Il 

Ed ecco un altro di quelli splendori 
Significava nel chiarir di fuori. 

12° Due archi paralleli e concolori, Il 

Nascendo di quel d’ entro quel di fuori, 

Cii' amor consunse come Sol vapori; 

19° Si fa sentir, come di inulti amori 20 

Ond' io appresso: 0 per|>etui fiori 
Sentir mi fate lutti i vostri odori, 

23° Per fratta nube, già prato di fiori 80 

Vid' io cosi più turbe di splendori 
Sansa veder principio di fulgori. 

29° Chè non concederebbe che i motori Al 
Or sai tu dove e quando questi amori 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 

9(r E d* ogni parte si mettean ne’ fiori, 65 
Poi, come inebbriatc dagli odori, 


E a’ una entrava, un' altra n’ nscia fuori. 


J orla 

PcR. Per avvisar da presso un’ altra stona 71 
IO** Quivi era stonata I alta gloria 

Mosse Gregorio alia sua gran vittoria: 

Par. In alcun cielo dell' alta vittoria 122 

9° Percb’ ella favoró la prima gloria 
Cile poco tocca al papa la memoria. 

19° Son o qui esaltato a quella gloria, I V 

Ed in terra la^ùai la mia noemoha 
Commendan lei, ma non aegnon la atorìa. 
2T* Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 13T 
Colui che tira le chiavi di tal gloria. 

33° Ch’ una favilla sol della tua gloria 71 
Chè, per tornare alquanto a mia meiuoria, 
Più al eonteperà di tua vittoria. 

orlo 

Par. Cile ricever la graiia è meritorio, 63 

29° Ornai dintorno a questo consistorio 
Mie son rìcolte, seni' altro aìutorìo. 

orma 

l>r. Falsificando sè in altrui forma,* It 

30** Per guadagnar la donna della torma, 
Testando, e dando al testamento norma. 

PrR. Muoveti lume, che nel ciel s’informa 17 
17° Dell' emptrna di lei, che mutò forma 
Nell’ immagine mia apparve I* orma : 

Par. flann' ordine tra loro; e questo è forma IGV 
1° Qui veggion V alle creature V orma 
Al quale è fatta la toccata norma. 

3° Donna più su, mi disse, alla eoi norma 08 
Perchè in fino al morir sì vegghi e dorma 
Che cantate a suo piacer oonfoma. 

orme 

IXF. Non trasmutò, si eh’ ambedue le forme 101 
23° Insieme si risposero a tai nonne, 

E ’l ferulo ristrìnse insieme l' orme. 

PCR. Lasciatemi pigliar costui che dorme, 5G 
V* Sordel rimase, e l’ altre gentil forme: 

Sen venne suso, ed io per le sue orme. 

orna 

Ptr. Per venir verso noi ; vedi die toma 80 
12° Di rìverenia gli atti e il viso adorna, 

Pensa die questo di’ mai non raggiorna. 

Par. Non della colpa, eh’ a menta non toma, lOi 
9° Qui si rimira nell' arte che adorna 

Perchè U mondo di so quel di giù toma. 

31° Una fiata, ed una si ritorna 8 

Nel gran fior discendeva, che s’ adorna 
Là dove il suo amor sempre soggioroa. 

orno 

IHF. So per la ripa che ’l cinge dintorno, 8 
31° Quivi era men che notte e m«n che giorno, 
Ma io senti’ sonare un alto coreo, 

PcR. Parca del loco, rimirando intorno, 53 
2° Da tutte parti saettava il giorno 

Di meno ’l elei cacciato il caprìcomo; 

7° Licito m’ è andar suso ed intorno : 41 

Ma vedi già come dichioa il giorno. 

Però è buon pensar di bel soggiorno. 

9° Tedi là ’l balio che il chiude d' intorno; 50 
Diami, nell alba che precede al giorno, 

Sopra li fiorì, onde laggiù è adorno, 

10° Qnand’ io conobbi quella ripa intorno, 20 
Esser di marmo camlido, e adorno 
Ma la natura gli averobbe aoorao. 
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22'* Dì nuovo attenti a riguardare intorno^ ttG 
E già le quattro ancelle eran del giorno 
Drìxtando pur in su 1’ ardente corno, 

25** La virtù funnativa raggia intorno, 89 

E conte I' aere, quand è b« n piorno, 

Di diversi odor si mostra adorno; 

27^ Od itt mi eon Lia, e vo movendo intorno 101 
Per piaceniii allo specchio qui m* adorno; 
Dal SDO miraglio, e siede tutto giorno. 

^ Vago già di cercar dentro e dintorno 1 
Cld agli occhi temperava il nnoVf> giorno, 

30® E, fior gittando di so[»ra e d' intorno, 20 
In vidi già nel cominciar del gturou 
E r altro elei di bel sereno ad orno, 

Pan. di’ io Ool vedessi sfavillar d’ intorno, 59 
E di SQbito parve giorno a giorno 
Aves-^e il del d' un altro s«de adorno. 

13° Basta del nostro cielo e notte e giorno, 8 
Immagini la bocca di quel corno, 

A cui la prima ruta va dintorno, 
tS® Bene operando I' uom, di giorno in giorno 59 
Sì m’ acc4>rs’ io che il mio girare intorno 
Veggendo quel miracolo più adorno. 

21® Le pole insieme, al cominciar del giorno, 35 
Poi altre vanno via senza ritorno, 

Ed altre roteando fan soggiorno; 

27® In giuso r aer nostro, quando il corno 68 
In su vid' io Così l’ etere adorno 
Cile fatto avean con noi quivi soggiorno. 

30® Si specchia quasi per vedersi adorno, 1 10 
Sì soprastanilo al lume inlt>mo intorno 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 

oro 

Lvf. Tengon V anime triste di coloro 35 

3® Mischiate sono a quel cattivo coro 
Nè far fedeli a Dio, ma per sù furo. 

45® Sieti raccomandato il mio Tesoro, 119 

Pt>i sì rivolse, e parve di coloro 
Per la campagna ; e parve di costoro 
22® Giù dalle gambe; onde il decurio loro 7i 
Quand' ellì un poco rappaciati furo, 

Dimandò 'I Duca mio senza dimoro: 

29® Cominciò ’i Duca mio ad un di loro, 8 j 
D immi s’ alcun Latino è tra costoro 
Rternalmente a cotesto lavoro. 

Por. Un' aquila nel ciel con peone d' oro, 20 
9® Ed esser mi parca là dove foro 

Quando fu ratto al sommo concistoro. 

10® Di cavalieri, e V aquile dell’ oro 80 

La liiiserella infra tutti costoro 
Del mio flglinol rlf è morto, und’ io m’ accoro. 
12* Armati ancora, intorno al padre loro, 32 
Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro, 


Che in Sennaar con lui superbi foro. 

1 1® L’ alpestre monte, ond' è tronco Peloro, 32 
Infin là, ’ve si rende per ristoro 
Ond' lianno i fiuiui ciò cito va con loro, 

20® Lttdiatno i calci eh’ ebbe Eliodoro; 113 
Polioestur eh* ancise Polidoro. 

Dicci, che ’l sai, di che sapore è 1’ oro. 

29® Ed Urania in’ aiuti oil suo coro, .{| 

Poco più oltre sette alberi d’ oro 
Del oezzo, eh' era ancor tra noi e loro; 

Pui. Nella mia mente potei far tesoro, 11 

1® 0 buono Apollo, all’ ultimo lavoro 
Come dimandi a dar P amato alloro. 

5® Villima fassL di questo tesoro, 29 

Dunque che render puossi per ristoro? 

Di mal tullettu vuoi far buon lavoro. 

40” Di Grazian, die V uno e 1' altro fòro 40Ì 


L’ altro eh’ appresso adorna il nostro coro. 

/\i* ' 


Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro. 

16® Per lor superbia ! e le palle dell' uro 1l6 
Così facean li padri di coloro 
Si fanno grassi stando a consistoro. 

17® Temo di perder vita tra coloro HO 

La luce in che ridi va il mio tesoro 
Quale a raggio di sole specchio d' oro; 

23® In quell' arche ricchissime, che foro 13! 
Quivi si vive e gode del tesoro 
Di Bahilòn, ove sì lasciò 1' oro. 

27® Vice ed ufficio, nel beato coro 17 

Quand' io udì': Se io mi trascoloro, 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 

28® Ed eran tante, che il numero loro 0*2 

Io sentiva osannar di curo in coro 
E terrà sempre, nel qual sempre furo; 

orpio 

PcR. Ora era che ’l salir nun volea storpio, 1 


25® Lasciato al Tauro, e la Notte allo Scorpio. 

orra 

Inr. E disse all’ altro: I’ vo' die Buoso corra, HU 
25® Così vid’ io la settima zavorra 
La novità, se fior la penna aborra, 
i’CR. Prima che ’l primo passo lì trascorra, o3 
26® La nuova gente: &iddoma e Gomorra; 

Ferdiè il torello a sua lussuria corra. 

orre 

IrtF. Che noi fussimo al piè dell' alta torre, 2 
8® Per due (igmmeltc che i vedemmo porre, 
Tanto, che a pena ’l potea T occhio torre. 
Pur. Quivi s' inganna, e dietro ad esso corre, 9- 
16® Onde convenne legge per freu porre; 

Della Vera ciltade ttlmen la torre. 

Par. Mi vol<ii, come par^'ol che rioirre 2 

22® E quella, come madre che soccorre 

Con la sua voce che il suol ben disporre, 

20® Per lo spirto visivo die ricorre 71 

E lo svegliato ciò che vede abborrc, 

Fili che la stimativa noi soccorre; 

33® Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre, l i 
La tua benignità non pur soccorre 
liberamente al dimandar precorre. 

orri 

Inr. Che mi parve veder molte alte torri ; 2u 
31® Ed egli a me: Però che tu trascorri 
Avvien che poi nel maginare aborri. 

orsa 

l;ip. Del segno suo e Sod<Miia e Caorsa 50 

1t® La frode, ond* ogni cosciunza è morsa, 

E in quello che fidanza non imborsa. 

19® Cile tu abbi però la ripa scor>a, C8 

E veramente fui figliuol dell'orsa, 

Che su r avere, e qui me misi in borsa. 

Par. Indi soggiunsf : Assai bene ò trascorsa 83 
2’i® Ma dimmi se tu 1’ hai nella tua borsa. 

Cile nel suo conio nulla mi s’ inforsa. 

orse 

I^F. E tanto buono ardire al cor mi corse, 131 
2® 0 pietosa colei die mi soccorse, 

Alle vere parole che ti porse! 

8® Lo dolce padre, ed io rìmaogo in forse; 110 
Udir non potè’ quello eh* a lor porse: 

Che ciascun dentro a pmova si ricorse. 

. 12® E quando vide noi, sé stesso morae 1 1 
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Lo Stvio mio in ver Ini grìdd: Forte , 

Che »Q nel mondo la lunrte ti porse? l 

23° Ma più non di<HÌ’ chè agli occhi mi corse HO j 
Quando mi vide, tutto si dislorse, 

B 'I frate Catalan, eh' a ciò s' accorse, 

25° Sotto la mazza d‘ Erode, die forse 32 i 

Mentre che s’i parlava, ed et trascorse, ] 
De' quai nè io uè 'I Dura mio s' accorse, [ 
27° Quando mi prcM;, d cendotiii : Forse 1^ | 
A Minus mi porti): e quo;:li alticse i 

E, puic'iè |>cr gran rabbia la si morse, I 

31° Una mrdc^nia lingua pria mi murse, i 
E poi la lueilicina mi riporse. I 

3i° E la terra che pria di qua si sporse, |22 
E venne all ciuisiierio nostro; e forse 
Quella die appar di qua, e ricorse. 

Pi R. lina voce di pre.vso sonò: Forse 98 

4° Al Buon di lei cia^an di noi si torse, 

Del qual nè io, ned ei prima s' accorse. 

43° Ragionava il Poeta, io Uoui forse ti 

Poi fi-aiuente al sole gli occhi porse; 

E la sinistra parte di torse. 
t8° Dì fuor tareva, e 4ient^^dlcea: Porse 5 
Ma quel padre verace, rh« s' accorse 
Parlando, di parlare ardir mi (Mtrse. , 

t0° Ma coui' io cominciai, cd ei s' accorse, t28 : 
Qual cagion, disse, in giù cosi U Wese? i 
Mia €4>scieiua dritta mi rimorse. | 

29° Quando la Donna tutta a me si toise, t-i | 
Ed ecco un lustro subito trascorse j 

Tal che di balenar mi mise in forse. I 

31° Che di tulF altre cose, qual mi torse 86 
Tanta rìconoscama il cuor ini morse, 

.‘'tisi colei che la cagion mi porse. 

Par. Non vi mettete in (udago; cl>è forse, 5 
2° L' acqua eli’ io prendo giammai non si corse: 
E nove Mune mi dimustran V Orse. | 

4° L’ onor doli' iniluviuia e il biasmn, forse 59 
Questo principio male inteso torse 
Mercurio e Marte a nominar lrasc4>BSD. 

6° poscia con Tito a far vemkdla corse 92 
E quando U dente longohanlo morse 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

7° Di Paradiso, |verocciiè si torse 38 

La pena dunque che la crtKe porse, 

Nnlla giaiiiuiai s'i gìustamesto morse; 

42° Provvide alla luilixia eh’ era in forse, 41 j 
E, com’ è detto, a sua sposa soccorse 
Lo pup«d disviato si raccucse. 

45° Ma per la li'-la radiai trascorse, 23 

S*! pia I’ ombra d' Anchise si porse. 

Quando in Elisio del (Igliuol s’ accorse. 

29° Sue invenzioni, e quelle enn trascorse 05 
Dn dice elio la Luna si ritorse 
Perchè ’liume del Sol giù non si porse; 

orsi 

Or col ceffo or col piè, quando sou jdotsì 50 
47° Poi die nel viso a certi gU occlù porsi, 

Non ne conobbi alcun : ma io m' accorsi 
28° L’ ottava bolgia, si com' iu m' accorsi, 32 
E qual CAilui che si vengiò con gli orsi, 
Quando i cavalli al eielo^rti Icvorsi; 

33° Nel doloroso carcere, ed io scorsi 56 

Ambo le mani per dolor mi morsi* 

Di manicar, di subito levorsi, 

Par. PoixIi’ io dentro all' errur contrario corsi 47 
3** Subito, si com’ io di lor in' accorsi, 

Per veder di cui fosser, gli occhi tursi; 

26° Dell' aquila di Cristo, anzi m’ accorsi 53 


Però ricominciai: Tutti quei marsi, 

Alla mia carilate suo coucursi; 

orso 

I:<F. Da ragauo aspettato dal signorso, 77 

29° Come ciascun menava spesso il morso 
Del puùcor die non ha più soccorso. 

Ti r. e come sere' io senza lui ciirso? 5 

3° Ei mi parca da uè stesso rimorso: 

Come t' e pìccioi fallo amaro morso! 

18° Tanl' era già di la da noi trascorso; 42S 
E quei, che m’ era ad ogni uopo soccorso, 

Air acc>dÌA venir dando di morso. 

Par. Poscia riguardi la dov' è trascorsa, 92 

22° Veramente Giordin volto retrorso 
Mirabile a veder, die qui il soccorso. 

cprta 

Ivr. Vid' io scritte al sommo d' una porta; H 
3° Cd egli a me, come |>ersoaa accorta: 

Ogni Viltà coQvieu elio qui i>ia morta. 

8° Che già V usaro a me« segreta i*orla, 425 
Sovr essa vcdeslù la scritta morta: 

Pacando per li corchi senza scorta, 

4(P* .Nostro intelUdtu; e, s allri noi a apporta, 404 
Però romprunder puoi, che tutta uuivta 


Cile dal futuro 6a chiusa la porta. 

42” Che M ci sproni nulla vita corta, .53 

r vidi un' ampia fossa in arco Aorta, 

Secondo eh' avea detto la mia Scorta: 

44” Posciachè noi entrammo per la porta, 86 
Cosa non fu dagli tuoi ocdii scorta 
Cile sopra sé tutte fianunulle ammorta. 

20” Del duro scoglio, s» cIm la mia Scorta 26 
Qui vive la pietà quando ò ben morta. 

Cii' al giudicio divin passiun porta? 

24° Più die dall' altro, era la costa corta, 35 
Ma (lercbe MaUholge in ver la porta 
Izisito di ciascuna valle porta, 

26° L’ aguato del cavai, die fc la porta 59 
Piangevisi entro V arte, |>«rchè nMrta 
E del Palladio pena vi n porta. 

30° poscia die vide Poli-ena morta, 47 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 

Tanto il dolor lo fe U mente torta. 

Pur. Tosto eh’ io usci' fuor dell' aura morta, 47 
4° Lo bel pianeta die ad amar conf«»rta. 


i Velando i Pesci di' erano in sua scorta. 

I 4° Quiritla <*e’ ? attendi tu iscovta, 425 

I Ed ei : Frate, P andare in su che porta? 

L' angel di Dio che siede in su la porla. 

7° Sanar le piaghe c hanno Italia morta, 95 
L' altro, die nella vista lui conforta, 

Che Molta iu Albia, e«l Albia in mar ne pneta : 

9° Cominciò egli a dire: ov' è la scoria? *86 . 
Donna del Cud, di queste cose accorta, 

Ne disse: Andate U, quivi è la porta. 

40° Poi fummo dentro al soglio della porta 4 
Perchè fa parer dritta la via torta, 

49° Con gli ocelli guerci, e sovra i piè distorta, 8 
Io la mirava; e, come il Sol c<infùrta 
Gis'i lo sguardo mio le facaa acorta 
23° Due anime Glie la ti fanno scorta: 53 

La faccia tua, di' io lagrimai già morta, 
Risposi lui, veggendola sì torta. 

33° Chi va dinaoii a >cUìera per iscorU, «107 
Le setto donne al 0n d’ un'ombra aorarta, 
Sovra suoi freddi rivi F Alpe porta. 

. Par. L'obliquo cercliio elio i pianott porta, 44 
40° E se la stratta lor non foNse torta, 

E quasi ogni |iotcmia quaggiù m«irla : 
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<6® NM pìeCiol cmWo s’ entrata per porta, t25 < 
CiaM:un che della bella insegna porta 
l a festa di Tommaso riconforta, 

21° Ubbidire alla mia celeste scorta, 23 

D<mtr» al cristallo, che il rocabid portb, 

Sotto etri gtactpie ogni maliria morta, 

29° Fil*«of#ndo; Uni*» ri Ira'^fmrta 86 | 

Ed ancor questo qnassù sì comporta 
La dirina serìttora, e quando è torta. 

erte 

l'tF. Qnesfa selva selvaggia ed aspra e forte, 5 
t° Tanto è amara, che p«)Co è più morte: 

Dirò dell altre cose, di’ io v' ho scttrté. 

3° A inr, die lamentar gli fa st forte? 4A 
Questi non hanno speranza di morte, 

Che invidiosi son d* ogni altra sorte. 

5° Mi prese del costai piacer sì forte, 104 
Atiuir condn^se noi ad una morte; 

Queste parole da lur ci fur porte. 

8° Venimmo in parte, dove il nocchier, forte, 80 
I» vidi più di mille in sulle porte 
Diccan : Chi è costui, che senta morte 
43° Nudi e graffiati fuggendo sì forte, 416 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, morte. 
Ondava: Lami, sì non furo accorte 
47® Delia quartana, d lia gili runghio smorte. 86 
Tal divcnn'to alle parole porte; 

Gite innanzi a buon signor fa servo forte. 


20° S' accols«‘ro a quel luogo, eh' era forte 89 
Per la città suvra quell' ossa morie; 
Mantova T appellar senz' altra sorte. 

29® S<ivra colui cl)« già tenne Altafortc, 29 
0 Duca mio, la violenta morte 
Per alcun che doli' onta sia consorte, 

31° Che scotes'e una torre così forte, 407 

Allnr temetti piò die mai la morte; 

S‘ i’ non avessi viste le ritorte. 

PcR. Per altra via, che fa sì a«pri e forte, 65 
2° L' anime che si fur di me accorte, 
Maravigliando diventaro smorte; 

6° Fiere di G‘>in di Tacco ebbe la morte, 44 
Quivi pregava con le mani sporte 
t'.he fé parer lo boon Mantucc<» forte. 

45* Con pietre nn giovinetto ancider, forte 407 
E Ini vedrà ctiinar’^i per la morte, 


Ma degli ocelli farea sempre a! eie) porte; 

46° Tanto, eh' e' vuoi ch'io veggia la sna corte 44 
Non mi celar chi fosti anzi la morte, 

E tue parole flen le nostre scorte. 

21* Ti ponga in pace la verace corte, 47 

Come! diss' egli (e parte andavain forte), 

Oli v' ha per la «ua scala tanto scorte? 

24° Facea, ma ragionando andavam forte, 2 
E r ombre, die parean cose rimorte, 

Traén di me, di mio vivere accorte. 

27° Gnardando il fuoco, e immaginando forte 47 
Volsersi verso me le boone scorte, 

Qui pn»te esser tormento, ma non morte. 

34° L‘ accasa del peccato, in nostra corte, 41 
* Tuttavia, percliè me* vergogna porte 
Udendo le sirene sie più forte, 

33° Che solveranno qnesto enigma forte, 50 
Tu nota; e, sì come da me s'nn porte 
Del viver eh* ò an correre alla morte; 

Par. Del nome tao e della vostra sorte. 44 

3® La nostra carità non serra porto 
Che vnol simile a lotta soa corte. 

7® eh* a Dio ed a* Giodei piacque ana mortt: 47 
Non ti dee oramai parer più forte, 

Poscia veogiata fa da giusta corte. 


95 

. 44® Del padre corse, a cnt, com’aita morte, S9 
E dinanzi alla sua spiritai corte, 

Poscia di dì in di I' amò più forte. 

44° Si movean lumi, aoirriillando forte 410 
Così si veggiiin qui diritte e torte, 

Le mrnnzte de' corpi, lungtie e corte, 

46® Non ti parrà nuova cosa nè forte, 77 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 
Che dora molto, e le’ vite son corte. 

47° Nascendo, sì da questa stella forte, 77 
Non se ne sono ancor le genti accorte, 

^>n queste mote intumo di lui torte. 

24° Come libero amore in questa corte 74 

Ma quest’ è quel, eh* ■ cerner mi par forte; 

A questo oflriu tra le tue consorte. 

23° Lo nostro Iniperadore, anzi la morte, 44 
Sì che, veduto il ver di questa Corte, 

In te ed in altrui di ciò conforto; 

26° Vogna rimedio agli occhi che Tur porte, 14 
Lo ben, che fa contenta qoesta Corte, 

Mr logge amore o lievemente o forte. 

32° Da tutte parti la beata Corte, 98 

0 Santo Padre, che per me c«importe 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, 

orti 

iRr. PArtiti da cotesti che son morti. 89 

3° Disse: per altre vie, per altri porti 
Più lieve legno convion che ti porti. 

12? Disse ai compagni: Siete voi accorti, 80 
Cosi non sogìion fare l piè de’ morti. 

Ove le duo nature son consorti, 

47° Esperienza d' e^to gimn p*irti, 38 

Li tuoi ragionamenti sìhd là corti. 

Che ne c.onre(t8 i suoi omeri forti. 

49° Gui/aando più che gli altri sooi consorti, 32 
Ed egli a me : Se tn vuoi eh’ io ti porti 
Da lui !«a|irai di sé c de''.oiH torti. 

25° E i duo piò della fiera, ch’eran corti, 443 
Poscia li piè dirii'tru insieme attorti 
G il misero del suo n' avea don porti. 

28° Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 431 
E perché tu di me novella porti, 

Cir al re giovane diedi i mai conforti. 

33° E due di' li chiamai poi che fur morti: 71 

Quand’ ebbe detto ciò, ct»n gli occhi torti 
Che fa^> air osso, come d' un can, forti. 

PCR. ITi elle di lui di là novelle porti: 50 

5° Noi fummo già tatti per forza morti, 

Quivi lume del elei ne fece accorti 
9® Uicimdo; Intrate; ma faccinvi accorti 431 
E quando fur ne' cardini distorti 
Che di metallo Sfin sonanti e forti, 


44° Superbia fe, chè tatti ì miei consorti C8 
E qui convien che quest» pe«<» porti 
Poi di' lo noi fei tra’ vivi, nui tra' morti. 

23° Nidte menato m' ha de’ veri morti, 422 
indi m’ lian tratto so gli suoi c^mfortl, 

Che drizza voi che il mondo fece torti. 

30° Alla «ainte sua emn già corti, 437 

Per questo visitai I' uscio de’ morti, 

U prieghi miei, piangendo, farou porti. 

Par. Tutte nature per diverse sorti, HO 

4° Onde «i muovono a diversi porti 
Con istinto a lei dato che la porti. 

44° Clìè gli organi del cor|>o saran forti 59 
Tanto mi parver subiti ed accorti 
Cile ben mostrar disio de' corpi morti ; 

46° Per lo gin^to disdegno che v' ha morti, 437 
Era onorata essa, e suoi consorti. 

Le none me per gli altrui conforti! 
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25 '' Sub Jiraàndsti, ma perch'ei rapporti 59 
A lui Use’ io, che nun gli sarto forti, 

£ la grafia di Dio di'» gli comporti. 

orto 

l!Hr. IncotDtDcib il Porla tallo smorto: 

Eli IO, die del eol<>r mi fot accorto, 

Clic suoli al mio dubbiare esser conforto? 
t-P' L’ incendio, e giace Jispeltuso e torto 47 
E quel medesmo, che si fue accorto 
Gridò: Qual V fui \iro, tal son osurto. 
tu'* Non puoi fallire a gloriosi» porto, 50 

E s' io non fossi si |>er tempo morto, 

Dato t' avrei all'opera conforto. 

27" Lunga promessa con T attender corto HO 
Francesco venne poi, oom‘ io fu' morto, 


Gli disse: Noi portar; non mi far torto. 

33" Io son quel delle fruUe del mal orto, HO 
0, dissi lui, or se' tu ancor morto? 

Nel mondo su, nulla odeozia porlo. 

PtR. Mi fuggi '1 sonno, e dixenlai smorto, 41 
9" Dallato m' era solo il mio Conforto, 

E il viso m' era alla marina torto, 
tt" Da te la carne, ciie se fizssi morto tOI 
Pria che passin niill anni? eh’ è piò corto 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 

20* S' l' ritorno a ?»*fnpier lo cammin corto 33 
Ed egli: r ti dirò, non per conforto 
Grafia in le luce prima die sie morto. 

30" ette nò occasi» mai seppe nè urto, 2 

£ che faceva li ciascuno accorte 
Qual timon gira per venire • porto, 

TfR. Ira Ebn» e Marra che per cammin corto 83 
9" Ad un i»ccaso quasi e ad un orto 

Cile fc del sangue suo gi'a caldo il porto, 
tl® Non dica Ascesi, che direbbe corto, 53 
Non era ancor mollo lonlan dall’orto. 

Della sua gran virlude alcun conforto; 

26" Tratto m' hanno del mar dell' amor torto, 62 
Le fronde, onde s’ infn'nda tutto l'orto 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 

orsa 

Ivp. E me saetti di tutta sua fona, 59 

1 1® Allora il Duca mìo parlò di fona 

0 Capaneo, in ciò che non s’ ammona 

Pcn. Per 1 arbur giù, n»rop»*ndo della scorza, H3 
32" E ferii» ’l carr>» di tutta sua fona, 

Vinta dall' «>nde, or da poggia or da orsa. 

Par. Niente conferisce a quel d»e sfona, 71 
4" Cliè volontà, se non vuoi, non s’ tinmona. 

Se mille volte violenra il tona; 

osa 

INF. Della Tille d’ abisso dolorosa, 8 

4" Oscura, pmfond' era, e nebulosa 
r non vi discemea veruna cosa. 

5" Che snccedette a Nino, « fa sua sposa; 59 
L’ altra è colei, die s* anci«e amorosa, 

Poi è Cleopatras lussuriosa. 

8" Racìommi il volto, e disse: Alma sdegnosa, 44 
Quei fa al mondo persona orgogliosa; 

Cosi è r ombra sua qui furiosa. 

26" Sfi che se stella buona, o miglior cosa 23 
Quante il villao, eh' al poggio si riposa, 

La faccia sua a noi tien meno ascosa, 


Ciascuno amore in s4 landahil cosa; 

20" A veder la vendetta, die nascosa 95 

Ciò eh' r direa di quell' unica sposa 
Verso me volger per alcuna cliìosa. 

Par. E forse in tant », in quanto un qoadrel posa, 23 


V Giunto mi vidi uve mirabil cosa 

Cni non polca mia cura essere ascosa, 

14® Gite inflno a li non fu alcuna cosa Ì2S 

Forse la mia parola par tropp'osa, 

Ne’qoai mirando mio disio ha posa. 

16" Cuoprt ed iscuo|>re I liti senza posa, 83 
Perciiè non dee parer mirabil cosa 
Onde la fama nel tempo è na>cosa. 

47" Nel monte, e nella valle dolori»»#, 437 

Citò r animo di quel eh’ ode non posa. 

La sua radice incognita e nascosa, 

31" In forma dunque di candida n»sa 1 

C.lie nel suo sangue Cripto fece sposa; 

32? Pria che morisse, della bella sposa 42$ 
Siede lungtr esso; e lungo 1’ altro posa 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

osca 

IRP. iicopo Roslicocci, Arrigo e ’I Mosca, 60 


6® Diiumt ove sono, e fa eli’ io li ci»nosca; 

Se '1 del gli add olcia o lo 'nfcrno gli attosca. 
23" Alcun, di' al fatto o al nome si conosca, 7< 
Ed un die intese la parola losca. 

Voi, che correte si per 1 aura fosca: 

28" larvando i m»ncherin per 1' aura f«»sca, t0>i 
Grìdb: Ricorderà ti andie del Mosca, 

Clic fu ’l mal seme delia genie tocca. 

oscia 

Irf. Tutto smarrito dalla grande angosda tlG 
2t" Tale era il peccator Icvat<i poscia. 

Cile ctitai colpi per vendetta cruscie! 

34" Di vello in vello giù discese poscia 7) 

Quando n»i fummo la dove la coscia 
Lo Duca con fatica c con angoscia 
l’CR. Movendo il viso por su per la coscia, 113 
4" C4>o«>bbi allor chi era; e quell angoscia. 

Non m’ iinped'i 1 andare a lui: e poscia 
30" Spirito ed acqua fessi, e Con angizscia 
Ella, pur ferma in su la della coscia 
Volse le sue parole così poKìe: 

oseio 

Imp. Far sotto noi un orribile stroecio, IO 

; 17° Allor fa' io più tìiiiido allo scoscio* 

I Ond’ io tremando lutto mi raccoseio. 

OSCO 

l^r• Quando noi d mettemmo per un bosco, 2 
13" Non frondi verdi, ma di color fosco, 

N«m p<imi v’ eran, ma stecchi con tosco. 

Por. Giiardere' io, per veder s’ io ’l conosco, 56 
j 14" r fui Latino, e nato d' un gran Tosco: 

I Non so se ’l nome suo giammai fu vosco. 

I 14" Quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 101 
Non ti maravigliar, s' io piango, Tosco, 
tigolin d Alzo che vivette nosco: 

16" Rispose a me; cliè parlandomi to<co, 137 
Per altro soprannome i’ noi conosco, 

Dio sia con voi, che più nun vegoo vosco. 
25" Gridavan alto: non eognosea; 12$ 


prn. Come ti stavi altera e disdegnosa, 62 I Finitolo, anche gridavano: Al bosco 

0" Ella nou ci diceva alcuna cosa; Che di Venere avea sentilo il tosco. 

A guisa di leon quando si posa. Tae. Di gran virtù, dal quale io ricun<»seo 113 

18" Che è molo spiritale, e mai non posa 32 j 22" Con voi nasceva, e s’ a'<cundeva vosco 
Or ti puote apparar qnant' è nascosa * Quand’ io senti' da prima 1' aer tosco; 
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Olle 

IXF- DirulU brcTeincnte. mi ricposef 
S? Tettar si deTo sol di quelle cote 
Deli altre no, die m>n s<m paurose. 

3^ Che tu vedrai le genli dolorose, 

E poiché la »ua luanu alla mia pose, 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

44° Far fona; dico in loro ed in lor cose, 

Morte per fona e ferute dogliose 
Roine, incendj e colletto dannose; 

48° Clic la si graffia con l’ unghie merdose, 131 
Taida è la puttana, die ris|>ose 
Grandi appo te? Ami meravigliose. 

23^ Domandello ond ri tosse, e quei rispose : 47 
Mia madre a servo d'nn signor mi pose, 
Dislruggitor di sé e di sue cose. 

82° Così '1 sovran li denti air altro pose 423 
Non altrimenti Tideo si roaa 
Che quei faceva '1 teschio e 1’ altra cose. 

Por. Soavemcnti‘ il mio Maestro pose; 12 > 

4° Porsi ver lui le guance lagrimuse: 

Quel color che l’ Inferno mi nascose. 

4 4° Con lo intelletto, allora mi rispose 23 

E l’ altro disse a lui : Perdié nascoso 
Por oom' uom fa dell' orribili cose? 

45° La famiglia del cielo, a me rispose: 29 

Tosto sarà di' a veder queste cose 
Quanto natura a sentir li di^pose. 

22° Un poco a riso pria; poscia risposa: 29 

Veramente più volte appainn cose, 

Per le vere cagion die son nascose. 

29^ Al buon Virgilio, ed usmi mi rispose 5G 
Indi rendei I* espetto all' alte cose, 

Che foran vìnte da novelle spose. 

34° A pena ehbì la voce die rispose, 

Piangendo dissi: Le presenti coso 
Tosto che '1 vostro viso si nascose. 

33° Hatelda che il U dica; e qui rispose, 419 
La bella Donna: Questo, ed altre cose 
Che r acqua di Ldeo n><n glìel nascose. 

Par. Per troppa la>'e, quando il caldo ha ro^e 431 
5° Per più letizia s'i mi si nascose 
E così chiusa chiusa mi ripose 
12° Per lo patto che Dio con Noè pose, 17 

Così di quelle sempiterne rose 
E sì r estrema all' intima rispose. 

15° Giunse lo spirto al suo principio cose 3$ 
Nè per elezion mi si nascose, 

Al segno de' mortai si soprappose. 

17° Di lui. ma noi dirai.... e disse cose 02 
Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

20° Lo benedetto segno mi rispose, 88 

lo veggio die tu credi queste cose, 

Sì che, se Sun credute, simo ascose. 

2(° Se bene intendi, perchè la ripose 68 

Ed lo appresso : Le profonde cose, 

Agli occhi di laggiù son sì nascose, 

26° Che fa di sé paregUe 1' altre cose, 107 
Tu vuoi udir quant' è che Dio mi pose 
A così lunga scala ti dispose, 

29° Nella passion di Cristo, e s' interpose, 08 
£ altri che la luce si nasciise 
Coni’ a’ Giudei, falò eclissi rispose. 

31° Per dimandar la mia Donna di cose, 56 
Uno intendeva, ed altro mi rispose: 

Vestito con le genti gloriose. 

OMO 

INF. Gaardommi un poco, e poi quasi sdegnoso -il 


lo, eh' era d’ ublódir disiderofo, 

Ond' ei Ìe\A le ciglia un poco in toso; 

Per la buca d' un sasso eh' egli ha roso 131 
Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
£ senza cura aver a alcun riposo 
Ed è qui, perchè fu presuntuoso 123 

Ilo è così, e va senza rt|K>so, 

A soddisfar chi è di Va tropp’ oso. 

Nè per la fretta dimandare er’ oso, 1 19 
Così andava timido e pensoso. 

Vid' io Fiorenza in sì fatto riposo, 1 19 
Con queste genti vid' io glorioso. 

Non era ad asta mai posto a ritroso, 

osMa 

IRP. Rispose; ma '1 bollor delF acqua rossa 434 
1 1° Letè vedrai, ma fuor di questa fossa. 

Quando la colpa pentuta e rimossa. 

17* Vidine un* altra più che sangue rossa 62 
Ed un, die d' una scrofa auurra e grossa 
Mi disse: Cile fai tu in questa fossa? 

31° $' aggiugne a) mal vulnre ed alla possa, 53 
La faccia sua mi parca lunga c grossa, 

E a sua proporzion eran 1 altr' ossa. 

Pnn. Ilinghiost più che non cliicde lor possa, '47 
14° Vassi caggendo, e quanto ella più ingrossa. 
La maladcltA o sventurata fos«a. 

18° Soli» lo imperio del buon Barbarossa, 119 
E tale ha già I' un piè dentro la fossa, 

E tristo Ha d' avervi avola possa; 

20° Del governo del regno, e tanta possa 53 
Cli’ alla corina vedova promossa 
Cominciar di coslor le sacrate ossa. 

20° Venian danzando; l'nna tanto rossa, 422 
L' altr' era, come se le carni e l' ossa 
La terza parca neve testé mossa; 

Par. Giammai a buon voler, tornò all' ossa; 107 
20° Di vìva speme, elio mise sua possa 
Sì die potesse sua voglia esser mossa. 

33° Se non die la mia mente fu percossa 1 49 
Air alta fantasia qui mancò possa: 

Sì come mula che igoalmente è moest, 

omme 

IRF. Cli’ entro le affoca, le dimostra rosse, 74 
S° Noi par giugneromo dentro all' alte fosse, 

Le mura mi parea che ferro fosse. 

42^ Di qua da Trento I* Adice percosse ^ 

Che da cima del monte, onde si mosse, 

Cir alcuna via darebbe a chi su fosse: 

47° E quella tesa, com* anguilla, mosse, 104 
Maggior paura non credo cUo fosse, 

Perdiè 3 ciel, come pare ancor, si cosse: 

27* Al modo suo, 1’ sgola punta mosse o9 

S' io credessi che mia risposta fosse 
Questa fiamma stana senza più scosse: 

Fon. £ sì r incendio immaginato cosse, 32 

' 9° Non attrimenic Achille si riscosse, 

E non sapendo là dove si fosse, 

41° Ed ancor non sarei qui, se non fosse 89 
0 vanagloria delle umane posse, 

Se non è giunta dall’ ciati grosse! 

17° Tosto che un lume il volto mi percosse, 44 
1’ mi volgea per vedere ov’ io fosse, 

Che da ogni altro intento mi rimosse; 

30° Per occulte virtù che da lei mosse, 38 

Tosto che nella vista mi percosse 
Prima di' lo fuor di puerizia fosse, 

33° E dopo sé, solo accennando, mosse 4 1 

Così s«n giva, e non credo che fosse 
Quando con gli oedù gli occhi mi percosse; 

9 
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Pab. Pui ver Derraa^ e Ftmglit prrcosM 65 
6'^ Aulanilro e Mmocfit», unde si mo^se, 

E mtl pef T»li>nifneo poi si rìsootse: 

12? Culi I* oflcM apostoHeo si moSM, 08 

E negli sterpi oretiri percosse 
Dove le fissiàteiiie eran piè gfoase. 
iV Pensa olii ere» e la eagi»D che M moaie, 02 
Non ho parlalo si, die In eoo posse 
Aceioeclìè re sufSeienle fosse; 
to'* Se la Seritlert sovra voi non foase^ 83 
0 lorreai aniniali, o menti ffoise! 

Da eh’ è somino hen, mai non ai mosse. 
Altre rìvolgen sè, onde son mosse, 38 

Tal modo parve a me che qnivi fosse 
Si come in certo grado si percosse; 

M«l 

Ixr. Un greve tneiio, el eh’ io mi rbeeesl, 2 
E Cocchio rip«>«alo inlnrno mossi, 

Per conoecer lo hico dt»v' io foeek 
to'* Tuttoché né si alti nè si grossi, Il 

Glh eravam dalla aelva rimossi 
Perch' io indiet^• rivolto mi fossi, 

18^ Miivien, oiie reeldean gli argini e I fassl 17 
In questo luogo, dalla srliirna scosai 
Teane a sinistra, ed io dietro osi mossi. 

IO® Vfrra colui eh’ io ered^m elio tu fossi, 77 
Mi piè è 1 tempo già die i piè mi cossi, 

Ch’ ei non starè piantalo coi piè rossi: 

27® Nè pentere e volere insieme puossi, 1I9 
O ino dolente I come mi riscossi, 

Tu non pensavi clr‘ io l«àc<* fossi I 
l’i B. Quel sama il qeale a Dio tornar non pnossi, 02 
19® Chi fosti, o perché volti avete i dossi 
Ciisa di là ond* lo vivendo mossi. 

21® Snhita voce disse; ond’ io mi scossi, 434 
Drìziai la testa per veder dn fossi: 

Vi'trì o metaIN si lucenti e rossi, 

32® Niitli ocelli par testé dal Sol percossi, 1 1 
Ma poiché al poco il viso riformossi 
S> nsibtle, onde a forte mi rimossi), 

Par. cu remi, pria nell’ acqua ripercossi, 134 
2ó® Ahi quanto nella roentu mi commossi, 

Per non poter vederla, ben eh’ lo fosti 

ORSO 

Hp. Cile fece I’ Arbia colorata in rotto, 86 

10® Poi cip ebbe sospirando il capo scosto, 

Soma eagiott sarei con gli altri mosso: 

18® 1/ occhk) a veder sema montare al dosso 110 
Quivi venimmo, e quindi giù nei foeso 
Cile dagli iiman privati parva mosso. 

22® Mostrava alcun de' peocat>iri il dos<(o, 23 
E come eir orlo dell’ acqua d* un bieeo 
SI eli# celano 1 piedi e 1' aHro grotto; 

21® Onde noe voce uscio dall' altro fosso, 65 
Non so che disse, ancor elw sovra 'I desso 
Ma chi parlava ad ira parca mosso. 

Pt:a. Volgendo ad or ad or la testa, c 11 dosso 101 
8® lo noi vidi, e però dicer noi posso, 

Ma vidi beine e I’ uno e V altro mosso. 

10® Secondo di' aveau piè o meno addosso; 137 
Piangendo pare# dieer: Più non posso. 

Io* Ivi dinanii a me esser percosso; 23 

Cho è quel, dolce Padre, a ebe non posso 
Diss’ io, c pare in ver noi esser mosso? 
ria. Ad acquetarmi 1’ animo commosso, 86 

1® F. cominciò: tu stesso ti fài grosso 
Ciò che vedresti, se V avessi scosso. 

2® Da te d* un modo, c T altro più rimosso 08 
Rivolto ad essi fa clic dopo II dosso 


E tomi a te da tulli tipercosso, 

8® Poicité, parlando, a dubitar m' hai messo 03 
Questo tu a lui; ed egli • me: S' io posso 
Terrai U viso come tieni il dosso. 

osta 

iNF. E Iter novi pensier etogia proposta, 38 
2® Tal mi fed io in quella osccra costa: 

Clic fu nel cominciar cotanto to>la. 

40^ Cir io faceva dinantt alla risposta, 71 

Ma queir altro magnantrao, a cui posta 
Né mosse collo, né piegò sua costa. 

12® Venite vid, che scendete la o»sta ? 62 

1.0 mio Maestro div«e: La ris|>osta 
Mtl fu la vugItB tua sempre si tosta. 

I 13® Sentr il p«trco eia caccia alla sua posta, 113 
Ed ecco duo dalla sinistra Cc«sta, 

Che delta «eira ronipien<i ogni rosta. 

46® E i tre che ciò Inteser per rispusta, 77 
5le r altre volte si poco ti ci»sta, 

Felice lo, die si parli a tua posta. 

22® Quattro ne fe volar dall' altra custu ItC 
Di qua di la divesero alla (insta: 

Ch’ eran già cotti dentro dalla crosta, 

27® Quando ’l mìo Dura mi tentò di rosta, 32 
I Ed io eh’ avea già pronta la risposta, 

I 0 anima, die se’ laggiù navcosta, 


29® Ia) Duca, già facendo la ri'posta, 17 

I Dot’ io teneva gli occhi si a ptiMa, 

La colpa che la;rglò c«»lanto costa. 

I 33® Di ciò ti farà l’oorido la risposta, 107 

Ed un de’ tristi della fredda crosta 
Tanto, die data v’ é }' nlttma posta, 

Por. Lasciar il canto, e fuggir ver la coita, 131 
2? Nè la nii'Ira partita fu men tosta. 

6® Colai die già si copre della co'ta, 56 

j Ma vedi là un’ anima, che a posta 
I Quella ne insegnerà la via più tosta. 

10® Diretrn da Maria, per quella costa, 50 
Un altra istoria nella roccia im|>osta: 
Acciitcché fosse agli occhi miei disposta. 

29® E rendei a me la mia sinistra costa, GS 
I Quand' io dalla mia riva ebbi tal posta, 

I Per vt>der meglio a* passi diedi sos a ; 

Par. Quando la sua sementa è già riposta, 35 
|3® Tu credi che nel petto, onde la costa 
Il cui palato a tnlt» il mondo costa, 

1F* Di questo, Nieosia e Famagosta 140 

Che dal fìancu dell' altre non si scosta. 

20® Colui, ebe piò al becco mi s’ accosta, 41 
I Ora conosce quanto caro costa 
I Dì questa dolce vita e deH' opposta. 

2t® Non mi fa degno della tua risposta, Sì 
I Vita beat», che ti stai nascosta 
I La cagion die sk presso mi l’ acoaata : 

22® All’ aKo fine, io ti farò risposta 35 

I Quel monte, a cui Cassino é nella costa, 

I Dalla gente ingannata e mal disposta. 


29® Con men disdegno, die quando è posposta 89 
Non VI si pensa quanto sangue costa 
Chi umilmente con essa s’ accosta. 

30® Per la corona che già v* é su posta, 134 
Sederà V alma, che Ha giò agosti, 

Verrà in prima eh* ella sia disposta. 

«iste 

INP. Lo dosso a ’l petto ed ambedue Te coste 14 
17® Con piò color soinpaMt e soprapposte 
Nè fnr tai tele per Aragne imposte. 

34® Ed ei prese di tempo e loco poste: 71 


'oogle 
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A^pifltò sé «Ile v^l« ««tto: 

Tre ’I fulto pelo e le ^cUU cnele. 

osto 

iNF. E ta oorieM di' ubhìdieli toelo 131 

V Tu m’ hai eoa desiderio il cor disposto 
C.h’ io soo loro*lrt nd primo proposto. 

1(r QuìDd entro snddisfalté s«r«i torto, 17 
Ed io: Buon Duca, non te^nu nasou^to 
E to m’ hai ooo pur mo a ci6 dtaportu. 

19^ Per non inleodcr dò di' è lor rispaetU) 

AUor Virgilio dis<ì«: DiUi (o»tu, 

Ed io risposi coma a me fu inpusto. 

Pi R. G>ni’ io «vvÌMi, assai è Wr rUpoato: 85 

5'' Vapori accesi non vid io ai tosto 
Nò, Sol calando, nuvole d' agosto, 

7^ Dà nei, percliè venir pussiam |ùù toste ,38 
Rispose : Lntigo certo aoo c' è posto : 

Per 4]ueotu ir posso, a guida mi t' «caosto. 
tfl^ E Volete trovar la via piu luolo, 80 

Cosi pregò il Poeta, « si risposto 
Nei parlare avvisai P altro nascosto; 

Vienne «Mramai, rlie 'I tempo die c' è if^otlo 5 
r volsi ’l viso c il passo non men tosto 
Cita r andar mi facàn di nullo cristo. 

34” Ma già non fia '1 tornar mio lauto tosCti, 77 
Perocdiè il Inogo, u' fui a viver posto, 

E a trista mina par dis|iosto. 

33^ Lo decimo suo passo io terra porto, 47 
E con tranquillo* asfieUo; Vion più tonto, 

Ad ascidlarmi la eie ben disposto. 

Par. e seppi die d suo muovere ò si tosto Al 
28** Ed io a l«i : Se il amisd.i fosse posto 
Saue m' avrebbe ciò cito m' è proposto* 

Mira 

IHF. Per le suo memo eerdiio, rtPalira giertra. 85 
7° Dissi : Maestro mio, or mi dimostra 
Questi dierouti alia sini-lra oortra. 

22® E oominciare stormo, e far lor vuualra, 2 
Curridor vidi per la terra vtislra, 

Ferir toroeamenli, e correr gbielre, 

29® Cile dello sc«igUo 1’ altra valle mostra, 38 
Quando noi fuinmn In su I' ultima cliiostra 
Putean parere alia veduta nostra. 

Por. Mostrò ciò che polca la lingua nórtm, 17 
7® Qual merito o qual graaia mi ti nmetra 7 
Dimmi se vien d Inferno, e di qual ddostra. 
Par. Fuor mi repiron dcHa dolce ebioslra ; 4U7 

8® E quest' nitro splendor, die tì si mo^a 
Di tutto li lume della i(>era nostra, 

31® Viene a veder la Veronica nortra, 40t 
Ma fkoe nel peosier, Un elte si auaira : 

Or fé si fatta la Maibianaa voetra ? 

ostri 

Por. Dimmi aba è cagi >n perobù dimoslci HO 
26® Ed io n lui : Li dirtei detti vostri 

Farnano cari auevra i lofu imeliiortri. 

Par. Qui «un li fi^ii miei elie dentro a' chiestrì SO 
22® Ed io a Ini ; L' alTuUo die dùnertri 

di' io veggio « nolo in Inlti gii aaior vortri, 

ostro 

Prn. Torcesse in suso il dcsuleiio vuetro, 83 
45® Pertliè quanto si dice più li nostro, 

E più di cardate arde in quel elncstre. 

26® CUe licito ti sia I* andar» al cliiortm, 128 
Fagli per me nn dir di patemortro. 

Ove pulir peccar min è più nostro. 

Par. Non portò voce mai, nò serisse iucliiostro, 8 


09 

19® Cb' io vidi, ed anche udii pnrier lo rostro, 
Quartd' era o«d concetto Noi e Norr/o, 

25® Tanto «un gii nitri, elio il namero nostro V25 
Con le deo stola nel beato ehiustro 
E qnsete apporterai od mondo vostro. 

ota 

Irtr. Però giri fortuna la sua iuta, 95 

15® Li min Maestro allora in sulla gota 
Poi disse: Bene ascolta dii la note. 

20® Se tu ne vedi ntoun degim di nota ; 401 

Allur mi disse : Qnel, dm dalle gota 
Fu, quando Grecia fio di masehi vota 
Pi'B. Giustiniano, <« la fella è vota? 89 

6® Alti gente, che dovresti ee«er ditola, 

Se bine intendi ciò cIm Dio ti note ! 

23® Giugoendo per «ainiuùi gente non nota, 47 
Cosi dircòro a noi, piè toelo mete, 

D' animo turba tacita e devota. 


29® per P orattun della Terra deveta, 119 

Tre donne in giro dalia destra «note, 

Cir a pena fora dentro al fnooo ootu : 

81® Ciò che eonfeesi, non fora mm nota 38 
Ma quando scoppia dalla propria gola 
Rivolge eò cesi tra il taglio la ruota. 

32? E Start* cd io segnilavam la ruiAa 29 
Si passeggiando I' alta eelva vota, 

Temprava I passi nn* angelioa nota. 

Par 8e non riempie dove colpa vota, 83 

7® Vostra natura, quando peccò tota 
Come di Paradiso, fé remota : 
fP Che fosee ed eltro volta, per la mia C5 
L* altra letisia, che m* era già mila. 

Qual Un balaseio in ohe to Gd perceta. 

40® Tin Un s<inandi> eoo si dolca nòta, { 13 
Cosi vid’ io la gloriosa rota 
Ed in doloezia, cb’ aseer non può nota, 

44* Alcuea fiala quei elio vanno a rota, L'O 
Cosi all’ oraiiiA pronta e devota 
Nel terneare « nella mira noia. 

20® Che to vedesti dalla destra ruota, 128 
0 predestinarton, quanto rimota 
Cile la prèma cagìoa non veggkm tota ! 

21® Dentro alla tua lelirta, fammi urta 56 


E dì, pareliè si tace in quarta raida 
Che giù por 1' altre enooe m devota. 

25® Venire a* due, clic si vnlgeano a mola, 107 
Misesi n nel canto e nella nota. 

Pur cooM «poca tacita «d immota. 

32? Creando, a suo piaocr di grana dota G5 
E ciò espresso e chiaro vi si nota 
Cile nella madre ebber l’ ira commuta. 

ote 

I:<t. VnoM oeah «olà, dove si poele 05 

3® Quinci fnr qoete le lanose gote 

Che ’nloraie egli «icclii avea di fiamme rote. 

5® Vuoisi oeei cola, dove si pn«>le 23 

Ora inoomincian le dulenti nete 
Là dove ooHu pianto mi peroule. 

Il® € se tu ben la ina Fiaioa ne4e, 101 

Cile l’ erte vostra quella, quanto ponte, 

Si che voslr’ arte a Dio quasi è ni|nde. 

16® Dè'r.utunohindrr le labbra qo%nt' ci pnufe, 125 
Ma qui tacer noi pueso : « per le note 
S' elle non sten di lunga grazia vote, 

19® Non la tua oonveriion, ma qodla dota H6 
E mentre io gli cautave a»tei nota, 

Forte spingeva con ambo le piote. 

32? Peictdondu, rispose, altrui le gola 89 

Vìvo sua io, e caro esser ti puute, 
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Cli’ io metta nome Ino Ira 1’ altre note. 

PcR. EU andar sa di notte non si pnute; 44 
7* Anime sono a destra qna remote: 

E non tenia diletto li flco note. < 

8^ Le osci di bitcca^ e con si dolci note, 14 
E 1’ altre poi dolcemente e divote 
Avendo gli ocelli alle superne mote. 

HI** Di qua ebe dire e far per lor si powte 32 
Ben si dee loro aitar lavar le note, 

Possano ascire alle stullale rote. 

43" Di lla cornice, onde cader si puote, 80 

Dall altra parte m' eran le devote 
Premevan si, dte bagnavan le gote. 

24*" Crescendo sempre iniin elt’ella il percuote 86 
Non lianno nmlto a volger quelle ruote 
Ciò che 4 Olio dir pià dieliiarar non paote. 


23" Nell aer vivo, tal moto percuote, 1U7 

E la percossa pianta tanto puote, 

E quella poi girando intorno scuote: 

Pia. Essere aggiunto, D>a»e Quei die puote G2 
l'' Beatrice tutta nell’ eterne ruote 
I.e luci fìsse di lassù remote, 

4'" Cile la voce non suona, ed esser puote 56 
S' egP intende tornare a queste ruote 
In alcun vero suo arco percuote. 

6'" In noi V alTetto si, cIm* non sì puote 122 
Diverse voci fanno dolci note; 

Rendon dolo* armonia tra queste ruote. 

1CT’ Con tanto ord.ne fe, di’ esser n-m puote 5 


Leva dunque, lettore, all’ alti* rote 
Dove I' un moto all’ altro si percola *, 

•ir È fatto ghiotto si, eh’ esser non puote 125 
E quanto le sue pecore rimole 
Più tornano all’ ovil di latte vote. 

43'’ 0 se del meno cerchio far si puote 101 
Onde, se ciò eh’ io dissi e questo note. 

In dte lo strai di mia iutentiun percole. 

45*" La figlia al padre, cliè il tempo e la dote 101 
Non area case di famiglia vote; 

A mostrar ciò che in camera si puote. 

47'* Che le più alte cime piò percuote; 134 
Però ti son mostrate in queste ruote, 

Pur r anime che òon di fama note; 

28^ Con r ordine eli’ io veggio in quelle mote, 47 
Ma nel moodo sensibile si puote 
Quaot’ elle son dal centro più remote. 

oih 

Par. Osanna, ianct$ts Dtua Sabaoth, 1 

7 ’ Fetica* igitea Aorum malahoth ! 

odo 

Ivr. Sotto il governo d'nn sol galeuto, 17 

8' Flegias, Flegiòs, tu gridi a voto, 

Più non ei avrai, se non passando il loto. 

Ur Questi è NembroUo, per lo cui mal colo 77 
Lasciando stare, e non parliamo a voto: 
Come ’l suo ad attrai, di' a nullo è noto. 


2’t° Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 125 
Luogo è laggiù da Belxebù riinoto 
Che non per vista, ma |>er suono ò noto 
pCR. De’ suoi comandamenti era devoto, 107 
33" Non scese mai e«>a si veloce moto 
Da quel confino che più è reosuto, 

Par. Non dimostrato; ma Ha per sé nolo, 41 
2" lo risposi: Madonna, si devoto, 

Lo qual dal mortai mondo m’ ha rimoto. 

3'" Mi disse, appresso il tuo puerii colo, ^ 
Ma te rivolte, come suole, a voto. 

Qui rilegate per manco di volo. 

22'" Naturalmente fu sì ratio molo, lOi 


S' io torni mai, lettore, a quel devoto 
Le mie peccala, e il petto mi percuoto, 

31^ Giintnció egli, non ti sera noto it3 

Ma guarda i cerchi fino al piè remoto, 

Cui questo regno è suddito e devoto. 

Otta 

iNF. Tu vuoi saper, mi disso quegli allotta, 53 
5** A Visio di lussuria fu si rotta, 

Per torre ’l biasmo, in clic era condotta. 

14” Salvo clic 1 desiM piede è terra cotta, 110 
Ciascuna parte, fuor che l’ oro, è rotta 
Lo quali accolte foran quella grotta. 

21” Andatevene su per questa grotta ; 110 

ler, più oltre cinqn’ ore che quest’ otta, 

Anni compìér, che qui la via fu rotta. 

31” E non v’ era mesticr |>iù che la dotta, 110 
Noi procedemmo più avanti allotta. 

Senza la testa, ascia fuor della grotta. 

34” 0 quande l'emisperio nostro annotta, 5 
Veder mi parve un tal dificio allotta : 

Al Duce mio; citò non v.’ era altra grotta. 

POR. Di quella mandria fortunata allotta, 86 
3” Come color dinanzi vider rotta 

Si che 1' ombra era da me alla grotta, 

16” Pure a quel ben ferire ond'ella e ghiotta, 101 
Beo puoi veder che la mala condotta 
E non natura che in voi sta corrotta. 

2fP" Quanto il di’ dura ; ma, quando s’ annotta, 101 
Noi rìpetiam Pigmalión allotta, 

Fece la voglia sua dell* oro ghiotta ; 

27” Lungo il peculio suo queto pernotta, 

Tali eravamo tutti e tre allotta. 

Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Otte 

Pca. Dicendo fuor della pr«donda Botto 
1” Son le leggi d’ abisso cosi rotte? 

Che dannati venite alle mie grotte? 

23? Verso Parnaso a ber nelle sue grulle. 

Facesti come quei die va di notte, 

Ma dopo sè fa le persone dotte, 

Otti 

Per. Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 

32” Pietro e Giovanni e Iacopo condotti. 

Dalla qual fuma maggior sonni rotti, 

otto 

hr. Giltalo mi sarei tra lor disotto, 

16” Ha perch’ io mi sarei bmeiato e cotto, 

Cile di loro abbracciar mi ficea ghiotto. 

19” Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 4t 
0 qual cl>e se’, olia ’l di su tien di sotto, 
Comincia' io a dir, se puoi, fa motto. 

23? Non poterò avanzar: quegli andò sotto, 128 
Non altrimenti I’ anitra di botto, 

Ed ci ritorna so craccialo e rotto. 

33” Che ’l cibo ne soleva essere addotto, 4'i 
Ed io sentii chiavar 1' ascio di sotto 
Nel viso a’ miei figliuoi senza far motto. 

34” Disae ’l Maestro, è Giuda Scariotto, 62 

Degli altri duo c' hanno il capo di sotto, 

Vedi come si storco, e non fa motto : 

Por. Un non sapea die bianco, e di sotto 23 
2” Lo mio Maestro ancor non fece motto 
Allor che ben conobbe il galeotto, 

I 4” Dei gran disio, diretru a quel condotto, 29 
Noi salevam per entro U sass«) rutto, 

1 E piedi e man voleva il suol di sotto. 

* 5” Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 5 
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Oli occhi rivolsi al saoQ di questo motto, 

Pur me, pur me, e il lume clt’ era rutto. 

Che là, dove paretmi io prima un rotto, 74 
Vidi una porta, e tre gradi di sotto, 

Ed un portier clte ancor non facea motto. 

43** L’ anima mia, del tormento di sotto, 137 
Ed dia a me: Chi t' ha dunque condotti) 

Ed io: Ctistui di’ è meco, e non fa motto: 

47^ SI, che si fa della vendetta ghiotto; 422 
Questo triforme amor quaggiù di sotto 
Cile corre a) ben con ordine corr«>tto. 

23" Io ti credea trovar lasgiù di sotto, E3 

Ed egli a me: Sì tu>tu m’ ha condotto 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

30" Ed a colui che 1’ ha quassù condotto, 140 
L’ allo fato di Dio sarebbe rotto. 

Fosse gustata senza alcuno scotto 

ova 

iNf. Hi veggio intorno, come eh’roiì mova, 5 
6" r sono al terzo cerdiio della piova 
Regola e qualità mai non I’ è nova. 

8^ Non sbigottir, ob’ io vincerò la pruova, 12i 
Questa tur tracotanza n»n è nuova. 

La qual senza serrarne ancor si trova. 

44" Perché, se cosa n’ apparisco nuova, 428 
EJ io ancor: Maestro, uve si trova 
C r altro di’ che si fa d’ està piova? 

27** L' aquila da Polenta U si cova, 41 

La terra che fe già la lunga prova, 

Sotto le branclie verdi si ritrova. 

Pi> R . Ch’io solva il mio dovere, anzi eh’ io muova ^ 02 
40" Colui, elle mai non vide cosa nuova, 

Novello a noi, percliè qui non si truova. 

43 ‘ Spirito eletto, se tu vuoi eh’ io muova 4 «3 
Oh questa è ad udir sì cosa nuova, 

Però col prego tuo talor mi giova. 

24" Si sente, sì che surga, o che si muova 5!) 
Della mondizia ’l sol voler fa pruova, 

L’ alma sorprende, e di voler le giova. 

22" Che porla il loino dietro, e sè non giova, 68 
Quando dicesti: Secol si rinnova; 

E progenie discende dal ciel nuova. 

30" Cile sì alti vapori lianno a lor piova, 4 13 , 
Questi fu tal nella sua vita nuova 
Fatto averebbe in lui mirabii pruova. 

Par. Ma perdiè sappi clie di te mi giova, 437 
‘ 8' Sempre natura se fortuna trova 
Fuor di sua region, fa mala prova. 

0" Beato spirto, dissi, e fammi pruova 2 m 
O nde la luce che m’ era ancor nuova, 

Seguette, come a cui di ben far giova : 

2.i** Che ciascun beo die fuor di lei si trova 32 
Più che in altra convien die si muova 
Lo vero, in die si fonda questa prova. 

33' Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 43ì 
Tale era io a quella vista nuova : 

L’imago al ceréliio, e come vi a’ indova; 

ove 

l.\r. Lo secondo girou dal terzo, e dove 5 

4 ì" A ben roaDifestar le cose nuove, 

Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 

31" Di sua potenza coatra ’l sommo Giove, 92 
Fialte ha nome; e fece le gran prove, 

Lo braccia eh* et menò, giammai non ranovo. 
33" Perdi' io: Maestro mio, questo dii muove? 401 
Ond' egli a me: Avaccio sarai, dove 
Veggendo la cagion che ’l fiato piove. 

Pcn. E se oolla di noi pietà ti muove, 4 lo 

G" E so licito m’ ò| 0 sommo Giove, 


SoQ li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

32“ Fuoco di spessa nube, quando piove 410 
Com’ io vidi calar P uccel dì Giove 
•Non che de* fiori e delle fiiglie nuove; 

Par. La gloria di Colui che tutto muove 4 

I" In una parte più, e meno altrove. 

3 Ella è quel mare al qua! tutto sì muovo 86 
Chiaro mi fu allor com' ugni dove 
Del sommo ben d' un modo non vi piove. 

4" Già tulio il mondo qussi, sì che Giove, 62 
L’altra dubitazion che ti commuove 
Non ti poiria menar da me altrove. 

7" Non ha poi fine, perchè non si muove 68 
Ciò che da essa senza dmxzo piove 
Alta virtudo dello cose nuove. 

42" Piircomegli ocelli, ch'ai piacer chei muove 26 
Del cuor di-ll' una delle luci nuove 
Parer mi fece in volgermi al suo dove; 

43" Perchè non toma tal qual ei si muove, 422 
E di ciò sono al mondo aperte provo 
Li quali andavan, e non sa|>can dove. 

48" Rimasero ordinate, sì clic Giove 05 

E vidi scendere altre luci dove 
Cantando, credo, il ben eh’ a sè le muove. 

22" Quivi sostenni, e vidi com' si muove 443 
Quindi m’ apparve il temperar di Giove 
li variar die fanno di lor dove; 

24" Solo ed eterno, clie tutto il ciel muove, 431 
Ed a tal creder non ho io pur prove 
Anche la verità che quinci piove 

27" Il mezzo, e tutto 1’ altro intorno muove, 107 
E questo cielo non ha altro dove 
L' amor che U volge e la virtù eh’ ei piove. 

0¥Ì 

Irf. Venia si pian, che noi eravam nnovi 74 

23" Perclr io ai Duca mio: Fa die tu trovi 
E gii ocelli sì andando intorno muovi. 

Par. E-perìcn/a, se giammai la pruovi, 05 

2“ Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Tr' ambo li primi gii occhi tuoi rilruovi. 

OTO 

Irf. Che mi commise quest’ nficio nuovo; 80 

42" Ma per quella virtù per cui io nioovo 

Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a pruuvo, 

ozio 


Par. Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 5 
41" E chi rubare, e chi civil negozio, 

S' affaticava, e dù si dava all’ ozio; 

ozza 

I>p. Qu^t' inno SI gorgoglian Dèlia strozza, 4^ 
7" Cosi girammo della lorda pozza 

Con gli occhi volli a chi del fango ingozza: 
28" Con la lingua tagliala nella strozza, 404 
Ed un eh’ avea l’una e 1* altra man mozza, 

Sì ebe ’l sangue facea la faccia sozza, 

ozze 

Par. La sua scrittura fien lettere mozze, 431 
49' E parranno a ciascun I’ opere sozze 
Nazione, e duo corone han fatto bozze. 

ozzl 

IXF. La sconoscente vita, che i fe sozzi, 53 
7" In eterno verranno agli due cozzi ; 

Col pugno chiuso, e questi co’ ciìn mozzi. 
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OSSO 

l!<r. A coi noi paote il Hn mai esser mozzo, 95 
9* Gite gioT» nelle fata dar d: c»uo? 

Ne p<irta ancor pelato il mento e il gono. 
28” Gia-con fugliese, e la da Tagliac»zzu 17 
E qual furato suo membro, e qual mozzo 
11 mudo della nona bolgia sozzo. 
pCR. IVr non smarrirai, e per non dar di cono H 
IC' M' andava tu per 1' aere auian» e suzzo, 
i'or: Guarda, che da me tu non aie mono. 


I>F. Con esso on colpo, per la man d’ Artù : 62 

Ctd capo si, eh' i' nun veggio oltre più. 

Se Tosco se\ ben sa* umai citi fu. 

lift 

PAR- Stiperiltaitroni Maritate tua 2 

7” C«m'i, volgendosi alla nota sua, 

Sopra la qual doppio lume s^ addua : 

30* )|a è diffllo dalla parto tua, 8^1 

Non è fantin che «abito ma 
Molto tardato dall' usanza sua, 

uba 

Fin. Rivide, e là dov' Ell4tre si cuba, C8 

6^ Da onde venne folgorando a Giuba; 

Ditve seolia la Pompeiana tuba. | 

nbe 

Fcn. Del mio Maestro, umù' fuor di lai nube. Il 
17” O immaginativa, cite ne rube 

Percliè d' intorno snunin iiiille tube. 

Far. Nostre sirene, in qaelle dolci tube, 8 

12” Come si volgon per tenera nube 
Quando Giunone a sua ancalla tube, 

ubi 

Far. Al ponto Asso ebe gli tiene alF i*M> OS 
28” E quella, che vedeva i pensìer dubi 
T’ hanno mostrato i SeraA e I Clierubi. 

nbro 

Far. Che, fuggendogli innanzi, dal onlubro 77 
G" Con cosini corse tnsiuo al lito rubro; 

Che fo serrato a Giano il suo delubro. 

nei» 

IXF. Per altra vìa mi mena il savio Duca, 140 
4” E vengo in parte, ove non è die luca. 

16” Promessi a me per lo verace Duca; 62 

Se lungaiuenlo I' anima conduca 
E se la fam^tua dopo te luca, 
aUMhM' vidi duo ghiacciati in una buca, 125 
E come 'I pan per fame si manduca. 

La ’ve '1 cervel s^ aggiunge culla nuca, 
ron. E seguitava T orme del mio Duca, 2 

5** Dna gridò: Ve', che non par che luca 
E <»me vivo par che si conduca. 

14” Ricominciò: Tu vuoi cU' io mi deduca 77 
Ma da die Dio in tc vuol che traioca 
Però sappi eh* io son Guido del Duca. 

Vuole andar su, purdiè il Sol ne riluca ; 1 10 
Parole furo» queste del mio Duca: 

Diretr' a noi, che troverai la buca. 

21” Per la impacciata via retro al mio Duca, 5 
Ed ecco, sì eoine ne scrive Luca, 

Già ^urto fuor della sepulcral buca, 

Par. Mi traggo a ragiouar deir altro duca, 32 * 


12” Degno è che dov' è V un 1' altro s' induca, 

Gosi la gloria ioni in3Ìeuie luca. 

uceu 

Irf. e sei Alessio Interminvi da Locca: 122 

18” Ed egli allor, battendosi la iucca; 

Ond' tu non ebbi mai la lingua stacca. 

Por. Più d'un die d altro, fe' io a quel da Lucca, 35 
24” Ei mormorava; e non so o >e Gentucca 
Della giusUcia che sì gli pilucca. 

neehio 

iRF. E di Franceschi sanguimiso mucchio, 44 
27” E ’l Martin vecchio, e ’l nuovo da Verrucchio, 
Là, dove soglion, fan de denti socchie. 

weci 

; IRF. Sì come a mal, eh' i fui : son Vanni Facci 1T5 
24” Ed io al Duca; Dilli che non roucci, 

Ch io 'I vidi uom già di sangue « di oermeci. 
Par. SacclieUi, Giuochi, Sifanli e Rarucci lOi 
16” Lo ceppo, di cIte nacquero i Calfocci, 

Alle curule Sizii ed Arriguocà. 

neefa 

IRF. Muoversi pur su per 1' estrema booeU; 22 
49” Chi è colui, Mae»tro, die si cruccia, 

Diss’to, e cui più rossa Gamma, succia? 

ace 

Irp. Fece li cieli, e diè lor, chi conduca, 71 
7” Distribuenilo ugaalinente la luce; 

Ordinò generai ministra e duca, 

ICr Dinanzi quel die '1 tempo seco adtluca, 98 
Noi veggiam, come quei C' ha mala luce, 
Ciilanlci ancor ne aplende il sommo Duco: 

PcR. Stupido tutti» al carro della luce, 59 

4” Ond egli a me : Se Cantore e Pollocu 
Che su e giù del suo lume conduce, 

27” Lo tuo fiiaciTe umai prendi per duce; 131 
Vedi la il Sol, cha io fronte li riluce*, 
die quella terra sol da sè produca. 

Par. La virtù inisla p«r lo corpo luca, 1 13 

2? Da essa vien ciò die da luce a luca 
Essa è fiirmal principio die produce, 

5” Nello intelleUo tuo 1' eterna loca, 8 

E s’ altra cose 'vostro amor seduce, 

Mal conosciuto, die quivi Iralooe. 

13” Le cosa generalo, che produca 65 

La cera di c«Mtoro, e chi la duca, 

Ideale poi più o ineo traluce: 

21” Cerdiiando il mondo, del suo cara duca, 26 
Di color d ero, in die raggio traluce, 

Tanto, die noi seguiva la mia luce. 

25” Della gloria futura, il qual produca G8 
Da molle stelle ini vieo questa luce; 

Che fu soaimo caotur del sommo duoib 
30P Cile quel della mia tuba, die deduce 3> 
Con atto e v«»cc di spedito duce 
Del maggior cor^w al eie! di’ è pura luce ; 

nd 

Prn. Per Io nuovo caoiinin, tu ne conduoL, 17 
13” Tu scaldi il muodo, tu sovr’ «aau lira: 

E'Ser dea seoipra li tuoi raggi duci. 

18” Gite mi dimostri amore, a cui ridaci 1 4 
Drizza, disse, ver ma 1' acute hioi 
L' err«>r de’ ciecln che sì fanno ^Ki« 

29” Sì nell' alTeUo delle vivo loci, 02 

Genli vid io allor, eem' a lor duci, 

£ tal caodor giammai di qua non fuci. 
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Pah. Come il »e^o del mondo e de- snoi duci 8 

2tr Però cl>e tutte quelle vive luci, 

Da mia memoria labili e cadaci. 

nei a 

PcR. Per tutto il tempo elle M fuoco gli abbraeia: 137 

25^ Gite la piaga da^^eno sì ricada. 

uco 

iHF. Come ti converrebbe al tristo buco, 2 

32^ r premerei di mio concetto il suco 
Non seiua tema a dicer mi conduco. 

n4n 

Ivp. Congiurato da quella Eritnn cruda, 33 

9" Di poco era di me la carne nuda, 

Per trame un spirto del ceixUin di Giada. 

20® Nella qual si distende e la ’mpaluda, ^'0 
Quindi passando la vergine cruda 
Senta cultura, e d' abitanti nuda. 

33® Cioè, come la morte mìa fii cruda, 20 

Breve pertugio dentro dalla muda, 

E in che conviene ancor eh’ altri si chioda, 


DIVINA COMMEDIA. 

Quandi! diritto appiè del ponte Tue, 

Per appressarne le parole sue, 

32® Per la freddura, pur cui viso in gioe 53 
Se vnol sa|>er ehi son cotesti due, 

Del padre loro Alberto e di lur file. 

Pur. Additandumi un batto poco in tue, 47 
4® Si mi sprunaron le parole soe, 

Tanto die il cinghio sotto i piè mi fue. 

8® Tacito poscia riguardar in soe, 23 

E Vidi uscir deir allo, e scender gine 
Trondie e privato delle punte sue. 
t2® Del min Maestro i passi, ed ambtHlae il 
Quando nii diseet Volgi gli occhi in gine: 
Veder lo letto delle piante tue. 

15® E, Beati mieerieonies, fbe 38 

Lo mio Maestro ed io soli ambedue 
Prode acquistar nelle parole sue; 

IG® E di noi parli pur, come se tuo 2C 

Cosi per una voce detto (ue. 

E dimanda se quinci si va sue. 
t8® Disse; Volgiti in qua, vedine due i3l 

Diretn> a tutti dicean: Prima fue 
Che vedesse Giordan le rode sue. 


nde 

iNF. Al nocchier della livida palude, 98 

3’ Ma quell' anime eh* eran lasse e nude, 

Ratto che ’nteser le parole crude. 

30® Si vider mai in alcun tanto crude, 23 

Quant' io vidi due umbre smorte o mule, 

Cile '1 porco quando del porcil si sclnude. 
PCR. Cotesta oblivion chiaro concliiudu 08 

33® Veramente oramai saranno nude 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 

Par. r.lie Tagliamento ed Adice richiude, 44 
9® Ma tosti) fia che Padova al palude 
Per essere al dover le genti crude. 

24® ProposisMine che si ti conchinde, 98 

Ed io: La prova die il ver mi dischiude 
Non scaldò ferro mai, nè battè ancude. 

30® Del Sol più oltre, cosi il ciel si chiudo 8 
Non altrìmenii il trionfo, die lode 
Parendo iocliiuso da quel cb’ egli iochiade, 

udì 

Par. Prima Domlnacioni, e poi Virtodi; 122 
28® Poscia ne' duo pennltiuii tripudi 
L* Dltimo è tutto d' angelici ludi. 

ndo 

In'F. Lascisi U collo, o sia la ripa scudo, 4 16 
22® 0 tu, ohe leggi, udirai nuovo ludo. 

Quei prima, di’ a ciò fare era più crudo. 
Por. a me rivolse, quel feroce drudo 155 

32® Poi, di sospetto pieno e d' ira crudo, 

Tanto, che sol di lei mi fece scudo 
Par. Sotto la pritesiun del grande scudo, 53 
12® Dentro vi nao^e 1' amoroso drudo 
Benigno a’ aom ed a' Rimici crudo; 

me 

INF. SI al venir, eoo le parole tue, 137 

2® Or va, die un sol volere è d’ ambedue : 

Cosi gli dissi, e poidtè mosso fue, 

22® Ad artigliar ben lui, ed ambedue 140 

Lo caldo sgliermilor subito fue : 

Sì avieno invìsetta V ale sue. 

25® E miseli la coda tr' ambedue, 5G 

EUera abbarbicata mai non fue 
Per 1' altrui membra avvilicdiiò le sue: 

28® Ed eran due in uno, ed uno in due: 125 


22* Siiiionide, Agatone, ed altri pine 107 

Quivi si veggìnn delle genti tue 
Ed Ismene si trista c«ime fue. 

24® Ed io rimasi in via con esso i due, 03 

E quando innanzi a noi si entrato fue, 

Come la mento alle parole sne; 

29® Ventiquattro sentori, a due a due, 83 

Tutti cantavan: Benedetta tue 
Siena in eterno le belieue tue. , 

32? Mise fuor teste per le parti sue, 143 

Le prime eran cornute come bue; 

Simile mostro in vista mai non fue. 

Par. Assai ini fu, ma or con ambedue 17 

4® Entra nel petto mio, e spira tue 
Della vagina delle membra soe. 

6® Una natura in Cristo es>^r, non pioe, I l 
Ma il benedetlt) Agabilo, die fue 
Mi dirizzò con le parole sue. 

T® E questa è U ragion perdiè l’ uom fue 101 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Dico con 1’ una, o ver con ambedue. 

8® Tanto s’ avea, e: DI, dii se tu? fue 41 
E quanta e quale vi^ io tei far piue, 

Qtiand' io parili, all' allegrezze sue! 

11® L' altro per sapienza in terra fue 38 

Dell' un dirò, perocché d* ambedue 
Perchè ad un (ine far P opere sue. 

13® Gilè r umana natura mai non fue, 86 

Or, s’ io non procedessi avanti pioe, 
Comincerebher le parole tue. 

15® Tua cognazione, e die cent’ anni e piue 92 
Mio figlio fu, 0 tuo binavo fue: 

Tu gli raccorci con l’o|>ore tue. 

17® Cile del fare e del chieder, tra voi due, 74 
Con lui vedrai colui che impresso fue. 

Che notabili ften V opere soe. 

21® Onde riguarda come può laggioe 101 

Sì mi prcscri'Ser le parole sue, 

A dimandarla umilmente chi fue. 

25® Del no..tro Prlliraoo, e questi fùe 413 

La Donna mia cosi; nè però pioe 
Poscia, che prima, alle parole sue. 

27® E tal eclHsi credo die in eie! fue, 35 

Poi procedettvr le parole soe 
Cbe la sembianza non si mutò piue: 

uffa 

I:ir. Ha tolto loro, e posti a questa nilTa ; SO 
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m 

7' Or pu«l> fl|{liaol, Tcdt'r U corta balta 
Per che 1’ umana gente si rabbaita. 

18** Nell altra bolgia^ c che cui muso sbarta^ iOI 
Le ripe eran grununate d una tnarTa 
Che con gli occhi e col naso facea zaffa. 

22" Quando 'Ifalcon s appressa, gibs^ attafta, 131 
Irato Calcabrina della buffa, 

Gite quei caiupa»se, per aver la tn^a. 

I:«f. Chè r imagine lor via più m’ asciaga, 08 32" 

3tT La rigida gio4izia che mi fruga, | 

A melier più gli miei sospiri in foga. 

Fon. Avvegnaché la aobitana fuga 1 PcR. 

3® Rivolti al monte, ove ragion ne fraga*, 4" 

14® Di quel che il ciel della marina asciuga, 35 

Virtù cosi per nitnica ai fuga t® 

Del loco, o per mal oso che li fruga : 

uKKla ,6” 

l.NF. E ’l fummo del niscel di aopra aduggia 2 
15" Quale i Fiamminghi tra Guzxantee Bruggia, 

Fauno lo scliermo, percliè ’l mar si fuggia; 
rrn. Glie la terra cristiana tutta aduggia 4l 
20" Ma se Doagto, Guanto, Lilla e Bniggia 
Ed io la clieggio a lui die tutto giuggia. 

ugla 

IvF. Com'io vidi un, cosi non si pertugia, 23 
28’ Tra le gambe iwndevan le minugia; 

Che merda fa di quel che si trangugia. 


ligio 

FCR. Ricompie forse negligenza e indugio 107 
18" Questi che vive (e certo io non vi bugio) 
Però ne dite ond è presso il pertugio. 

P\R. Prende sua forma, e si come al pertugio 23 
20" Cosi, rimosso d a'pettare indugio, 

Su per lo collo, come fosse bugio. 

ug;na 

I.vr. Prese la terra, e c«n piene le pugna 26 
(P Qual è quel cane che abbaiando agngna, 

Che solo a divorarlo intende e pugna; 
piiB. Contra miglior voler, voler mal pugna; 1 
20" Trassi dell acqua non sazia la spugna. 

Ul 


iNF. 

1® 

Misererà di me, gridai a lui, 
Risposeiui : Non uom ; uomo già fui ; 
E Mantovani per patria ambedui. 

65 

2" 

Di te mi loderò sovente a lui. 

0 donna di virtù, sola per cui 
Da quel del, t ' ha minori i cerchi sui: 

74 

3® 

Guardai, e vidi l'ombra di colui 
InctinUnente intesi, e certo fui, 
A Dio spiacenti ed a’ nemici sui. 

59 

5" 

Noi udiremo e parleremo a vui, 
Siede la terra, dove naia fui, 
Per aver pace co' seguaci sui. 

95 

8" 

E poi mi fece entrare appresso lui, 
Tosto che ’l Duca ed io nel legno fui. 
Dell' acqua più clic non suol con altrui. 

26 

V® 

Incontra, mi rispose, che di nui 
Ver è di' altra fìala Quaggiù fui 
Che richiamava l'umbro a' corpi sai. 

20 

1<r Mi piover tra le sepolture a lui, 
Tosto eh’ al piè della sua tomba fui. 
Mi dimandò: Chi fur li maggi r tui? 

38 

4V 

‘ Ch'io dimandava ’l mio Duca di lui, 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 

50 


Onde r ultimo di’ percotao fui; 

16" Risposar tutti, il soddisfare altrui, 80 

Però so campi d’esti luoghi bui. 

Quando (i gioverà diccre: Io fui: • 

20® Ciii è più scelerato di colui 29 

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 
Percliè gridavan tutti: Dove nii, 

24® In giù son messo tanto, perdi’ io fui 137 
E faUamento già fu apposto altrui. 

Se mai sarai di tu.ir de' luoghi bui, 

Si cir i’ esca d* un dubbio per costui: 83 

Lo Duca stelle; ed io dissi a colui 
Qual se’ tu die cosi ram|>ogni altrui? 

Gli’ ì’ mi sfuriai, carpando appresso lui, 50 
A seder ci ponemmo ivi aniMdui 
Gilè suole a riguardar giovare altrui. 

Ed umilmente ritornò ver Ini, 1 V 

0 giuria de’ Latin, disse, per cui 
0 pregio eterno del loco ond' io fui, 

Si eh' io la vegga, e ch’io la mostri altrui; 02 
Allo sosnir, che duolo strinse in hai, 

L» mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 

17® Procacciam di salir pria die s'abbui, 6*2 
Gos'i disse il mio Duca ; ed io con lui 
E tosto ch’io al primo grado fui, 

23® Qual fosti meco e quale io teco fui, 110 
Di quella vita mi volse costui 
Vi si mostrò la suora di colui : 

20® Lunga Hata rimirando luì, 101 

P«iiché di riguardar pascinto fui, 

Gon F affermar die fa cred< re altrui. 

3(P* Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 123 
Si tosto come in su la stiglia fui 
Questi si t-ilse a me, e diessi altrui. 

33® Ma fa sua voglia della voglia altrui, 131 
Cosi, poi die da essa preso fui, 
Donnescamente disse: Vien con lai. 

Pab. Quant' esser posso più, ringraiio Lui 47 
2® Ma ditemi, die son U segni bui 
Fan dì Gain favoleggiare alimi? 

(T Luce la luce di Romeo, di cui 123 

Ma i Provenzali che fer contra luì 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 

9® buggea siede e la terra, ond' io fui, 02 
Folco mi disse quella gente, a coi 
Di me a' iroprenta, com’ io fé’ di lui ; 

15® Gratta Dii! tieut tibi, cui 29 

Cosi quel lume; ond' io m’ attesi a lui ; 


E quinci e quindi stupefatto fui; 

19® La bella image, die nel dolce frai 2 

Parea ciascuna rubinetto, in cui 
Glie ne' miei ocdii rifrangesse lui. 

22® Né lardo, ma che al parer di colui, 17 
Ma rivolgiti ornai in verso altrui, 

Se, com’ io dico, la vista ridui. 

uin 

Ikp. Mostrargli mi convien la valle bua: 85 

12® Tal si parti da cantare uiUiuut, 

Non è ladron, nè io anima Tuia. 

POB. Messo di Dio anciderà la futa, 44 

33® E forse che la mia narraxiun buia, 

Perdi’ a lor modo lo inlell Ito atluia; 

Par. Sì come riso qui, ma giù s’ abbn a 71 

9^ Dio vede tutto, e tuo ved. r s' inlu.a, 

Voglia di sè a te puote esser foia. 

utero 

I INP. Questi risurgeranno del sepulcro 50 


7® Mal dare e mal tener lo mondo polcro 
Quii ella sia, parole non ci appaierò. 


\ 
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iOa 


algo 

CuDìnk fai cIùkiDttaf e qaì rcfolKo, 32 
^ Ma lietaineDte a me medesina iDdulgo 
Cba forte parria forte al vostro volgo. 

«Ila 

• Ivr. Mostrasse, d’ aggoagUar sarebbe nulla 20 
28° Già veggta, per menai perdere o lalla, 

Rotto dal meato insin dove si trulla. 


34° l'n peccatore a guisa di aiaciulla, 50 

A quel dinanii il mordere era nalla, 

Hiaiaoea della pellf tutta brulla. 

Fra. Prima die sia> a gai>a di fanciulla, 80 
46° L' anima semplicetta, die sa nulla, 

Voleiitier toma a ciò die la trastulla. 

17° Sé per sè stessa, a guisa d una bulla 32 
Sarse in mìa visione una fanciulla, 

Perché per ira hai voluto esser nulla? 

Par. Diss’ io, bealo spirto, si die nulla 71 

6° Dunque la voce tua, die il del trastulla 
Che di sei ale Cannosi cuculia, 

4 5° Della sua sepoltura, ed aiic^ir nulla 119 
I.’ una veggbiava a studio della citila, 

Che pria Ù padri e le madri trastulla ; 

ullw 

rm. Della casa da CaKioli, uve nullo 89 

14° £ non pur lo suo sangue è fatto brullo 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 

alse 

Par. Ver lo piacer dim che mi rifulse, 95 

27° E la virtù, che lo sguardo m* indulse, 

E nel del telodssimo m’ impulse. 

ulto 

f Ah. Ma perchè Dio volesse m’ è occulto 56 
7° Questo decreto, frate, sta sepolto 
Nella Gamma d' amor non è adulto. 


urna 

iRF. Disse ’l Maestro, diè, seggendo in piuma, 47 
21° Santa la qual chi sua vita consuma, 

Qual fumo in aere od in acqua la scliioma : 

Pi'R. La fronte, e ben senti’ muover la piuma, 1 i9 
2i° E senti’ dir: Beati cui alluma 

Nel petto lor trop|H> disir non fuma, 

Par. Quando colui che lutto il mondo alluma I 
20° Che il giorno d’ ugni parte si consuma, 

ume 

IMP. Che spande di parlar si largo flume? 80 
4° 0 degli altri poeti onore e lume, 

Che m’ lian fatto corcar lo tuo volume. 

3° Vidi gente alla riva d' un gr^ Gume : 71 

Cli’ io sappia quali sono, e qual costume 
Com' io discerno per lo fìoc«> lume. 

FCR. Fregiavan si la sua faccia di lume, 38 
4° Chi siete voi, die centra ’l cieco Quine 
Diss’ ei, movendo quell' oneste piume; 

4° Montasi su Bismantora in cacume 26 

Dico con P ali snelle e con le piume 
Che sperante mi dava, e facea lume. 

6° Legge, moneta, e uGciu, e costume 4 16 
E se ben ti ricorda, e vedi lume, 

Che non può trovar posa in su le piarne, 

43° Incominciai, di veder V alto lume 86 

Se tosto grazia risolva le scliiniiie 
Per essa scenda della nieolu il fiume, 

23° Bagnate già dall’ onde del bel Uume, 62 


Non credo el>e splendesse tanto lame 
Dal 6glio, foor di lutto suo c«»stuaDe. 

Par. Dalla Gamma del Sol, che pioggia o Guuie 80 
4° La novità del sa<mo e il grande lume 
Mai non sentito di cotanto acume. 

45° Trailo leggendo nel magno volume 50 
Solato hai, Gglio, dentro a questo lume 
CI)' all’ alto volo ti vesti le piume. 

47° E per lo monto, del cui bel cacume 4 13 
E |Htscia per lo del di lume >n lume 
A molli Ga savor di forte agrume; 

20° Ond io vidi ingemmalo il sesto lume, 47 
Udir mi par>e un mormorar di fiume, 
MuNtrando I ubertà del suo cacume. 

21° Tanti splendor, eh' io pensai di' ogni lume 32 
E corno per lo naturai costume 
Si muovono a Kaldar le fredde piume ; 

28" Li miei da ciò che pare in quel volume, 14 
Un punto vidi cl>e raggiava lume 
Cliiuder convien.si, per lo forte acume: 

32° Di colai grazia, 1' altissimo lume 71 

Dunque, sema mercé di lor costume. 

Sol differendo nel primiero acume. 

33° Legalo con amore iu un volume, 83 

Sustanzia ed accidente, e lor costume, 

Che ciò di' io dico è un semplice lume. 

unii 

Pm. lo gli sovvenni, e lor dritti costami 86 
2i° E pria eh io conducessi i Greci a’ fiumi 
Ma |>er paura diiuso cristian fu’mi, 

Par. Ed atteserKÌ a noi quei santi lumi, 29 

13° Ruppe il sikuxio ne' concordi numi 
Del povcrel di Dìo narrata fumi, 

23° Si sigillava, e tutti gli altri lumi 410 

Lo real manto di tutti i volumi 
Nell'alito di Dio e ne' ooslumt, 

26° Quattruinila trecento e duo volumi 419 
E vidi lui tornare a tatti i lumi 
Fiale, mentre cU’ io in terra fu'mi. 

umma 

Par. Questo rap|>orta, si che non prt^umma 08 
21° La mente che qui luce, in terra funmia; 

Quel che non puote perchè ’l del P assuuuua. 

unimo 

I?iF. E fanno pullular quest' acqua al sommo, 119 
7" Fitti nel limo dicua: Tristi fummo 
Portando dentro aeddioso fummo : 

una 

INF. Gitlansi di quel iito ad una ad una 4 10 
3° Cosi sen vanno su per P onda bruna, 

Anche di qua nova schiera s’ aduna. 

7° De' ben, die suo commessi alla Fortuna, 62 


Gilè tulio r oro, di’ è sotto la luna, 

Non poterebbe fame posar una. 

45° Che venia lungo P argine, e ciascuna 47 
Guardar P un P altro sotto nuora luna ; 
Come vecchio sartur fa nella cruna. 

26° Lo lume era di sotto dalla luna, 431 

Quando n’ apparve una montagna bruna 
Quanto veduta non n’ aveva alcuna. 

32° Al quale ogni gravezaa si rauna, 71 

Se voler fu, u destino, o fortuna, 

Forte percossi il piè nel viso ad una. 

PrR. Venimmo dove quell’ anime ad una 47 

4° Maggiore aperta molto volle impruna, 

aom della villa quando l'uva imbruna. 

10° Tanto, che pria lo scemo della luna U 
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CIm mi fuor «li «|«elU enuM. 

Su dove '1 monte indirtn» m rMmtf 
19^ lDtic|Hd«r più U freddo delle lontt 2 

Quando ì getNoenli l«^r maggior fifrlttua 
Surger per \ie che poco le «la bruna; 

21^ Die diaiui il moolef e perette tutti ed una 02 
Sì ni die dimeudando per la cnuat 
Si fece la nU Mie raen digiunu. 

28^ Ciaaeoo’ ombra, « baciarsi una can ma, 22 
Co«ì per entro loft» schiera brma 
For<m a epiar lr»r via e lor fortun. 

28^ l'arnecio avere ia aà nit>tara alcuna, 2Ù 
Avveinìa die ai nuova bruna bruna 
Raggiar ouo lavala sole ivi, nè laaa. 

32^ Ond' ei piegò, nome navi in fortuna, 410 
Poscia vidi avventarsi nella enne 
€iie d ti^i pasto baun parca digùna. 

PiR. Per lo gran nar dHl' eanre, a ciaìteuna 413 
4° Questi ne porta il fuoco ia ver la luna ; 


Qiieati li terra in aè stringa e«l aduna. 

43^ Dal suo lucente, die non si disaaa 20 

Per toc bonlattf il ano raggiare aduna, 
Eteraalmenle rimanradeM una. 

46^ Si come v«ù; ma celasi io alctna RQ 

E come il volger del òel della luna 
Cosi fa di Fiur«*nia la fortona; 

27° Solo ne‘ |iarvolftli; poi ciascuna 428 

Tale, l'alhuiiendo ancor, digiuna, 

Qualunque dbo per qualaaque ima; 

33° In te niagnìKoeaae, in ie a’ adam jlQ 

Or questi, clve dall infiiDa lacuna 
Le Vite apihteli ad una ed una, 

une 

I;ip. Porge la baibt io itolle spalle brune, Ifil 

20° Sì die tppena rimaaer per le cune, 
lo AuUde a tagliar la prima fune. 


unga 

Inf. Gilè 1’ ooehie aol pelea meuare a lunga 2 
iti Pur a noi converrà vincer la punga, 

Oh quanto tarda a me eh' altri qui gìangn! 

unge 

lar. Lo fondo ano, iafin eh' «i si eaggiun^ 121 
12° La divina giusluìa di qua punge 
E Pirro, e Sosto ; cd In eterno munge 


ungi 

Imf. Per le tenebre troppo dalla lungi, 22 

31° Tu vedrai ben, ae tu là ti coogiungi, 

Però alquanto piò te stesso pungi. 

uni 

Inf. Dovre’ io ben rie«muacerc etcoai, 211 

7° Ed egli a me: Venu peO'^iero aduni: 

Ad ugni conoacoma or li fu bruni: 

Par. Avvegua cIm col popot si munì 131 

10° Già cren Gaalieridti ed l««port«nl, 

Se di nuovi vicia foseer digiuni. 

uno 

Ikf. Lo giorno se n' andava, e 1’ aer-bruno 1 
21 Dalle fatidia loro; ed io tot uno 
13° E colsi un ramoaoel da un gran pruno: 22 

Da dia fatto fu poi di sangue biiioo, 

Non hai tu spirto di pietate alcune? 

18° Alle prìioe peiuusse! e già nessuno 
Meotr io andava, gli uooiti miei io uno 
Già di veder costui non son digiuao. 

2o° Per lo papiro suso un color bruno, ^ 


Gii altri duo riguardavano, e ciascuno 
Vedi elle già non ee' nè du>i nè uno. 

28° Non vide mai h gran fallo Nettuno, 82 
Quel traditor ei*e vede pur c«Hi L ano, 
Vorrebbe di vedere esser dsgiaau, 

33° Vid' io cascar li tre ad uno ad uno li 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 

Poecia, più die i duèor, paté il digiuao. 

PCR. Tanto (Mueiede pàè di ben ciauuuo, 5G 
45° lo eoa d' esser contento più digiuna, 

E più di dubbia nelle mente adoue. 

24° Dal Torse fa, e purga per digiuno 23 

Molli altri aii muelrè ad uno ad uno; 

Sì di’ io però u>« vidi un atto bruno. 

Par. Di principi formali, e quei, fuor eh' uno, li 


'£. Aacur, se raro fosee di quel bruno 
Fera di su materia si «ùginne 
44° E regna seuqire in tre e «Ina e uno, 2Ì 
Tre volte era cmtato da ciaseono 
Cb‘ ad ogni merto sana giusto oiooo. 

45° BenedrUtt sia tu, Cu, trino ed uno, ài 

E >egoitò: Grato e -bmtan digiuno, 

U non si «mila mai bianco ne brune, 

49° Detr eterna letisia, che pur «mi» 23 

Sslvetemi, spirando, il gran dtgnmo 
Non tnivandoh iu terra cibo alcuno. 

22° PId iu Con urazinne e con digiuno, 

se guidi al principio di dewimo, 

Tu vederaì del bianco fatto brune. 

24° Diat' io, aeose «uiraeidi, quest uno 107 
Che tu entrasti povero e digiuno 
Cl>e fu già vile, ed nre è fatta pruno. 

28° Già di largtieue, ciie il tnesMo di Jane ^ 
Ceet l’ ottavo e il nono : e ciasobcifaino 
In nuiaero distante più dall' ano : 


PCR. Tornate, dieee, intrate inuausi dunque, UH 
3^ Ed un di loro iac^miinció: Cbiuaque 
Pou mente, w di là mi vedesti oiK|ua. 

Par. Libero affido di d ■tlura aaauuae, 2 

32° ^ piaga, die Maria ridiiuee ed unte, 

È culd che 1’ apcrae e aba la puuaa. 

unsi 

Par. Per questo a eostener tanto, ch’io giunsi 82 
33'^ O abofldanle grafia, ond' io preaumii 
Tanta, che la veduta vi ouutuiisil 

anta 

ilf«F. Noi por vanimHio alfine èu IH la pania il 
2«° La lena m' era del polmen «1 munte 
I Aiuì mi aaeiai nella prima giunta. 

, PCR. Di Romi^u* càascuQ, da eh' « sì uimiU il 
I 2«° 0«M«li (e aiostr<> col dito) è Buonagiunta; 

Di là da lui, piò olia l' altre traponU, 

31° fVolg^ndo >-00 parlare a me per punte, 2 
kioominoiò, seguendo sente cuale, 

Tue oonfeaamo Oouviaae esser congivaata. 


Par. Coi le destra del del fu n onngtuala, ^ 
G° Or qui ella qoi'tioo prima a' appunta 
Mi siringe a aeguilare alcaua giunta; 

9° Haab, ed a no4r'ordioa congiunta 41G 
Da quest» cieln, in cui V ambra e' appunta 
Del trionfo di Cristo fn aseunta. 

21° Luce divina sovra me t* appaata, 82 

La cui virtù, c^m min veder ctiugionla, 

I.a stimma esseniia, dulia quale e montj. 

2C" Delia vista che bai in me consaota, 2 
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Comìnelt dcmqae, e A ove tppnnla 
La vista in te smairita e non defunta; 

nn<e 

iNf. Pi%se: Citi fusti, dia per tante punte 121 
E quegli a noi: 0 anime, che giunte 
C’ ha le mie frundi ai da me disgiunte, 
tO^ l*ercliè ai forte guiuavao le giunte, 2Q 
Qual auoie il Oaiumeggiar delle cose onte 
Tal era lì da’ calcagni alle punte. 


vpl 

PCR. Tanto più trova di can farsi lupi 
14® Discesa poi per piu prtaglii eupi, 

Gite non temono ingegno che le occopr. 

npo 

’ I^P. E disse: Taci, roaK*drtto lupo: 

Z2 Non è senza cagbtn I* andare al cupo: 
Fo la vendetta del superbo strupo. 


unti 

l>F. t’ antico verso; o quando a noi fur giiiati, 2Q 
IG® Qual suolen i cam(iiun far nudi cd utili, 
Fniua Cile sten tra lur batluli o punti; 


nppe 

l'cR. Voglio che tu ornai ti disviluppe, 

33" Sappi che il vaso, che il serpente ruppe, 
Cile vendetta di Dio noli tenie suppe. 


lo 


22 


nnto 


nrn 


Ink. Tant* era pi«o di sitano in so quel punto, jj 
i2 Ma poi eh' io fui appiè d' un collo giunto, 
Che in' avea di paura il cor coiuponlo, 

7® Da ogni mano all' opposito punto, 22 

Piti si voigea ciascnn, quaod era giunto. 

Ed io eh' avea lo a>r quasi oiiupunto, 

41)® Fia nostra conoscenza da quel punto, IQl 
Allor. come di mìa culpa eomimnto, 

Clic T suo nato è co' vivi ancor congiunta. 
LL! Che fa natura, e quel di’ ò poi aggiunto, fl2 
Onde nel cerchio minore, ov’ è '1 punto 
Qualunque trade in eterno è consunto. 

22® Fermò le piante a terra, e lu un (Minto 123 
Di die ciascun di colpo fu outnpunU, 

Però si mosse, e gridò: Tu se’ giunto. 

3i® Q landò mi vidsi tu passasti il punto 410 
E se’ or sotto l' emispeflo giuuto 
Coverchia, e suttu ’l cui c«>Iidu ooDsuiito 

Fi'Tì. Cia era il sole ali' orlzzoulo giunto, i 

2® Jerusaiem col suo più allo punto: 

0® Perchè fuoco d' amor compia in un ponto 3& 
E la dov’ io fermai colesto punto, 

Perchè il prego da Dio era disgiunto. 

0® FaU'i sÌA'ur, c'»è noi siamo a buon punto*. 

Tn se' ornai al Purgatorio giunto: 

Vedi l’ entrata là ’\e par disgiunto. 

43® Uomo sì duro, che non fosse punto 23 

Gilè quando fui sì presso di lor giunto, 

Per gli occhi fui di grave dolor munto. 

25® Non vt'di tu ancor: quest' è tal punto 22 
Si che, per sua dottrina, fe disgiunto 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

l'An. Anzi che sieno in sè, mirando il punto 12 
47'’ Mentre c’i' i’era a Virgilio congiunto 
E liiscendendu nel mondo defunto, 

28® Forte sospeso, disse: Da quel punto 4j 
Mira quel cerchio die più gli è congiunto, 
Per P affocato amore, ond' egli è punto. 

na 

Par. Dice, color che sanno il nome tuo: 24 

25'’ Tu un stillasti con lo stillar suo 
Ed in altrui vostra pioggia rephio. 

nptt 

rr n . Per gli occhi il mal che tutto U mondo occupa, & 
20® Maledetta aie tu, antica lupa. 

Per la tua (ama sema fine cupa I 

upe 

Par. Immagini dii bene intender cupe 4 

Mentre ch’io dico, come ferma mpel 


Inr. Mi ritrovai per una solva oscura, 2 

1^ Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 
Clio nel pensier rinnova la paura! 

2® Di cui la fama ancor net mondo dura, 52 
L’ amico mio, c non della ventura, 
nel cammin, che volto è (»cr paura: 

4® Sette volte cerdùato d' alte mura, liìl 

Questo passammo come terra dura, 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

6® Ripiglierà sua carne e sua figura, C8 

Sltrapassauimo per soua nii>tura 
Toccando un poco la vita fntura : 

41® Par 1«> vincol d’ amor die fa natura: 5fl 


l|x>crisia, lU'inghe e chi afiattura, 

Ruffian, baratti e siraite lordura. 

48® Tra 'I pozzo e ‘1 pie didl' alta ripa dura. 8 
Quale, dove per guardia delle mura 
La parte dov' cì son rende figura ; 

21® Che la mia Comm«>dia cantar non cura, 2 
Ristemmo per veder I' altra fessura 
B vidita mirahiliuente oscuri. 

Avendo più di lui che di sè cura, 41 

E giù dal collo della ripa dura 

Che 1' un dei Iati alt' altra bolgia tor.i. 


( 25® S' appiccar sì, che in poco la giuntura ' IDI 
Toghe! la coda fessa la figura, 

' Si facea molte, e quella di là dura. 

1 28® E vidi cosa eh’ io avrei paura, 113 

Se mm che con»cieazia m' assicura, 

Sotto I osbergo del seotirsi pura. 

• 3t® Lo sguardo a poco a poco ranigura 35 
Così, forando 1* aura grossa e scura, 

' Foggèiui ermre, e guigoèmì paura. 

1 l’CH. Gli columbi adunati alla pastura, 125 

: 22 Se cosa appare orni' clli abbiau paura, 

I Pcrcliè assaliti S'>n da maggior cura; 

3® Rotto m' era dinanzi alla figura, 17 

lu mi Volsi da Iato con paura 
Solo dinanzi a me la terra oscura: 

52 Giovanna, u altri non badi me cura; 82 


Ed io a lui: Qual fona, o qual ventura 
Cile Don si sep|>e mal tua sepoltura? 

Sl. M inaldi c Filipiirnhi, uum senza cura, 107 
Vien, crudet, vieni, c vedi la pressura, 

E vedrai Saulalior com' è sicura. 

82 Quanto in lemmina fuoco d' amor dura, II 
Non lo farà si bella sep^dtura 
Caiiu' avria (atto il gallo di Gallura. 

E che muli io conforto sua paura, 85 

Mi cambia* io: c come senza cura 
Si mosse, ed io diretro in ver I' allora. 

40® Per mensola talvolta una figura 134 

La qual fa del non ver vera rancura 
Vid' io color, quando posi ben cura. 
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11* Com’ pf)Co verde in sulla cima dura, 

Cre<lrUe Cimabue nella pintura 
Sì che la fama di colui i»cura. 

<3'’ Ombre, che per V orribile cottura 
Voltimi a loro, ed; 0 gente ticura, 

Che il disio vostro solo hi in sua cnra*, 

<4” Da tutti, come biscia, o per sveutara 
Ond* hanno sì mutata lor natura 
Cl>e par che Circe gli avesse in pastura. ^ 
<6^ Nelle prime batlagUe col ciel dura, n 

A maggior fona ed a miglior nslura 
La njcnte in voi, cbe l ciel non ha in sua 
<7® K ne* secondi sè stesso misura, w 

Ma quando al mal si torce, o enn piu cura, 
Conira il fattore adovra sua fallura. 

<8® Quel piegare è amor, quello è natura, 
l’oi c*»mc il fuoco movesi in altura, 

La dove più in sua materia dura; 

<9® Trassimì sopra quella crenlura, 

Dicendo: Spiri»’, in cui pianger malora 
Sosta un p<»co per me tua maggior cura 
21“ L’ una mi fa tacer, V altra «congiura 
Dì, il mio Maestro, e non aver paura, 

Quel eh’ e’ dimanda c»'n c^’tanta cura. 

22® Tr»»ppo da me, e questa dismisura 

E, ^e non fosse eh' io drmai mia cura, 
Croccialo quasi air umana natura; 

23® Per seguitar la gola oltre mi'Ura, 

Di bere e di mangiar n' accende cura 
Che SI distende su per la verdura. 

25® K gli altri afrelli, V ombra si figura; 

E già venuto all’ ultima l«»iiura 
Ed eravamo alt< nti ad altra cura. 

29® Oi quel sommo Ippocrate, che natura 
Mostrava V altro la contraria cura 
Tal che di qua dal rio mi fe paura. 

30® Sì che notte nò sonno a voi non fura <01 
Onde la mia risposta è con più cura, 

Percliè aia colpa e duci d' una misura. 

33® Dette li wm per me; e son sicura <22 

K llealricc: Forse maggior cura, 

Fatto ha la nienle sua negli occ!»i oscura, 
rvn. Lno cd altro disio, sì che tua cura <7 

•V’ Tu argomenti: So il buon veder dura, 

Di meritar mi scema la misura? 

<® Appiè del vero il dubbio: ed è natura, <31 
Questo m' invila, questo m’ assicura, 

D un’ altra verità che in’ è oscura. 

5“ Qual mi fec’ io, che pur di mia natura 98 
Come in pe«tchiera, eh’ è tAinqiiilla e pura, 
Per modo che lo stlmin lor pastura; 

7“ S’ alla natura assunta si misura, 41 

E così nulla fu dì tanta ingiura, 

In c e era contratta lai natura. 

IO® et è a tè ritorce tutta la mia cura 2G 

Lo minislro maggior della natura, 

E col suo lume il tempo ne mi<ura, 
n® Mille e cent’ anni c più dislalia c scura, 65 
Nè valse udir che la trovò sicura 
Colui eh’ a tulio il mondo fe paura; 

<2® Lh onde vegnun tali alla scrillurt, <25 
Io son la vita di Dunaventura 
Sempre posposi la sinistra cura. 

13 ® Ma Ire Persone in divina natura, 26 

Compiè il cantare e il volger sua misura, 
Felicitando sè di cura in cura. 

13“ Non donne contigiale, non cintura 
Non faceva, nascendo, ancor paura 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

47“ Su per lo monte clic V anime cura, 

Dette mi far di mia vita futura 
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Ben tetragono ai colpì di ventura. 

<9® Che fu la somma d’ ogni creatura, 4T 

E quinci appar eh’ ogni minor natura 
Che non ha line, e sè io sè misura. 

20® Fontana stilla, che mai creatura <19 

Tiilto vuo amor laggiù pose a drittura; 

L' occtiio alla nostra redenzìon fntara : 

21“ E fi di quegli specchio alla figura, <7 

Qual sai^esse qual era la pastura 
Quand' io mi tra«matai ad altra enrs, 

2t® Son F opere seguile, a che natura 
Risposto fumroi; Di, chi f assicura 
Che vuol provarsi, non altri, il lì giuri. 

26“ Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Quella medesma voce, che paura 
Di ragionare ancor mi mise in cura ; 

28® Cui men distava la favilla pura; 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 
Depemle il cirlo e tutta la natura. 

20® Si legge cf»e F angelica natura 7f 

An^’r dirò, perché tu veggi pura 
F^qiiivocando in sì fatta lettura. 

30® Lo Creatore a quella creatura, <01 

E si distendo in circular figuro 
Sarebbe al S d troppo larga cintura. 

33® Ornile ed alta più che creatura, 2 

Tu se’ colei che i’ umana natura 
Non disdegnò di farsi tua fattura. 

urha 

Prn. Chi siete voi, e chi è quella turba C5 

26' Non altrimenti stupido si turba 
Quando rono o salvatico s’ inurba, 

urclii 

IVF. Non fcr mai in drappo Tartari nè Torchi, 17 

<7® Come tal volta stanno a riva i burchi, 

E come là tra li Tedeschi lurchi 

ure 

rcR. Incominciai: 0 anime sirare 53 

26® Non son rimase acerbe nè matnro 
Col sangue suo e con le sue giunture. 

31® Posarsi quelle prime creature 
E le mie luci, ancor poco sicure, 

Ch’ è Sola nna perdona in duo nature. 

Fan. L’ acqua e la terra e tutte lor misture 

7" E queste c«>sc pur fur creature; 

Esser dovrian da cornwion sicure. 

13® Cl*e furon come spade alle scritture 
Non sicn le genti ancor troppo sicuro 
Le biade in campo pria che sien mature; 


77 


123 


18“ Quasi congralul.indo a lor pasture, 

Si dentro a’ lumi sante creature 
Or D, or 1, or L, in sue figure. 

27® Con la mia D«mna sempre, di riduro 
E tc naturo o arte fe pasture 
lo carne umana, o nelle sue pinture, 

nrsa 

Pt B. Ove V umano spirilo si purga, 

1“ Ma qui la morta poesia risorga, 

E qui Calliopea alquanto sorga, 

urffc 

Par. Nell’ oro che la sposa di Dio surge 

10“ Che F una parie e F aìlra tiro ed urge, 
CIm il ben disposto spirto d’ amor torge ; 

30“ Ripn»fondavan sè nel miro gorge, 

L’ alto disio die mo t’ infiamiua ed orge 
Tanto mi piace più quanto più turge. 


71 


89 
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urico 

Por. Sor Cnido Gainicell^ e già mi porgo 92 
2G^ Qnali nrlU di Licorgo 

Tal mi fec' io, ma non a tanto insorgo, 

uri 

Inf Tatto le cose, fnor che i Dimon dori, 44 
iV Citi è qnel grande che non par che cari 
5^ che la pittggia non par che ’l martori? 

25*^ D' incenerarti, si che più non dori, Il 
Per tutti i cerchi dell' Inferno oscuri 
Non quel che cadde a Tebe giù de' muri. 

Pcn. K giustizia e speramta fan mcn duri, 77 
49** Se Toi Tcnìte dal giacer sicari, 

Le Tostre destre sicn sempre di furi. 

Par. Chi, per amor di cosa cita non duri 11 
15” Quale per li seren tranquilli e puri 
Morendo gli occhi che stavan sicari, 

25” To sai die tante rolte la figari, 32 

Leva la testa, e fa che t' assicuri, 

Cunricn di’ a’ nostri raggi si maturi. 

urli 

Irf. e d' una parte e d’ altra, con grand' orli 26 
7” Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Gridando: Perchè tieni? e perchè burli? 

urno 

Prn. Nell’ ora che non pad il calor diurno I 
19” Vinto da Terra o talor da Satamo; 

uro 

Irf. Se non eterne, ed io eterno duro: 8 

3” Queste parole di colore oscuro 

Perdi’ io: Maestro, il senso tor m' è duro. 

0” Cli' ella mi fece entrar dentro a quel muro, 26 
Quell’ è ’l più basso loco e ’i più oscuro, 

Ben so '1 cainmin : perù ti fa seenro. 

16” Di questa Gimmedia, lettor, ti giuro, 128 
di' io siili per queir aer grosso e scuro 
Meravigli«»sa ad ogni c*tr sicaro; 

21” Ogni uom v‘è barattier, fuor die Bonturu : 4t 
Laggiù '1 huttò, e per Io scoglio duro 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

24” Non p<»tean ire al fondo per t' oscuro: 71 

Diir altro cingliio, e dismonliam lo muro; 
Così giù veggio, e niente affìguro. 

27” Otto volle la coda al dosso duro; 125 

Disse : Questi è de' rei del fuoco furo: 

E sì vestito andando mi rancure. I 

30” Porse d' esser nomalo sì oscuro, lOt | 

Qut-IIa sonò, come fosse un tamburo: i 

0.4)1 braccio suo che non parve men duro, | 
32” Clio stai nel loco, onde parlare è «luro, 4 4 
Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Ed io mirava ancora all' alto muro, 

Por. Lor sen gira; ma non perù che poro 410 
44” 0 Ugolin de' Fantoli, sicuro ! 

Chi far Io possa tralignando oscuro. | 

45” Verso dì noi, come la notte, oscuro, 4 13 ' 
Questo ne tolse gli occhi e I’ ter puro. 

27” Volgiti io qui, e vieni oltre sicuro. 32 
Quando mi vide star pur fermo e duro, 

Tra Beatrice e te è questo muro. 

Par. Fatto avea prima, e poi era fatturo, 83 | 
6” Diventa in apparenza fioco e scoro, i 

Con occhio chiaro e con aflctto puro; ' 

' 20” Stupendo; e poi mi rifece sicuro 89 j 

E cominciai: O pomo, che maturo 
A cui ciascuna sposa è tlglia c num; 1 


32” La fede in Cristo, queste sono il maro 20 
Da questa parte, onde il fiore è maturo 
Quei che credettero in Cristo venturo. 

nrpn 

Par. Di quella legge, il cui popolo usurpa, 1 43 
lo” Quivi fu’ io da quella gimtc tarpa 
11 cui amor multe anime deturpa, 

lirro 

IXF. In una borsa gialla vidi azzurro, 59 

17” poi procedendo di mio sguardo il curro. 
Mostrare un’ oca bianca più che burro. 

urta» 

l?ip. Del fosso, che nessuna mostra il furto, 41 
26” lo stava sovra ’l ponte a veder sorto, 

Caduto sarei giù senza esser urto. 

u»a 

Inf. Che ’I tien legalo, n anima confusa, 74 
31” Poi disse a me; Egli stesso s' accusa; 

Pur un linguaggio nel mondo non s’usa. 
Prn. Che il malo amor dell' anime disusa, 2 
40” Sonando la sentì' esser richiusa: 

Qual fora stata al fallo degna scusa? 

49” Al canto mio; e qnal meco s’ ansa 23 

Ancor non era sua h4K;ca richiama. 

Lunghesso me |>er far colei confusa. 

31” Dì, dì, se quest’ è vero; a tanta accasa 5 
Era la mia virtù tanto eonfu'^a, 

Che dagli organi suoi fosse discldusa. 

33” Menalo ad esso, e, come tu se' usa, 4'18 
Come anima gentil che nitn fa scusa, 

Tosto com’ è per segno fuor disciiiusa; 

Par. Notando ed a Sicheu ed a Crensa, P8 

9” Nè quella Rudopea, clic delusa 

Quando Iole nel onore ebbe richiusa. 

45” Se fede merla nostra maggior mnsa, 2G 
O sanguis meus, o super infusa 
Bis unquam calijanua reclusa? 

24” Dello Spirito Sant4>, eh' è diffusa 92 

È sillogismo, che la mi ha conchiosa 
Ogni dimostrazioQ mi pare ottusa. 

nsca 

Par. Ch’ io trovai lì, sì fe prima corrusca, U2 
47® Indi rispose: Coscienza fusca 
Pur seniirà la tua parola brusca. 

use 

IRF. Al tornar della mente, che si chiuso t 
6” Che di tristizia lutto mi confuse, 

28” Perocché le ferite son richiuso 41 

Ma tu chi so’ che in su lo scoglio muse, 

Ch’ è giudicata in su le tue accuse? 

PcR. Sovra la faccia, non mi saricn chiuse 428 
45” Ciò che vedesti fu, perchè non scuso 
Cile dall'eterno fonte sor diffuse. 

Par. Prima eh' nn' altra d' un ccrcliio la chiuse, 5> 
42P C.vnlo, che tanti» \incc nostro muse, 

Quanto primo splendor quel ch’c' rifuse. 

unI 

I%f Mutare 0 trasmutare; e qui mi scusi t>3 
25” Ed avvegnaché gli oerhi mìei confusi 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi. 

Par. Fuggi'ini, e nel su' ahite mi chiosi, tOl 
3” Uomini poi, a mal più eh' a ben mi, 

Dìo lo si sa qual poi mia vita fiisit 
47” Per tuo parlare, wa perché t» ausi It 

10 
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0 cara pianta mia (ehe Vi r infusi, 
^on capere in trìangMli> (tu' ottusi, 


USO I 

ISF. Grìttavan tutte rif^uantaodn in | 

0" Viilgiti indietro, e tìen lo viso chieao; 

Nulla aarel'be del tornar mai suao. 
to'* Venir notando una Q^:nra in auso, t3l 

Si come torna colui ciie va iiiusn 
O ?i(M>gH(i od altro che n(^l mare è ehtuao, 

22^ Quando aufulord, oom' è nnetr' uao iO^t 

Cagnaazo a ootal multo levò '1 muso, 

Cir «gli ha pffiitio per gittar«i pioao. 

2-*>^ Di color nuovo, e genera it pel siko t IO 
L' un si levò e V altro cadde gtoso, 

Sotto le qnai ciascun cambiava muso. 

26^* Alla quarta levar la poppa in suno, MO 
Inftn che 4 mar fu sopra noi richiuso. 

33** R forse pare ancor lo rorpo suso t3t 

Tu M dei aaper, se tu vien pur mn giuso: 
Posdft paasali clipei fu st racchiuso, 
rtn. Si die pusaibii sia l’andare in auso; T7 
3** Come le pecerelle escon del chiuso 

Titttideltr atterrando l ocdiio e ‘I mnso, 

7** riie la notluFoa tenebra, ad ir suso: 50 

Ben si p«>ria oon lei tornare in ginao. 

Mentre dio 1’ «rùionte il di' tieo cbiuao. 

42** Si die i iliMli lo inviarci in suso: S3 

In era ben. del suo ammonir nao, 

Materia non pnjea parlarmi chioao. 
t V* Che d’ altro cibo fatto in unian uao, tt 
Botoli trova poi, veaendo gtii'O, 

Rd a lor disdegnoaa torco it muso. 
tO** Che la morto di*unlve,>men<vo auso, 38 
E se Dio ni' iia in sua grazia richiuso 
Per nu>do tutto fuor del modern' uso, 
tT* Nuova luco |ierouoU il visivcluaso, 41 

Cosi l' immaginar mio cadde giuro, 

Maggioie assai, dia qouUo di' è io nnstr' uso 
19^ T.a roccia iwr dar vìa a chi va suao, G8 
Coiu’ io nel quinto giro (ni disdiiuso, 
Giacendo a terra UiUa volta io gioao. 

22** Di ramo in ramo, cosi quello in giuso, 13S 


Dal lato, unde il cainmin JU«tco«i<a dtiuso, 
E si spandeva per le foglie aoso. 

E la cornice spira fìtto in suso, 1 13 

Ond' ir ne convania «lai lato sdùnso 
Quinci, e quindi temeva il cader ginao. 

31** Delle cusisfallaci, levatKUso •’Kì 

Nim ti dovea gravar le penne in giuso, 

0 altra vanita con si brev’ uso. 

32" Gli altri dopo il ^rifua svn vanno suso, 8^ 
E se fu più lo suo parlar diffuso 
Quella civ ad altro inlender m' nv^a chiuso. 


Par. Dècir del primo e risalire insoso, 50 

I" Così Jeir alto suo, per gli ocelli infuso 
E fìssi gli ocelli al sole oltre a oostr'yuso. 

7** Mai soddisfar, per non poter ir giuso 
Quando disubbidendo inl«*so ir auso : 

Da juiler soddisfar per sé dischiuso, 
tt** Si die dove Maria rimase giuso, 71 

Ma prrch' io uon proceda troppo cUinso, 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

43" Av\'r di lume, tulio fosse infuso 4t 

K però amiuiri ciò eh* io dissi suso. 

Lo ben die nella quìola luce è chiuso. 

44** D ugni belleaza più fanno più suso, 43t 
Escu'tr puuuimi di quel dr io m' accuso 
Ciiè il piacer santo non è qui dlsdiiuso, 

21" Vid' io uno scaleo cretiu in suso 2!) 

Vidi anche per li gratfi scender giuso 


Che par nel cirl, quindi fosse diffuso. 

3<r Nel santi» uffici»*; di* d sara detruso 4 tG 
E farà quel d' Alagna andar più giuso. 

itsse 

Par. lo nome di colui che in terra addasse 41 
22" R tanta grazia sovra me rilussc, 

DalB ««apio colto d>c il mondo aedusae. 

usta 

P»n. Per eaaer pnzpinquissiiui ad Aaguata, 419 
32" Colui elle da sinistra le a* aggiusta, 

LI umana spuoie ianto aDaru guata. 

usto 

! I>F. E viaaì a Roma, sotto il buon Augusto, 71 
I" Poeta fui, e cantai di quel giusto 
PoìcIhs il su^ierbu llioii fu combusto. 

43" E gl' infìaimnati infiammar a'i Augusto, Cft 
L' animo mio, per disdegnoso gusto, 

Ingiusto fece ine CAintra me giusti». 

17" Seu veaneycd. arrivo la teata o *1 boato; 8 
La faccia sua era faccia d uom giunto; 

E d' un serpente tutto p altro fusto. 

Pan. Tanto di grazia, cl»e Tamur del gusto 452 
2t" P'suriendo aomf>re quanto è gioslo. 

29" ballegrasae Afrioano, ovvero Augusto; 410 
Quel ilei Sul che sviando fu cuiiibu>to, 

Quando fu Giove arcanamente giusto. 

32" Col becco d’ estu legno dolce al gusto, 4t 
Così d' iutomo all' arbore rubusb» 

Si si Conserva il seme d'ogni giusto. 

Par. A dimandar ragione a questo giusto, 437 
0" Inili pacUssi ^Mivero.o veUieto; 

Meiidirandu Mia «ila a frusto a frusto, 

32" E tl Padre, per lo cui ardilo gusto 122 
Dal destro vedi quel Padre v«tu4o 
Ujrcoiuaudo di questo fior venusto. 

WMtra 

Par. Nostro iatullettu, acilver non loiUustfa, I2!> 
4" Posasi iu «se»), come fera in lustra, 

So non, eiaecun dUio sarebbe frustra. 

nta 

iNF. Crucciato prese la folgore acuta, 53 

14" 0 s' ogli siaiiclii gli altri a mula a muta 
Gridando: Bu<»u» Vulcano,. aiuta aiuta; 

25" Prima a parlar, ai fomle, e la forouta 43t 
L' anima cb* era fiera divenuta, 

E l altro dietro a lui {larlando sputa. 

Ptg. Deli' alto ftcendu virtù che in' aiuta G8 

4" Or ti piaccia gradir la »ua venula: 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Con c«)sa in capo non «la l«»r saputa, 428 
Perchè la uian<» ad accertar s' aiuta, 

Che non si può fornir |i«r U veduta: 

2t" Ma per fare esser ben lor voglia acuta, 4 IO 
Fui si partì s'i come rioredota; 

Che tanti prieglii o lagrime rifiuta. 

25" Cile segue il fu»*co la 'vunque ai mula, 98 
Perocché «pitndi ha poscia sua panila, 

Ciascun sentire inaino alla veduta. 

28" Lo montanaro, c rimirando amiuula, G8 
Che ciascun' ombra fece in sua panila : 

Lo qual negli alti cuor li»st»i s attuta, 

29" Con una spada lucida ed acuta, 440 

Poi vidi quattro in umile panila, 

Venir, ilurmendo, con la faccia argatà. 

32" La D(»nna mia la voUo in tanta luta, 422 
Poscia, per ìndi ond' era pria venuta, 
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Del carro, e lasciar lei di sò paonnla. 

33^ CIk) la Bsiira impressa non IrasinuU^ 81) 
Ma perchè (anlu S4)vra mia’ veduta 
Cile più la perde quanto più a’ aiata? 

:Ule 

Inf. Ma sapienza e amore o virtule, f04 

t" Di queJP amilo Italia Ila scinte, 
furialo, e Turno, c Nisu di ferite: 

Pun. \iuor sementa in voi d' ogni virtnto, tOt 
17" Or percliè mai non può dalla salute 
Dall' odio priprio s<m le cose tute: 

20^* Om povertà volesti anzi virtute, L'G 

Queste parole in' eran st piaciute, 

Di quello spirto, onde parean venute. 

25" Solve4 dalia carne, ed in virtote 80 

K' aitile potemie tutte quante mute; 

In alto, molto più die prima, acute. 

PvR. Si gira un cnrp^i nella cui virluto 113 

2? Co del st>guenlc, e’ lia tante vedute, 

Da lui di-tinto o da lui contenute. 

8" Volge e c<mtenla, fa esser virluto 98 

R non pur le nature provvedute 
Ma esse insieme con la lor saluto. 

12" Si la sua mente di Visa virtute, 59 

Poiché le spoDsaltzie Tur compiute 
U’ si dotar di nuilua salulc; 

14" Mi si mostrò, che tra 1' altre veduto 80 
Quindi ripreser gli occhi mìei vìrlute 
Sol con mia Donna a più alta salute. 

17" Parran favillo della sua vìrlute 83 

Lo sue ma^nincenze conosciute 
Non no polrau tener le lingue mute. 

22" L’ anima mia (>or acquistar virtute 122 
Tu se* sì presso all* ultima salute, 

Aver In luci tue chiare ed acute. 

28" Secondo il più e il men della viriate, G5 
Maggior bontà vuoi far maggior salute; 
S'egli ha te parti ugnalmento compiute. 

30" Accoglie in sò con sì fatta salate, 53 

Non fur più tosto dentro a me venute 
Me sormontar di sopra a mia virtute; 

31" E che S4>ffrisU }>er la mia saluto 80 

Di tante co:se, quante io Im vedute, 

Ricuno«co la grazia e la virtute. 

32" Con r innocenza, per aver saluto, 77 

Poiciiò le prime etadi fur compiute, 

Per circoncìdere, acquistar viriate. 

33" Dell' univers4i insio qui ha vedute 23 

Su|>[> iica ale per grazia di virtute 
Più alto Verso 1’ ultima salolo. 

u«l 

l:VF. Gridava: 0 me, Agnòl, come tl muti ! 68 

25" Già eran li duo capi un divenuti, 

In una faccia, ov’ eran duo perduti. 

20" Fatti non foste a viver come bruti, 119 
Li miei compagni fec' io sì acuti, 

Cir appena poscia gli avrei ritenuti. 

33" Quel di'c l’altro stemmo tutti muli: 05 

Poscìachò fummo al quarto di’ venuti. 
Dicendo: Padre mio, che non m’ aiuti'? 

Pur. Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti 62 
31" Quale i fanciulli vergognando muli, 

E sé riconoscendo, e ripentutì ; 


uto 

lyr. Di gente, eh’ io non avere! creduto, 56 
3" Poscia eh io v’ ebbi alcun riconosciuto, 

Che fece per villate il gran rifiuto. 

5" A farmisi sentire : or son venuto 23 


r venni in loco d’ ogni luce nrnto, 


Se da contrari venti è combaltntu. 

10" Dissi: Ordirete dunque a quel caduto, 110 
E s’io fui dianzi alla risposta moto, 

Già nell’ error che m' avete soluto. 

21®' Lasciami andar, chè nel cielo è voluto 83 
Allor gli fu l’ orgoglio si caduto, 

E disse agli altri; Ornai non sia feruto. 

23* Degl’ ipocriti tristi se’ venuto, 92 

Ed io a loro: l’fui nato e cresciuto 
E son Col corpo eh’ io ho sempre avuto. 

24" Ch’ è di torbidi nuvoli involuto, 116 

Sopra Campo Pteen Sa combattuto: 

Sì ctr ogni Bianco ne sarà feruto: 

27® Perch’io là dove vedi son perduto, 12S 
Qiiand' egli ebbe il suo dir così compiuto, 
Torcendo e dibattendo il corno agulo. 

30® Sovra ì quali io avea l’ occhio tenuto, 47 
1’ vidi un fatto a guisa di Unto, 

Tronca dal lato clie l’ u*miu ha f*»rcuto. 

34" Quei che pendo dal nero ceffo è Bruto: 05 

E r altro è Cassio, che per sì membruto. 

È da partir, chè tutto avem veduto. 

PfiR. Rispose lui, soQ io di qua venuto: 23 

7® Non per far, ma per non fare, ho perduto 
E che fu tardi da me conosciuto. 

13® Vedendo altrui, non essendo veduto: 71 

Ben sapev' ei, che vulea dir Io muto; 

Ma disse: Parla, e sii breve ed arguto. 

15® Diss’ io, elle se mi fosse pria taciuto, 50 
C<nn’ esser pu<>te che un ben di<tributo 
Di sè, che se da pochi è posseduto? 

21" E, |>erchè tanti secoli giaciuto 80 

Nel tempo che il bu>m Tito con P aiuto 
Ond' uscì ’l sangue per Giuda venduto, 

Par. All' eterno dal tempo era venuto, 38 

31" Di die stupor dovea esser compiuto ! 

Libito non udire e starmi mulo. 

nfta 

Por. Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, (10 


1 1" Ond* era sire, quando fu distrutta 
Fu a quel tem|K), sì coin’ ora è putta. 

Par. Secondo spezie, meglio e peggio finitta; 71 
13® Se fosse appunto la cera dedulta, 

La luce del suggel parrebbe tutta. 

utte 

Inp. Bircia per 1' acqua sì diicguan tutte, 77 
0" Vid* io più di mille anime distiniUe 
Passava Stige collo piante asciutte. 

uUi 

If(F. Di Cesare non torse gU occhi pulii, 65 
13" Infìaimuò conira me gli animi tutti, 

Che i lieti nnor tornare in Iristi lutti. 

18" Di riguardar più me che gli oltri binUi ? 1 19 
Già t’ ho veduto coi capelli ascuiUi, 


Però t’ adoccliio più die gli altri tutti. 

Par. Una sola virtù sarebbe in lutti, OS 

2? Virtù diverse esser convegnon frutti 
Segniterieno • tua ragion distrutti. 

Ulto 

I:vF. Ma fu chi se’, che sì sei fatto bmtto? 35 
8" Ed io a lui: Coo piangere e ctm lutto, 

Cli io ti conosco, ancor sie lord» tutto. 

Il® Piò spiace a Dio; e però stan di sullo 26 
Di violenti il primo cerchio è tutto, 

In tre gironi è distinto e oislrullo. 

20" Si travolse così alcun del tutto; 17 
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$6 Dio li Usci, IfUor, preiulcr fruilo 
Coiti' io potca Irncr )o tìm i^inlto, 

24** CiHU* oi •' accc»c e arte, t ceocr tulio tOt 
E poi cl>o fa i terra a) distrutto, 

E in qu<l niedesino ritoroò di bullo: 

V< di nggimai quant' c«9er Hoc quel lotto 32 
S' ri r<i bel rum' r{;li è ora brullo, 

Ben dee da lai procedere ogni lutto, 
rrn. L i>, |H<tutu are-le veder tutto, 38 

3” i; disiar vedeste senta fmlto 

Oh « tematmenle è dato lor per lutto, 
to'* Tur «uso al ciclo, al come se tulio C8 

Se cosi fosse, in voi fora distrulto 
Per ben, Ivtixia, e per male, aver luHo. 

17"' Or m bai perdula; i’sono essa che lutto, 38 
Come si frange il s nno, ove di bollo 
Che fratto guiua pria elte muoia tulle; 

28'' Qui primavera sempre ed ogni fratlo; 1 13 
lo mi rivolsi addietro allora lutto 
l’dito avean V ultimo costrotto: 

Pan. Vide mi sonno il mirabile frutto 65 

12*' E l'ircliè fosse, quale era, in costrutto, 


Del possessivo, di cui era tutto. 

20" StiUu buona intenxion die fe mal fruUo, IQ 
Ora conosce come il mal, Ucdullo 
Avvenga che sia il mondo indi distrutto. 

22' Centra il piacer di Dio, quanto quel frutto 80 
I Cliè, quantunque la Chiesa guarda, lutto 
I Non di parente, nè d’altro più brutto. 

23" Del trionfo di Cristo, e tutto U fruito 20 
Parvaroi che ’l suo viso ardeeae tutto, 

Che passar mi convien seara costruito. 

2U'* Nell’ esser suo raggiò insieme tulio, 20 
Concreato fu ordine e costrutto 
Nel mondo, in che puro alto fu produtto. 

uzza 

l!tr. Ecco la lìora con la coda aguxxa, I 

i7" Ecco colei che InUo '1 mondo appoxaa. 

I nHO 

; Par. Quelle genti eli' io dico, ed al Gallano 53 
' I6‘' Che averle dentro, e soslcner lo putto 
> Che già ptr barillare ha 1* oa’bio tguuo ! 
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